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Si  parla  delle  Origini  , e de'  Nomi  de'  primi  Abitatori  di  effe  ; dello 
fondazioni  della  dijìrvtte , e delle  efifienti  Città,  Terre , Cafielli% 

C biefe , Mtnafterj , Badie  con  (i  documenti  del  jus  di  nominare, 
che  hanno  in  effe  , coti  il  Principe , che  il  Privato con 
la  deferitone  delle  Principali  Strade , Laghi , e Fiumi, 
o di  tptti  gli  Uomini , per  lettere  , per  armi , 
e per  Santità  rinomati, 
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CAPITOLO  L 

• * 

Delle  difpofizioni  date  in  Roma  da 

Gregorio  XI.  ^ 

An.  di  Cr.  1377. 

ERa  il  Papa  Gregorio  XI.  da  Avignone  per  mare , A 
e poi  pe’l  Tevere  tornato  in  Roma  a’  15  di  Gen-  * (**• 
najo , temendo  di  non  efier  ricevuto  quietamente 
da  qualunque  altra  Terra  d’ Italia  . In  Roma  diè 
principio  a grandi  preparativi , Procedi , e Scomuniche 
contro  de’ ribelli,  i quali  fpedirono  in  vano  più  volte 
per  fare  difcolpa  , ed  ottenere  pace.  Si  venne  .all’  armi  ; e 
i Brettoni  entrati  in  Italia  depredarono  Cefena , ed  altre 
Città  . La  Lega  di  Tofcana,  non  oftantino  le  Cenfure , 
unita,  e ben  provveduta  di  genti , accorfe  ovunque  più  era 
bifogno  . Fra  le  Città  , che  di  ordine  Pontificio  foffriro- 
no  efecuzioni  utilitari fu  Rieti;  e vi  còncoife  nftiU  ^ "• 

mente  la  gente  Aquilana  in  copia,  con  altra  del  Redme . , 

Vi  avevano  cominciato  l’ attedio  i Papali  nel  Marzo  il' 
dì  di  S.  Benedetto , accampati  a S.  Mario e poi  nel 
Colle  Rimondato  . Sopraggiunfero  gli  Aquilani  , e gli 
altri  Regnicoli  nel  dì  dell’  Annunziata  a’  15  di  quel 
mefe  . Montò  il  numero  fra  i primi , e quelli  a quin- 
dicimila fanti  , e quattro  mila  cavalli  . Stettero  fei 
giorni,  e diftrulTero  la  Torre  appiè  del  Ponte.  Era  etta 
alta  fopra  tutte  le  altre  più  di  tre  palli. 
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Sollevazioni  cagionate  da'  Fazionarj  de * dite  Pontcjìci 
, Eletti , e da'Vrancefco  Antonio  de'  Pretatti , 


S.  Brigitl.  Kevtltt. 
Uh.  7.  ctp.  4.  ir 
»»  tidtt.  tdit.  Rimi. 
atot. 

Ci  trita.  Mtm.  del 
StHH.  I.  4.  4.  2f. 
*•  4®>- 


di  furi.  /«. 

«ir.  fi-  437. 

Hictl.  di  Beri.  erta. 
Jtqu.  n.lx.tp  Mur. 

I.c.  c 

A dtl  Ntrd.  pr. 
RÌZ  mia.  Jfu.l. 4. 
P-  Jl*I. 

>*•4  »»•  »/»/• 


Nì(.  dì  Siri-  I.  ». 
4-  di  Bue ».  J.  ». 

4»- 


An.  di  Cr.  1378. 

IL  Vefcovo  di  Chieti  Elzeario  , detto  pure  Elifario , 
figlio  di  Guglielmo  di  Sabrano  , Signor  d'  Agnone 
dal  Papa  Urbano  VI.  fu  creato  Cardinale,  e maggior  Pe- 
nitenziere . Non  fi  fa  , fe  correvano  allora  , o fe  fi  pub- 
biica  fiero  poi  le  Rivelazioni  di  S.  Brigida  intorno  a’  fe- 
greti  del  fuo  cuore,  ed  a’ Tuoi  fu  uri  avvenimenti. 

Si  rifeppe  nell’Aquila  l’infermità,  e poi  la  morte 
del  Papa  Gregorio  XI.  , avvenuta  in  Roma  a’  16.  di 
Marzo  (t),  e ’l  buon  concetto  rimafto  di  lui  , del  quale 
molti  ne  contavano  fino  miracoli . Si  rifeppe  poi  , che  , 
feppellito  appena , il  popolo  Romano  in  armi  prefe  a 
gridar  e . Papa  di  Roma , Papa  Italiano  ; che  unito  corfe 
alla  Chieia  ai  s.  l'ictro  , e vi  commi  altri 

danni  : che  i Cardinali  impauriti  fi  nafeofero  il  meglio , 
che  feppero;  ma  ritrovati  da’  Romani , ed  alcuni  d’ elfi 
fin’ anche  ingiuriati  , e percoflì  , furono  chiulì  dentro 
S.  Piet ta centro  rielezione  , come  avevano  gri- 
dato : . e che  quelli  ridotti  a sì  mal  partito,  con  certi 
patti,  fra’ quali  fi  volle  quello  di  rinunziare:.  Agli  8. 
d’ Aprile  dettero  1’ Arci  vefcovo  di  Bari  (e):  e pollo  in- 
dotto a lui  il  facro  Manto,  fecero  che  con  volto  allegro 
egli  prendeffe  poffetto , e nome  d’  Urbano  VI.  : che  fi 
era  con  tuttociò  levato  rumor  più  grande , perchè  non 

era 


Rtiasl.  J.E.  1)78.  (0  Forfè  quei,  che  li  diflèro  a’  if-  , o 28.  parlarono  della  Se- 

poltura • 

C#r.  St.  Niltmtf.  (1)  Fù  (frano  l’equivoco  del  Corio,  e del  fuo  editore  nel  dire  quell* 
Arci  vefcovo  del  Reame  dell’  Aquila;  come  fe  quella  Cittì  folle  la  Capita- 
le del  Reame.  Forfè  era  nell’originale;  del  Reame  della  Apulia  ; o pure  di 
Napoli,  « quella  N.  fu  convertita  io  due  //•  e diede  motivo  al  redo- 
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era  di  Roma;  ma  che  poi  fedato,  era  Rato  venerato  da 
tutti , coronato»  in  S.  Giovanni  a Laterano  , e rifpetta- 
to  qual  Padre  univerfale . Si  rifeppe  in  ultimo , che  di 
Cardinali  gli  Oltramontani,  e i vecchi  , per  cagione  di 
non  eflere  ben  trattati  da  Urbano , il  quale  mal’  ofier- 
vava  fue  promette  , e faceva  altri  Cardinali  in  copia; 
avendo  impetrata  licenza  da  lui  d’  andare  nella  Campa- 
gna , fi  erano  ricoverati  ad  Anagni  ; e che  effo  Papa 
co’  Cardinali  Italiani  fe  n’ era  andato  a Tivoli,  d’onde 
alla  Tofcana  aveva  accordato  benedizione  , perdono  , c 
patti  di  concordia  , e di  pace  . 

La  Regina  , che  fe  ne  fiava  in  Cartel  dell*  Uovo , e 
che  aveva  con  fefta  ricevuta  la  novella  della  creazione 
d’  un  Papa  Napoletano  : ne  diede  in  quella  Capitale  pub- 
blici fegni  di  letizia  con  illuminazioni  ; e fpedì  a quel- 
lo con  bella  Cavalleria  i fuoi  parenti , ed  amici  fcortati 
da  molte  genti , e fi  ditte  ancora  con  prefenti  di  danari. 
Fece  di  più  leva  di  quattrocento  fanti  Aquilani  fcclti 
a prova,  de’ quali  dugento  per  volta,*  a vicenda  (i)  ne 
mandò  a Tivoli , pagati  a fpefe  del  fuo  Erario  ad  un’ 
oncia  il  mefe  per  ciafcuno , acciocché  accrefceflero  le 
guardie  alla  fua  Pontificia  perfona  ; -qrraW  iece  pur 
vifitare  dal  Conte  di  Loreto  colle  genti  fue  a cavallo . 
Aggiunfe  circolari  per  tutto  il  Regno , perchè  ogni  Vaf- 
fallo  di  lei  lo  venerafie , come  da  lui  xiconofciuto . Com- 
mife  pure  a Giovanni  di  Caramanica  Milite  , Dottor  di 
Leggi,  Maertro  Razionale  della  fua  Gran  "Corte , e Giu 
dice  della  lua  Vicaria  di  reprimere  le  commozioni  della 
Compagnia  de’  Brettoni , e de’ Regnicoli , a cagione  del- 
le controverfie  full’ elezione  del  Papa. 

Incominciate  le  difcordie  fra  ’ì  nuovo  Papa  Urbano 
VI. , ed  i Cardinali  Oltramontani , quelli  fi  ritirarono 

A a in 


U.  4,4. 


Nie.  di  Bori.  Croio. 
Agu.  n.  1 1.  1. 1. 
Ann.  del  Nord.  l.c. 


Boti.  Jt.  43  J. 


Dipi.  Joi.  Re  fin. 
dot.  in  Cojlr.  Ovi. 
prop.  Neop.  in  Co- 
rner. A.  1 37*.  die 
7.  Apr.  In  i 1.  Rf- 
p».  37.  sp.  Ugi.  I. 
S.  T.  9.  in  Cojt 1- 
Untt.  et.  11. 

Buie.  Jl.  4)*. 

Lo  Jl.  Fen.  di  Cori. 
Con. I*  Jl.*. 


Se.  419. 


Is>  Jl.  Fin,  di  Cor. 
Con.  1.  fl  4. 

D'pl.  Jet  R rf  dot. 
Neop  p L eoe  y - 
mi  1 ìj9.  i ] Aug. 
Ind.  1.  Rem-  ,4. 
op  Corto.  Ju.ifd, 
Cofi.  dift.  1 . p.  441. 


Ti.  de  Aetrn.  Ep. 
Lucer,  de  Crtot. 
Uri.  Fl.  PP.  op. 
Mur.  R.J.  Ser.T. 
j.  P.  a.  9.727. 


(0  Cosi  pare  di  conciliare  il  Cronifla  Antonio  , di»  in  un'  luogo  dice 
dugtnto  i in  un"  altro  f nattroeonto  . 
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in  Anagni,  c quivi  accettarono  il  prefidio  di  molti  fal- 
dati Brettoni.  Il  Papa  fe  ne  andò  a Tivoli , d’  onde  in- 
viò tre  Cardinali  Italiani  ad  Anagni  a trattar  di  con- 
cordia , e propofe,  che  quante  volte  eflì  .Cardinali  Ol- 
tramontani fi  fofler  voluti  unir  con  lui  , egli  farebbe  ve- 
nuto nella  Città  dell’  Aquila.  Nuila  fi  conchiufe  ; onde 
Urbano  reftò  in  Tivoli  ; e quei  da  Anagni  pattarono  a 
Fondi  . 

Bmc.fi.  44*.  Tanta  amicizia  non  durò.  Non  fi  Teppe  nell’Aqui- 

la il  come  fra  ’1  Papa  , e la  Regina  entraile  sdegno  ta- 
le , che  quella  dette  predo  orecchio  a’  Cardinali  ricove- 
rati in  Anagni,  ed  al  Conte  di  Fondi  lor  parteggiano. 
fi.  441.  ' Si  videro  bensì  ritornare  i Fanti , c s’  ebber  novelle  , 

L '•  che  ella  Regina  per  mezzo  di  Legati , trattò  , e condi- 
fi  «4»-  fcefe  contro  del  Papa  Urbano  VI. , e che  in  feguela  que’ 

Cardinali  , fatto  Collegio  in  Anagni  , eleiTero  a’  22.  di 
Settembre  (1)  in  Papa  uno  di  elfi,  col  nome  di  Clemen- 
die  iuvmio  troTatu  w»  Iw  Ugs*-di  poter  ciò  fare, 

■- — e con  buone  ragioni , le  quali  fpandevano  per  bocca  di 

molti . Fece  orrore  a*  Cittadini  : ma  fentendo , che  la 
Regina  ci  aveva  avuta  parte  sì  grande  , che  fi  poteva 
dire,  Ch’Ella— gU,  -pefta  Wc^rona  in  teda;  compre- 

si»» pr Crìf»  Crtm.  fero  a che  d dovettero  rifolvcre.  Fu  denominato  1’  Elet- 
a.\v%  papa  -poncji , c in  Fondi  dette  parecchi  dì. 

Penetrarono  però  i più  accorti  il  vero  motivo . 

Aveva  dal  1372.  il  Papa  anteceflore  Gregorio  XI.  , per  , 

»<>  Coj  i,ti.  ' le  differenze  fra  effa  Regina  Giovanna  , e ’1  Re  di  Sici- 
Rtwi.j.E.  ij7*.  pedenco,  decifo , che  quell’ Ifala  fi  fotte  titolata  He- 
gno  di  Trinacria  , ed  i Re  dovettero  predare  omaggio  e 
trbuto  a Giovanna,  e Succedori  di  lei;  che,  morendo 
/ Federico  fenza  figli  mafehi , 1’  unica  figliuola  , di  confi- 
glio del  Papa  , fi  maritaffe  a Principe  non  inimico  di 
Giovanna , alla  quale  fpettaffe  il  titolo  di  Regina  di  Si- 
cilia . , 

j 

(1)  Altri  fcrive  a' 20.  di  Settembre» 

N 

V 
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cilia  Or  avvenuta  fri  quell’  anno  la  morte  di  Federico;  c*'"* 

Giovanna  fi  lufingò  di  ottener  tutto  da  Urbano  VI.  , 
già  prima  fuo  Valiallo  , e poi  tanto  onorato  da  lei.  Gli 
ipedi , oltre  a’  riferiti , il  Principe  Ottone  fuo  marito , 
e Niccolb  Spinelli  fuo  Ambafciadore  ; e richiefe  , che 
M uria  unica  figlia  , ed  erede  di  Federico  , folle  da  lui 
fatta  fpofare  al  Marchefe  di  Monferrato  -,  Nipote  del 
Principe  Ottone  fuddetto  , e quello  fofie  dichiarato  Re 
di  Trinacria  unitamente  con  effa  . Furono  da  Urbano 
rigettate  con  afprezza  le  richielle  , e furono  indecentemen- 
te trattati  e Ottone  , e lo  Spinelli . La  Regina  irritata 
dalle  relazioni  di  coftoro  , e dalla  negativa  , fi  volfe 
contro  d’  Urbano  , ed  aderì  a’  Cardinali  difgullati  di 
quello  per  altre  ispezioni  : onde  fatto  da  loro  altro  Pa-  jj'*' 

pa , ella  in  molte  parti  del  Regno  notificò  , non  già  le 
lue  mire  politiche,:  ma  che,  per  configlio  de’  più  Savj  . 
aveva  trovato,  efier  coftui  il  Papa  verace,  e che  flava 
per  lui . La  maggior  parte  nc  fece  beffe  ; molti  però 
-.piegarono  a’ detti  di  lei.  Furono  fra  quelli  ultimi  i fuoi 
Aquilani;  i quali  le  tennero  più  ferma  la  ftaffa  ; così 
pure  il  Conte  di  Fondi , che  ne  prevenne  le  voglie  , c 
Rainaldo  Orfini  , che  dilatò  la  legir  -tP-aHri-.  Furono  an- 
cor molti , fuori  di  quelli , e più  furono  , che  tacquero, 
e s’acquetarono,  fenza  fpiegare  l’animo  apertamente. 

Nel  Reame  gran  turbamenti  ebbero  i Popoli , e non  era  Bucc.ji."6..r,t. 
chi  non  fi  raccomandafie  a Dio , perchè  delle  fine  agli 
ondeggiamenti  delle  cofcienze  , le  quali  non  fi  fapevano 
sì  facilmente  determinare  in  quelle  dubbiezze  . 

Produffe  la  novità  i foliti  effetti . Molte  Comunan- 
ze fecero  brighe  fra  loro:  molte  altre  fecer  .di  peggio, 
e ribellarono  alla  Regina  . Fra  le  prime  furono  quali 
tjitte  le  Terre  d’  Abruzzo  , le  quali  prefero  parte  a bri- 
ga generale  , e fi  divifero  in  due  partiti , uno  per  Ur- 
bano VI.  , e l’altro  per  Clemente;  non  tratti  perlopiù 
i partitanti , che  dalla  propria  volontà , e genio  d’ in- 
clina- 
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clinazione . In  ogni  Provincia  avvenne  lo  fletto . Fra  le 
feconde  poi,  Napoli  fervi  d’efcmpio  alle  altre.  E’  vero, 
che , fe  quella  Città  tumultuò  , c flette  nella  briga  più 
giorni , e fcttimane , pure  flretta  dal  Principe  Ottone 
con  genti  per  mare , c per  terra  in  modo , che  non  po- 
tette refiftere  alla  Corte , prello  fi  rimife  in  ubbidienza, 
ed  ottenne  dalla  Regina  il  perdono  . Fù  però  cagione  , 
che  contro  delle  altre  s’ ufaffe  rigore , e guerra  . Il  Re 
( così  nell’  Aquila  era  chiamato  il  Principe  Ottone  ma- 
rito della  Regina  ) marciò  contro  della  Città  di  S.  Ger- 
mano, e d’altre  di  Terra  di  Lavoro  . Dall’Aquila  in 
ajuto  di  lui , e in  fervizio  della  Regina  vi  andò  il  Con- 
te di  Montorio  con  buoni  Soldati , c buona  Cavalleria  . 
Intanto  fi  fpargevano  voci , che  il  Duca  d’  Andria  con 
una  compagnia  di  Brettoni  , già  di  prima  venuti  a fer- 
vigj  della  Chiefa  Romana  , s’  era  portato  in  Puglia  per 
riacquiflar  le  fue  Terre  : che  quivi  fi  tenne  lungo  tem- 
po , fniuicnOir  itmun.  , i al-—«vtariu  : che  la  Re- 

gina , fentito  follevato  il  Reame  , e lui  sì  potente  in 
armi , aveva  con  lui  fatto  accordo  colla  reflituzione  di 
quanto  gli  aveva  levato  ; ma  fi  trovò  poi , che  nulla  era 

vero.  — — — 

Ummm jì  ” Con  più  di  verifimiglianza  fi  fparfe  , che  Carlo  di 
N»p.  T.».  t-  Durazzo  fiato  fotte  in  Roma,  ed -in  Napoli.  Era  egli 
1’  unico  reftaao  del  fangue  Reale  d’  Angiò , ed  aveva  in 
Napoli  fpofata  Margherita  Nipote  della  Regina,  la  qua- 
j».  a tute.  Vm  le  lo  riguardava  fulle  prime  come  fuo  Succefiore  nel  Re- 
V.  gno  ; ma  non  fentendo  altri  configli,  che  dello  Zurlo, 
p1*»  i fig  e ^ Jacopo  di  Capri,  e de’ dipendenti  da  cofioro  , fenza 
far  conto  alcuno  di  lui,  egli  nel  1370.,  lafciati  in  Na- 
poli , e moglie , e figliuoli  , fe  n’  era  andato  in  Unghe- 
ria prefib  del  Re  Lodovico . Or  fu  detto  , che  appena 
egli  feppe  in  quello  anno  le  difeordie  fra  Urbano  VI. , 
e Giovanna,  li  portò  a quel  Papa,  e rapprefentò  i fuoi 
j.  e. -difgvifU  colla  Regina,  non  meno  per  que’  motivi  , che 

per 


> 
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•per  etfer  pattata  alle  quarte  nozze . Raccomandò  !e  fue 
" i ragioni  alla  fuccelSone  , e promife  , che  non  avrebbe  mai  - 

*, roanca'o  01  fede  a lui  come  R mano  Pontefice:  che  Ur- 
®aD0  l’efortb  a cercare  ajuti  dal  Re  d’Ungheria  , e a 
trovarli  ben  proveduto  di  forze,  quand’ egli  l’aveffe  chia- 
maro  P«  quella  Corona,  della  quale  gli  fece  prometta. 

Che  palsò  Carlo  in  Napoli  fotto  altro  pretefto  , conferì 
colla  moglie  Margherita,  e ripartì  per  Ungheria  con  al- 
cune genti  a Cavallo.  Che  il  Re  Lodovico,  il  quale  fc- 

- Pr  ,1  uÌar  la  R€gina’  adcrì  a Car’°’c  Am- 

' ì rrar0C  aiUrbano  VL,  ch'egli  flava per  lui, 

e per  la  Chiefa  Romana  che  contribuirebbe  tutto  il 

re  rPilVRe  3 aU°,  d.‘  ^urazzo  » perchè  conquiftar  po- 
pulrrl  RuamC^Ed  1^tant0  lo  terrebbe  applicato  nella* 
guerra,  che  i Genovefi  ajutati  da  etto  Lodovico  faceva- 
no contro  de  Veneziani. 

Fin  qui  nell’  Aquila  non  «'erano  pe’due  Pap;  formati 
due  partiti.  E fe  d«  Ci„„di„ì , .leni  f.ntiva^piipet  * 

. • w ’ P"  \ -1"0  ’Jtllava  « E'“i°  nel  cuore  fenn 
t.rejbriga,  ed  tu  pubblico  fi  dipendeva  daeli  ordini”  della 
Rejpna  tra  però  trofia  una  impenfata  difgrazia , per  cui  !..  «,<  , 

le  brighe  furono  rinnovate , e fu  intere,  la  pace  * % ^ “ • 

•*.”Te  8 a”’  * p"  .la  1“j*  r'ra  toma  invidia*  3 *• 

Dei  lo Tid  dalli"  tT  ’ 'Trr'  inc  faaioni  ’ . fonienta te  <'■<»  . ■ 

per  lo  pm  dalla  Tofana,  fenia  che  l'Aquila  ne  rifa.- 

tilfe  attacco  Un  fuo  Cittadino  nelle  pafiape  ifiuion!  noni-  • " 

aveva  f,„a  la  principale  figura  , pensò  a prendete  ^ par-  « 

Vff  ?“'~a  ' Fu  fi”'1’1  F«"«fco  Antonio  fc|lip  di  Nicco- 

Fin  dJ.  0 rrctattì’  ' di  PAfqua  di  Poppiero  . 

..  '74i  qualunque  ne  foire  la  cagione,  egli,  eh 

abitava  nelle  cafe  di  Jacabuccio  di  Giovanni  di  S Vit  J ’clTS 
.«ormo  , aveva  fatto  delle  vendite  de' propri  beni ,' tanto  1"“^ 
in  fuò  nome, quanto  in  nome  di  luca  fuo  Zio  (,).  Egli 

— -*  7 fi  col- 

eo E’  fesco  U Crifpo  nella  Gaaeologu  de’  Preutti . Scrìlfe  di  T^diwT  ££  *fJ' 

**  che  f.  »jj.  ' * *' 
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*(•#!•  fi  collegò  al  partito  di  Urbano  VI.,  detto  il  Papa  di  Ro- ♦ 
ma,  e progettò  di  forprendere  con  piccolo  ajuto  di  gen- 
Me.  dtBr  ti , e di  dare  a lui  la  Città  dell'  Aquila  . Ottenne  una 
it“r.  "*s«V  truppa  di  genti  d’arme,  e di  Cavalli  circa  a cinqueccn- 
f”'i£LNtJ ' 1‘ ’t0*  Capitano  della  quale  fh  Cione  da  Siena,  con  altro 
à».  d,ir a>ì.  tr.  buon  battagliere,  ed  attivo  forprenditore  . Il  trattato  eoa 
5«c.s»’sjo.  tanta  fottigliczza , e fegretezza  fi  tenne , che  non  fù  da 
j*.  4 <«:  niuno  penetrato  . Per  compirlo  -usò  cautele  quali  incre- 

sr.  4M,  dibili  a chi  non  le  avelie  poi  rifapute  . Fece  venir  le 

genti  per  vie,  e maniere  sì  celate  ,*  che  {blamente  al- 
le tre  ore  della  notte  , 4 dopo  il  giorno  del  Sabato  , 20. 
di  Novembre  (r),fi  fentirono  già  entrate  nella  Città  per 
la  Porta  di  Bagno  fatta  provare  rotta  , e data  a lui  da 
Me.  a n+i.  i.t.  alcuni  Bagnefi  , Giaceva  ogni  uomo  in  letto,  0 dormi- 
fèmp  ifjefrR,i.r *’  va‘>  quando  ne  fù  portato  l’avMyfo  in  fretta  al  Capitano . 

f1*-1* Quelli  non  io  credette  interamente;  pure  in  fretta  ca- 
4.  dsBut.si+tt.  valcò  intorno  alle  mura  co’ fuoi  famigliari  armati  a 


* qqtctt* -"rot**-. — nih — P-arn  di.  Bngno  vi  trovò  i 
j».  4jj,  nemici*,  ecf  quali  fubitimente  attacqò  mirtW»,  ma  non. 

potette  far  vigorofa  refiftenza , foprafatto  dal  hum^rojvi 
Inficiò  morto  .uno  de’ fuoi,  e ritornò  a palazzo  . Fece  al- 
Sr.  4*f-  ' * . lor*  tot&aJL-le-  Campane  a martello,  e di  nuovo  ufcì  , 

* , ‘ portando  il  Gonfalone  Regale  in  mano  , e chiamando  il 

*'  Popolo  a feguire,.  Non  ne  ebbe  quando  conveniva  al 
s».  **y  -fcifogao.,  Gii  Uomini  che  dormivano  1 fvegliati  al  fuono 

forte , ■ 


A 


3 
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che  folte  flato  uomo  valorofo,ed  avefle  avuti  per  figliuoli  Luca,  Colamatteo, 
e Niccolò.  £ nuli*  altro.  Refla  così  io  dubbio  , fe  Francete’  Antonio  folte 
figlio  del  terzo , o del  fecondo  di  que’  tre . Di  quello  poi  , eh'  egli  con  tutti 
i contemporanei- chiamò  Ceccantonio,  fcrilte  che  fu  Padrone  d’introdoco  , e 
Capitano  di  BaJeflrieri  della  Regina  Giovanna  . Finalmente  , che  Luca  era 
flato  foldato  di  valore,  Capitano  di  Fanti,  e Conigliere  del  Re  Ròberto , 
come  uomo  di  Inolio  fapere.  Quelle  illazioni  foltaoto  Egli  fece  dal  qui  re- 
giflrato  . Le  porranno  rifeontrare  i Patrj  Legitori , e pelarla . 

(1)  Non  fi  sii  come  in  Antonio  è ferino  a 19.  In  quell’  anno  il  giorno 
de’  zo.  fu  di  Sabato  ; e così  fu  notato  dal  Croniiìa  Niccolò  di  Borbone  { 

, A 20-  di  Novcmbr*  fedendo  li  dì  di  Domtxiia . 

« » . * * 
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forte,  e follecito  delle  Campane,  forprefì  da  maraviglia, 
poiché  ftando  la  Città  quieta  , non  potevano  fofpettare , 
levati  domandavano  che  novella  ci  forte,  e niuno  la  fa- 
peva  . Si  fparfe  poi'  d’  ertere  entrate  le  genti  del  Pretatti  *• 
per  Papa  Urbano  ; ma  niuno  lo  voleva  credere  , noq.parendo 
lor  pofiìbile , che  nulla  fe  ne  fofle  trafpirato  . Ci  fu  di  peggio: 
molti  fi  tornarono  a porre  in  letto  , fupponendo  piuttofto 
equivoco  per  qualche  piccola  riffa  popolare.  I cinque  di  quel  Jf.  4<r, 
bimcfire  poco  vigilanti,;?  meno  efperti,  s’ eran  confuli . 

Pur  finalmente  portarono  quanto  più  poterono  popolo  al-  4‘J* 
la  Piazza  del  mercato  , dove  apprefo  il  male  per  quello  , eh’ 
era  , poiché  quivi  erano  giunti , e portati  i nemici , s* 
incominciò  con  tutto  vigore T attacco  ; irritati  i Citta- 
dini dal  tradimento,  e dal  vitupero , in  cui  farebbero  ri- 
marti, fe  la  Città  così  a un  tratto  fi  forte  perduta  .•  Ben- 
ché fi  menaffer  le  mani , come  da  chi  non  temeva  la  mor- 
te , pur  dal  gran  freddo,  e dal  molto  fango,  avviliti  i 4*r 
difenfori , pareva  loro,  che  più  lungo  tempo  di.  quello,  che  in 
effetti  non  era  , durato  forte  il  conflitto  . Vi  contribuì , che 
dell’Orologio  non  fi  difiinfero  i Tuoni  delle  ore,  perchè 
tutte  le  Campane  della  Torre  pubblica,  Cernivano  a Tuonare 
ad  armi . Fu  due  volte  tratto  fuor  della  Piazza  il  Co-  st.  47#u 
mune  colla  bandiera  Regale  de’ gigli  d’oro  infeguito  da- 
gli aggreffori , i quali  con  impeto  gridavano  : Viva  Par- 
te Guelfa , e'I  Papa  Romano.  Molti  de’  Ciftadini  vi  ri-  st.  47i. 
mafero  morti  , molti  prigioni , e più  molti  feriti  ; ed  i 
nemici  reftarono  Signori  della  Piazza  una  buona  ora  . 

Al  grave  pericolo  allora  accorfero  altri , e quafi  tutti , 
provocati  pure  dalle  ingiurie,  e dalle  minacce,  e de’ 
nemici,  e de’  Cittadini  . Piena  di  nuovo  la  Piazza,  c 
morto  combattimento  con  maggior  furia , finalmente  cor 
minciò  a piegare  la  parte  avverfa  ^Allora  alle  voci  di  *•  «**• 
vittoria  , quelli , che  nel  primo  attacco  s’  erano  o fuggiti.,  o 
nafcolìi  , ritornarono  alla  pugna,  e con  ingratitudine,  o 
piuttofto  per  paura  di  non  effere  rimproverati,  fi  vanta- 
Tom.  111.  B * rono , 
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ionó , che  fi  vìnceva  pel  mezzo  loro . Alla  piena  di  tan- 
to popolo , .vedendo  gli  aggreflori  il  mai  partito,  prefcio 
a voltar  le  Spalle  . Corfe  Francefco  Antonio  per  fare, 
che  almeno  tutti  non  fuggilfero , ufando  preghiere , e 
perfuafive  a voci  alte;  ma  benché  molto  diceflero  egli , 
e Bonomo  fuo*  collegato,’  non  fu  chi  darte  orecchie,  e 
eiafcuno  pensò  a porli  in  falvo  . Allora  fi  vide  difperato 
il  cafo  per  lui,  e col  Bonomo,  e con  qualche  altro  fuo 
Parteggiano  ufcì  ancor  elio  fuori  della  Piazza,  e del  pe- 
ricolo . Mentre  eflì , e mentre  le  genti  fuggirono  non 
pensò  il  popolo  a far  loro  alcun  danno,  perchè  ttimò  di 
non  lafciar  il  pollo  della  Piazza ;c  le  genti  prefero  la  via 
ond’ erano  venute,  e ufciron  dalla  Terra,  per  altro  mal 
ipù.  a f.»*  conce  , per  la  fletta  Porta  di  Bagno.  Francefco  Antonio, - 
*•**"”•  prevedendo  la  confifcazione  , fece  con  tutta  foìlecitudine 
<ì7s!io.nov.  rogare  da  Notajo  illrumento  di  donazione  di  molti  Tuoi 
s.  i'$\  beni  (labili  nelle  appartenenze  della  Torre , a Fazio  di 
Notar  Giovanni  di  CoUebrlncìonl , t pa»vi-poi  dalla  Cit- 
tà co’  Collegati , i quali  prefero  ad  abitare  per  Selve  na- 
ftoli affatto . 

Poiché  fi  fece  giorno  chiaro,  la  Domenica,  dopo  una 
notte  «Sturbata,  refpirò  la  Città,  trovando  che  in^  fat- 
ti , era  ufeita  la  gente  contraria  . Ma  non  fi  pensò  dal 
Capitano  a dare  alcun  regolamento  al  popolo,  che  lta- 
va  in  armi  Parve  , che  averte  dovuto  o con  quello  , o 
con  altri  armati , ma  condotti  da  lui , fare  accortamen- 
te , e con  1 buon’  ordine  la  vendetta  , che  fi  doveva  per 
giuflizia  contra  de*  colpevoli  di  sì  reo  attentato . Avreb- 
be così  rìmefla  pretto  in  p:ede  la  quiete,  e non  data  an- 
fa  a far  -nafeere*  nuove  turbazioni  . Ma  egli  o fianco,  o 
fmarfitd  in  quel-  punto  di  fenno  , come  peifona  non  ula- 
ta  ad  iiver  vittoria  , nè  a comprendere  quali  conseguenze 
potelfe  portare  , tutto  abbandonò  alle  rifo’uzioni  , c 
d’  imprcvifo  nacquero , o che  furono  confettate  dahe  tog- 
lie del  popolo  invanito . In  effetti  ogni  uomo  fece  iecon- 
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do  n’  ebbe  voglia  . Bagno  dentro  le  mora  fu  rubato , c *• 
predato  interamente,  a riferba  di  quelle  cafe , nelle  quali 
con  follecitudine  accorfero  Parenti  in  difefa . Molte  cafe 
furono  abbattute , e meffe  a fuoco . Pure  con  quella  fcor- Sf'  4‘4* 
reria  fi  finì,  e nel  mattino  ifteffo  ogn’  uno  posò  le  armi, 
t fi  ritirò  a proprj  affari . ... 

• Parca  fedato  il  rumore , ma  nella  fera  lo  rieccitò  r 

uno  degl’  inquieti  del  Popolo , e fi  corfc  all’  armi  dill'op- 
dinatamente . Fu  arfa  la  cafa  di  Francete’  Antonio  con  ir.  4 tft 
affai  altre  in  varie  bande  della  Città  ; e precifamente  in 
Bagno  fi  voltò  la  plebe , e fece  tutto  quelche  di  male 
era  reftato  a far  la  mattina  ; fenza  riguardo , che  fe  *• 
qualche  particolare  aveva  fallito,  o in  cffer  complice* 
o in  dar  adito  a romper  la  Porta  pubblica  , non  ne  do- 
vevano patire  tutti  in  generale . S’incolpava  il  Capita- 
no, ma  fi  confiderò , che  non  aveva  egli  potuto  fare  al- 
tro . 11  male  continuò , e crefcendo  il  numero  de’  folli , fc.  4*/. 
fi  dilatò,  fenza  che  più  li  potere  reprimere  .0  Capitano, 
o Giudice,  o quei  del  Regimento,  o altri  popolari;  e 
pochi  andarono  efenti  da  loro  infiliti . Nel  dì  feguente  «**• 
fu  rinnovato  il  Configlio,  e la  Caffetta  de’ Cinque , e 
tolti  via  i nomi,  che  ci  erano,  furono  polir  altri,  non 
fi  laprebbe  fe  migliori.  Fu  bensì  nella  nota  di  quei  del 
Configlio  meffo  taluno  maeftro  nel  mefcolar  le  carte , il  *•  4*». 
quale  prima  non  vi  era  con  fare  l’intenzione  loro. 

Nel  Configlio  fu  divifato  di  riferire  l’ avvenuto  allaJ'-4»r. 
Regina  , e domandare  , che  provedeffe  di  nuovo  Capita- 
no , e con  facoltà , e forze  maggiori  per  rimetter  la  Cit- 
tà in  iftato . Furono  deputati  quattro  Ambafciadori , i 
quali  partirono  per  Napoli . Si  ordinarono  ancora  le  guar- 
die per  le  mura  , e per  la'  Città  in  più  luoghi  nella  not-  Sr  *•* 
te  , cd  in  tal  copia  , che  fpefio  ritoccava  a ciafcuno  1’  an-  *• 
dare  a quelle  : Corfero  gravi  fpefe  pe’  guardiani , c per 
altri  foldati  , efe  fi  prefero  a ftipendio , non  ottanti  le  *'•  j 
lagnanze  de’  meno  ricchi,  che  dovettero  foffrire  le  im- 

B a pofte . 
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polìe.  Il  bifogno  di  tali  precauzioni  non  celiava.  Chiun- 
que voleva  far  rumore  ballava  , che  avelie  gridato  : Viva. 
Madama  ; e fi  vedeva  fubito  ogni  perfona  avere  le  armi 
in  mano.  Notò  Antonio  di  Buccio  il  peggio  efifere  flato, 
che  i tumulti  fi  facevano  pure  ne’  Sabati.  Quella  cir- 
collànza  molira  la  lua  oflervazione , o vana  in  fupporre 
quella  giornata  fatale,  o folida  in  riflettere , che  allora 
fi  veniva  a dillurbare  il  concorfo  del  mercato  : fe  pur 
non  fu  una  prefazione  per  contare  quanto  in  una  notte 
precedente  a uno  di  quei  Sabati  egli  fece.  Girava  per 
la  Terra  la  famiglia  armata  del  Capitano  Tommafo  , ed 
innanzi  alla  Chiefa  di  S.  Quinziano  prefio  alla  Cafa  di 
elfo  Antonio  s’ incontrò  con  una  fchiera  di  rivoltuolì 
pure  amati , i quali  le  volevano  far  relìllenza . Si  co- 
minciò fra  loro  a venire  a colpi  , e tanto  dall’  una , 

• quanto  dall’  altra  parte  a gridare  : Viva  Madama  . An- 
tonio, che  fe  ne  flava  in  Cafa  ricoverato  colla  fua  fa- 
miglia , udite  quelle  voti,  Cumpufu  In  fi  ,uamuccia  : Ac- 
cefe  allora  fubito  una  torcia  di  cera  grande,  e ufc*  fuo- 
ri . Ballò  perchè  gli  aggreffori  , temendo  d’  edere  a quel 
lume  conosciuti,  fuggiflero  ; e perchè  la  gente  del  Capita- 
no non  folle  , com*  ei  credette  tutta  quivi  morta  . Rifa- 
puto  il  fatto  in  Camera , e i cinque  , e chi  lo  fenti , e 

• lo  fteflb* Capitano  voller  vedere  Antonio  , che  andato  a 
lui  fu  con  gentili  parole  lodato , e pregiato , ma  fenz’  al- 
tra mercede  , nemmen  del  cereo  , che  aveva  confumato . 

La  briga  , e la  turbazione  per  quella  fecero  ancora, 
che  de’ popoli  vicini  fi  feoprì  incontanente  chi  voleva  ma- 
le all’  Aquila  ; e vedendo  gli  affanni , ne’  quali  era  o fe  nc 
rallegrarono , o minacciarono  di  farli  continuare  , benché 
non  potettero  attentare  contro  di  lei  ben  fornita  di  gen- 
ti , anche  procurate  altronde . 

Fu  oltre  a ciò  bandita  nell’  Aquila  un’  olle  genera- 
le; di  chq  avuta  notizia  s’intimorirono  le  contrade,  ed 

i paefi  all’ intorno  . Varie  Terre  mandarono  fin’ all'Aqui- 
la 
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la  ad  efplorare  per  rifapere  dove  forte  per  andare . Eb-  > 

Vero  paura  Carapelle , l’Amatrice,  Città  ducale,  Cefura,  *.  V7. 
Leonella  , precifamente  la  Baronia  di  Antonuccio  di 
Giuntarelio  di  Popplcto,  e il  Poggio  di  Valle  . Sì  fatte 
apprenzioni , in  tempi  che  1*  Aquila  era  nel  bifogno  piut-  u’  5,*‘ 
torto  di  difender  fe  rtefia , facevano  riflettere , come  fe 
forte  guidata  da  buoni  Cittadini,  ed  uniti,  fi  farebbe 
potuta  far  rifpettare,  e temere,  ficchè  averte  avuto  men 
caldo  il  fangue  chi  le  voleva  opporre , ma  in  generale  non 
era  fornita  allora  di  gente  al  pubblico  bene  intenzionata. 

Aveva  già  la  Terra  di  Carapelle- con  quelle,  che  ne  *'•  J'»- 
componevano  il  Comune , detto  la  baronia , immagina- 
' to  d’ ufeir  dal  convenuto;  aver  effeminati  i termini  ap- 
porti a confini  con  Barifciano,  e con  Paganica . L’Aqui- 
la a tale  avvifo  aveva  rifparmiata  la  forza,  per  riguar- 
do del  Conte  di  Celano  Signor  di  quella,  e per  emen- 
dar il  danno,  e rimetter  le  cofe  com’ erano,  %il  Comu- 
ne vi  aveva  mandato  Antonio  di  Vinzano , forfè  Quin- 
tino© , il  quale  rifcolTe  villania  non  meritata  pe’  fervigj , j»»- 

che  per  la  quiete  dèlie  parti  contendenti  intendeva  di 
fare  . I Carapellefi  , eh’  erano  Caliti  in  molta  furperbia  , 
gli  diedero  addoflò,  e lo  tagliarono  a pezzi,  ferendo  an- 
cora di  lancia  il  Fratello  . Dacché  giunfc , e fi  fparfe  *.  Jtt. 
tal  novella  nell’  Aquila , recò  dolore  la  perdita  d’  un  Cit- 
tadino sì  buono,  e sì  popolare  . In  quella  notte  cavalcò  s,  „ 
Lodovico  di  Carlo,  e con  tutti  i Soldati,  eh’ erano*in  *** 
Città,  e con  altre  genti,  che  lo  feguirono,  fe  ne  andò 
alla  Terra  di  S.  Stefano,  e con  impeto  uccife  quanti  gli 
vennero  alle  mani,  e diede  a fuoco  molte  Cafe,  brucian- 
do gran  parte  del  Cartello  . Ritornò  il  dì  feguente  nell’  Sr  S1J. 
Aquila  , e quivi  ritornato  pure  il  cadavere  di  Antonio , 
gli  fu  data  onorevole  fepoltuia  . Nel  medefimo  giorno 
fù  novità  fn  Paganica  dentro,  perciocché  fu  porto  fuoco 
in  Cafa  di  .Antonio  di  Ciminello. 

In  tanto  altre  brighe , e in  quel  Cartello  fi  vennero 

a prò- 
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a promuovere  . Era  fuggita  dalla  fui  alla  Cafa  di  Ser 
Niccolò  Mozzapiede  , con  tutta  la  famiglia  , e con  un 
Benedetto,  che  flava  feco.  Parve  fulle  prime  di  ftare  in 
quella,  come  fe  fofle  nel  fuo  Caflcllo  di  Montorio;  ma 
nel  fentir  la  feconda  notte  nuovi  tumulti,  e quelli  pro- 
feguire  anche  di  giorno,  volle  onninamente  mettere  in  fal- 
vo  la  famiglia  fuori  dell*  Aquila , e li  fece  , quanto  più 
fecretamente  potette  , per  mezzo  di  funi  calar  giù  dalle 
mura,  e ricoverare  per  quanto  fù  fufpettato  ad  Ofena. 
Non  pattarono  giorni , che  il  Conte  ritornò,  ed  entrò  nell* 
Aquila  nell*  altra  Domenica  feconda , dopo  la  forprcfa  a 
38.  di  Novembre  . S’ incontrò  , che  il  Vefcovo  allora , 
preceduto  da  tutto  il  Clero,  e feguito  dal  Comune»  gi- 
rava  in  Proceflìone  la  Città  in  ringraziamento  a Dio  d* 
efler  Hata  ben  difefa,  e prefervata,  giacché  fi  parlava 
ni»,  a tori.  1. 1.  niale  di  Urbano  VI. , che , per  fortificare  fe  Hello  in  Re<- 
**t.diBu<t.si.nr>.gtoo , aveva  date  al  Pretatti  quelle  genti  d’armi.  Giurt** 
to  lì"  Conte  Tum  peiacuc  tempo  pn  rifaxare  al  pallato, 
e all’ avvenire,  e prefe  ad  aver  fempre  con  fe  il  parere, 
e 1*  aflìftenza  de*  Mozzapiede  . . 

Nell*  ottavo  giorno,  dacché  egli  era  tornato,  pure 
di  Domenica , ordinò  un  Configlio , forfè  de*  fuoi  ade- 
renti, nel  Convento  di  S.  Francefco.  Configlio,  che  fu 
male  apprefo , e diede  motivo  a rumore , il  quale  fi  di- 
latò per  tutta  la  Terra  . In  quella  fera  fù  rea  novità  in 
Paganica  , per  cui  vi  furono  arfe  , e gittate  per  terra 
Cafe.  Subito  accorfe  il  Conte  con  animo  , e con  volto 
fiero,  e talmente  riprette,  che  giunfe  a far  cambiare  di 
fentimento , ed  a far  partire  i follevati . 

Il  Capitano  , che  procedeva  per  1*  altro , procedette 
anche  per  quella  briga  a’  rigori  di  giullizia  . Fù  alzato 
al  piè  della  Piazza  avanti  alla  Chiefa  del  Vefcovado  il 
palco  de* tormenti,  o fia  della  corda; e quivi  ne  fù  mar- 
toriato più  d’uno,  con  abbominio  di  molti,  cui  parve 
non  decente  al  fito  . Molti  furono  fatti  morir  di  Cape- 
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Aro  alla  porta  di  Bagno , la  quale  fu  murata  a calcele 
chiufa  affatto  , perciocché  altra  volta  pure  da  quella  era 
venuto  tradimento  all’  Aquila  . Si  murò  della  fletta  ma- 
niera la  Porta  di  Collebrincioni  a petizione  piena  del  si.  4,<. 
Popolo,  benché  con  difpiacere,  ed  incommodo  di  molti. 

Era  ftata  già  ferrata  lungo  tempo,  e da  poco  era  ftata 
riaperta  : reftò  in  quefla  volta  chiufa  per  Tempre . 

Ritornarono  dalla  Regina  i Sindici  meli’ Aquila , e u' 
menarono  Meffer  Giordano  Rafano  col  nome  di  Capita- 
no a guerra  . Uomo  di  qualità  non  corrifpondente  all’ 
impiego  ; talché  fìi  perduto  il  danaro  fpefo  in  farlo  ve-  ' w 
nire,  e fi  ftettc  per  così  dire  fcnza  Capitano,  che  reg- 
gelle  giuftizia  . Furono  confegnati  a lui  tutti  i prigioni, 
eh’ erano  rettati  pretto  Tommafo  degli  Obizi , ed  egli  ne 
fece  tormentare  alcuni  nel  martorio  alzato  da  quello  a 
piè  della  Piazza  ; ma  compilava  sì  Tquadernati  i Procedi, 
che  fin  da  principio  diede  ad  accorgere  non  aver  prati- 
ca, nè  ufo  di  tal  profcllone  . Pure  furono  forgiudicati 
dalla  Corte  Reale , il  che  probabilmente  vorrà  dire  dalla 
gran  Corte,  e dal  Gran  Giurtiziere  di  Napoli,  a rclazio-  *•  m* 
ne  del  pattato  Capitano  , tutti  i colpevoli  nella  forprefa 
dell  Aquila , e di  tutto  il  loro  la  Corte  fece  confìfeazio- 
ne  , e poi  diftribuzione  per  vendita , o per  dono  . I be- 
ni di  Francefco  Antonio  Pretatti;  fra  gli  altri,  furono  st.  4»,. 
dalla  Regina  dati  graziofamente  in  dono  al  Reggente-, 


ladini . Di  quei  forgiudicati  furono  dichiarati  quattro  i s,‘  5,<* 
principali  : Francefco  Antonio  Pretatti , Giannetto  di 
Ser  Nicolò,  Gian  ni  di  Mafio,  era  coftui  de’ Carnaffali  di 
Pagani ca  , e Bonomo:  Quell’  ultimo  moffe  più  che  altri  a 
compalfione > che  perdette  il  fuo  Stato  in  età  di  giova- 
netto^.  furono  le  immagini  loro  dipinte,  ed  eflìciate  col-  Sf-  ***• 
le  loi  armi  addotto,  ma  col  capo  in  giù,  appiccati  per 
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piedi  a rovefcio , come  di  traditori  della  Patria,  e fu- 
rono efpofte  nel  Palazzo  del  Comune  , e nelle  cinque 
Porte  pubbliche  della  Città  , che  (lavano  aperte  allora  , 
con  ifcrizione  fotto  ciafcuno , perchè  ogn’  uno  o leggeffe  , 
0 rifapefle  e l’opera  rea  da  lor  fatta,  e la  condanna  loro 
data,  e ridicefie  tutto  altrove.  • , 

Nel  1378.  era  Giuftiziere  d’Abruzzo,  e pare  Ci» 
ra  Matteo  de’Huraerj,  0 Numcrj,  che  terminò  i Confi- 
ni fra  la  Fara  di  S.  Martino,  e Civitella. 

$.  li  - 

1 Turbolenze  eccitate  nel?  Àquila,  ed  altrove  a cagione 
dell'  Antipapa  Clemente  VII. 

• > f * ' ? 

An.  di  Cri.  137?. 

* 1 . ' ì 

PEnsò  1*  Antipapa  Clemente  VII.  all’  iftituzione  d’  ua 
nuovo  Regno,  che  intitolò  d’ Adria . Egli  ne- inve- 
rtì Luigi  Duca  d’  Angiò  . Ne  defcrille  le  Provincie  , e 
furono  la  Marca  Anconitana,  la  Romagnola,  il  Ducato 
di  Spoleti , la  Marta  Travata,  ed  altre,  con.  tutte  le  al- 
tre Terre,  che  allora  la  Chiefa  Romana  aveva  in  Italia, 
fuori  del  Regno  di  Sicilia.  Quelle  ultime  parole  dimo- 
llrano , che  il  Ducato  di  Spoleti  era  già  riftfctto  oltre 
il  Reame  , nè  più  fi  contavano  per  appartenenti  ad  erto 
le  porzioni  di  quà  del  Tronto,  e di  Rieti.  Voleva  Cle- 
mente fare  Principi  benemerenti  a fe  , ma  non  difgurta- 
re  Giovanna  Regina  , la  quale  era  già  del  fuo  partito  : 
ma  con  diflenfo  del  popolo  . Il  perchè  egli  da  Napoli 
tornato  a Sperlonga  , pafsò  nel  Maggio  in  Francia  . 

Ma  nella  Diocefi  de’ Marfi  prefe  vigore  Cernente 
VII. , per  opera  di  Frate  Giuliano  Tommafi  dell’  Ordine 
de’  Minori  . Coftui  fi  fece  ordinare  Vefcovo  di  quella 
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Chiefa  da  erto  Antipapa , nè  fi  sa  fé  morto  , o difcaccia- 
to  il  Vefcovo  Bernardo  (t). 

Il  Duca  d’ Atri  Acquaviva  a i».  di  Novembre  rien-  ut.  rv<>.  m* 
trò  in  Alcoli  per  la  Porta  di  Ponte  Maggiore  col  mez- 
zo  di  Giovanni  di  Malto,  e compagni,  col  favore  , che  e»»-  «•  »<• 

in  Afcoli  aveva  di  Odoardo  di  Cecco  Odoardi , e di  Ago- 
(lino  Titi . Entrato  colle  genti , (cacciò  Liberto  di  Li- 
ni, co’ Tuoi  compagni  banditi  dalla  parte  fua,e  Giovan- 
ni di  Malto,  e Marino  di  Lucarello  ritennero  lo  Stato. 

Nello  ftefib  giorno  il  Duca  col  Popolo  d’ Alcoli  p refe  Ar- 
quata  , e quivi  morirono  , e furono  fatti  prigioni  Tnolti 
Norcini,  che  l’avevano  occupata;  e vi  era  Cartellano 
Gualderuccio  di  Coftgnano  . 

Entrò  I’  Anno  1379. , e lo  Stato  dell’  Aquila  peggior  a« ».  a b ».-e.  c«f. 
divenne,  e per  quello  , che  dentro  fi  faceva  di  male  , e 
per  quello , che  fi  temeva  fuori . Il  Giudice  , e ’l  Mae-  sa- 
lirò deglj.  atti. .della  Corte,  profittando  dell’inabilità  del  *'  s°‘‘ 
Capitano,  prefero  ad  «figgere  di  foppiatto  due  once  per 
ciafeuno.  .de'.tefiimonj , che  fi  producevano  con  pregiudi 
zio,  e con  gravame  del  vero,  e del  giufto  ; mercecchè 
per  tal  via  li  produrtero  teftimonj  falfi  : e mal  non  era , Sr • j°i- 
che  per  danari  non  fi  commetterle  per  molte  fettimane , 
e meli..  t.  . 'rf 

Non  fi  faceva  minor  male  al  generale  delle  perfone,  st.  uo.  cr  [,t. 
e parve,  che,  fe  altre  volte  l’Aquila  andò  in  rotture', 
non  mai  tanto  foire  tardata  a rimetterli  in  iftato,  quan- 
to in  quella  . Si  rivolfe  la  briga  da’  poveri  a quelli , che 
portedevano  : onde  quelli , che  potevano  più  , contro  di 
quelli , che  meno  potevano  , fcaricarono  gli  odj  antichi , e 
delle  vecchie  colpe  fecero  far  penitenze . Crebbero  perciò 
i rapitori  dell’altrui,  e fi  vedevano,  e fi  fentivano  omi- 
cidi , ruberie , e sbandimenti  di  perfone , e di  robe . Gli 

Tom.  Ili.  C ' uorni- 


(■)  Non'è  a fentire  il  Febonio , che  diffe  eletto  Giuliano  nel  1400.  Da 
4 documenti  prodotti  dal  Baluaio  s’ha,  ch'era  gii  Vefcovo  pel  «380. 
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uomini  dabbene  non  avevan  coraggio  di  parlare . Aveva- 
no quafi  tutti  fatte  particolari  Compagnie  armate  ; ed 
era  morto  da  loro  chi  gli  aveffe  voluto  riprendere.  Non 
fu  mai  o lpeloijca,  o bofco  di  mafnadieri,  in  cui  tanto 
fi  commetteile  di  male,  quanto  nell’Aquila  allora. 

Gli'  ufciti  fuori  di  ella  non  ne  facevano  di  meno . 
Il  loro  Capo  Francefco  Antonio  Pretatti  fi  fece  ben  men- 
tovare , dacché  fuggì  dalla  Patria , e fi  diede  a un  valor 
difperato  , non  altro  cercando.,  che  mifchie  . In  vece  d’ 
emendare  il  danno  inferito  all’  Aquila  , cercò  d’  accrelcer- 
lo.  Relìato  povero,  e privo  di  quanto  aveva  , tolto  a 
lui  dalla  Corte , non  fi  difanimò  , e pensò  a trovare  per 
mezzo  d’ armi  come  acquiflare  più  del  perduto . Cercò 
principalmente  un  forte  ricovero  , e forprefe  il  Poggio 
di  Valle  a’ •confini  del  Cicolano . Quivi  , poi  che  l’ebbe 
occupato,  invitò  i fuoi  Parteggiani  , che  lietamente  vi 
andarono  a far  pofa  , e da  quel  nido  , in  cui  fi  mante- 
rrcrarnr  tcrr  guarentii,  ulilvuntr  •fprlVu  m.l  iniettare  i vi- 
cini ; affliggevano  tutt’  ora  , feorrendo  , e percuotendo 
perfone  , Campi , e Caftelli  . Pofero  fuoco  alla  Terra  di 
Pendenza,  arfero  l’altra  di  Ratino. 

Si  rivoltarono  tutte  quelle  -vicende  fopra  Antcnuc- 
qio  di  Giunta  di  Poppiero,  perciocché  le  colpe  altrui, 
e le  vendette  della  Corte  doppiamente  lo  pregiudicarono. 
Fu  il  Contado  di  lui  arfo  tutto  affatto.  Egli  non  s’era 
trovato  quando  avvenne  per  tradimento  la  forprefa  dell’ 
Aquila  , perciocché  flava  nell’  impiego  di  Giulìiziere  in 
Principato.  .1  fuoi  Confanguinei  (t)  fecero  il  primo  ma- 
le; 


(i)  Una  volt*  Ant.  di  Buccio  chiama  eoftoro  Fratelli  d’  Antonuccio . 
Altra  volta  dice,  ch’egli  purgò  la  contumacia  del  Fratello  : o intende  di 
•Biagio,  o di  Boacmot,  ma 'di  quelli  il  primo  fi  fa  , che  a lui  era  Fratello  , 
non  fi  fa  però,  fe  viveva,  e fe  v'ebbe  parte:  e del  fecondo  non  fi  fa  , fe 
fratello  folle.  Pure,  eflendo  quello  più  verifimile,  s’ha  a intendere  , eh’  egli 
pati  pei  la  contumacia  di  Bonomo  fuo  fratello  germano  , e per  lo  ricovero 
di  lui , e di  Francefco  Antonio  Pretatti  fuo  fratello  Cugino  , perché  figlio  di 
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le;  e vi  aggittnfero  poi  l’altro  di  annidarli  nel  Poggio 
di  Valle  . Non  lì  rifeppe  , fe  da  principio  , o almen  do- 
po follerò  flati  fpalleggiatl  da  lui , ma  fi  dille , che  non 
cofiò  in  alcuno  de’  Procedi  d’  edere  egli  flato  complice . 

Pure  dovette  purgare  la  contumacia  altrui , e non  for- 
nito l’ Ufficio , con  vitupero  fu  menato  prigione  in  Na- 
poli, e pollo  in  carcere  nel  Calici  Nuovo,  dove  flette 
lungo  tempo . 

Le  fcmplicità  dell'  inelperto  Capitario  a Guerra  Fa-jf. 
fano  e continuavano , e crcfcevano  tutta  via  . Si  parla- 
va apertamente  di  fuo  mal  governo  , ed  alle  eftorfioni , fl. 
di  cui  dava  occafione  a’  Subalterni , fi  aggiunfero  le  par- 
tecipate da  lui,  avendo  con  fe  portato  Indulto  di  remif- 
fione  a chi  fofle  in  iftato  d' emenda . Compofe  più  cau- 
fe  , proventando  : pure  de’  proventi  nemmeno  uno  fe  ne 
toccò  dal.  Comune.  Furono  pagati  tanto  fegretamente , 
che  niuno  rifeppe  da  chi,  ed  a chi  dati  fodero.  Si  dif- 
fe  , che  cinque  pexfonc  erano  quelle  , le  quali  fra  loro 
fc  H dividevano,  e che  il  Prior  de'  Domenicani  faceva 
da  fenfale , ma , per  farlo  collare  , riufeì  difficile  , ed 
inutile  ogni  diligenza . 

I Reggitori  del  Comune  finalmente  penfarono , per-  fi-  * fa'- 
chè  i malfattori  non  reftadero  impuniti , di  dare  all’ 
imperizia  del  Capitano,  ed  alle  frodi  de*  fuoi  Miniftri 
qualche  foggezione  di  perfonaggio;  capace  ancora  di  ben 
reggere,  e configliare  i Cittadini,  e chiamarono  Giovan- 
ni di  Cola.  E’  coftui  in  altre  memorie  detto  di  Monte  v,i~ St!v’  '"f 
Leone.  Venne  egli,  e colla  lua  guidar -fi  -fecero  di  molte 
buone  cofe , e fi  raffrenarono  un  qualche  poco  gli  feoa- 
certi , ma  non  quanto  baftade  all’intento  del  Pubblico. 

Intanto  fi  mandarono  Sindici  a Napoli  per  impetrare 
un’  altro  Capitano . Ottener  quelli  d’  avere  il  Conte  di 

C,  2 Cerre- 
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di  Poppleto , Sorella  di  Giunta,  e Zia  d’  Antonaecio  : corte  poi  errore 
nell  edizione  della  not.  80.  a quello  paltò  collo  (lampare  , che  ìn  Poggio  di 
Valle  furono  i Fratelli  d’  Antonuceio  tjjaiiti  invece  di  annidati . 
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Cerreto  per  un’anno.  Alla  fama,  che  fe  ne  fparfe , tutt* 
i buoni  lì  rallegrarono  , ma  le  ne  attriftarono  tutt’  i 
malvagi.  Eran  noti  il  fervore,  e la  fortezza  di  lui. 

Il  Papa  Urbano  accordò  falvo  condotto  a Lalle  Cam- 
ponefco  Cpnte  di  Montorio  , a Giovanni  di  Niccola  di 
Monteltone  , ed  a Paolo  di  Giovanni  di  Rojo  , perchè 
poteffero  andare  a lui  Ambafciadori  della  Città  . 

Al  Cavaliere  della  Regina  deputato  prclfo  del  Capi- 
tano dell’Aquila,  e del  dilìretto  , fecero  pure  que’  Sin- 
dici prefcrivere  da  lei  freno,  e confine  . Fu  ridotta  la 
giurifdizione  così  limitata,  com’era  prima  , che  i *pre- 
decelì'ori  di  lui  incominciato  avellerò  a trafgredire  col 
conolcere  indifferentemente  di  quelle  caufe  , le  quali  di 
lor  natura  a tale  Ufficio  non  lì  afpettavano.  Fu  dichia- 
rato , che  nell’  avvenire  non  più  procedere  , che  folamen- 
re  nelle  caule  di  Strumenti,  e di  Polize  pubbliche,  fic- 
come  li  faceva  a’ tempi  del  Re  Roberto  . 

Se  ne  rtiumaTunu  pui  gV  imMuti-y-ma.  con  loro  non 
venne  il  novello  Capitano  j il  quale  anzi  lì  fece  luujo 
tempo  allettare . <•  • 

Da  Roma  intanto  pervenivano  tutto  dì  notizie  di 
quanto  a’  operava  da  due  partiti  t lì  diffe  , che  Urbano 
YI.  s'era  ben  collegato  co’ Romani  , come  Clemente  col 
Conte  di  Fondi  , e colla  Regina  Giovanna  : che  Clemen- 
te teneva  Cartel  S.  Aitgelo  dentro  di  Roma  fteffa , ed  i 
Guafconi  al  fuo  foldo  (correvano  quelle  vicinanze  : che 
mentre  il  Calìello  artediato  da’  Romani  lì  ftringeva  , al- 
tri di  effi  ufciti  oltre  Porta  Salara  per  combattere  , i 
Guafconi  n’ebber  la  peggio,  lafciarono  quivi  morti  nel- 
la battaglia  trecento  de’  loro  , c dieder  motivo  , che  i 
Guafconi  dentro  di  Roma  penetraffero  fin’  a S.  Giovan- 
ni , depredando  quella  Chiela . Non  lì  pensò  da’  primi 
a far  più  fortite  dopo  una  ritirata  sì  l'vantaggiofa  : che 
l’ afiedio  del  Cartello  non  celiava  minor  fatica  j mercechè 
avendo  gli  attediati  intelligenza  co’  Guafconi  di  fuori 
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portati  verfo  quel  lato,  e col  Prefetto , cioè  Angelo  Pre- 
fetto di  Fondi , e con  Giovanni  di  Marino  lor  collega- 
ti, mandavano  la  refa  a lungo,  e fra  i badalucchi,  che 
diedero  i Romani  al  Cartello  , molti  danni  ancora  dagli 
aflediati  ricevettero;  che  reftò  ferito  da  quelli  il  Capi- 
tano foprannominato  Covacelo  di  pecora , quel  deflo , il 
quale  aveva  con  Cione  da  Siena  condotte  neU’  anno  feor- 
fo  le  genti  a forprender  1’  Aquila  , e di  quella  ferita  fe 
ne  morì  poi  (t).  Non  potettero  gl’  Aquilani  diffimulare 
il  piacere  di  tal’  avvifo , ed  imprecarono  , che  poteffe  co- 
sì efier  pagata  ogni  altra  perfona  , che  malmenava  allor 
la  fua  Terra,  e l’abbandonava  per  altri,  diffeminando 
contefe  o apertamente,  o di  nalcofto  , fenza  accorgerte- 
ne, che  dopo  prefa  la  mala  via  . Si  feguì  poi  a dire, 
che  Roma  veniva  fempre  più  aftretta  , e danneggiatale 
che  la  briga  fi  rendeva  mortale . Finalmente , che  veden- 
doli a mal  partito , i Romani  providdero  di  chiamare  in 
ajutO  la  compagnia  degl’  Italiani  detta  di  S.  Giorgio  , e 
fped irono  a quella  con  gran  paura  dell’  Aquila  , nella  qua- 
le mentre  andarono  gl’  Inviati  Romani  a trattar  co’  Ca- 
pitani della  Compagnia  , in  pochi  dì  fi  rimife  tutto  il 
Contado  dentro  le  mura . La  ragione  fi  era  , perciocché 
fi  diceva,  che  in  quella  era  Francefco  Antonio  Pretatti, 
il  quale  veramente  s’  avvalfe  dell’  occafione  , e per  difpor- 
re  della  Compagnia  a fuo  prò , lafciati  alcuni  de’  fuoi  nel 
3’oggio  di  Valle,  aveva  prefo  a militare  in  quella . Giovò 
in  quello  l’ indurttia  di  Giovanni  di  Cola  , feppe  tanto 
fare  , che  indufle  la  Compagnia  a marciar  per  altro  cam- 
mino . Artoldata  , e giunta  preflo  di  Roma,  diede  la  pri- 
ma battaglia  fopra  Marino  a’  Guafconi  difenfori  . Ben- 
ché con  morti  dell’  una , e dell’  altra  parte , i Guafconi 

alla 
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alla  fine  fi  diedero  a fuggire,  e molti  ne  furono  fatrf 
prigioni,  e mandati  a Roma,  Pollo  1* arte  dio  a Marino 
1 Romani  con  maggiore  ardire  , forzarono  Cartel  S.  An- 
gelo, e lo  giunfero  a prendere,  diroccata  una  parte  di 

elfo , mandando  a fil  di  fpada  quelli , che  dentro  furono 
trovati  „ 

, . Sopravvenne  allor  novella  nell'  Aquila  , che  il  Pre- 

tatti  era  ftato  fatto  prigione  nel  Campo  predo  Marino  . 
ed  in  quel  Cartello  ritenuto . E ’l  Configlio  dell*  Aquila  de- 
hhero  di  mandare  ambafeiata , perchè  forte  facto  morire. 

ndo  1 ambasceria  , ma  tornò  fenza  aver /iurta  operato, 
e rapportò,  che  Marino  aveva  fatto  patti  co’ Romani,  e 
con  tutto  1 onor  di  quelli  , i quali  corte  lor  genti  erari 
voltati  fopra  Viterbo , dove  lungamente  prelero  ad  ac- 
campare con  danno  de’  Viterbefi , e del  Prefetto  fopra- 
menzionato , il  quale  con  erti  la  teneva . 

In  tale  ftato  di  cofe  giunfe  a Roma  notizia  più  lie- 
ta , che  TT  Yapa  a\  £ ondi  'pTnTàva  ad~trfrrr  <lì  Italia  e 
•v.f.  44i.  c;.g.  giunfe  all*  Aquila  altronde  avvifo , ch’era  quello  irida’*, 
in  Napoli , e quivi  onorevolmente  era  ftato  accolto  dalla 
Regina . Ma  che  entrato  nel  giorno  di  Martedì  , aveva 
dovuto  ufeirne  il  Mercoledì  , dacché  i!  Popolo  Napole- 
tano s era  levato  a rumore  , e prefe  le  armi , aveva  co- 
cominciato  a gridare.  Viva  il  Papa,  di  Roma.  Che  aveva 
perciò  Clemente  dovuto  fenza  frappor  dimora  prender  la 
fuga  in  un  Legno  Corfale  per  mare,  fingendo  di  andare 
in  luogo  vicino,  e far  ritorno.  Ma  volgendo  veramente 
la  prora  verfo  Avignone , lafciata  la  Regina  nelle  tuba- 
zioni maggiori  ; s avvalfe  di  quella  occafione  Margherita 
la  moglie  di  Carlo  di  Durazzo , c dalla  Regina  ingombra 
da  tali  cure  cercò  licenza  d’andare  alle  fue  Terre  . La 

. Regina  non  conobbe  , nè  configliò  il  parto  , e 1’  accordò  , 

fenza  prevedere  quello,  che  poteva  avvenire  , e quanto 
Viurm.  j.  b»c.  i avrebbe  dovuta  cuftodire . Ufcì  Margherita  con  tutti  i 

A Anta,  fuoi  Figliuoli  da  Napoli  a a 6.  di  Giugno,  e fe  ne  andò 
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a Morcone , dove  faviamente  fi  fortificò  , e premunì . 'In- 
tanto Giovanna  , per  fedare  il  tumulto , dovute  rivoltar 
partito,  e pensò  a fpedire  al  Papa  di  Roma  quattro  Am- 
bafciadoii  de’  migliori , che  avefie  . Furono  Metter  Obo 
di  SanfeveriAo  , due  altri  della  fletta  famiglia,  e l’Am- 
miraglio , furono  fecondo  altri  i Conti  di  Ariano,  di  No- 
la , di  Sanleverine  , e 1’  Ammiraglio. 

11  Comune  dell’ Aquila  deliberò  allora  di  tener  pron- 
ta ambafceria  per  Roma,  per  quando  fi  Tenti  Ile  termi- 
nato T accordo  colla  Regina.  A tal  fine  ottenne  dal  Pa- 
pa Urbano  VI.  falvocondotto  , avendo  fatto  ilìanza  d’an- 
dare a lui  Lalle  Camponefco,  Giovanni  di  Cola  di  Mon- 
teleone  , e Paolo  di  Giovanni  .di  Rojo  cogli  Ambnfciado- 
ri,  e con  yarj  Cittadini  dell’ Aquila.  Il  Pap  a commife 
nommeno  ai  Prelati , che  a’  Conventi  degli  Ordini  mili- 
tari, che  fofier  lafciati  pattar  ficuri e provveduti  di 
paflaporti  pel  termine  Ai  due  meli  dal  io.  di  Giugno. 

Gli  Ambafcindori  .della  Regina  erano  pure  afpettati 
In  Roma  dal  Papa  medefimo , e non  erano  giunti  il  gior- 
no de’  13.  .di  Giugno.  Tanto  .dalla  lettera  di  lui  circo- 
lare a tutt  1 Cattolici  , quanto  .da  altre  parti  , fi  con- 
ghietturo  vicina  la  pace  fra  lui , e la  Regina;  anzi  dopo 
arnvati  gli  Ambafciadori  di  lei  a Roma,  ufeirono  voci 
eh  era  già  fatta  . Andarono  tant’  oltre  , che  nell’  Aquila 
fe  n ebbero  novelle  sì  precife,  che  fu  bandita  in  Piazza 
a uono  di  Trombe.  Non  fi  comprefe  il  perchè  venifie 
fallace,  e. dopo  molti  giorni  fi  fentifTe,  che  alla  Regina 
non  era  piaciuta , .e  che  da  Roma  erano  partiti  gli  Am- 
bafciadori , e piegati  a Tagliacozzo.  Anzi  di  più  , quivi 
fi  trovarono  sì  poco  forniti  de’  commodi  propri , che  dal 
Conte  di  Montorio  furono  mandati  loro  due  cavalli.  Tor- 

Cl^  d‘-  là  in  Tem  di  Lavoro  » e fu  detto  , che 
non  alla  Regina,  ma  ciafcuno  andò  alle' proprie  Terre 

'CaldinT0  n r -n  .TaSIiacozzo  gravemente  infermo  il 
Cardinale  Oifim , il  quale  di  là  a pochi  giorni  fe  ne 
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inori,  c reftò  in  dubbio,  in  quale  ubbidienza  de’  due 
Papi , perciocché  aveva  con  fé  due  Cardinali . 

Si  (coprì  poi  il  motivo  de  la  nuova  mutazione  della 
Regina,  1’  e iter  tornato  in  Napoli  il  Principe  Ottone  Tuo 
Marito  da  Alemagna  con  nuovo  rinforzo  di  Genti:  Egli 
fece  parte  del  viaggio  per  mare;  le  genti  però  venner 
per  terra.  Eran  tutti  Tedeichi  , per  lo  più  gentiluo- 
mini, e di  bella  gioventù.  *Vennero  a pofar  nell’Aquila, 
e vi  fletterò  alquanti  giorni , perciocché  vi  palliarono 
inoltra,  ed  afpettarcno  il  l'egreto  , forfè  l’ avvito  per  do- 
ve marciare.  Vi  ricevettero  ancora  le  paghe,  e dal  Co- 
mune Aquilano  fu  preitato  il  denaro  in  fomma  di  fei- 
, mila  fiorini  raccolti  in  tre  giorni , avendo  cialcuno  de* 

Cittadini  follecitamente  pagata  la  rata  importa;  e fu  no- 
tato , che  non  pagò  danaro  alcuno  il  folo  Jacopuccio  di 
Melfer  Giovanni.  Incontanente  dopo  avuta  la  paga,  le 
genti,  lalciati  molti  loro  ammalati  nello  Spedale  di 
S.  Matteo,  forte ~pg*~  catuif  efttvt -punirono  verbo  Na- 
poli , dove  la  Regina  renduta  più  forte  con  tal  nuovo 
o ic'tntT'fl  tt  Pre^dio  diede  moto  a.  guerra , e perfecuzione  contra  i 
fr.  Mar  127.  fautori  di  Urbano  VI.  , il  quale  confeguentemente  pro- 
fi'  l7‘  cedette  a citaT  lei , perciocché  comparillé  a dire  perchè 

UMCof.d.Àfu.  non  s’  averte  il  Reame  a dichiarar  devoluto . La  citazio- 
*'  ***"  ne  pervenne  all’Aquila,  ma  in  lettera  diretta  al  Capi- 

tano. Il  Fatano,  fenza  far  fapere  nulla  al  Comune,  len- 
za  conferire  , e fenza  forfè  nè  men  vedere  egli  Hello  , 
che  cola  conteneva  , attaccò  quella  lettera  alla  coda  d’  una 
fomiera , e preceduta  da  una  Torcia  accefa  la  mandò 
nella  Piazza  , dove  a fuon  di  Trombetta  la  fece  brucia- 
u /left.  vr».  Jite-  f*u  notata  quella  per  una  delle  fue  maggiori  fempli- 
c*ri.  «».  i.yJ.17.  cita  ; ma  fi  ebbe  rifeontro  , che  in  poco  diverfa  maniera 
$v.  cof.  d.  era  fiata  anche  bruciata  in  Napoli.  Si  vide  allora  non 
/*•  577 .«Az-  più  giovevole  di  fpedire  ambafeeria  in  Roma;  e fi  com- 

i erano  divenuti  forti.  Che  tutt’i 
parte  pel  Papato  o dell’  uno  , o 
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dell'altro  de’  competitori,  inchinando  o a quello,  o 
quello,  fecondo  loro  dettava  l’animo,  o portavano  le 
circoftanze  proprie.  In  tali  controverfie,  e vicende  fi 
lagnavano  nell’Aquila  de’  Tofcani,  dicendo,  eh’  elfi  ave- 
vano fufeitate  le  brighe  di  guerre,  le  quali  s’ erano  lun- 
go tempo  agitate  ne’  lor  paefi  ; ma  che  da  quelle  fi  era- 
no originate  le  prefenti , e rivolte  fui  Reame,  e su  quel- 
li , che  più  le  avrebbero  voluto  fchivarc . Che  il  Reame 
non  ebbe  colpa  , quando  s’ incominciarono  da  elfi  , ma 
che,  fe  finite  in  loro,  cominciavano  in  Regno,  fe  ne 
incolpava  un  poco  là  Regina . Si  domandava  pertanto 
ajuto  a Dio,  acciocché  foccorrefie  co’  lumi  fuoi  la  Cri- 
flianità , e fenza  timor  d’errare,  potefle  conofcere , eh' 
egli  aveva  fatto  eleggere  il  primo  de’  due  Papi . 

A quefti  affanni  generali  fuccedevano  i particolari 
dell’  Aquila  . Si  flava  , per  dir  così  , fenza  Capitano  , per- 
chè quello , che  ci  era  , non  valeva  a nulla . Il  male 
crcfceva  Tempre  vieppiù,  epareva  nafeolia  la  ragione,  e 
la  giuftizia  . Non  fi  vedeva  comparire  il  fucceifore  Con- 
te di  Cerreto  applicato  a’  fuoi  affari . Si  mandò  per  fol- 
lecitar  che  vernile  , ma  indarno.  1 buoni,  che  l’afpetta- 
vano  a tutte  1’  ore  , folfrivano  -rammarico  grande  di  tan- 
ta dilazione:  ed  i malvagi,  che  no ‘1  volevano  , fi  lufin- 
gavano  , che  non  farebbe  mai  più  venuto. 

Gli  effetti  corrifpofero.  Si  diede  cpminciàmento  a 
nuovi  abufi  . Per  brighe  fpeciali , che  un  particolare  uo- 
mo avefie  fatte,  il  Caftello , ond’egli  era,  la  pigliava  in 
generale.  Antonio  Camponefco  , dal  titolo  di  fuo  Padre 
detto  Antonio  dell’  Arciprete  , incalzò  un  uomo  di  Piz- 
zoli , e lo  ferì.  Tutti  i Pizzolani  generalmente  fe  ne  lèn- 
tirono  offe  fi  : quei  di  fuori  vennero  nella  Città  ad  unirli 
con  quelli  di  dentro  , facendo  del  danno  privato  rilenti- 
mento  comune  . Anzi  fi  collcgarono  con  elfi  Lavarete  , e 
Cambiano  , Entrarono  di  fera  con  prava  intenzione  , e 
nel  primo  impeto  feorfero  in  sù  , e in  giù  Poppiero,  e 
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vi  fu  morto  il  Dolce  (i).  Paffato  più  oltre  farebbono , 
fe  il  Conte  di  Montorio,  con  Scr  Niccolò  Mozzapiede, 
che  aveva  Tempre  allato  , non  foffe  accorfo , e con  buona 
maniera  , non  avelie  placati  gli  animi , tanto  , finché  non 
felle  giunto  a diftornar  la  carriera . E benché  il  rumore 
proleguilTe  , gridando  le  genti  di  voler  correr  Poppleto, 
ed  allalire  le  Cafe  d’  Antonio , il  che  avrebbe  cagionato 
maggior  tumulto,  pure  il  riparo  fu  sì  vigorofo  , che  altro 
non  avvenne  . Era  Poppleto  nell’  Aquila  pel  fito  , e per 
taluno , che  vi  abitava  non  originario  , Cartello  più  l’og- 
getto a tali  fcorreric  . I Poppletani  poi  eran  buoni  Cit- 
tadini, cricchi,  e popolari;  ma  generalmente  erano  quali 
tutti  parteggiani  di  Antonuccio  de’  Pretatti . Avevano 
pur  nondimeno  di  molti  obblighi  di  non  effer  ingrati  a 
Lalle  Camponefco  Conte  di  Montorio  , il  quale  Tempre  , 
- tenchè  di  contrario  partito,  gli  aveva  e riguardati  , e 
foccorlì , come  fratelli,  e s’ era  trovato  pronto  Tempre 
a’ bilogni  loro.  Iti  qncfVw  occasiono  »’  adunò  configlio  in 
S.  P.ctro  ChieTa  di  Poppleto  , al  quale  intervennero  pure 
altri  non  Poppletani  (2),  benché  baiamente  a Tentire.  Si 
favellò  di  varj  regolamenti , e come  i Poppletani  cfagge- 
>xarono  gli  abulì , e la  lor  .neceflìtà  di  Ilare  in  difefa  , così 
lor  fi  profferTero  Niccolò  Mozzapiede  col  Configlio  , e ’l 
Conte  coll’ ajuto;  aggiungendo,  che  fteflero  pure  franchi, 
e ficuri , nè  temellcro  di  venir  foverchiati . Fu  il  Conte 
ringraziato  da  quelli , che  rallegrati  affai  dal  fuo  buon* 
animo , differo  , che  così  aveva  fempre  fatto  verfo  di  elfi 
il  Conte  vecchio  Padre  di  lui . 

Effetto  ben’  anche  della  Giuftizia  , che  non  veglia- 
va, fu  l’altra  briga  fra  Paganica , c Bazzano.  Erano  i 

Baz- 


(1)  Lu  Dolce  Je  Popplito.  forfè  foprannome  - 
, (2)  Antonio  di  Buccio,  ch’ara  di  S-  Vittorino  , uo  fu  degli  affittati 
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Bazzanefi  montati  in  una  certa  alterezza  , per  cui  fi  vo- 
levano mettere  fra  piedi  predo  che  l’ intera  Città . Giun- 
fero  alla  fine  a far  Cantelli  nel  recinto  di  lor  Cartello 
-,  per  vivere  da  loro  con  indipendenza  . Una  legge  sì  par- 
ticolare , e sì  nuova  turbava  la  Comunità,  ed  ogni  altro 
Capitano  avrebbe  fatti  gittar  via  que’  cancelli  , e fi  ri- 
fefbava'  alla  venuta  del  Conte  di  Cerreto  1’  efecuzione . 
Ma  nel  mentre  coftui  tardava , avvenne , che  in  una  fera 
fu  ferito  uno  di  Paganica  da  uno  di  Bazzano  ; e nella 
mifchia  fotfrì  la  rteffa  difgrazia  un’altro  di  S.  Vittorino: 
fi  poteva  il  fuoco  accendere  in  tre  ; pure  fi  tenne  in  due  . 
Paganica,  e Bazzano  fi  corrucciaron’ infieme  in  corpo  di 
Comuni . L’ una  , e l’ altra  parte  fi  prepararon  per  com- 
battere, e in  tutta  la  Città  fe  ne  dilatarono  le  palfioni. 
1 Paganichefi  con  tutto  il  Quartiere  loro  armati  fi  atten- 
darono avanti  alla  Cafa  di  Lodovico  di  Carlo  , apparec- 
chiati ad' andar  l'opra  Bazzano  . I Bazzane!!  dall’altro 
canto,  nè  la  davano  per  vinta,  nè  deiìrtevano  da  porti; 
s’armarono  a neh’ elfi  , con  di  buone  baleiVre  , t pavefi , e 
prefero  a gridare  / opra  a Paganica . Dieder  timore  alL’ 
Aquila  competitori  sì  trafportati , prevedendo  ciafcuno 
dallo  fiato  , in  cui  fi  era  , e dal  gran  numero  d’ inquie- 
ti, de’ quali  era  piena,  che  non  lì  farebbe  trafeurata  l’oc- 
cafione  di  tornare  alle  armi , anzi  di  chiamare  altri  rei 
di  fuori  , che  farebbero  corfi  a quel  de’  partiti , che  più 
fi  forte  conformato  alle  lor  voglie.  Ma  non  tramutarono 
tampoco  quefta  occafione  per  farli  nuovo  merito  il  Conte 
di  Montorio , e Niccolò  Mozzapied*.  Oltre  all’ efpertez- 
za  , avevano  acquiftata  franchezza  , credito,  e rifpetto 
col  farli  vedere  pronti  ferapre  a terminar  le  contefe.  Sep- 
pero sì  ben  dire  , e fare , che  i Malfari  di  Paganie*  ve- 
nuti ad  abboccamento  co' Malfari  di  Bazzano  in  Cafa  del 
Camponefco , fi  concordarono  infieme , e fu  riparato  al 
male  , che  fucceder  poteva . 

Fatto  giorno  appena,  il  configlio  deliberò  di  non 
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ilìar  più  in  rifchi  sì  fatti,  e fpedì  nuovamente  al  Con- 
te di  Cerreto  due  Ambafciadori , Lodovico  di  Taccone, 
ed  Antonio,  forfè  Camponefco  ; importo  loro,  che  non 
tornailero  fenza  Capitano.  Cavalcarono  eflì,  e giunti  al 
Conte  raccontarono  tutt’ i guai,  ne!  quali  fi  viveva,  in 
modo  che  quello  fi  commofle,  e prefe  a partire  con  erto 
loro  . Non  fi  rifeppe  la  rifoluzione  , che  coll’  avvifo  d’ 
eflcre  già  arrivato  al  Poggio  di  Picenza  ; avvifo  , che 
produlie  commozione  d’allegria,  e di  trirtezza  ne’ vai j 
genj  di  quelli,  che  o al  bene,o  al  male  eran  dati.  Pur 
de’  cattivi  più  d’ uno  fi  lufingava  colla  fperanza  , che 
avrebbe  quello  nuovo  Capitano  con  fe  portata  nuova  re- 
millìone  . Lor  non  era  ballata  la  prima  recata  dal  Fafa- 
no  . Erano  ridotti  a fegno , che  non  li  avrebbe  conten- 
tati chi  ne  averte  portata  una  per  giorno . Si  conofceva 
quanto  il  rimettere  i trafeorfi  a’  perverfi  noccia , in  ve- 
ce che  giovi . Col  perdonar  loro  una  volta  s’ invitano  a 
far  peggio  m mti* altra  ; e eonfer^wtdo  i cattivi,  fi  ven- 
gono a perdere  i buoni.  Ora  il -Conte  di  Cerreto  entrb 
nell’Aquila  a 20.  d' Agorto  , posò  nel  Palazzo  del  Co- 
mune , ,e  quivi  fubito  fi  fece  parlamento  generale.  Di 
Cittadini  ce  ne  furono  molti,  e più  dell’ordinario.  Fu- 
rono lette  le  Paternali  , con  le  commeilìoni  date  a lui , 
e fegnate  da  cinque  meli  prima  . Pure  in  parlamento  sì 
numerofo , non  fu  altro  dicitore,  che  Niccolò  Mozzapie- 
de  . Niun  altro  fi  levò  per  far  rapprefentanza . Qualun- 
que ne  folfe  il  motivo , parve  cefa  deforme  . E’ vero  , che 
il  Mozzapiede  parlò  ^fiai  bene,  e contò  le  malizie,  nel- 
le quali  fi  rtava  immerfo  ; ma  fi  credette , che  maggiore 
impresone  avrebbe  fatta  nel  Capitano  il  fentirle  da  più 
voci , poicchè  tante  erano  , e tali  , che  non  uno  , ma 
cento  parlatori  non  le  avrebbono  potuto  deferivere  al  vi- 
vo. Partite  le  genti,  e levato  il  conliglio,  la  famiglia 
armata  fi  portò  nella  Piazza  del  Mercato.  Vi  fi  pubbli- 
cò bando  rigorofo  , contra  chiunque  forte  trovato  con 
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armi,  o in  fallo.  La  fama  del  nuovo  Capitano  operò, 
che  fi  guardale  cialcuno  dal  controvenire.  In  tanto  pro- 
fittando egli  del  ragionamento  udito  , ebbe  a propofito 
la  rifoluzione  del  Capitano  antecefl'ore.  Solevano  i Capi- 
tani tenere  otto  giorni , e far  copiare  gli  Atti  delle  in- 
quifizioni.  Egli,  o fotte  imperizia  , o condifcendenza , 
o necelfità  , li  fece  fubitamente  figillare , e dare  al  fuc- 
ceflore  . $ fatta  grazia  non  fi  afpettavano  gl’  inquieti  , 
anzi  fi  lufingavano  di  accordare  perchè  i lor  procedi  fof-* 
fero  fpariti . Rettarono  frodati  di  lor  lufinga  , per  cui 
avevano  concepita  fperanza  , che  , tardando  il  Conte  a 
venire  , avellerò  avuto  il  tempo  a fcancellarc  le  carte  . 
Nella  feguente  notte  il  Conte  di  Cerreto  fece  catturare 
in  Paganica , e ligare  a funi  tre  intinti , e gran  terro- 
re diede  con  prigionia  cosi  rigida  , e pronta  . In  quella 
medefima  notte  fece  martoriare  quei  tre;  e poco  dopo 
fece  morir  di  laccio  il  Nipote  di  Giovanni  della  Magna. 
Era  coftui  fiato  già  tenuto  in  prigione  per  un  anno  dal 
Capitano  Tommafo  degli  Obizj  , ma  non  giudicato , 
perciocché  era  fiato  prefo  a ficurtà.  In  quella  volta  par- 
ve cfpediente  non  far  valere  a lui  quell’  aflìcurazione  , 
della  quale  aveva  fatto  abufo  , per  dare  ad-  intendere  , 
che  in  certe  circoftanze  fi  ftimava  mercede , e non  col- 
N pa  deludere  coloro  , cui  cflendo  fiato  perdonato  , elìì  poi 
avendo  prometto  di  viver  bene,,  avevano  mancato  alla 
prometta . Quello  principio  di  governo , quelle  procedu- 
re , e quelle  maffime  produfiìero  , che  gli  fcioperati  non 
tardarono  a prendere  la  fuga . Molti  nella  Retta  mattina, 
eh’  egli  entrò  , ufeirono  della  Città  fenza  afpettare  il 
bando  pretorio;  molti  appena  vedute  le  prime  efecuzio- 
ni  . Non  fi  Teppe  quali  vie  pendettero , ma , col  partire 
che  fecero  a compagnia  , fi  fofpettò  , che  dal  Comune 
fodero  iperanzati  , quando  avellerò  emendata  la  lor  ma- 
niera di  vivere. 

Quanto  agli  altri  Minifiri  di  Giuftizia  , il  folito 
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Maeftro  della  Fiera  (i)  cadde  in  quell’ anno  a Bazza- 
no , ed  a Pile.  Fu  per  quello  Notar  Niccolò  di  Giogìa 
e fu  per  quella  Nardo  di  Notar  Jacopo  : fecero  effi  il 
loro  Ufficio  col  Cavaliere  afiegnato  dal  Capitano  Conte 
di  Cerreto  . Al  quarto  di  Pile  pure  toccò  il  giudicato 
e fu  dato  a Cherco , cioè  Quirico  di  Notar  Jacopo,  cui 
la  Comuni tk  di  Pile  diede  ajuto  d’  un  ducato  e mezzo 
Doveva  egli- entrare  in  Ufficio  due  mefi  prima:  pure  i 
• cagion  delle  molte  brighe,  non  fu  prefentato  al  tempo 
proprio  ; onde  s’ efclamava , che  veniva  guafto  ogni  buon 
ufo . ' 

Affettate  così  le  cofe  interne  , fi  potette  badare  al- 
le aliene.  I due  Conti  di  Manoppello  , e di  S.  Valenti- 
no, covavano  da  qualche  tempo  nell’ animo  di  riffare 
fra  loro;  e la  riffa  poteva  recar  pregiudizio  all’Abruz- 
zo, pel  danno  delle  robe,  e delle  perfone  dipendenti.  Il 
Comune  Aquilano,  per  concordare,  mandò  loro  Ser  Do- 
menico di  petizione  di 

quella  ambalcem , fecero  i due  contendenti  tregua  per 
tutto  Ottobre . S’  attribuiva  il  Comune  dell’  Aquila  a 
pregio,  e 1*  aveva  Tempre  fatto,  qualora  fi  rifape  va  qual- 
che vicino  in  rifoluzione  di  far  briga  , mandare  Amba- 
feiadori  per  diftornare  l’ armi , e per  indurre  a pace  ; 
fenza  curar  de’  difpendj , i quali , perchè  fpeffe  volte  fi 
facevano  , erano  di  molta  confiderazione  ; e fenza  che 
poi  nelle  occafioni  di  guai  nella  Città,  alcuno  de’ vicini 
mandaffe  a lei  vifita  , conforto , o Sindici  in  rimembran- 
za de’ buoni  fervigj . Poco  fi  curava  di  tali  interpofìzio- 
ni , o finezze  1 Aquila , che  più  fi  farebbe  latta  venera- 
re, e temere , fe  i Tuoi  Cittadini  foffero  fiati  Tempre , 
c buoni,  e quieti  ; 1’aveffero  faputa  reggere,  ed  aumen- 
tare , amando  più  il  buono  flato , che  la  prepotenza . 

• _ Circa 

^ Benehè  fieno  due . uno  per  Acniterno , ed  uno  per  Forcone  , Tempra 
,va  Martro  di  Fiera , quafi  parlando  colia  voce  di  uno  de* 

lue  Conudi  • Quella  maeftraoza  cominciava  a primo  Settembre . 
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Circa  gli  ftefil  giorni  ’in  Abruzzo  avvenne  altro 
male  . Fu  il  Conte  di  Celano  tradito  da  Antonio  fuo 
figlio,  e troppo  amato  da  lui  . Antonio  forprefe  Gallia- 
no, e fece  prigione  il  Conte  Padre;  mife  a bottino  quan- 
ta vi  trovò  roba,  e coftrinfe  il  Padre  a quelli  patti,  eli' 
ci  volle  , tacendoli  dare  fopratutto  Secenaro , dove  fece 
pofa  , Pietro  fratello  maggiore  di  lui  no  '1  foffrì  ; e tan- 
to fece  , che  imprigionò  Antonio , e gli  ritolfe  Secenaro, 
con*  animo  di  far  lo  fteffo  per  P altre  Cartella  a quello 
cedute  dal  Padre  . Ebbe  Pietro  in  fuo  ajuto  Rainaldo  A 7*7- 
Orfino , ed  a quello  Antonio  fi  arrendette , e fu  da  quel- 
lo tenuto  in  prigione  alquanti  giorni  alle  Celle  -,  e poi 
condotto  al  Conte  Padre  in  Celano;  al  quale  Tulle  prime 
cercò  perdono , ma  non  fu  fentito , anzi  maledetto  : il 
Fratello  ben’  anche  non  gli  volle  parlare . Poi  a preghie- 
re di  Rainaldo  fu  immeffo , ed  alcoltato  ; ma  dando  le- 
gni di  profeguire  nella  mala  via , dal  Padre  fu  fatto 
porre  nel  carcere  della  Villa  di  S.  Potito  , con  buone 
guardie.  Fu  fpofleduto  ancora  <16111  Baronia  di  Carapel- 
Jc  , e di  tutti  i beni  per  ordine  della  Regina  , e tutti 
furono  rertituiti  al  Padre  (i).  Spiacque  il  rigore  al  Con- 
te di  S.  Valentino , la  figlia  del  quale  era  moglie’  ad 
Antonio  . Minacciò  rottura  col  Conte  di  Celano , e nc 
patirono  i Villani , che  or  dall’  uno , or  dall’  altro  ven- 
nero malmenati.  Non  fi  venne  però  a briga  aperta,  che 
il  Conte  di  Montorio  s’ interpofe  , e fece  fare  tregua 
fra  loro. 

Fra  querto  mentre  fi  vociferava  comunemente , che. 

Carlo  di  Durazzo  chiamato  dal  Papa  di  Roma  alla  co- 
rona di  Puglia  , verrebbe  prefto  con  gran  Cavalleria  nel 
Reame . Il  vero  era  , che  da  Urbano  VI.  fi  faceva  pro- 
feguire il  Proceflo , contro  della  Regina;  e fi  foìlecitava 

c il  Re  . 

fi)  Aveva  Antonio  in  Carapelle  affunto  il  titJodi  Conte.  In  una  ferir*  Striptmr.  i»  ftfei-- 
tura  del  1405.  fi  ripetono  alcuni  atti  fatti  *’  tempi  Aatomt  <t*  Celano  olim  ulL  a.,!*. 
toaitUi  Baronia  Carapillif  tlm.  Jfu. 
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ii  Re  d’ Ungheria  , perchè  terminato  1*  impegno  di  guer- 
ra contro  a' Veneziani;  e che  per  tali  infinuazioni  quel 

rw  rn,nr  • ^ve.  comni^e  a Carlo  i il  quale  a 3.  di  Settembre  era  in 
Nur.  k.'j.t. *P%.  Trivigi , Capitano  delle  genti  Unghere  , di  trattar  la 

ITbuc.ji.  ,9.  Pace’  chc  Poi  c°nchiufe  , e per  la  quale  Carlo  della  Pa- 
ce fu  denominato. 

In  sì  fatte  contingenze  il  Pretatti  liberato  da  Ma- 
rino , e riunito  a’  fuoi  nel  Poggio  di  Valle  , meditando 
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nuove  otofe  all’Aquila,  che  ne  aveva  domandata  la  mor- 
te, fcorfe  di  là  più  volte  fui  contado,  e ne  fece  rifen- 
tire  i danni  anche  alla  Città.  Si  rendette  lo  fpavento 
del  Paefe  all’  intorno ,.  e ogni  convicino  flava  foljpettofo, 
e vigilante,  non  tralafciando  eflo  di  infultare  chiunque 
non  fi  trovava  in  difefa  , fpecialmcnte  quelli , che  a prez- 
zo cuflodivano  Rocche  altrui . Egli , coll’  efempio  d’  uo- 
mo rifchiofo,  provocava  i Colleghi  alle  imprefe  più  ar- 
dite. Tentò  fra  le  altre  di  avere  Introdoco  , e perven- 
ne ad  occupare  la  mer*-  del  recinro  di  quel  forte;  anzi 
fuor  della  Cima  prefe  ogn’ altro  Caflaro  (i);ma  i difen- 
sori di  quella  sì  bene  fi  mantennero  , che  ricuperarono 
predo  il  guadagnato  da  lui,  e 1’ obbligarono  a partire. 

Palio  egli  di  là  con  le  genti  a fcorrerc  Machilone  , 
depredando  quel , che  era  iellato  di  mura  , e devaftando 
i campi . Ritirò  poi  a Pelino , 0 Pelino  , Rocca  aliai 
forte  fpettante  all’Aquila,  e vicina  a Leoncfia.  Il  Si- 
gnore, che  la  teneva  era  gentiluomo,  e dabbene,  tra- 
forato in  guardarla  con  diligente  cùftodia.  Diede  adito 
così  ad  uno  , di  cui  più  fi  fidava  , di  macchinar  tradi- 
mento . In  effetti  colui  1’  uccife  , e prefo  il  Cartello  , è 
quanto  arnelè  vi  era:  vi  diede  poi  ricetto  a Franccfco 
Antonio,  e alle  fue  genti,  le  quali  aggiunfero  danni,  a 
danni.  Oltre  alle  prede,  arlero  cafc  , e con  quelle  fin 
gli  abitatori . Si  conobbe  tardi  quanto  fconfigliatamentc 

era 
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era  flato  edificato  quel  Caftello  in  quel  fito  afpro,  e re- 
moto ; e quanto  avrebbe  meglio  fatto  il  Comune  Aqui- 
lano fe  Tavelle  diilìpato  prima  di  quello  avvenimento. 
Il  Pretatti  però  , che  non  era  contento  di  quel  folo  ac- 
quifto , ordì  nuove  imprefe. 

S’ era  con  sì  fatti  cali  giunto  al  dì  i3.  di  Settem- 
bre , c cominciata  la  terza  Indizione  , quando  di  buon- 
mattino  nell’  Aquila  la  Campana  grande  deila  Torre  del 
Comune  fi  lenti  Tuonare  a martello  per  comandamento  del 
Conte  di  Cerreto.  A lui  erano  giunti  quelli  di  Città 
Ducale  coll’  avvilo  , che  la  Compagnia  di  S.  Giorgio , 
dopo  aver  corfa  Rieti,  era  giunta  prello  la  loro  Città, 
con  animo  di  penetrare  oltre.  Falciata  l’avventura  , fu 
grande  la  corternazione  dell’  Aquila  , e del  Contado  oc- 
cupato in  tre  facende  le  più  necellarie  , di  vendem- 
miare , di  cogliere  i fiori  dello  zafferano  , e di  feminare 
i grani  . Purnondimeno  , dal  tuono  loilecitati  i Contadi- 
ni in  folla  piccioli , e grandi  co’  lor  carichi  in  dolio  , e 
le  donne  colle  culle  de’  bambini  in  capo  corlero  a ricoverare 
nell’ Aquila;  lal'ciando  e cale,  e maiierizie,  alloggiando  là 
dove  potevano  meglio.  Fu  tolìo  rifaputo  , che  in  quella 
Compagnia  erano  col  Pretatti  i forgiudicati  dall’  Aquila  , 
con  animo  di  far  prede.  Da  lungo  tempo  perciò  aveva- 
no -avuto  in  cuore  di  condurre  la  Compagnia  in  quelle 
parti.  Era  quello  il  bel  legno  d’ elitre  pentiti  de’pallati 
tralcorfi.  Le  voci  del  popolo  afflitto  muovevano  a pietà, 
e ciafcuno  faceva  imprecazioni  contro  gli  autori  di  tal 
nuova  opprelììone  , augurando  la  Divina  giuiìizia  l’opra 
di  loro,  il  quinto  giorno  dall’avvilo  , Giovedì  22.  del 
mele,  entrò  tutta  la  Compagnia  in  Amiteruo,  e lo  teor- 
ie fin  a Pile,  facendo  danni  , più  degli  altri,  gli  ufeiti 
Aquilani.  S’  accamparono  a S.  Vittorino  , a Prctoro  , e 
a Città  Tomalla  ; prendendo  così  la  Signoria  di  tutto 
Amiterno.  Fecero  prigioni  di  molti  Calici  1 i , perciocché 
trovarono  le  vie  piene  di  vendemmiatori , che  non  era- 
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no  fuggiti  a tempo . Ancora  quelli  predo  all*  Aquila  eb- 
bero ad  aver  buone  gambe  per  non  eller  raggiunti  da’ 
nemici,  abbandonando,  e fin  gettando  le  robbe.  Chi  pe- 
rò andava  provveduto  di  baleltra  , o di  lancia , venne 
rifpettato , e badò  il  fare  fronte  , perciocché  non  erano, 
che  in  picciolo  dirtaccamento  i perfccutori . Ma  quelli,  che 
non  erano  armati  , fe  fatti  prigioni  , non  riulciva  loro 
di  condurli  fpeditamente  , furono  fenza  pietà  morti  da 
efli-.  Tanti  oltraggi  non  potevano  reprimere  l’ anlìa  di 
taluni  contadini  , che  volevan  feguire  intorno  alle  lor 
cafe  . Non  rifinavano  le  Campane  Aquilane  di  Tuonare  a 
martello,  perchè  fi  ricoveralìero  tutti  nella  Città  , nè  fa- 
cevano piò  : la  gente  ortinata  nel  proprio  parere  non  fi 
Jafciava  guidare  dall’  altrui . Fra  gli  altri,  due  del  Ca- 
làdio di  S Vittorino,  piuttorto  vollero  prendere  la  Tor- 
re di  S.  Angelo  ilolata  prelfo  alla  Chiei.i . La  trovarono 
mal  fornita  , poca  refutenza  potettero  fare,  e fi  arren- 
derono a Francefco  Antonio  Pretatti  , come  a quello  , 
ch’era  del  Caliello  medelìmo,  e parve  loro  di  poterli  fi- 
dare. OlTervÒ  colui  pur  male  i patti,  poicchè  tartari  in 
cinquanta  fiorini,  li  montò"  fin  a mille.  Riufcì  loro  tut- 
tavia di  fcappare  , e rivenuti  nell’Aquila  fenza  pagar 
nulla  , infognarono  il  modo  ad  altri  prigioni  di  far  lo 
ftelfo . P«1  mezzo  di  cortoro-  fi  riieppero  gli  andamenti , 
e le  qualità  della  Compagnia;  la  quale  il  dì  eq..  Sabato 
partì  da  quei  porti  sì  tacitamente,  che  niuno  fe  ne  ac- 
corti: , e andò  per  le  montagne  fin’  a Rocca  di  Mezzo  , 
credendo  di  prendere  quella  per  forprefa.  Non  riufcì , vi 
pofero  campo  , e ve  lo  tennero  due  giorni  , diedero  bat- 
taglia nel  terzo,  ma  fatta  quei  della  Terra  vigorofa  for- 
tita,  eglino  li  diedero  a ritirata  , la  quile  riufcì  con 
morte  d’ alcuni  , e d’altri  prigioni . Partirono  così  con 
onta,  e perderono  molto  delle  prede  fatte,  giacché  infe- 
guiti  furono  tolte  loro  e bagaglie  , e caval  i , lenzachè 
li  xivolgefTero  a difefa . Calarono  di  là  iu  Forcone  , ma 
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intimoriti  , non  vi  fi  fermarono  affatto.  In  Bazzano  eb- 
b_'io  a ero  incontro,  e furono  ancor  di  eiliì  alcuni  uccifi, 
piu  feriti , e molti  fatti  prigioni  , i quali  furono  man- 
diti così  , come  gli  altri  da  Rocca  ai  Mezzo  al  Conte 
di  Cerreto  . Intanto  , feguendo  a fuggire  , tirarono  di  nuo- 
vo in  Amitemo  in  quello  llelFo  Lunedi  , 26.  del  mele, 
e fecer  punto  ad  Ar  fichi  a , ed  a Pizzoli  . Nella  raliegna 
trovarono  i mancati  , i quali  farebbero  fiati  affai  più  , 
fei  Cittadini  atelier  potuto  rifapere  a tempo  quali  mon- 
tagne aggirarono  , e in  quali  ore  . Elfi  flava  no  col  defi- 
derio  ai  vederli  preilo  alle  mura  , e sfogar  lo  fdegno  , 
che  lor  bolliva  nel  petto.  Se  quelli  però  non  erano  in 
numero  di  cimentare  tanto  ; gli  Aquilani  nettampoco  ebber 
coraggio  di  far  fortita  , e.  dar  loro  la  caccia  dal  campo 
di  Pizzolo.  Per  le  interne  divifìoni  del  Popolo,  uno  non 
fi  fidava  dell’altro.  In  Pizzolo  poi  fi  cominciò  a cam- 
biar tratto , e prefero  quei  della  Compagnia  a favellare 
co’ naturali  del  Cafiello . Mandarono  anche  un  loro  Trom- 
betta nell’  Aquila , e dall’  Aquila  uno  ne  fù  mandato  ad 
eliì  ; non  fi  manifefiò  il  trattato  ; ma  fi  credette  per 
cambio  di  prigioni  . Parve  un  sì  fatto  commercio  trop- 
po infoino  a quell’  ordine  , che  fi  teneva  nel  fopravenire 
delle  Compagnie.  Per  lo  pallaio  appena  s’ebbe  fentore  , 
che  taluna  d’  elle  era  tre  giornate  da  prciTo  , che  tutti 
prefi  da  generai  paura  non  ardirono  ufeir  di  Città. 
Quando  venne  l’altra  degl’Inglefi,  benché  fteffe  più  lun- 
go tempo  , e nel  rigore  del  Verno  , niuno  fi  fidò  di  fia- 
le nel  Contado . In  quella  volta  fu  minore  la  pau  ra  , e 
la  viltà  fu  maggiore.  Si  fece  più  conto  de’ raccolti,  che 
de  le  perlone . Stava  la  gente  pollata  a Pizzolo  , e ad 
Arifchia  , e pur  con  grande  femplicità,  in  fretta,  e qua- 
li furtivamente,  fi  vendemmiava  nelle  vigne  di  Pettino. 
Si  faceva  altrettanto  dagli  altri  lati  della  Città,  fi  car- 
reggiavano uve,  fi  pigliavano,  e fi  conducevano  molli, 
li  raccoglievano  i zafferani;  in  fomma  non  fi  potevano 
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le  genti  contenere , ancorché  l’ intera  Compagnia  1’  averte 
voluto  impedire.  Quella  non  s’avvide  di  tale  avidità, 
che  avrebbe  profittato  con  morti,  e prigionie.  Prati- 
cando però  cosi  fregolatamente  , più  volte  convenne 
loro  fuggire  a dirotto  dalle  vigne,  e da’ terreni  , la- 
rdando in  preda  le  uve  mozze,  e i fiori  colti , de’ 
quali  taluni  avevano  ceduta  la  metà  a chi  s’  arrilchia- 
va . Antonio  di  Buccio,  che  fu  uno  di  quelli,  e che 
con  tuttociò  ne  perdette  molti  , si  trovò  una  volta 
a la  Torta  Pubblica  .probabilmente  de. la  Barcte  , e 
vidde  rifuggire  verfo  le  mura  gran  gente  , gridan- 
do , che  i nemici  erano  avvicinati  ; e pure  non  eilen- 
do  colà  Guardie  , egli  dovette  da  per  se  chiudere  la 
Porta  . intanto  il  tratta  o di  partire  la  Compagnia  dal 
Conudo  era  sì  avanzato  , che  tanto  quel. a diede 
femore  di  andar  via  nel  Mercoldì  28.  di  Settembre, 
quanto  il  Comune  ne  pubblicò  bando  , aderendo  , che 
lo  tapeva  di  c^rto..  La  gente  fi  alficurò,  ed  ufcì  dal- 
1’  Aquila  per  tornare  alle  loro  cafe . Ma  trovarono  a 
mezza  via  , che  la  Compagnia  era  imbolcata  ; e ufci- 
ta  d’ aguato  , rimalero  molti  prigioni  di  erta  . II 
Giovedì  leguente  , che  nella  Terra  di  S.  Vittorino  era 
la  fella  -di  S.  Angelo,  vale  a dir  di  S.  Michele,  alla  qua- 
le folcva  concorrere  popolo  numerofo  , non  andò  niuno  , 
e 1’  efperienza  fece  , benché  tardi  , concepire  timore  del- 
la Compagnia  , e degli  ufciti'  Aquilani  quivi  più  ron- 
danti , che  altróve.  Finalmente  cominciarono  a venire 
le  ralle , e le  liile  de’ nomi  de’ prigioni,  fuperati  a cam- 
bi di  Gli;  e per  quanto  parefie  forte  ed  anguftiofo  , fi. 
dovettero  pagare  da’  parenti . Quello  finì  di  cofternare  , 
c d’  avvilire  in  modo  , che  , le  appena  fi  fodero  lcorti 
dieci  Ucn  ini  a cavallo  , si  correva  a ritoccare  a mar- 
tello le  campane  non  folo  del  Comune  , che  lo  facevano 
quali  di  continuo,  ma  delle  Chiefe  quali  tutte.  Rifuo- 
nò  fia  le  altre  la  Fiaicaia  trasportata  da  Rieti  , che  da 
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lungo  tempo  era  fiata  oziofa  , e fervi,  a rammentale 
quanto  folie  lo  fiato  preferite  diverfo  , e quanto  fi  ov- 
vierebbe ai  danni,  fe  il  Comune  folle  buono,  le  amafle 
cialcuno  il  ben  pubblico  ; e le  chi  governa  perlequi- 
taile  certi  turbatori , dacché  s’accorge  , che  hanno  vo- 
glia di  tnannegiare.  Or  la  Compagnia,  dopo  eflere  fia- 
ta dieci  di  nel  Contado,  dopo  averlo  aggirato,  ben  be- 
ne all’ intorno,  pani  nel  giorno  fielìo  de' cp.  , e cavalcò 
verlo  Leondia  . Nel  pallai  da  Lavarcte , non  fu  loro  da 
niun  de' I aiiaggitri  detto  nulla  ; nè  poi  a Manina  , nè 
alla  Pofta  fu  lor  ceicata  polizza,  benché  non  l’elentafsc- 
ro  le  ifiruzicoi  daie  dalla  Duchtlìa  o’ Andria  , detta  l’Jm- 
peradrice  , cui  appartenevano,  quefcpalìì , forte  come  della 
Cap  tania  della  Cialda,  Perdette  in  quella  occaiìone  e 
i cavalli  efiratti  , e il  denaro  de’ gaggj  . Fallarono  fenza 
polizza,  e Itnza  coiteli».  Anzi  che  i pallaggieri  non  af- 
fillettero  al  polio  , rtnauti  cauti  dall’  elen  pio  di  Coletta, 
o lìa  Niccoò  di  Gian  zone , al  quale  fu  incendiata  la  cafa 
da  elli  , perchè  altra  volta  aveva  cercata  cartella  , lenza 
riflettere  , che  non  li  può  uomo  opporre  a chi  può  più 
di  lui  . 

Partite  quelle  genti  efiere  , Ouafi  che  avefiero  ifpi- 
rato  neg  i Aqu  'ani  il  gemo  loro  , non  tardarono  tutte 
le  genti  alìoldate  da  elh  ad  andare  in  armi  iopra  il  Cor- 
varo  , dove  fai  te  e molti  prigioni,  rivollero  il  cammino 
verlo  1’  Aqu  la  con  grandi  conti afii  tra  erti  , volendo 
participare  della  preda,  chi  non  era  entr.ito  nel  campo. 
Non  avevano  al  Corvaro  volte  le  fpalle  appena  , che  la 
vedova  di  Giuntàreilo,  Donna  virile  , s’ inviò  cole  genti 
fue  a Toinimparte  , e quindi  e prigioni,  e prede  con- 
dufle  al  iuo  Calìello,  replicando  pù  volte  la  Icorreria. 

La  Compagnia  di  S Giorgio  intanto,  detta  ancor 
la  Compagna,  giunta  nella  fera  a Leonella,  fu  vicina 
a forprendere  e la  Terra,  e ’1  Calvello  . Dormivano  le 
guardie  fpenficrate , anzi  fidandoli-,  avevano  nielli  nella 
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Rocca  alcuni  foldati , non  creduti  della  Compagnia.  Al 
fopravvcnire  di  quella  s’  accoderò  del  tradimento,  e t or- 
fi  in  folla  li  fcacciarono;  riprefero  la  Rocca  , c cosi  non 
perdettero  la  Terra:  onde  la  Compagni'!,  fallito  il  dife- 
gno  , posò  nel  loro  Contado.  L’  unione  d’  animi,  e di 
corriipondenza  nelle  genti  , che  la  componevano  , era  no- 
tabile. Si  attenevano  da  qua'unque  dilfenzione  fra  loto; 
e quando  guadagnavano,  era  diilribuito  lenza  altercare. 
Mantenevano  cosi  durevole  la  loro  Signoria  . Dimoraro- 
no venti  giorni  in  quel  di  Lionella  : e poi,  a petizione 
degli  Amatriciani , fi  voltarono,  e prefero  punta  lopia 
Città-Reale  , 

Si  poilarfljop  nefccafali  di  efTa  , feorrendo  talora  fui 
territorio  di  Monte  Reale,  e fui  Contado  dell’Aquila. 
Gli  Amatriciani  non  tanto  in  foccorfo  altrui , quanto 
per  vendetta  propria,  fi  pofarono  dall’altro  lato  di  Cit- 
tà Reale  , con  armi  , e con  foraggi  e per  loro , e per  la 
Compagnia . Non  era  giorno , che  non  danneggiallero  , e 
per  far  dilpetto  non  atraltaifero  le  mura,  arrifehiando 
con  imprudenza  la  vita  , per  poter  prendere  la  Terra  , 
c fin  giungendo  a slogare  i falli  dalle  muraglie  . Ve  ne 
morirono  molti,  perciocché  Città-Reale  era  ben  guarni- 
ta di  Genti . Vi  ordirono  tradimento  , ma  feoperto 
dal  popolo , furono  meffi  in  ceppi  i traditori , frà  qua- 
li i più  erano  della  medelìma  Terra.  Finalmente  fvani- 
to  ogni  tentativo  , a 9.  di  Novembre  , quei  dell’  Amatrice 
levarono  l’ attedio  tenuto  diciotto  giorni.  Se  ne  andò  la 
Compagnia  nell’  Imperio  ( fi  feguiva  così  a denominare 
il  Paelc  di  là  de’  confini  del  Reame  ) . Gli  Amatriciani 
tornarono  alla  lor  Padria  delufi  del  conceputo  dilegno  . 
Avrebbono  eglino  dovuto  o aftenerlì  dal  rinnovar  la  bri- 
ga con  Città-Reale  , e dal  deprezzare  T onor  dell’  Aquila; 
o alfoldare  perpetuamente  la  Compagnia  , affine  di  pa- 
reggiare, ed  anche  fare  Ilare  indietro  le  forze  dell’Aquila. 

Contribui  ancor  la  ftagione  a feiogliere  il  campo  . 
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Caddero  tre  grotte  pioggie  di  giornate , ma  il  giorno  oc’ 

5>. , detto  del  Salvatore  , sì  dirotte  , che  Pile  , e le  For- 
nace fi  allagarono  dell' intutto.  Si  guaftò  il  Ponte  di  Pi- 
le; fi  lelìonò  l’altro  di  Rojo,  c si  unì  all' acque  un  Tre- 
muoto,  che  fcolfc , ma  non  atterrò  le  Cafe  dell’Aquila. 

Il  Conte  di  Cerreto  , a differenza  degli  altri  Capi- 
tani , che  , dopo  finito  il  tempo  affettavano  1’  avvilo  o 
di  partenza,  o di  rafferma  ; 'cercò  d’edere  calfato,  e po-' 
ter  partire  prima,  tuttocchè  dal  Comune  folle  più  volte 
pregato  a terminare  il  tempo  preferitto  dalla  Regina  . 

Appena  fi  ottenne  da  lui  d’ afpettare  che  fotte  trovato 
il  luccelforc  . Erano  nel  Contado  di  lui  gravi  contefe  , 
ed  armi  , e veniva  depredato  fpeflo  da’  Nemici . Volle 
occorrere  al  proprio.  Il  fuo  Governo  ri ufet  proficuo  al 
Comune,  e ben  corrifpofe  al  pregio  di  Cavaliere  onorato. 

Partito  lui  , venne  Capitano  il  Conte  di  S.  Valen- 
tino , pregato  dal  Pubblico  ad  amare  il  fuo  , e I’  onor 
dell’  Aquila  da  quel  valente  Uomo  , eh’  egli  era  . . j 

§.  III. 

Continuano  le  diffenzioni  tra'l  Papa  Urlano , 
e la  Regina  Giovanna . 

An.  di  Cri:  1380. 

IL  Papa  Urbano  VI.  fcrifle  alla  Città  di  Chieti , proi-  u**”’  " 
bendo  di  prefiar  ubbidienza  a’ia  Regina  Giovanna  , 
come  Eretica,  e comandolle  di  ricevere  il  Re  Carlo.  Fe- 
ce  dippiu  fuo  Commettano  Apottolico  il  Vefcovo  di  Ghie-  h<*.  c«/>. 

ti  di  tua  ubbidienza  , Giovanni  di  Comina  nella  Dio-  c'9'r  1i9‘ 

cefi  dell’  Aquda,  ne  la  quale  aveva  prefo  piede  il  parti- 
to di  Clemente  VII  Bm».  tw.  n.  **, 

A 13.  di  Novembre,  fcritte  da  Roma  al  Popolo,  e pj„. 
ali’  Univerlità  di  Sulmona,  eh’,  elfendo  notorio  d’ avere  !m: 

elio  contro  di  Giovanna  già  Regina  di  Sicilia  Eretica 

o -T  Y",,h  l *•  (■  !• 
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c Scifmatica , per  gli  eccelli  commeffi  da  lei  contro  di  lui, 
e deila  Chiefa  Romana,  delia  quale  era  ligia  , e vaiì'al- 
la,  promulgata  legittima  fentenza , e dichiaratala  priva 
del  Regno  , contilcati  i beni , alloluti  i vallarti  dal  giu- 
ramento, ed  inibiti  i Conti,  i Baroni,  e le  Univerlità 
ad  ubbidire,  ed  a corrifpondeTe  a lei  fotto  pena  di  lcom- 
✓ «tunica,  c d’interdetto,  ma  che  per  l’.alienza  di  Car- 
lo di  Durazzo  non  aveva  fin’ a quell’ora  potuto  prov- 
vedere allo  Stato  ; ertendo  finalmente  elfo  Carlo  an- 
dato avanti  a lui  , e intendendo  di  provvedere  quel- 
lo del  Regno,  perchè  fra  pochi  giorni  ne  patiate  col- 
l’ efercito  alia  conquilla , e corrifpondendo  al  nome  di 
Carlo  deìla  Pace  , vi  portalle  la  quiete  agli  abitatori  : 
Elfo  eiortava  quella  Univerlità  a lpedire  i (uoi  Amba- 
feiadori  incontro  a quel  Principe,  il  quale  li  farebbe 
trattenuto  in  Roma  per  pochi  dì  a fine  di  ricevere  da 
lui  le  inlègqe  Reali,  e P inveltitura  del  Regno;  così  pu- 
re a predare  a quel  o aderenza,  favore,  c ubbidienza, 
facendo  i preparativi  per  ricevere  elio,  e le  genti  lue 
onorificamente,  e con  piontezza. 

Serrici. * Vietò  alla  Comunità  d’  Atri  di  ubbidire  alla  Regi- 
J’nnot.  na  Giovanna,-  e di  riconofcere  quella  per  Sovrana,  non 

fece  nulladimeno  la  fua  Boila  alcun  effetto. 
j;b»cc.  c#f.  Diede  nuovo  impulfo  a mettere  in  efecuzione  la  fa- 
ilt'.ittix.t.  colta  ottenuta  dalla  Regina  d’edificar  le  Rocche  in  ogni 
«.toi.yi. 7j«.,y>£.  Cartello  la  (‘correria  della  Compagnia  di  S.  Giorgio.  Le 
Comunità  tardavano  a (pender  per  elle;  Pure  i Maggio- 
renti  oriundi  da  Cafieili  medefimi  , cui  premeva  di  far 
pubblico  il  lor  privato  fine,  e cui  oltre  la  mano,  che  (i 
andavano  acquilìando  cogl*  inferiori  d’ averi  , toccava 
ipelfo  d’ elfere  ne’ Cartelli  fuori  Coneiìabili , o fiano  Uffi- 
ciali Vicarj  del  Capitano  dell’Aquila,  i Maggiorenti  co- 
minciarono a rifare,  ed  ampliare  chi  qui,  chi  là  quelle 
Rocche,  le  quali  erano  già  Hate  rovinate,  e fabbricarne 
altre  di  nuovo.  Rifecero  fra  erte  la  Rocca  di  Caltiglione 
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5n  luogo  forte,  ed  alpeffre , a difirugger  la  quale  s’ era 
tanto  avuto  d’impegno.  Venne  diiTaprovata  Timprefa  al- 
meno di  quelle  ultime  , poiché  in  luoghi  deferti  non  fer-' 
vivano  a ricovero  de’ buoni , anzi  davano  adito  allora  agli 
ufciti  dall’  Aquila  di  farli  forti  in  alcuna  di  effe  , o ol- 
traggiar la  Patria.  Si  opponeva  poi  alle  mafiìmc  de’ pri- 
mi abitatori  della  Città.  E;Tì  le  diroccarono  a collo  an- 
cor della  vita  , per  toglier  via  le  prepotenze  , e prefen- 
temente  fi  riedificavano , per  farli  taluni  grandi , aver 
dove  ricoverare  , e non  amando  il  pubblico  , ma  il  loro 
bene  privato  , lo  ingannavano,  rapprelentando  per  utile 
quel,  che  poteva  derivare  in  vergogna  , e in  inquietitudi- 
ne  . Onde  la  Città  le  avrebbe  poi  trovate  pregiudiziali , 
come  s’ era  veduto  in  quella  di  Pelino , e meglio  fiato  fa- 
rebbe non  farne  rifabbricare  talune  , o farle  diroccare  da 
che  erano  fiate  fatte  fenza  intelligenza  del  Comune. 

Veniva  1’  Aquila  oltraggiata  oramai  troppo  da  chi  era  Aut-  * 
da  meno  di  efla  . Quel  i dell’  Amatrice  fra  gli  altri  s*  av-  'fa.17' 
valevano  della  viltà  degli  Aquilani  , che  avevan  fatte  le 
fpalle  a (offerir  Tempre  , e fingere  di  non  conofeerfi  per 
codardi.  Erano  quelli  perciò  divenuti  arroganti  a legno, 
che  lor  non  badando  aver  nell’ anno  fcrrlo  quali  diltrut- 
to  intorno  a Città-Reale,  cominciarono  a far  dammaggi 
ovunque  potettero  in  quello  dell’  Aquila  , non  rimanendo 
da  loro  il  devafiar  tutto  . Il  riprendere,  il  difiìmulare, 
ma  coll’  animo  di  mantener  pace  , li  rendè  più  fuperbi  ; e 
l’invitò  a dare  il  ricetto  agi  ufeiti  fuori  di  ella .’  Uniti 
a quelli  più  volte  depredarono  nel  Contado  Aquilano  , e 
ne  menarono  prigioni,  e fin’ anche  ne  uccifero:  e conven- 
ne tolerare  . Si  -giunfe  a non  poterne  di  piìl>*.<  fi  pensò 
a fpiegar  bandiera  di  guerra  , parendo  d’avere  affai  tra- 
forato. L’uno  all’ altro  de’ Cittadini  rimproverava,  perchè 
non  fi  penfalle  a togliere  tanta  vergogna  , e perchè  noa 
fi  mandalle  1’ Offe  contro  dell’ Amatrice , e de’  luoi  fau- 
tori. Furono  allora' Tentiti  i clamori  del  Pubblico,  e (u 
Tom.  III.  F bau- 
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bandita  1*  Otte . Al  fuono  delle  Colite  campane,  che  durò 
più  giorni,  ciafcuno  Caltcllo  fece  i fuoiloldati.  Si  anda- 
rono quattro  mila  pedoni,  e feicento  cavalli,  tutta  gio- 
vane, ed  ardita  gente.  Ne  pafs'ó  molfra  ciafcuno  de’ quarti 
feparatamente  nella  Città  quali  a pruova  , ed  a gara  di 
dar  piu  bella  gente . Per  eltimo  , e forte  fi  elefiero  pure 
da  Caftelli  i foraggieri  (i) , e guaftadori  ; e quelli,  che  non 
andarono  in  perlona  , fupplirono  in  danaro. 

Ai  fanti  fi  diedero  quattro  bandiere  aflegnata  una 
per  Q uarto  da  que  le  de’ cinque  delle  Arti,  eh’  davano 
per  fc. melili,  talché  di  elle  una  refìb  czioia  . Ai  Cavalie- 
ri le  ne  diecero  due  altre  , una  detta  di  S.  Giorgio  eoa 
cicce  rofsa  in  campo  bianco,  ed  una  col  Leone  nero  in 
campo  giallo.  Quella  lu  portata  da  quelli  di  S.  Valenti- 
no. Fece  il  Comune  un’altra  nuova  bandiera  coll’aqui- 
la bianca  in  pendone  roffo  ; e quella  fu  polla  nella  gran 
fìnefìra  nella  mattina  della  marcia.  Fu  quella  nel  Gio- 
vedì di  Luglio  (2)  . lopianncminato  il  Mefsoro,  e perciò 
in  tempo  cc’  maggiori  affari  villerecci , onde  a’  avviaron 
le  genti  chi  di  buona  , e chi  di  mala  voglia.  A dare  lpro- 
re  il  Conte  di  Mentori©  prefe  la  bandiera,  che  pendeva 
dei  Comune  ; e s’avviò  pretso  a lui  tutta  l’ Olle  rallegra- 
ta da  quell’  azione  Egli  la  portò  per  la  Città  , e giun- 
to alla  Porta  pubblica  la  diede  a Miladulse  luo  parente, 
uomo  valorolo,  e ben  veduto.  Ufcì  collui  colla  davalle- 
ria  , feguita  poi  da’  fanti.  Andò  pure  il  Cerne  di  S.  Va- 
lentino , come  Capiraro  a guerra  per  comandar  tutta  la 
Truppa;  ma  non  portò  la  bandiera  de. la  Regina  , tutto 
che  fcfse  fiata  cipolla  fuori  due  giorni  prima  , e pendef- 
fe  ancora  il  Venerdì,  poiché  1’ Olle  era  partita  , forfè 

pcr- 


(0  Fodtritri. 

(a)  Judo  mtjpiro  , quali  della  roefTura , o rrlsrirura.  Così  altrove  Jurge - 
r afata , quali  Giugno  della  Ciliegi.  li  volgo  lopranaorainava , ed  allungava 
.con  que’  rampolli  i nomi  de'  Meli* 
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Cerchi  non  giunfe  il  beneplacito  Reale . Della  fanteria  li 
tiovaTono  la  prima  fera  tre  Quarti  a Vio.  Il  Quarto  di 
S.  Maria  , che  foieva  efsere  il  migliore,  rimale  a f izzolo, 
dei  che  fu  rampognatole  fi  feoperfe , che  intenzione  ave- 
va di  danneggiare  al  Pizzolano.  Nel  Tegnente  Venerdì 
raggiunte  i tre  altri,  e tutta  l’Ofte  posò  in  Campjtolio 
Cartello  dell’ Amatrice , al  quale  diedero  il  guafio.  Di  là 
andarono  e poiando  , e danneggiando  di  Caliello  in  Ca- 
iteìlo , guidati  da  quelli  di  Citta  Reale,  che  profittando 
della  nuova  forza  reuuettero  al  doppio  i danni , che  ave- 
vano r.cevuti , e che  gli  Amatriciani  fi  meritarono  ^ Si 
ripetevano  le  memorie  delle  vendette  fopra  di  loro  efer- 
citate  dagli  Aquilani  tempo  fa  , e fi  gridava  perchè  in 
quella  volta  fi  finiflc  fui  refto  . Furono  più  volte  chia- 
mati a battaglia , e fi  verme  più  volte  alle  mani . Lo  ide- 
gno  reciproco  faceva  , che  I*  uno  invitafse  1’  altro  a pugna 
anche  privata,  e fi  viddero  fpefso  difordinacamente  me- 
fcolati  gli  Aquilani  co’ Amatriciani  ferirli  , ed  ucciderli , e 
imprigionarli  ofiilmcnte.  Accrebbe  la  rabbia  il  vedere* che 
fra  le  genti  dell’  Amatrice  erano  in  lor  difefa  alcuni  de- 
gli ufeiti  dall’Aquila,  eh’ erano  coli  ricettati,  e che  più 
degli  Amatriciani  medefimi  combattevano  con  furore  , tal- 
mente le  divifioni  d’animo  avevano  infieriti  i Cittadini 
contro  de’  Concittadini , ficchè  1’  uno  pugnafse  contro  dell' 
altro.  Gli  odj  furono  maggiori  dell’onore  dell’  imprefa  . 
Terminò  con  una  tregua  trattata,  c conehiufa  per  mano 
degli  Alcolani.  Se  ne  lcrifsero,  ma  non  fc  ne  ligillarono 
i patti . 

Nell’Aquila  intanto  fi  fentivano  affanni  d’altra  Tor- 
ta . Nel  giorno  de’  13.  di  Luglio  replicò  una  gragnuola 
niente  men  dannefa  dell’altra  del  Giugno,  che  rovinò  in 
più  parti  i vignati  di  Pettino  , le  iigene  , e molto  più 
di  paefe  . E nella  notte  dopo  il  Venerdì  27.  del  mele  ficf- 
fo  di  Luglio  fecero  due  grandi  fcolse  di  tremuoto  , quali 
ammonizioni  di  Dio  a correggere  il  peifimo  fiato  , con  cui 

Fa  la 


la  Citta  era  guidata  , ma  quelli  a qaali  fpettava  fé  ne 
mifero  in  cura  ben  poco  (i). 

Nel 


fi)  Non  fecero  cosi  gli  efleri,  e forfè  anche  il  volgo-  Furono  attribuite 
fante  inclemenze  dell’aere  , e tanti  fenomeni  a giudo  gadigo  di  Dio  per 
l’aderenza  dell’Antipapa.  I Scrittori  dell’ubbidienza  di  Urbano  VI.,  non 
folo  le  attribuirono  a tal  gadigo  , ma  le  fcriffero  come  tutte  avvenute  in  un 
Cren.  Pentì.  Leo.  fol  giorno,  e le  fcrifTero  di  piii  non  quali  erano  avvenute,  ma  quali  con  gravi 
dien.  op.  juk.  de  alterazioni  erano  pervenute  loro.  Fra  gli  altri  il  Cronida  della  Chiefa  dì 
fcritr‘"VF»r°  'e*  k'eS' , la  qoaie  fi  era  già  dichiarata  per  Urbano  VI-,  fendi  , e fu  poi  il  fu» 
Ree  LeZÌ'Lel  fcritt°  à*  - COSÌ  . 

xsitf.  Sappiano  i Cridiani  un  miracolo  dunendo,  da  edere  predicato  a tutti  i 

€ronn  S ri  f ^'cnr'l>  t>er  conferma,  e per  accrefeimeoto  della  Fede-  Effo  è avvenuto  in 
xem’pli.  dfl"9.  e-  *,Ue^'  cio*  *’ l0,  Giugno  t;8o.  nella  Città  dell’  Aquila,  giorno,  in 

templi  iSo.  " cu'  quivi  fi  celebra  la  Fedi  di  S.  Madìmo  Vefeovo,  e ConfelTore  . Volle  in 
/.  B Mtukiti.Selv.  e^°  l’odierno  Vefcovo  Aquilano  infedele  indeme  col  Clero,  e col  Popolo  fa- 
lìi fioriti  ji  y„  re  una  gran  Feda,  e una  folenne  Procedìone  ad  onore,  ed  a fedeltà  di  Ro- 
tlr'ió  eL:‘P  ' ^mo  Aotipapa,  coi  aderivano  con  lui  i Cittadini.  Allo  drepito  di  cantori  , 
yfntìnor.  ,'n' Cstii  e da  rifa  tori , di  fuoni , e di  trombe  fecero  fare  un  grande,  ed  onorevole  Vef- 
Pontt  Apml.  p , ' Wlo,  in  cui  era  dipinto  V Antipapa  ponteficalmente  vedito  cdl  nome  di  Cle- 
” t«-  no t.  js  tp.  mente  Vff.  Fecero  di  piò  fcolpire  in  legno  la  datua  del  Papa  Urbano  VI. 

J‘  T *.  Vicario  di  Crifto , e per  igoomioia  la  pofero  fopra  d’ un  Alino  con  fune  le- 
•■9-  sa.  cr  fequu.  gara  al  collo,  e con  animo  di  portare  quella  in  -ì  fatta  maniera  nella  procef- 
fione  . Fra  già  tutto  preparato  avanti  alla  Chiefa  Vefcovile  di  S.  Minimo, 
ma  che  ! Mentre  fi  volevano  Droceffionaimente  ..avviate  per  la  Città  , Gesù 
Signore  abbottonando,  ed  abbonendo  I"  inebria,  e l’ opprabrio , che  fi  faceva  al 
filo  Servo,  e vero  Vicario  Urbano.  Benché  foffe  da  per  tutto  il  giorno  chia- 
ro-, « fecero , foedì  per  l’aere  un  nembo  ofeuro  pieno  di  Demoni  fui  luogo, 
di  quella  Proccffione , e di  quegli,  uomini.  Dal  nembo  ulcì  ad  un  idante  co- 
pia tempeflofa  d’acque,  di  grandini,  di  tuoni,  e di  venti,  che  gettò  a terra 
molte  cafe  , fommerfe  molti  uomini  , uccife  molti  animali , aflorbì , e coprì 
la  gran  Fontana  Aquilana,  di  modochè  oiù  non 'fi  trovava  ove  fode,  rovini» 
la  maggior  parte  della  Città.  Di  n fi  vifibilmente  i Demoni  tolfero , e porta- 
rono via  per  l’aere  il  Vedi!  lo  dell’ Anrioapa  . Dall’ altro  canto  la  datua  di 
légno  del  Papa  ‘Urbano  VI.  poda  fopra  dell’ Alino  redi)  miracolofamente  illefa  , 
non  bagnata,  né  deturpata  in  minima  parte.  A villa  di  maraviglia  eosì  evidente, 
e chiara , tutti  gli  Aquilani  cominciarono  ad  efclamarfi-"  Aiutaci  o Beato  Papa 
Urbano,  perchè  non  periamo  in  quedo  tremendo  giudizio  di  Dio  - A quei  clamori 
pirtì  il  nembo,  e cefi)  la  tempeda.  Refhrono  però  in  memoria  gli  uomini, 
e gli  animali  periti,  le  cafe  rovinate,  la  Fontana  afforbita  • E tutto  quedo  è 
letteralmente  vero , perciocché  notorio  all*  Aquila  , ed  a tutta  la  Provincia. 

Fin  qui  il  racconto  del  Cróttida  , che  fi  è voluto  riperere  di  parola  iti., 
parola.  Per  efam'nare  nondimeno  il  merito  del  fuo  tacconi»  , ad  accreditata 
il  ouale  eoo  affettazione  fpacciò  l’ ultima  proreda  d’ effer  vero  , perchè  notorio; 
baderebbe  foltanto  il  pfoonderc , che  non  effendo  notorio  bè  alla  Provincia  , 
nè  all’  Aquila , fe  ne  inferire , anche  fecondo  lui  di  non  eflcr  vero  y ma  per 
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Nel  dì  feguente  Sabato  28.  del  Mefe  ritornò  1’  Olle 
-dopo  dicci  giorni  di  allenta  , c con  poco  applaufo,  mer- 


dare  ri f polle  pù  prectfe , e decifive  , fi  riflettano  i fondamenti  del  racconto, 
s r origine  dell’alterazione. 

Per  primo  è veramente  cofa  da  maraviglia  , che  uno  Scrittore  dimorante 
in  Liegi,  oltre  a mille  miglia  lontano  dall’Aquila  fapeffe  tante  minute  cir- 
coflanze  di  fatto,  da  mun’ altro  Scrittore  né  del  Reame  , nè  dello  Stato  Pon- 
tificio, né  deil’ Italia  accennate  • Che  di  più  le  fapefTe  fchiettamente  non  co* 
lorite , n<  n difione,  non  alterate  in  un  Secolo  Scismatico,  rozzo  nella  pietà  , 
facile  alla  (uperlìizione . Che  le  fapefle  finalmente  , quando  diede  aperto  - legno 
di  non  fapere  nemmeno  il  titola  della  Chiela,  giacché  S-  Maffitr.o  , volgar- 
mente Levita,  e Martire,  da  lui  fu  chiamato  Vefcovo,  e Confeflore. 

Chi  è,  che  agnato  da  tal  maraviglia,  non  entrerebbe  in  dubiezze , e non 
aodrebbe  a ricercare  dagli  Scrittori  Aquilani  di  quel  tempo  le  vere  circoflanze. 

Che  tiovertbbe  egli  però?  Naturali,  e non  miracoJofi  avvenimenti  . Le  cofe 
dell’anno  ijbo.  a lungo, e per  minuto  furono  vedute,  e deferitre  da  Antonio 
di  fioczio , il  quale  precifamente  notò  , e rinotò  tutte  le  appartenenti  allo 
&ci(ma  . £ di  quel  M'tacolo?  Non  dilTe  nulla,  tuttoché  fcriveflè  precifamen- 
te le  cole  avvenute  in  quel  giorno  de’  io  di  Giugno.  E pure  Antonio  era 
piuttcfto  inchinato  pel  Papa  Urbano,  che  per  l’Antipapa  Clemente.  Narrò 
fe  più  minute  cole  , anche  in  maniera  diaria  , e nondimeno  tacque  di  quel 
miracoio  cosi  liupendo,  cosi  notorio,  co*!  evidente  . Chi  non  riconofce  dalla 
' loquacità  del  fuo  liltnz  o la  fallita  del  luppoflo  avvenimento  t Ad  Antonio  fi 
aggiungano  Niccolò  di  Borbona , lo  Scrittore  del  Catalogo  de’  Vefcovi  Aqui- 
lani, 1 altro  Scrittore  degli  atti  de’  Vefcovi  fleflì , fi  aggiungano  a tutti  que- 
lli contemporanei  le  pubbliche  fcritture  di  quello,  e del  feguente  anno,  feriva- 
te negli  Archivi  e dell’Aquila,  e de’  luoghi  vicini  . E fi  troverà,  che  tutti 
con  fanno  la  minima  parola  dell’ ammirabile  avventura  . Se  l’avventura  dun- 
que era  di  picciolo  momento,  e come  feoffe  gli  efleri  Scrittoti  Urbanifii?  E 
fe  di  grjnde.come  ncn  ifcolTe  gli  Scrittori  Aquilani,  o dello  flato  del!»  Chie- 
fa  al  Papa  Urbano  maggiormente  inclinati  f Non  fi  direbbe  piuttoflo  , che 
tutto  quel  racconto  lìa  falfo’  Ma  nò.  Finto  lì  d;ca  , ed  arerato  , come  fu 
in  vere,  foggiato,  e mafeherato  fopra  piccioli  fegni  di  verità,  * jf»r.  JìBntflinZ’ 

Già  lì  ^ veduto,  che  nel  i?79-  il  Capitano-dcH’  Aquila  Giordano  Fafano  S01* 
fra  le  altre  fu*  biafimate  azioni  con  ifciocchezza  legò  alla  coda  d'un  APna 
la  lettera  di  Urbano  VI,,  e 'enza  partecipare  nulla  al  Comune  Aquilano,  la 
fece  bruciare  nella  piazza  maggiore.  Si  è veduto,  che  a io  di  Giugno  di  ftrfs.  Sitm.jtf. 
quell'anno  , e propriamente  alle  diciannove  ore  cadde  copiofa  grandine  dentro  ?**• 
la  Città,  ed  al  Settentrione  di  ella  ne’  ten  menti  di  S.  Anza  , e di  Collebrin- 
ciont  ,_Si  è veduto  pure,  che  nella  notte  dopo  il  dì  de’  n.  di  Luglio  avven-  . 

itero  due  {coffe  di  Tremuoti,  ma  fenza  che  rccaffero  danno  • E tutte  quelle 
cole 'lì  fono  vedute  legillrare  in  varj  giorni,  come  andavano  accadendo  da  An- 
tonio di  Boezio.  I n Tergono  dopo  tutto  ciò  due  neceffarie  legittime  illazioni. 

La  prima  , che  non  avendo  quel  minuto  Scrittore  reglflrate  infieme  con  guel- 
fe cofe  , nè  Je  cale  rovinate,  nè  h Fontana  afforbita,  nè  le  morti  accadute  , 

pi  i . 
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cè  che  foprawenne  non  molto  ore  dopo  novella,  che  non 
citante  i patti  gli  Amatrkiaui  , o intcrpxetando  a lor 
^ modo  t 

tè  i Diavoli  vifibilmente  compa.fi,  né  la  (lama  d’  Urbano  reftata  illefa  , fl 
dee  onninamente  (ottenere,  che  quelle  ultime  lìano  date  alterare,  ed  aggiunte, 
ma  non  realmente  accadute.  Quello  Scrittore,  Ceniore  per  altro,  aveva  vi- 
tupvrate  le  azioni  dei  Capitano,  e le  private  palliom  de  Cittadini,  e le  ade- 
a otipapa,  e quel  eh  è pii,  aveva  attribuiti  quelle  gragnuole , e tre— 
gaitigo  mandalo  di  Dio.  Or  quanto  più  avrebbe  egli  fcntto  tutte  le 
altre  cole  portentofe  recate  dal  Cromila  di  L-egi  , fe  fodero  Ilare  vere  ? Avreb. 
De  con  avuta  magg-or  materia  di  vituperare  , e di  rimproverare  eoa  quella 
Jua  mordacità  zelante , e (Incera , che  forma  il  carattere  di  lui . 

a feconda  , che  da’  racconti  dell*  Ancooio  fi  vedono  con  tutta  la  chia- 
rezza , quali  cofc  veramente  avvennero  ne’  tempi  dello  Scifma  nell’Aquila 
*“  V?n  P'0,ni’  e ne  ^ue  »°nt,  Pallio,  e corrente-  P.ù  chiaramente  da  chiun- 
que ha  buon  criterio  fi  feorge  come  tù  quelle  cofe  vere  fiano  «afe  fatte  delle 

p n,°n«  ’ * “T, filno  ,>a,e  ™,e  «(Inette  ad  un’  anno  , anzi  a un 

fa  a a ° * Vocl.del  volgofempre  enfatiche, e fempre  portate  ad  accrefce- 

IL'vi  jn,0,'ro  ! corT,3°rre  «Mia  miracoloni  narrativa.  La  lettera  di  Ur- 
vifìfv lì  fi  lveno^  ^atua  ^ ^S00-  La  grandine  fu  corteggiata  da  Spettri 
Veìr.iù  ^ re°r°  ,nt*rPrffs,°  P#f  produttore  di  rovine,  e di  morti  . LI 
tifpz  o iella °rh  lfatt0^?  1 armi  dall’  Antipapa  , fe  pure  fu  aDpoilo  nel  fmn- 
? Chiefa,  e fe  pure  fu  fendo  dal  vento,  d. venne  un,  preda  de 
Demoni . Poco  ci  volle  dopo  tante  frange  a venire  in  mente  proc  erti W , 
tacoio,  pentimento  , e mutazione  di  partito  , fenza  però  alcuna  verifimigliao» 
xa,  preeifamente  per  I ultima,  giacché  il  partito  non  fi  cambiò,  e fegui 
1 Aqula,  come  il  rello  del  Reame,  a Ilare  nel  partito  di  Clemente,  nel 
^uale  (lava  la  Regina.  Al  Vefcovo  Stefano  Scifmatico  fuccedectif  nel  i 
Berardo  cifmatico  ancor  elio*  A Berardo  Giaco.no,  e quello  pure  creato  da 
Clemente  Vii.  nel  1391.  Nè  la  caufa  di  Clemente  Vii.  pareva  allora  qua- 
le  parve  poi  .Stettero  nel  partito  di  lui  molte  Città,  molti  Regni  , e quel 

eh  è più , la  follenoero , pnma  che  fi  deeidede,  perfonaggi  chiari  per  Santità,  • 
per  dottrina . r * 

t Si  conchiuda  che  tutto  il  racconto  del  Cronilla  di  Liegi  altro  non  è, eh» 
Un  elaggerjzione  fuìla  relazione  di  quanto  era  veramente  occorfo  , accrefciuta 
per  le  bocche  d uom  ni  volgari,  non  veggenti  le  cole  nè  da  vicino,  nè  eoa 
piattezza , e immaginanti  per  vero  guello,  che  fi  vorrebbe  tale,  e quvlio.che 
piace,  e loggetto  a non  avere  piacere,  fe  non  che  negli  avvenim.nti  lopra 
1 ordine  della  Natura  . 

Fra  le  circollanze  fantaflicamenre  aggiunte  vi  è quella  della  Fontana  af- 
10rb7l. enMCh^  "e  rlm*ne^e  nemmeno  il  fegno . t pure  sì  fatta  circoilan- 
xa  e be  unicamente  motivo  da  una  proceifionc  di  pendenza,  la  quale  fu  itti— 
luna  circa  il  .400-,  come  fi  diià.  Quella  proceffione  a to.di  Giugno  girava 
intorno  alla  fonrana  avanti  a!  frontefpizio  deila  Cattedrale  , ed  era  la  tonra- 
*l'1’1*0n,e  L in  P'edi,  denominata  fonte  fecco  , perciocché  non  gettava 

c^ua,  ma  che  allora  efifleflfe  non  è provato;  e che  allora  (ode  alibi  bua  , i 

al 


/ 
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modo,  o non  rifpettando  II  convenuto,  quafi  piede  dopo 
piede  , mentre  g’i  Aquilani  marciavano  verfo  Vlo , e 
i'urcinaro  ; arfero  tutti  e due  que’  CaflelH  , fecero  pri- 
gioni quanti  vi  trovarono  , e diedero  guafto  alle  Campa- 
gne . Di  quefta  Ofte  non  effendofi  fapura  che  la  parten- 
za nel  mattinp  del  Giovedì , la  prima  pofa  nel  Venerdì, 
e la  tornata  nel  mattino  del  Sabato  , fenza  edere  note 
le  impreie  fatte,  fu  prefa  a motteggiare,  efiere  partita, 
e tornata  all’ a'ba  , sì  vicina  , che  parve  tutto  una  la 
partenza  c la  tornata,  fervi  di  fprone  perchè  la  Dome- 
nica del  dì  a?,  o tutta  , o la  maggior  parte  de’  foldati 

rian- 


al  tatto  fatto . Anzi  avendo  detto  il  Crocida  di  Liegi  , eh’  efTa  era  la  fonti- 
na  maggiore  della  Città,  s’intende  meno  qual  fia  . Nella  Piazza  n’ erano 
già  due  , e la  vicina  alla  Cattedrale  era  la  minore  • 

La  fontana  più  grande  nell’Aquila,  eh’  £ quella  della  Riviera  ni  pri- 
ma, né  dopo,  anzi  nè  oggidì  è fcccata  , e dura  dal  127*-  Il  Volgo  tuttavia 
aggiunge  , che  fi  feccb  un  lago  fituato  negli  Orti  della  Commenda  di  S.  Torn- 
ii,afo , da  quali  veniva  l’acqua  in  rivo  (coperto  alla  Piazza  maggiore  , e che 
l’acqua  perdura  fi  ritrovò  prefio  le  concerie  della  Riviera  al  baffo  dell’  Aqui- 
la . Belle  tavolette  • Di  quel  lago  non  v*  è memoria  , né  fi  sà  effere  flato 
nella  natura  delle  cote  create  , di  piò  I’  acqua,  che  veniva  , e che  viene  alla 
Pia?2a  , e quella  traiti  da  S.  Anzi  per  acquidotto  coperto  fin  alla  Conferva 
predo  gli  Orti  d’ efia  Commenda  , e di  là  afie  varie  lontane  nelle  piazze  , e 
precilamenic  a quella  nell’atro  della  Piazza  Maggiore,  per  la  auale  poi  l’ac- 
qua ridondante  (correva  in  rivo  feoperto,  e così  era  non  folo  nel  «q8ò.  , ma 
in  molti  anni  dopo.  In  un  Iflrumento  rogato  nell’  Aquila  in  riatta  Fori  a tntr.N  Pttr.Ctl. 

7.  di  Marzo  t?95>,  vi  fi  legge  apertamente  inx'a  rigum  tquùt  • Documento  rl'  ? A,''rr‘ 

di  quella  >1  valida  torta  può  far  ammutire  affatto  i metieolofi  , e creduli  fo-  clmfrat'."s.  M.Pit- 
gnau-ri  di  portenti  leccatori  di  quell’acqua,  e piò  delle  menti  . Tal  rivo  Mt. 
probabilmente  durò  fin’ al  15Ó4.. 

t te  fi  vuol  prendere  piò  generale  , potette  ancora  la  tradizione  volga»» 
effere  provenuta  confimi!  fatto  per  I’  Antipapa  Pietro  del  Corharo  Abruzzese 
^ »v  venuto , 'benché  nel  13*9.,  in  Pifa  . E contato  dal  contemporaneo  Barro- 

lomeo  da  Ferrara  covi  : A di  ultimo  di  Fchrajo  il’  Bavaro  , e I’  Antipapa  Kart.  it  Fot.  p*. 

„ in  Pila  , facendo  rumare  un  gran  parlamento  contri  Papa  Giovanni  , fo  f»/f»'  »P  M*r.  R. 

» Imamente  venne  una  grandiffima  ret^pefla  dal  Cielo,  onde  pel  det'o  tem-  !•  Jrr.T.a».  c.  750. 
„ po , e perchè  a Pifani  pare»  mal  fatto  d’andare  al  detto  parlamento  , po- 
li chi  vi  andarono  - Per  la  qual  cefi  il  Bavaro  mandò  il  fuo  Mirefea'en  a 
„ cavallo  a coftrinRere  le  genti  di  Pifa  . I!  Marcfca’co  in  queflo  andare, 

,,  prefe  freddo  alla  perirmi  per  la  detta  fortuna  di  temrePa  , onde  la  fera  (1 
1,  fece  fare  un  bagno  per  guarire,  ma  in  quello  bagnandoli  , vi  fi  attorce?»  il 
» fuoco,  e 'ultamente  >1  Mare  (calco  arie,  e moti  j e ciò  fu  riputato  gran 
u miracolo  di  Dio*  • 
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liandaflero  a depredar  1*  A matrice  , dove  giunfero  fino 
alle  Porte  colle  loro  Bandiere,  e vi  reltarono  morti  cin- 
que Amatriciani , e dopo  fette  giorni  tornarono  all  Aqui- 
la il  Venerdì  3.  d’ Agodo  , menando,  e pr  g'oni , e pre- 
de . De  i primi  furono  tredici  , quattro  de’  quali  giova- 
netti ; e delle  feconde  fi  contarono  cento  e otto  buoj  , 
e trentanove  fra  Pomari , e porci . La  preda  poi  , che  gli 
Amatriciani  avevano  afportata  da  Porcinaro  , e da  Vio, 
fu  loro  anche  tolta,  tua  non  ricuperata  da  padroni.  Gli 
Amatriciani  per  farne  vendita  la  condufiero  nella  Mar- 
ca , ma  entrati  in  quello  di  Camerino  furono  arredati 
da  Signori  del  Governo  , i quali  fpedirono  Melfaggieri 
all’Aquila,  perchè  mandatfe  colà  per  produrre  fue  ragio- 
ni . L’  affare  terminò  con  faccia  di  MeiTer  Dolfo  di  Ca- 
merino, il  quale  accolfe  i conduttori  Amatriciani  in  ca- 
fa,  e per  via  d’eccezioni  mandò  la  difeutlìone  in  lungo, 
talché  a tito’o  di  ofpizio  , di  avocazia  , e di  pafcolo  , 
la  preda  nella  maggior  parte,  o in  tutto  redo  per  lui. 
Avrebbe  profittato  meno,  ma  rifcofTo  più  onore , fe  dalla 
bella  prima  tutta  1*  avefie  rimandata  all’  Aquila,  efiendo 
manifefio  d’  edere  fiata  levata  ad  elfa,  c da  efla  ben  fa- 
rebbe fiato  ricompenfato . - 

Convenne  imporre  colte  più  gravi  del  Polito,  e rad- 
doppiate ; ficchè  parve  forte  ad  ognuna  la  fua  quota  . 
Furono  in  prima  rafia  ti  per  eftimo  novemila  trecento 
cinquanta  fiorini  ; e benché  ognuno  borbortafie  di  non 
averd  come  dar  tanto  ; pure  fatti  i Capi  dieci,  e compi- 
ti otto  giorni  fi  trovò  , che  ognuno  aveva  pagato.  Men- 
tre fi  efiggeva  quella,  fi  chiamò  più  volte  Configlio  per 
imporne  altra  , che  fù  Tempre  rivocata  dalia  gente  mi- 
nore, la  quale  però  non  giunfe  a vincere  il  partito  con- 
trario , che  aveva  dalla  fua  il  Capitano  , ed  efaggerava 
i bifogni  del'a  Regina.  La  diferepanza  fece  porre  in  ap- 
prenzione^  lui,  e quelli,  che  gli  tenevan  cordone;  e 

ultimo  fù  rifoluto  di  affegnar  tanta  moneta  quanta  ba- 

- fluire 
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ftafle  al  tapprefentato  dalla  Regina . Si  ordinò  dunque 
nuova  Tafla  per  fuochi  di  fiorini  quattromila  trecento 
novant’  uno , e furono  efatti  dentro  confinale  breve  fpa- 
2Ì0  di  tempo.  Furono  così  raccolti  in  tutto  tredicimila 
lèttecento  quarant’  uno  fiorini . E fi  conobbe  , che  non  ci 
era  Toma,  che  non  fofTerifie  1’  Aquilano  d’  allora.  Si  fe- 
cero leve , e tutto  dì  fi  pattavano  moiìre  di  genti  a pie- 
de , ed  a cavallo,  col  che  venivano  meno  i guadagni  de- 
gli artieri , e s’  alzavano  i prezzi  delle  robe  da  vitto . 

Si  aggiunfe  il  pochifiìmo  concorfo  di  genti  al  Per- 
dono , vale  a dire  all*  Indulgenza  nella  Chiefa  di  Colle- 
maggio,  alla  quale  fi  diceva  non  effer  mai  venuto  nu- 
mero minore  da  che  era  fiata  pofta  quella  Perdonanza, 
da  S.  Pietro  . Era  così  tuttora  chiamato  S.  Celeftino  V, 
Provenne  indubitatamente  dal  fupporre  1*  Aquila  nello 
Scifma  . Abballarono  di  molto  le  Mercatanzie  Aquilane, 
non  avendo  avuto  fpaccio . 

Il  Maeftro  della  Fiera  di  ciafcun  Contado  fu  di  Pa- 
ganica , e di  Satta  , Domenico  di  Jacopone  di  Sa  fifa  , e 
Salvato  di  Paganica.  Entrarono  in  Ufficio  nelle  calende  dì 
Settembre  , e 1’  efercitarono  col  Cavaliere  , che  portava  il 
battone  pel  Capitano  Conte  di  S.  Valentino. 

Si  cominciava  coftui  a tacciare  di  trafeuratezza  in 
ammonire . Forfè  per  quanto  di  danni  cagionavano  le 
foldatefche.  Furono  ette  fpedite  più  volte  sù  tenimenti 
de’  nemici,  e vi  diedero  guado;  ma  non  la  perdonarono 
al  Contado.  Fecero  peggio  d’ogn’ altro  luogo  alla  Valle 
di  Melito  . Chi  reggeva  la  Città,  non  badò,  che  in  tali 
condotte  andavano  a fvegliare  coloro  , che  dormivano , e 
richiamare  tutto  il  male  , e fare  feontare  le  colpe  altrui 
fui  povero  Contado.  In  fatti  fi  dettò  il  Corvaro,  il  qua- 
le aveva 'patti  con  l’Aquila.  Vedendo,  che  quella  non  li 
ofiervò  , ma  li  ruppe  colle  feorrerie  , chiamò  quello  , che 
fin’  allora  per  riguardo  di  ella  aveva  riputato  nemico  Fràn-  » 
cefco  Antonio  Pretatti  ; e guidate  le  fue  genti  da  coftui 
Tom.  Uh  • G mar- 
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marciarono  nel  Quarto  di  S.  Giovanni  fuori  dell’  Aquila 
fopra  una  delle  Ville  di  Tornimparte , e vi  uccifero  per- 
fone  , e vi  predarono  robe  . Nè  folo  a quella  porzione  , 
ma  al  refìo  del  Contado  toccò  il  danno  quali  che  attedia- 
to all*  intorno . I Cittadini  malmenati  e da  nemici,  e di 
foldati  Aquilani , fi  dovettero  ritirare  nella  Città  , lafcian- 
do  le  loro  cafe , e le  lor  facende  , ed  a caro  prezzo  pro- 
curando appoggi , ed  abitazioni  da  altri , portando  la  pena 
del  fallo  di  pochi  malfattori  inquieti , e non  perseguita- 
ti a dovere . < 

Accadde  pure  un  grand’ allidore.  Dalla  grandine  del- 
la feconda  Domenica  di  Giugno  fin  all’  ultimo  Sabato  di 
Settembre,  caduto  il  giorno  29.  fella  di  S.  Angelo  non 
vi  fu  pioggia,  che  temperatte  il  terreno  , giacché  l’altra 
gragnuola  di  Luglio  arfe  piuttofto.  La  liceità  durò  pretto 
a quattro  meli  in  tutto  il  paefe  all’intorno  (1). 

Aveva  il  Conte  di  S Valentino  minacciata  nuova-* 
mente  rottura  col  Conte  di  Celano,  che  Seguiva  a tene- 
re il  figlio  Antonio  in  prigione  , e fi  erano  di  nuovo  ri- 
dotti 


Ann.  H Hucc.l.t.  (i)  Antonio  il  Cronifta  aveva  io  quell*  anno  piantata  una  tua  vigna  , e 
fi’  77 ì"  774*  prefigendo  dalla  fecca  fiagione  il  poco  profitto  de’  vitigni  fi  fece  il  conto  che 
tardi  avrebbe  portato.  Se  lo  fece  cosi:  Correva  1*  aureo  numero  «?.  , er« 
anno  bifefto  , fi  trovava  la  lettera  Domenicale  in  ad.  • Se  l'aureo  nume- 
ro è efatto,  ricadono  le  fieffe  circoflanze  in  capo  a 4 \6.  anni.  Dunque  fin’ a 
quel  tempo  la  vigna  non  darà  frutto  • Falfa  confeguenza.  L’aureo  numero  1?. 
è le  28.  Domeniche  dopo  Pentecofle,  e infieme  l’anno  bifeftile  non  ricadde 
che  al  145^.  Ma  egli  piuttofio  ad  iosrbole  , o a feberzo  fece  tal  conto. 

E’ molto  verifimile  , che  dall'efTere  gli  Abruzzefi  tanto  dediti  alle  offer- 
vante  de’  legni  eelefti , e de’ creduti  intìufli  di  quelli;  e precifamente  dal  pre- 
fagire  da  eilì  per  lo  più  difgrazie , le  quali  dalla  montuofa  , e fredda  colliru- 
zione  de’ luoghi  più  facilmente  fi  verificavano,  origine  avefTe  il  ditterio  d’ ef- 
, ..  fere  chiamato  Astrologo -d’  Abruzzo  colui,  che  prefagiva  cofe  troppo  facili  ad 

MM.Tttjt  tr.ftji.% avvenjr4 < £rl  jìj,  j„  voga  nel  1675.  quando  Antonio  Abati  paragoni)  on’ 
Vétte!  Smetti,  in  Aflrologo  d’Abruzzo,  che  eooofeea  tutte  le  foioe  al  tatto  . Segui  a Scherzare 

{"*?•  fopra  di  tal  denominazione  Loreto  Mattei , che  chiamò  Afirologo  d’  Abruzzo 

0B°  ° UB0  '1  '«luale  credeva  per  certa  la  rivoluzione  Platonica  degli  Anni  . E nel 
Créaìt.’ FHofef  li-  '751'  Niccolò  Graniti  per  deridere  tutt’  i creduli  allentatoti  dezli  influfii  Ari» 

hrét.  tént.  iì,  le  Stelle  , e de  Pianeti , dì  (Te  ognuno  di  etti  Agiologo  di  Abruzzo  , che  fol 

fièni  sa.  conofcer  sì  le  fpine  al  tatto. 
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dotti  a tregua  per  mezzanità  del  Conte  di  Montorio.  A 
quanto  s’imputava  ad  Antonio,  diede  forfè  parte  coilui, 
che  pare  avelie  dato  ajuto  di  gente  Aquilana , fe  nelle 
Capitolazioni  fegnate  da  Ruggieri  lì  ha , che  la  Baronia  di 
Carapelle  già  da  Antonio  gravata  dovefle  in  avvenire  col- 
tivare pace,  e non  guerra  colla  Città  dell’ Aquila  , c eoa 
gli  altri  luoghi  vicini.  La  Moglie  con  l’ unica  figlia  d’An- 
tonio fra  quello  mentre  era  venuta  a dar  nell’Aquila  in 
Cafa  d’elTo  Conte  di  S.  Valentino  fuo  Ladre,  ir  quale  fu 
il  fecondo  Capitano ,.  che  tenne  in  Palazzo  moglie , c fa- 
miglia . In  fine  Antonio  dopo  tredici  meli  di  carcere  fof- 
ferto  con  gran  rancore  vi  fi  ammalò,  e vi  morì.  Nefentì 
allora  , troppo  tardi  doglia  il  padre , che  non  avendo  , che 
.due  figli , portò  pena  di  perderne  uno  in  tale  fiato . Ne 
fece  con  tutto  l’onore  trasferire  il  cadavere  all'Aquila, 
in  cafa  del  fuocero  , e donde  con  efequie  grandiofe  fu  le- 
polto  nel  Duomo  di  S.  Maflìmo . . 

Conchiufa  la  pace  co’  Veneziani  , da’  quali  ebbe  Ant.  a 
molto  loccorfo  di  moneta  Carlo  già  detto  della  Pace,  fi  ^,/i. 'à%. 
era  polì©  all’ordine  per  venire  in  Reame.  Dal  Re  Lo- T- *•  *•  *,g< 
dovico  di  Ungheria  aveva  avuto  dodici  mila  Ungheri  tra 
fanti,  è cavalli;  e dalla  Regina  vecchia  madre  di  Lodo- 
vico  , e d’  Andrea  , defiderola  al  pari  del  Re  di  vendicar 
la  morte  di  coftui , era  fiato  ben  fornito,  e proveduto 
di  danaro,  di  doni,  e di  commendazioni  a tutti  gli  Ami-  ji.  lf, 
ci  d’elio  Lodovicot  in  Italia.  S’era  incarainaro,  e lunga- 
mente aveva  pofato  in  Verona,  d’onde,  fatta  raffegna jj. 
delle  genti , era  pafiato  in  Romagna  molto  onorato  da 
Galiotto  , che  gli  fece  poi  compagnia  fin’ a Roma.  Da’  v- i«* 

3.  d’ Agofio  per  Ferrara  , s’era  di  là  innoltrato  nella  To-  r 

Peana , dove  era  da  18.  Marzo  giunta  a Siena  la  Compa-  crw.W^.M*-. 

• gnia  di  S.  Giorgio  guidata  da  Giannetto  Protogiudice  di  R T-  »s*  J- 
falerno,  dichiarato  Sinifcalco  di  efio  Carlo;  il  quale,  ag-  ’J*° 
girando  tutta  quella  Provincia , aveva  raccolte  aliai  Terre  fuf“  k 
a ceafo  di  Papa  Urbano,  adunata  per  se  nuova  pecunia,  ‘ 15  ' 
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cd  aramene  a patti  varie  Città,  finché  s’era  avvicinato 
a Roma.  Quivi  licenziate  tutte  le  genti  Unghcre,  reftò 
co’ foli  Italiani  della  Compagnia.  Come  la  Regina  aveva 
avuto  apprenfione  di  Tue  forze  prima  ; così  aveva  prefo 
a far  poca  ftima  di  lui,  poiché  l’aveva  fentito  rimafto 
con  gente  sì  poca  . Entrò  egli  in  Roma  nel  Novembre  , 
e fu  dal  Papa  fatto  Gonfaloniere  di  S.  Chiefa  . Salito  ia 
quell’ufficio,  i Romani  gli  conferirono  l’altro  di  Senato- 
re  di  Roma.  O precedette,  o feguì  a tali  funzioni  queì- 
f“%iCRv  etri  I*  ^ua  Coronazione,  dalla  quale  fi  contava  l’epoca 
III.  0 CtrMIt.  ci.  del  fuo  Regno . In  una  fcrittura  pubblica  in  Guardia  Gre- 
s.*Mnu‘!kSGu.  k fi  conta  l’anno  quarto  dalla  Coronazione  di  lui . Sparfe 
«r.  ».  »*.  appena  quelle  novelle  , andarono  a lui  fino  a Roma  le  chia- 
vi di  molte  Terre  del  Reame,  che  furono  accettate  eoa 
fegni  di  gradimento , e di  conforti  a fperare  nella  fu» 
venuta.  Fra  le  prime,  che  mandarono,  fu  1’ Amacrice  , 
la  quale  per  mezzi  fegreti  cercò  varj  partiti , che  non 
furono  poi  rifaputi  . Carlo  finalmente  determinò  di  fpe- 
dire  un  ditfaccamento  di  fue  genti  al  numero  di  cinque- 
cento lancie  nel  Reame , folto  il  comando  del  Protcgiudi- 
ce , e così  fece . 

Era  fuo  pendere  di  farle  unire  alle  genti  di  Marghe- 
rita fua  moglie.  Cofìei , fortificata  in  Morcone , aveva 
faita  lega  con  molti  Signori  del  contorno,  ed  aveva  già 
moffa  guerra  alla  Regina  , e faceva  frequentemente  feor- 
rer  Terra  di  Lavor<?^>alchè  turbata  la  ficurezza  delle 
ftrade,  minacciava  ancor  le  Porte  di  Napoli  , e fi  fecev» 
mentovare  al  pari,  e forfè  più  del  marito.  Rainaldo  Or- 
fini , ch’ebbe  ientore  della  fpedizione  da  Carlo  fatta  , egli, 
che  era  Sinifcalco  della  Regina,  e Capo  d’altre  genti  dell» 
flefla  Compagnia  di  S.  Giorgio,  fi  pollò  alle  frontiere  per 
impedir  l’entrata.  Il  dillaccamento  allora  lo  dovette  de- 
ludere, e retrocedendo,  venne  a pallare  in  Reame  perla 
via  , che  a Celano  conduce  , ed  a Celano  accampò  . Accor- 
fe  1’  Orlino  allora  quivi,  e con  animo  di -venire  alle  ma- 
ni. 
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ni.  Ma  nel  Tegnente  mattino,  ip.  di  Decembre,  ordinate 
le  fchiere  , e polli  gli  uni  a fronte  degli  altri , veduto 
aver  tutti-  la  medefima  .divifa  di  S.  G.orgio  , invece  di 
pugnare  , vennero  a patti  , i quali  furono , che  i venuti 
da  Roma  tornallero  colà  con  parola  di  non  combattere 
contro  dellJ  Regina  per  Tei  meli . Benché  non  molto  ono- 
rati , li  dovette  legnare  il  Capitano  , perciocché  Pietro 
di  Celano  gli  mancò , e non  li  potette  fperar  migliori . 

Rainaldo  , gloriofo  di  tal’  imprefa  , fi  portò  a Napoli  a 
dar  coraggio  alla  Regina;  e intanto  mandò  le  genti  della 
Compagnia  con  lui  rimalte  fopra  l’Aqui'a.  Ne  foflrì  dan- 
no tutto  Forcone,  e peggio  d’altri  Napelli,  e.Bnrifcia-  *• 
no . Dalla  prima  di  quelle  due  Terre  fi  fecero  prede  fino 
di  donne.  Tutto  il  redo  di  quel  Contado  ebbe  molto  a 
patire  , finché  durò  in  effo  la  lor  dimora. 

$.  IV. 

» v 

Cangiamenti  accadati  per  T inve/litura  del  Regno  data  dal 
Papa  a Carlo  di  Durazzo . Prigionia  e morte 
del  Pretatti . 

An.  di  Cr.  138^ 

COrreva  il  terzo  anno,  dacché  s’efa  Cominciato  In  £,/'**? T * 
Roma  procedo  contro  della  Regina,  la  quale  lem-  ,'V.  fi',  j.’  • be' 
pre  con  difprezzo  l’ aveva  prefo.  Dopo  varie  ammonizio- 
ni, perchè  purgalfe  le  contumacie  , dichiarata  feomuni- 
cata  dal  Papa,  Ella  lo  feguì  ad  avere  per  intrulo.  Ter- 
minati dunque  gli  Atti,  fece  Urbano  VI.  convocare  molti 
Signori,  ala  prefenza  de’ quali , e di  gran  popolo  fece  di 
nuovo  citar  la  Regina  , perciocché  fra  un  termine  preferit- 
to  di  giorni  allegali^  , fe  aveva  caufa  , per  riprovar  la 
fentenza.  La  Regina  fece  di  queda  citazione  quel  conto, 
che  aveva  fatto  delle  altre.  Scorfo  ilterm  ne,  il  Papa  fa- 
lito  in  Cattedra,  ornato  del  manto,  c de’ più preziofi  ar- 
redi 
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redi  Ponteficali , coll'  affiftenza  di  tutti  i Cardinali , e de* 
favj  uomini  , che  aveva  fcco  , fece  promulgar  la  len- 
tenza  , fenzachè  per  la  Regina  alcuna  intervenuto  folfe. 
; Ne  diede  poi  con  encicliche  notizia  alle  Città  del  Reame 
■a  ai.  d’ Agrile.  Spiegò  in  ella  aver  lungamente  tollerato 
'gli  eccelli  di.  Giovanna  contro  di  lui , e deda*  Chiefa  Ro- 
mana ; aver  proceduto  legittimamente  , ed  aver  quella  fen- 
tenzialmente  dichiarata  Scifmatica,  privata  del  Regno  de- 
voluto alla  Chiefa , alToluti  i vaflalli  dal  giuramento ,' e 
vietato  loro  di  ubbidire  a lei , o pagar  collette , fotto  pe- 
na di  cenfura . 

Si  providde  poi  a Carlo  della  pace,  perefeguire  quan- 
to a lui  era  Rato  promefifo , c a lui  fi  diede  l’invefiiturn 
del- Reame,  e fi  fpiegò,  ch’era  devoluto;  ch’egli  ne  ave- 
va cercato  la  concellìone  in  feudo  ; e che  fe  gli  dava  coq. 
varie  condizioni , fra'  le  quali  l’ omaggio  ligio . In  fegue- 
la  , Carlo  nella  Pontecofte  a 1.  di  Giugno  , dato  giura- 
mento , c aflìftito  alla  meda  foleune  , in  cui  egli  cantò, 
fecondo  l’ufo,  la  Pillola,  e’I  Vangelo,  fu  coronato  in  Re 
dal  Papa,  e da’ Cardinali . Girò  poi  a cavallo  per  Roma 
con  fefta  grande  . Ufcì  nqn  guari  dopo  da  Roma  con  otto- 
cento cavalli,  cui  fi  riduceva  tutta  la  fua  gente;  il  che 
alla  Regina  diede  occafione  di  motteggiare  . Andò  con  lui 
il  Cardinal  di  Sanguine,  o fia  Sangro  in  qualità  di  Le- 
gato. Entrò  fenza  oppofizione  in  Terra  di  Lavoro , dove 
la  moglie  Margherita  avendo  alfoldato  Villanuccio  da  San- 
fevero  con  cinquecento  Lande  , con  elle  venne  incontro 
al  marito,  e reltò  alquanto  ingroflata  la  Truppa. 

Venuto  Carlo  Durazzo  alla  conquida  del  Regno  , fece 
imprigionare  Jannuccio  Arcucci  Sig.  dello  Stato  d’  Agno- 
ne  , come  figliuolo  del  Conte  Giacomo  , dal  quale  era  fiata 
configliata  la  Regina  Giovanna  a feguire  il  partito  dell’ 
Antipapa  Clemente.  Fu  liberato  da’  Certofini  di  Capri  , 
che  pagarono. cinquanta  once  per  lui,  e pailato  in  Pro- 
venza privo  de’Tuoi  Feudi,  quivi  morì  poi  fenza  prole.' 

Difccn- 
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Difccndcva  dal  Re  Carlo  II.  Quelli  ebbe  tra’  figli 
Giovanni  Principe  d’  Acaja  , poi  di  Albania,  e Duca  di  *«»<•  *>•  t. 
Durazzo  , e Conce  di  altri  Stati  in  Abruzzo',  il  quale  con  *M'  8?1‘  %r7' 
Agnefc , figlia  del  Conte  di  Perigord  fua  moglie , procreò 
tre  figliuoli,  Carlo,  che  gli  fuccedette  circa  il  1336.  nel 
Ducato,  e nelle  altre  Signorie , Lodovico,  *e  Roberto  ; Lo- 
dovico fposò  Margherita  Sanfeverino,  e n’  ebbe  erto  Carlo 
detto  di  Durazzo  , che  prefe  in  moglie  Margherita  figlia 
di  Carlo  Duca  di  Durazzo  Tuo  Zio.  Fra  gli  Stati  in  Abruz- 
zo era  il  Contado  d’ Alba , ma  quello  era  poffeduto  da  Gio- 
vanna , che  pure  s’intitolava  Duchefia  di  Durazzo,  mo- 
glie di  Roberto  di  Artois,  Duca  di  Durazzo  ancor  efio. 

Coltui  a 22.  di  Luglio  era  nella  Villa  di  Cefe  dello  ftelTo  £*•<**&*»*. 
Contado,  e perche  era  inforto  dubbio lull  efenzioni  accor-  c*r9  «./«/.. 
date  da  Giovanna  fua  moglie  a Mallo  &1  Mancino  di  Ave-  AV,i*n,‘v‘ 
zano  , egli  fatta  efaminare  la  conceffione  nel  fuo  Configlio, 
dichiarò,  che  per  le  voci  in  angarie,  e perangarie  s’in- 
tendeva di  non  poter  elfere  molcllato  il  Malìo  a portare 
l’ impiego  di  efigere  colte  , e fuffidj  nella  Terra  di  Aveza- 
no,  o altrove,  n$  a preftare  fervigj  perfonali  , o eferci- 
tare  ufficj  di  Bajulazione  contra  fua  voglia.  Quindi  con- 
fermò a quello  tutte  le  immunità  dalla  moglie  accordite, 
e ne  commife  l’ olTervanza  al  Giuftiziere,  Vicario  , e Luo- 
gotenente di  quel  Contado.  - > Un  a Fr*«.  j» 

Carlo  in  Roma  incontrò  alcune  controverfie  intorno  ^^'7.»,“.'.^ 
alle  condizioni  della  inveftitura,  e furono  rimelfe  a c i n-  , di. 

que  Cardinali  , fra’ quali  il  Vefcovo  di  Rieti . Accordate,  mi-  «'*'«■•  >tu- 
e proclamato  Re  in  Conciftoro  il  Sabato  dì  primo  di  Giu-  0».  A~.ipl'  f”. 
gno , fu  coronato  nella  Domenica  dì  de’  2.  nella  Chiefa  di 
S.  Pietro,  e parti  il  dì  degli  8.  pure  Sabato  fui  Vefpro  •„  4 p.  m Nicol,  di 

j*  4 n • \t  1*  Urliti.  Con-  Notiti • 

tra  a 3.  d Ago  fio  in  Napoli . , ■ R,r 

Ottenne  Rainaldo  Orfini  premio  dalla  Regina  per  UjmJ.'n  ^'.7'ia 
1’  operato  a Celano . Fù  a lui  data  Pefcara  , e rifpedito  a.  di  Bticc . ven.  di 
con  buona  grazia  , come  il  più  fedele  alla  perfona  Rega-  c,puùr.é.j'.T*i 
le . S’  avviò  per  Abruzzo  , eoa  facoltà  di  far  quivi  Ip  1 . 

veci , fa. 
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veci  d’e fia  Regina  , e riparare  a’ tentativi  de'  nemici  ; ma 
nel  cammino  , Margherita  la  moglie  di  Carlo  de. la  Pace 
lo  fece  allalir  dalle  fue  genti  d’armi  per  lo  più  Br.tto- 
ni . Fece  egli  colle  genti , che  aveva,  fronte,  e refiften- 
za  tale,  che  giunfe  dopo  lunga  mifchia  a porre  in  fuga 
gli  affali  tori  , Via  vi  refiò  ferito  , e dovette  ritornare 
indietro,  c farli  curare.  Ben  predo  ne  guari,  c fi  pofe 
in  viaggio  di  nuovo  in  verfo  Abruzzo. 

Pare,  che  allora  follerò  conceduti  la  Valle  Sicilia- 
na, e’I  Contado  di  S.  Valentino  (1)  agli  Orfini  del  ra- 
mo de’ Conti  di  Manoppello  . 

Francefco  Antonio  Pretatti  , cjie  colla  Compagnia 
di  S.  Giorgio  , e poi  co’  fuoi  parteggiani  n >n  era  Rato 
fenza  inquietare  or  un  Paefe  , ora  1’  altro  , fui  comin- 
ciar dell’anno  incoierò  l’Abate  della  Vittoria.  Appar- 
teneva al  fuo  Moniftero  la  Rocca  di  S Donato , e in 
quella  non  fi  tenevano  guardie  ballanti.  Il  Pretatti  in  una 
notte  all’  improvifo  vi  fu  fopra  , ed  a piedi  com’  era , 
con  fue  genti  vi  entrò  il  primo  , falendo  per  una  fca\a. 
di  funi.  L’ acquili©' era  notabile  , per  dom  nare  il  Con- 
torno. Si  riferiti  l’Abate  , cercò  di  minacciar  guerra  , 
fpedì  alcune  genti,  ma  perdette  le  fpele . Ne  giunle  all* 
Aquila  novella  a 1^.  di  Gennaro  , e fommamente  dilpiac- 
que  fentire  quel  nemico  deila  Patria  divenuto  più  forte  . 

Nel  feguente  dì  de’  15.  pervenne  altra  notizia,  che 
rattrillò  egualmente,  fe  non  p>ù  delia  prima.  Si  riffppe 
che  gli  uomini  di  Città  Ducale  quella  mattina  avevano 
prefo  poffeffo  d’Introdoco  , accompagnati  dal  Calìeilano 
di  Rainaldo  Orlino  , cui  era  fiato  allignato  dalla  Regi- 
na : che  ne  avevano  fatte  allegre  felle,  come  di  Caltello 

prefo 


(1)  Il  de  Pietri  da'  Regiftri  Regi  trova  h prima  memoria  della  Valle, 
eh’  egli  forfè  non  bene  copiando , traferiffe  Siciliana  \ e nominandola  qual’  era 
a' tempi  fuoi,  la  dille  Marchifata  . Il  continuatore  del  Caracciolo  afferà  di 
non  fapere  in  qual  modo  gli  Orimi  pofledevano  in  Abruzzo  la  Valle  Sici- 
liana . 
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prcfo  ad  onta  dell’  Aquila , dalla  quale  tanto  di  guerre, 
e di  fpefe,  e di  trattati  convenuti  di  compera  s’era 
impiegato  invano . Temette  veramente  l’ Aquila  , che 
non  l’avrebbe  avuto  mai  più,  ed  ebbe  l’ imprefa  per  ab- 
bandonata . Il  dolore  , e ’1  timore  fi  fondava , perciocché 
Rainaldo  era  fempre  fiato  in  difgufio , e in  difdegno 
con  erta. 

Quelle  due  avventure  fi  combinarono  in  una . L’  Or- 
iino , che  aveva  premura  di  fcacciare  il  Pretatti  dalla 
Rocca  di  S.  Donato  pofia  in  mezzo  a’  feudi  Tuoi , e che 
era  da  amico  divenuto  nemico  di  quello  , dacché  s era 
dato  ad  altro  partito , e 1’  aveva  poi  con  ifcorrerie  , ed 
altri  infulti  irritato , partito  da  Napoli,  venne  all’  Aqui- 
la , e per  far  lega  con  lei  , le  offerì  la  pace . Giunfe  a 
17.  di  Febrajo  : posò  nelle  cafe  del  Conte  di  Montorio, 
e conchiufe  la  lega  di  genti  per  andare  contro  di  Fran- 
cefilo Antonio  Pretatti , e di  Lipo  de  Mareri , col  qua- 
le , come  con  altri  Signori  di  Terre  , s’  era  collegato  il 
primo  : Se  ne  fegnò  la  fcrittura  , e fu  ftipolata  . Con- 
chiufe collo  fieifo  trattato  di  ricedere  il  Cartello  d’In- 
trodoco  all’Aquila,  alla  quale  dalla  Regina  era  fiato  già 
venduto . Dal  Comune  a lui  fu  pagato  il  danaro  in  font- 
ina d’ undicimila  fiorini,  oltre  all’ altre  fpefe,  e cortelia; 
e da  lui  fe  ne  fece  1’ aficgnazione  in  nome  direttamente 
della  Regina.  Per  ritrattare  il  contratto  con  Città-Ducale 
lì  trovò  forfè  quel  modo  di  far  valere  la  prima  vendica 
da  quella  già  fatta.  Si  fpedirono  in  Introdoco  .quattro 
Caftellani  da  lui  , ed  i Sindici  del  Comune.  Coltoro  per 
mano  di  Notar  Giovanni  di  Gaeta  n’  ebbero  il  portello 
a 24.  di  Febrajo,  e quei  di  Città  Ducale,  che  1’  avevan 
tenuto  fin’  a quel  giorno  , cangiarono  la  letizia  in  do- 
glia , come  gli  Aquilani  cangiarono  la  trifiezza  in  alle- 
gria. Suonò  ogni  campana  e della  Città,  e del  contorno. 

Rainaldo  , eh’  era  fiato  otto  giorni  , partì  per  la 
volta  di  Pefcara  , che  dalla  Regina  gli  era  fiata  afiegna- 

Tom.III.  H ta. 


ta . Giunto  cola,  c prefo  appena  il  poffefio,  vi  trovò, 
u ftf,.  un.  a che  le  genti  della  Compagnia  di  S.  Giorgio  prefl'o  Celano 
comandate  da  lui  l’avevano  afpettato  tanto  fulla  fperan- 
za  d’aver  le  paghe.  Ma  perchè  non  aveva  recato  loro  da- 
naro, fi  crucciarono  sì  gravemente,  che , fvaligiata  tutta 
la  Terra , e medi  a ruba  i Cittadini,  fecero  lui  prigione, 
/••«»  «/*•  e lo  chiufero  nella  Torre. 

Refiati  interrotti  i difegni  attelati  contro  del  Pre- 
tatti per  quattro  meli , in  capo  ai  quali  dalle  guardie  ot- 
tenne l’ Orfino  fulla  fua  fede , d’ elfer  cacciato  fuor  della 
Terra  ; ma  ne  ufcì  appena  , che  fopra  una  barca  fe  ne  fuggì 
Pcr  mare  , ed  approdato  poi  a fpiaggia  qualche  tratto  lon- 
tana , profeguì  fuo  viaggio  fin’  all’  Aquila  . Fu  onorevol- 
mente accolto  dal  Conte  di  Montorio  , e confermata  la 
lega  contro  del  Pretatti.  Dopo  la  dimora  di  più  giorni 
partì , con  sè  portando  .tutta  la  gente  a cavallo , eh’  era 
fiata  aflbldata  dal  Comune  ; e della  quale  fi  fece  Capi- 
tano Antonio  Camponefco  , detto  tuttavia  dell’Arciprete. 
Coftui  colle  genti  posò  a Turano  , e f Orfino  ritornò  a 
Tagliacozzo.  Da  Turano  Antonio  prefe  a fcorrerc  il  con- 
torno , e dare  frequenti  aflalti  or  a Collefecato , or’  al  Cor- 
varo  , ed  or  al  Poggio  di  Valle  , tenuti  in  guardia  dai 
Pretatti.  Quefti  co’  fuoi  confederati  aveva  fatta  raccolta 
di  genti  a cavallo  , sì  per  difefa  propria , sì  per  offefa  di 
Rainaldo  Orfini.  Pensò  prima  d’ogni  altro  a sbaragliare 
le  genti  del  Camponefco , e non  potendo  aver  tempo  di 
radunare  gli  altri  fuoi  parteggiani , con  quelle  genti , che 
aveva , ancorché  eftranee  per  altro  a lui , in  Poggio  di 
• Valle,  cavalcò  il  Lunedì  15.  di  Luglio  di  buon  mattino, 
e fi  prefentò  a vifia  di  Turano . Q.uivi  ordinò  le  fchic- 
re , diftribuendo  a’  pofti  e fanti , e cavalli  , provocando 
a un  fatto  d’armi  quei  didentro.  Antonio  accettò  l’in- 
vito, ed  ufeito  dal  Cartello,  e pofti  in  ordinanza  i fuoi, 
venne  alle  mani  . Si  battagliò  con  furore  , benché  dall* 
una  parte , e dall’  altra  vi  fi  hotalfero  de’  codardi , che  ad 

arte 
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arte  non  cercarono  di  fpronare  i lor  cavalli , e fpingerc 
avanti , febbene  il  Pretatti  lì  faceflc  veder  Tempre  alla 
fronte.  L’ardire,  con  cui  combatteva,  fcaldò  gli  animi, 

■t  li  vedevano  da  ogrti  banda  feriti  , tanto  che  incomin- 
ciati a piegare  gli  Aquilani , 6 teneva  la  vittoria  licura 
per  lui . L’  avrebbe  riportata  , fe  non  folle  giunto  a tem- 
po con  rinforzo  di  pedoni , e di  cavalli  Gianni  di  Lello, 
che,  fenza  pofare , entrò  fubito  in  campo.  Veniva  codui 
dalle  Celle  lpedito  dall’  Orfino  con  bella  gente . A quella 
fopragiunta  tedero  per  un  poco  , ma  poi  ben  predo  vol- 
tarono la  fchicna  le  genti  di  Francefco  Antonio . Egli  al- 
lora non  Teppe  moderar  la  naturale  temerarietà , ed  invece 
di  partire,  fi  pofe  in  reda  con  una  lancia  , e parte  fe- 
rendo altri , e parte  difendendo  6e  dello,  fi  Tenti  colpito 
da  tre  bande.  Si  refle  in  Arcione,  pure,  mentte  fi  volle 
rivolgere  , dramazzò  il  Tuo  cavallo  in  maniera  , eh’  egli 
andò  Cotto  , e venuta  addolfo  a lui  gran  brigata  di  ne- 
mici, fi  arrendette,  e fu  fatto  prigione  (i).  Accorfe,  chia- 
mato da’ Tuoi , Antonio  CamponeTchi,  e fi  rallegrò  molto 
in  vedere  avvinto  quello , di  cui  era  dato  in  ogni  tempo 
nemico.  I vincitori  raccolTero  le  Tpoglie  di  chi  era  rimafto 
fui  Campo,  e poi  rientrarono  in  Turano.  Gli  feonfitti  ri- 
coverarono al  Poggio  di  Valle  , d’onde  Pafca  di  Poppiero 
Madre  del  Pretatti , vedendo  ellì  mal  conci , e Tenza  Ca- 
pitano, corfe  con  anfia  a domandare  del  figlio;  ed  a lei  fu 
data  mal  volentieri  1’  amara  novella  , eh’  era  rimado  in 
mano  a’  fuoi  nemici . Antonio  Tpedì  all’Aquila  Pietruccio 
della  Fornara  collo  dedo  avvifo , che  fu  ben  diverfamen- 
te  ricevuto.  Giunfe  il  medo  la  fera  detta  del  Lunedì,  c 
'veduto  foltanto  colla  palma  nella  mano  , lì  Tonarono  le 
campane  agioja.  S’avviò  allor’  allora  di  molta  gente  verfo 
il  Campo  ;;  fe  ne  avviò  molta  altra  in  cavalcate  numerofe 

H 2 il  fe-  Nie.  Ji  Bori.  Cr9 n. 

• • Afa  a.  15  tp.  Mur. 

____ . É.  J.  T.  t c.Vjtf. 


(0  Niccolò  di  Borbone  di  (Te  tal  prigionia  avvenuta  a i5.  di 
non  ballò , che  avvenne  di  Lunedi . 
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il  feguente  Martedì;  e nel  Mercoledì,  mentre  «’ afpettt- 
va  con  efiì  veder  condottò  il  Pretatti,  s’ebbe  avvifo va- 
rio. Altri  diceva,  che  era  ritenuto  dal  Duca  d’ Albe  (»), 
altri  che  da’  foldati . Il  Conte  di  Montorio  pensò  nel  Gio- 
vedì d’ andare  in  perfona  , e giunto  a Tagliacozzo , trovò 
quivi  tutte  le  genti,  andate  dall’ Aquila  , il  Capitano  Con- 
te di  S.  Valentino,  ch’era  pure  accorta,  ed  i Soldati. 

Fra  quelli , e gli  Aquilani  era  inforta  grave  diffea- 
lione , riguardo  al  Pretatti , durante  la  quale  Rainaldo 
Oriini  l’aveva  prefo  a tenere  preflo  di  aè  ben  cuilodito. 
Dicevano  i foldati,  che,  come  prigione  arrefo  a loro,  a 
loro  ancora  fpettava , e non  lo  volevano  confegnare . Ri- 
fpondcvano  gli  Aquilani , che  l’ imprigionato  era  capo  della 
guerra,  c fi  doveva  perciò  confegnare  a quelli,  da  chi  efiì 
avevano  foldo  ; onde  come  Capo  di  tutta  la  briga  dell’ 
Aquila,  doveva  eifer  dato  nelle  mani  del  Comune  Aqui- 
lano. Non  fi  pcrfuafero  i foldati  di  quella  rifpofla,  e ne- 
garono di  far  la  coafegna  - La  quiftione  durò  più  d'  ua 
. giorno;  e gli  Aquilani  , e '1  Conte  Camponefco,  e ’l  Capi- 

tano proteftarono  di  non  voler  partire  di  là , fe  non  por- 
tavano il  Pretatti  con  effo  loro.  Finalmente  patteggiaro- 
no di  dar  gli  Aquilani  quattro  oftaggi,  c condurre  il  pri- 
gione nell’  Aquila , rimettendo  la  decifione  in  mano  di 
, Meficr  Galiotto  in  Romagna  : Era  collui  de’  Malatefti , o 

i.  l'p'.’t??' 0t*"' forfè  quel  Galeotto  Normanno,  che  con  Riccardo  di  San- 
guine morì  nel  1411.  con  fama  di  nobile,  e valorofo Ca- 
pitano del  fuo  tempo;  ma  è più  certo,  che  fi  parli  del 
primo  riputato  in  quello  fecolo  pel  più  valente  Signore  ^ 
e Barone  , e pel  più  favio  , e più  prudente  Cavaliere  , eh* 
avelie  Romagna , che  teneva  in  Rimini  , ricca  , e gene- 
rofa  vita  , e ben  mantenevi  lo  Stato  fuo . Si  aggiunga  , 
che  fatto  Papa  Urbano  VI. , lo  volle  andare  a vifitàte  , 


(1)  Pet  Ih  D hch  di  Alvi.  Riteneva  titolo  di  Duca  abuGvamente  Alba, 
detta  pure  Albe , ed  Albi  dacchi  f aveva  teauta  il  Duca  di  Durazzo  Marit* 
della  Cootefla  Maria. 
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«on  giuramento  di  ilare  a quella  ftntenza  , che  da  lui  folle 
«lata , talché  fe  (lata  foiTe  a favor  de’  foldati  , li  dovell» 
riportare  il  Pretatti  là,  d’onde  era  allor  levato,  perchè 
i foldati,  i quali  avevano  in  penderò  di  falvarlo,  avef- 
fero  difpofto  di  lui  a lor  piacimento  . £ fe  foiTe  fiata  a 
favor  degli  Aquilani , quelli  averterò  a voglia  loro  difpofto 
di  lui  . Così  pattovito , furono  dati  gli  ortaggi  in  poter 
di  Rainaldo  Orfini , il  quale  li  mandò  a curtodire  nella 
Cittadella  di  Tagliacozzo  (i);  e fu  confegnato  Francete© 
Antonio  agli  Aquilani  Tuoi  nemici  , che  s’ incaminarono 
con  lui  verfo  la  Città,  e che  per  altro  Io  trattarono  cor- 
tefeoiente , fidando  di  fua  parola  . Egli  a cavallo , e fciol- 
«o , ma  ben’  accompagnato  da  preti©  a tre  mila  perfone  , 
e di  quelle , che  gli  volevano  peggio , dovette  foifrire  il 
Tortore  di  paflare  per  quei  luoghi , dove  più  aveva  reca- 
to difturbi;  e furono,  oltre  le  Terre  dell’ Orfino , quelle 
della  Scurcola  y e di  Rocca  di  mezzo . Giunfe  la  fera  della 
Domenica  ai.  di  Luglio  all’Aquila,  e trovò  in  Collcmag- 
gio  accorfa  per  veder  lui  molta  gente,  anche  donne,  e 
fanciulli  con  grida , e clamori . Non  fu  però  a lui  fatta 
villania  alcuna  , si  perchè  venne  , fempre  in  mezzo  al  Ca- 
pitano , e al  Conte  di  Montorio  ; sì  perchè  ognuno  ebbe 
riguardo  agli  ortaggi  lafciati  in  Tagliacozzo , che  avreb- 
bono  ricevuto  quello , che  a lui  forte  fiato  fatto . Egli 
mortrò  animo  diriìnvolto , rifpofe  a quanto  fe  gli  doman- 
dò , e fenza  fmarrire , interloquì  fempre , Qualche  timor 
di  pericolo  fu  nella  Piazza , dove  la  calca  delle  genti  fi » 
fmifurata , e le  grida  eccefitve  ; tuttavia  ne  ufcì  falvo , e 
benché  il  rumor  forte  grande , pure  fi  fece  conofcere  il 
Popolo  per  quel , che  era , che  mai  nè  a torto , nè  a ra- 
gione aveva  fatto  morire  alcuno.  Servì  a deviare,  il  por- 
tar che  fi  fecero  da  alcuni  Te  armi  fue  , fra  le  quali  la 
grolla  lauda.  Giunto  al  palazzo  del  Comune,  fu  quello 
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finitamente  ferrato,  e fu  a lui-  adeguata  una  delle  franar, 
nella  quale  flette  chiufo  due  fere,  e poi  fu  metto  nel  car- 
cere della  Cappella  di  S.  Caterina  (i)  colle  traverfc  a pie* 
di , e con  guardie  di  due  uomini  per  ciafcun  quarto,  feelti 
per  lo  più  di  quelli , cui  aveva  recato  danno , che  con  in- 
filiti gli  veniva  rimproverato , ma  in  tutto  il  refto  trat- 
tato , e fervito  con  onore . 

Cofpirarono  contro  del  Reo  le  turbate  Umazioni 
delle  cofe  generali . Di  due  , e forfè  tre  Sovrani  conten- 
denti al  Regno  , Giovanna  , Carlo',  e Luigi , niuno  era 
fermo  fui  Trono . Luigi  non  poteva  sì  predo  edere  in 
iflato  di  foccorrer  la  Regina  fua  Madre  adottiva  ; e la 
dì"cZ'i  ^e3‘na  troppo  fidata  nel  marito  Ottone  era  rifpettata 
fi.  «i.  V "m«/  poco  , ancor  prima  che  Carlo  giungerti:  in  Napoli.  Per- 
Ant.fi. T.t.t.tii.  venjvano  della  guerra  tutto  dì  novelle  in  Abruzzo,  e 
confiftevano  : che  Ottone  fi  lufingò  fullc  prime  delle  po- 
che forze  di  Carlo  , e lo  pofe  in  giuoco , lufingato  , e 
adulato  da’  Napoletani  , quali  diedero  a lui  buone  fpe- 
fi.  ij.  » ftg.  ranze  , ma  poi  l’ingannarono:  che  fecero  altrettanto  col- 
la Regina;  mentre  avendo  il  Papa  di  Fondi  mandato  un 
Legato,  e richieda  da  eflì  fatta  a lei,  perchè  avrebbono 
riconofciuto  per  Pontefice  eflo  Clemente  : e per  fuccefior 
legittimo  Luigi , giunto  il  Legato , e ricevuto  onorevol- 
mente , andarono  e nobili , e popolari  in  Callel  dcll’Ovo, 
e perfuafero  Giovanna  a paffar  da  quello  nel  Caftel  nuo- 
vo , con  tali  offervanze  di  loro  buon  animo  , che  ella , 
fcacciata  ogni  gelofia , portata  di  quelli  per  tanto  tempo  , 
credette  di  ftarc  oramai  franca  e ficura  , e con  lieta  feda  fi 
fece  condurre  dentro  di  Napoli  in  quel  Cartello;  nè  s’  ac- 
corfe  sì  predo  edere  tutto  dato  fatto  ad  arte.  Che  allora 

confi- 


ci) Nell*  Cappella  tU  S.  Calar  ini 

è detto  che  in  quella  Cappella  s’aveva  il  Pretatti  fatti  pingere  5".  Mirra  , • 
S.  Jacopo  . Intende  i due  Santi , la  pròna  Protettrice  di  Paganica , il  feconda 
venerato  nello  fpedal  vicino  detto  di  &.  Jacopo  d’ altopafeio . 


/ 


©igitrzGd  by  Geo»; 


v ^3 

««figliarono  il  Principe  Ottone  d’  andare  alle  frontiere  , 
e impedire  il  palio  all’  avverfario  ; com’  egli  fece  , mentre 
filila  metà  di  Maggio,  ufeendo  con  fue  genti , feguito  da 
molti  Napoletani , ciafcun  de’  quali  aveva  mira  diverfa  . 
Che  poi  accampò  predo  Morcone  , e più  volte  fcaramuc- 
ciò  colle  genti  di  Carlo , cui  mandò  guanto  di  disfida  , 
benché  nulla  fi  trafpirafle  della  rifpofta  . Erano  quefie  no- 
tizie per  lo  più  fpacciate  dal  Conte  di  Fondi  collo  fpe- 
dire  frequentemente  un  Criftianuccio  fuo  famigliare  all’ 
Aquila  , e altrove  , a fine  di  far  credere  , che  Ottone  a ve  fi- 
fe La  meglio;  non  però  che  il  popol  minore  nonaugurafie 
vittoria  a Carlo  fulla  fperanza  di  miglior  governo,  pieno 
di  giuftizia,  e di  ragione;  e nè  tampoco,  che  i più  ac- 
corti non  temettero  della  (incerila  del  relatore  (i) . I Mag- 
giorenti nul-adimanc.0 , c i Signori  d’Abruzzo  fi  teneva- 
no fu  ’1  riparo , e tutti  quelli , i quali  ftavano  per  la  Re- 
gina , vennero  all’Aquila,  dove  fi  configliarono  infieme. 
Meglio  fi  rifeppe  , che  alla  Regina  mancavano  di  giorno  in 
giorno  le  iperanze*  veniva  abbandonata  da’  popoli,  c mol- 
ti, che  erano  di  fuo  partito,  fi  voltavano  all'altro,  im- 
maginando di  non  effer  offervati  : che  i Napoletani , Ca- 
puta la  Coronazione  , e l’ entrata  in  Reame  di  Carlo , 
prefero  a defiderar  lui  per  Sovrano , inviarono  a lui  pre- 
ghiere , e proferte  , fenza  che  Ottone  , la  Regina  , o il 
fuo  Configlio  fe  ne  avvedeffe.  E fu  fofpettato  , che  fin 
da  quando  Carlo  non  era  nè  Re , nè  partito  da  Napoli 
per  Ungheria  , aveffero  avuta  reciproca  intelligenza  , e 
patto  con  lui . , 

Intanto  fi  vociferò,  che  era  a Carlo  riufeito  di  de- 

lude- 


(0  11  Croni  da  Antonio  s’efprime  così:  avrei  puf  sto  ditti  fiorini  , /« 
svtflì  potuto  vedere  in  ogni  psttt  It  coft  to'  propri  occhi  ; ptrcncchè  mi  veni- 
vo molto  a forte , prima  thè  ginnaejji  a fentir  chiaramente  il  viro  . Quello 
fuo  genio  per  la  curiofità , e quella  precifione  in  legnar  le  date  , poneado 
taJ’  ora  oltre  l’anno,  1’  aureo  numero  , la  lettera  domenicale  , fa,  che,  (e 
alcune  circodanze  di  fuo  racconto  fi  trovano  diverfe  da  altri  Scrittori  contem- 
V>raaei , o nuove  , non  a’  abbiano  a rigettare , ma  a conciliate  . 
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ludere  Ottone , e 4enza  venire  a battaglia  , con  far  vi- 
lla di  palfare  in  Puglia  , fi  lafciò  indietro  le  genti  di 
quello  , e fcortato  da  guide  Napoletane  per  vie  meno 
battute,  andò  a pofare  a Nola,  dove  quel  Conte  T allet- 
tava, e aveva  tenuto  mano  al  trafico,  nafeolìo  in  abito 
d}  Romito,  depofe  la  maschera,  e fu  dal  Legato  profciol- 
to  dall’ Interdetto  incorfo  fin  dacché  fu  feguace  del  Papa 
di  Fondi . Ottone  infeguì , ma  non  sì  vicino , che  Carlo 
non  aveffe  modo  di  trattar  co’  Napoletani . Senza  faputa 
di  lui,  il  modo  d’entrare  pianamente  in  Napoli;  e traf- 
fe  tanti  a fuo  partito  , che  vide  tutto  difpofto . Contri- 
buì alla  buona  riufeita  Pavidità  di  Jacopo  di  Capri,  per 
la  quale  negò  alla  Regina  in  tal  bifogno  foccorfo  di  mo- 
nete , dicendo  di  non  ne  avere , poicchè  ne  aveva  accu- 
mulate tante  con  invidia  , e più  con  odio  di  tutti  ; e 
poiché  dando  quel  preftito  , non  'ci  avrebbe  perduto , 
mentre  forfè  la  Regina  fi  farebbe  difefa  , c mantenuta 
nel  Regno  , ed  egli  col  feguire  nel  Camerlengato  , di  cui 
quella  il  privò  , 1’  avrebbe  di  fua  mano  ritirato  a dop- 
pio . Da  Nola  , Carlo  , allorché  meno  Ottone  il  poteva 
penfare  , s’  avviò  per  Napoli  con  cento  lancie , fpedendo 
verfo  Salerno  la  gente  , la  quale  così  tratte  Ottone  a fe- 
guirc  per  la  ftefla  via:  Nè  fcuoprì  l’artificio,  che  mol- 
to dopo.  Quelli  raggiunto  da  altro  dillaccamento  de’  fuoi, 
e mandato  avvifo  agli  altri  , che  retrocede  fiero  , entrò 
fenza  oppofizione  in  Napoli , anzi  acclamato  dal  Popolo , 
che  fi  follerò  a fuo  favore  . Ottone  infeguì  alla  coda  1’  ul- 
time Squadre  , e ne  uccife  molti  ; ma  pure  la  maggior 
parte  entrò  in  Città  fra  le  grida  di  : Viva  Re  Carlo  ; 
ed  egli  rellato  fuori , non  fu  in  illato  d’  ufar  la  forza  . 
Avvenne  il  fatto  il  Martedì  16.  di  Luglio  alle  19.  ore  (1) . 

La 


(1)  Si  ha  da  credere  o errar  d’  Amati uenfe  in  Ant.  di  Buccio  il  dire  a 
15.  Agollo , o fuo  equivoco,  mentre  avendo  fentito  da  relazioni  1’  ingrefTo 
di  Carlo  Bella  feda  della  Madonna , egli  prefe  la  feda  dell’  Adusta  , invece 
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la  Regina  all’ udire  il  rumori,  e l’ìmpenfata  fot- 
prefa  , gridò  in  vano  con  quelli,  che  teneva  nel  Cartello,  ’ J‘  * 
perciocché  Tenti  pretto  bando  del  Re  Carlo  per  regola- 
mento , che  non  fotte  danneggiato  alcuno  , e vide  atte- 
diati tutti  e quattro  i Cartelli  di  Capuana,  dell’ Uovo, 
e di  S.  Franto,  e più  ttrettamente  il  Cartel  nuovo,  dov’ 

Ella  ttava  col  Tuo  Configlio.  Furono  drizzati  tre  Tra- 
bocchelli contro  di  quello , e cominciata  a fcavare  una 
mina.  Pensò  la  Regina  allora  di  far  trattati,  ma  atte- 
fe , che  con  qualche  rinforzo  accorrerti  il  marito  , il 
quale  dodici  giorni  dopo,  a’ 27.  di  Luglio  comparve  di 
nuovo  pretto  Napoli , e ordinò  i Tuoi  cavalli  a diffida 
di  battaglia;  l’accettò  Carlo,  e ufeito  fuori  le  mura, 
lì  venne  al  fatto  d’armi,  che  fu  ben’afpro,  e impetuo- 
fo;  pure  abbattute  alcune  infegne  , e bandiere  Regali, 
le  genti  d’Ottone  voltarono  le  fpalle , ed  etto,  col  fra- 
tello Tettarono  prigioni  di  Carlo  , che  fece  inalberare  la 
fua  bandiera  , e tornò  in  Napoli  a profeguir  l’ attedio 
de  Cartelli . 

Quefti  avvilì  facevano  accalorar  nell’Aquila  1’  affare  a jì  «/:</. 
del  Preiatti . Si  era  cercato  il  modo  di  riaver  gli  oftag-  (,'t  *'*’ 

gì  fenza  render  lui.  Si  era  procurato , che  1’ arbitro  non 
dette  la  fentenza  ; e che  i foldati  deponeflero  la  loro 
pretenfionc  , ficchè  fotte  1’  affare  tolto  via  dalle  mani  di 
Galeotto,  e fi  era  giunto  a contentare  una  parte  di  etti. 

Il  Pretatti  dall’  altro  canto  non  mancava  di  promuovere 
ajuti  e divini,  ed  umani.  Confidava  d’aver  combattuto 
per  la  Chicfa  dì  Roma,  e per  Carlo  di  Durazzo , che  fi 
feotiva  già  Re  a promozione  di  Urbano  VI..  Aveva  an- 
che nell’Aquila  gente,  che  defiderava  la  fua  liberazio-  . 
ne;  ed  ebbe  pur  da  Pafqua  fua  Madre  avvifo  d’aver 
ottenuta  prometta  da  Rainaldo  Orfini , che  non  avrebbe 

Tom.  ili.  1 * refti- 


di  quella  del  Carmine.  Maggior  confutane  fece  Niccoib  di  Borbone,  «he  Io 
dita  entrato  in  Napoli  a 25.  d’ Agallo . 
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rertituiti  gli  ortaggi.  Ne  concepì  allegrezza,  ma  non  du- 
rò, che  due  ore.  L’ Orfino  fece  di  quelle  , che  Coleva, 
fare.  Avendo  col  confenfo  d’ una  porzione  de’  foldati 
mandato  il  Comune  per  riavere  gli  ortaggi , ed  avendo 
gl’  inviati  trattato  molto  per  accordar  Rainaldo  , final- 
mente' composero  per  cinque  mila  fiorini , e glieli  paga- 
rono ancor  prima, -che  da  lui  follerò  confegnari . Trovò 
egli  allora  un  modo  di  cautela,  e fece  la  confegna . Giun- 
ti ein  nell’Aquila  V 12.  di  Agorto  , Francefco  Antonia 
perdette  ogni  Speranza  , e fi  vide  incontanente  cambiar 
trattamento.  Furono  aggiunti  ceppi,  e catene,  e gli 
fu  allegnato  Frate  Matteo  dell’  Ordine  di  S.  Domenico 
Ipquifitore  del  S.  Ufficio,  perchè  lo  difponefie  ad  accet- 
tar la  morte.  Volle  egli  prima  far  tefiamento,  e lo  lte- 
fq  ; ma  poi  venuto  il  Giudice  del  Capitano,  gli  fu  la- 
cerato , con  rimproveri  d’ aver  operato  da  forfennato  , 
d.ifponendo  di  ciò,  che  non  poteva,  e d’eflcre  feufabile 
foltanto ,.  perchè  non  aveva  conofciuto  più  che  tanto. 
Tornò  all’  Aquila  in  quella  fera  fteffa  richiamato  dal  Co- 
mune il  Capitano  , che  era  andato  per  fuoi  affari  in 
S.  Valentino,  e di  nuovo  fece  annunziare  a lui,  che  ac- 
commodaffe  le  cofe  dell’  anima  , e gli  mandò  due  altri 
Religiofi  , da’  quali  ebbe  i Sagramenti  della  Penitenza  , 
e dell’  Eucarillia , nel  feguente  Martedì  ; ed  in  erto  fu 
poi  condotto  al  Banco  della  Giuftizia  avanti  a quel  Ca- 
pitano , alla  fua  Corte,  ed  a Tedici  Eletti  a quattro  per 
ciafcun  quartiere  della  Città,  per  affìftere  affellori  a que- 
fto  giudizio.  Fu  interrogato  da  ciafcuno  de’  Tedici  fepa- 
ratamente;  ma  non  foddisfacendo  le  rifpotìe , fu  legato 
al  martorio  , ottenuto  foltanto  di  non  eflere  fpogliato , 
ed  efaminato  nuovamente,  mentre  era  in  quella,  fu  ri- 
condotto in  carcere  alle  ventiduc  ore , d’  onde  fu  poi 
elìratto  all’ una  della  notte  . Si  ricominciò  da’ Tedici  Tela- 
rne , che  durò  fino  alle  cinque,  e ricondotto  in  prigione , 
egli  la  pafsò  buona-parte  in  veglia,  e diede  sfogo  a’ Tuoi 
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lamenti . Confiftettero , eh’  egli  aveva  combattuto  per  la 
Chiefa  , e pel  Re  Carlo  coronato  da  quella,  echepoiniu- 
no  compariva  ne’ fuoi  bifogni , nè  gli  poteva  dare  ajuto 
in  luogo  , dove  altri  uncor  dominava  ; che  al  Papa  pc’ 
fervigj  predati  a lui , e non  rimeritati,  che  colia  perdi- 
ta di  tutto  l’avere,  e della  vita,  non  raccomandava  nè 
figli,  nè  nipoti , perciocché  morto  effo,  non  rimaneva  di 
fuo  ceppo  rampollo  alcuno  , ma  folamente  la  fua  Anima, 
perchè  1’  affolveffe  , in  terra  da  ogni  colpa  , c le  apriffe 
la  via  del  Cielo:  Che  a Carlo  di  Durazzo,  di  cui  finché 
fu  in  baffo  fiato,  aveva  fecondato  le  voglie  , ed  ora  fatto 
Sovrano  non  ne  poteva  goder  mercede,  raccomandava  la 
fua  madre  : che  a’  fuoi  parteggiaui , franchi , e valorofi 
non  lafciava  nè  figli , nè  fratelli , ma  li  pregava  tutti  a 
ben’ operare  , e non  far  menzione  di  lui , poicchè  non  s’era 
fatto  tagliate  a pezzi  colla  fpada  alla  mano  in  guerra  viva 
piuttofto , che  arrenderli  : avrebbe  riportato  più  d’ onore, 
e non  farebbe  fervito  di  fpaffo  a’  fuoi  nemici , che  lo  ftra- 
ziavano  : che  la  morte  gli  era  più  dolorofa  per  cagione  di 
elfi , ai  quali  aveva  dato  motivo  di  lafciar  le  proprie  cafe, 
e non  li  aveva  poi  potuto  con  pace  rimettere  in  quelle: 
che  non  farebbe  fiato  fatto  prigione  , fe  nella  zuffa  fi  folfe 
trovato  con  loro  , c non  folle  fiato  coftretto  ad  avvalerli 
di  gente  forefiiera  , da  cui  fu  abbandonato  : eh’  elfi  però 
non  fi  fidaffero  di  Rainaldo  Orlìni , il  quale  era  fiato  di 
lor  partito  fempre  , e niuno  di  loro  a lui  aveva  mancato 
di  fcrvire  , ma  ch’era  manifefio  qual  merito  egli  ne  ri- 
portava : Effer  vero  , eh’  egli  aveva  poi  errato  , e con  fol- 
lìa ; ma  che  da  effo  era  fiato  prima  rigettato  , che  non 
'gli  aveva  fatto  tanto  fallo ma  s’era  folamente  fìducia- 
to  , che  l’avrebbe  in  qualche  maniera  ben  conofciuto  : che 
gli  era  già  fiato  qual  Padre,  che  l’aveva  ben  governato, 
e che  poi  per  cinque  mila  fiorini  1’ aveva  mandato  in  po- 
ter de’ nemici , quando  per  tutto  lo  Stato  fuo  non  l’avreb- 
be dovuto  fare;  anzi  fe  fofieneva  , che  aveffe  fallato  a lui, 
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elfo,  in  fuo  potere  l’avrebbe  dovuto  giudicare,  e non  far 
torto  al  proprio  onore  , ed  accrefcere  il  rammarico  della 
fua  morte.  Terminò,  eh’ egli  nondimeno  , per  ottener  per- 
dono da  Dio,  perdonava  ad  ogn*  uno  : che  la  fua  doglia 
maggiore  era  di  non  aver  novelle  di  Antonuccio  di  Giun- 
ta , ma  di  fapere  , che  fofferiva  la  pena  per  colpa  non  fua. 

Riordinò  poi  il  teflamento  , e volle  per  potere  fal- 
var  1’  anima  , dichiarare  le  reftituzioni  di  rocche  , e di 
danari  a chiunque  le  aveva  occupate,  o predati.  Quindi 
nella  fera  del  Mercoledì  ricondotto  al  Banco  , e riefami- 
nato  da’  fedici , e rialzato  alla  corda  , perchè  non  era  cre- 
duto nelle  rifpofte  , andò  più  a lungo  il  martorio  , e fu 
fpefio  gridato  : Più  in  alto  : così  tanto  , che  con  quelle 
grida  fu  riportato  in  prigione,  fpoflato  affatto  fulle  brac- 
cia de’  cuftodi . Si  conobbe  quanto  incontri  di  male  chi 
viene  in  ira  di  popolo  , e chi  è primo  a dar  nelle  fue  ma- 
lli. Egli  il  Pretatti  fu  il  primo  prepotente  , che  fotte  con- 
iumato  per  condanna.  Era  flato  il  Comune  voltato  a.lor 
modo,  quando  dagli  uni  , e quando  dagli  altri:  e puTO 
non  s’era  proceduto  con  tanto  rigore,  perciocché  il  Co- 
mune appunto  faceva  abufo  di  dolcezza  , e fe  in  quefla 
volta  folle  unicamente  fpettato  ad  efTo  , in  vigor  della  fletta 
condifcendenza  , lo  avrebbe  rilafciato  . Fù  nel  Giovedì  fe- 
divo dell’ Affunzion  della  Vergine  fofpefa  ogni  giudicatu- 
ra, e nella  mattina  del  Venerdì  fu  intimata  la  fentenza 
di  morte  da  efeguire  alle  diciannove  ore.  francefco  An- 
tonio s’inginocchiò  in  terra  , rendette  grazie  a Dio,  e 
domandò  , che  gli  foffero  letti  pafli , ed  efempj  di  facre 
dottrine  da  valenti  Frati,  che  gli  erano  intorno  in  buon 
numero  , e che  non  1’  abbandonarono  mai . Si  cibò  di  al- 
cune vivande  mandate  a lui  con  buoni  conforti  per  cin- 
que Melfi  dalla  Contefla  di  S.  Valentino  . Si  rivolfe  poi 
all’  arme  gentilizia , forfè  di  fua  famiglia  , eh’  era  d’  un 
leone  bianco  in  campo  roffo , e ne  Arappò  la  rofa  , che 
teneva  nelle  branche,  forfè  perchè  dell’ arma  Orfìni , di- 
cendo 9 
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eendo,  che  quella  era  indegna  d’ un’ infegna  si  bella  , tan- 
to ben  feguita , e fervita  da  tutta  la  fua  gente  , e tanto 
onorata  da  tutti  di  fua  Cafa  valorofi  in  armi , come  fa- 
rebbe fiato  Egli  ancora,  fe  non  fi  avelie  abbreviato  i gior- 
ni . La  raccomandò  poi  a Dio  , non  avendo  altri  al  mon- 
do (i)  . Si  pofc  poi  a contar  le  ore  , afpettando  con  de- 
fidcrio  la  decimanona . . 

Fu  alzato  fui  mezzo  di  un  talamo  alto  di  legnami , ’r  ' ‘ f ' 

coverto  di  panni  neri  nella  Piazza  al  piè  di  efia  vicino  ^ 
alla  fontana,  e fu  il  primo  ad  elfere  ufaro  nell’  Aquila;  b«.».  i.c.  fi.  w 
e giunta  l’ora,  e toccata  la  campana  a giudicio , fenz’al-'^,i 
tra  fentenza,  il  Pretatti  fi  gettò  in  dofl’o  gli  abiti  neri, 
e fi  preparò  alla  morte . Entrò  il  carnefice  colla  mannaja, 
e col  ceppo,  coperti  a bruno,  fe  gl’ inchinò  cercando  per- 
dono , ed  eflo  quello , ed  altri  abbracciati  , fi  licenziò  da 
chi  gli  aflìfteva  dentro,  e chiamato  V Inquifitore  Frate 
Matteo  , gli  confcgnò  un  anello  , che  aveva  in  dito , per- 
, chè  . 


(l)  Btllo  Lione  iddio  te  reco  vado  ; nutrì  che  piacevole  il  Mondo  noie 
aggio  4 Reda  incerto  che  intendette , e di  Chi  fia  quell’  infegna  . Nelle  note 
fu  conghietturato,  che  dell’ Orfini.  Meglio  farà  credere  1’  arme  de’  Pretatti  » 

Egli  ne  (frappò  la  Rofa  arme  degli  Orfini,  c wolle  alludere  con  quel  fatto iafevmSne.  Orji ». 
■Ile  variazioni  di  partiti  comincile  da!  Conte  Rairialdo  Orfini  . Turtocchi  il  ‘ 4 f'  4,<  *1’ 
Cardinale,  pur  Rainaldo  Orfirri  , confanguineo  di  loi  tenefTe  per  Urbano: 

Tuttocchè  quel  Conte  fotte  Vicario  di  Urbano  in  Orvieto  , por  nondimeno 

egli  volle  tenere  per  Clemente  . Perfeguitò  in  Orvieto  non  ofiante  i fo> 

{petti  d’ Urbino  , quei  della  fazione  de'  Malcorini , Occupò  la  Rocca  per 
ridurre  la  Città  alla  divozione  di  Clemente  , fatto  prigione  dal  Legato, 
cedette  la  Rocca  ; ma  li  dichiarò  apertamente  per  Clemente  , e riprefe 
la  Rocca  , e poi  fi  volle  alla  Regina  di  Napoli,  cui  fervi  finch’  Ella  morirle; 

Si  diede  confegoemtemente  al  partito  di  Luigi  d’Angiò.  Ora  il  Pretatti,  che 
animato  dai  due  Rainaldi , s’ era  dato  al  partito  di  Urbano,  veduta  la  muta* 
zione  del  Conte  ; la  poca  affifienza  del  Cardinale  , c forfè  anche  di  Giovan- 
ni , diede  in  qoelle  lagnanze  , e in  quel  trafportd . 

Antonio  d’  Agofiini  Scrittore  del  144.8.  però  , parlando  di  Riaaldo  Or-  Aviti*.  Af.  di 

fini  Signor  di  Piombino  pare,  che  alluderle  alla  fua  arme  , qualora  ditte:  P<«"*'«-  »«  R"- 

E non  penfavì  che  ’/  fiero  Leone  t fua  defenfion  voi  effe  attendere  : e più  chia-  l"1'  T'  **" 
ramente  in  altro  luogo , accennando  I’  Orfini  affittito  dal  Comune  di  Firenze,  *"  J*5‘ 
fa  dire  dalla  moglie  dello  fteflo  Rinaldo  : e va  Piombino  , ed  ogni  neflro  fitto  »V.  jji. 

, fi*  al  governo  del  gigli*,  e del  Leone  cel  mio  Signor*  « lor  tacconandolo  4 
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chè  lo  mandaffe  in  ricordanza  a fua  madre . S’  avviò  con 
aria  pacata,  e gentile  , e giunto  , montò  pe’ gradi  fu’l 
Talamo,  d’onde  domandò  a tutto  il  Popolo  , accorfo  in 
gran  moltitudine,  mercè  del  fallo  conimelo  , acculando- 
li, che  l’Aquila  per  lua  cagione  era  perita.  Poi  delira- 
mente fi  coricò  giù , e adagiato  fui  ceppo , ricevette  ben 
quattro  colpi  prima  che  folle  troncato  del  tutto  il  capo, 
che  fu  da  due  onorevoli  Cittadini,  i quali  tennero  fotto 
a quello  la  tovaglia  perchè  non  cadefie , onorevolmente 
raccolto , e quindi  col  rello  del  cadavere  portato  nella 
Chiefa  di  S.  Agoftino , alla  quale  s’era  lafciato , accompa- 
gnato da’  migliori  Cittadini . Quivi  fu  fepolto  , e notato 
il  giorno  in  necrologio  del  Convento  (1) . Nel  Corvaro  fe 
ne  fece  gran  corruccio  da’ parenti , e da’ parteggiani , colà 
accorfi  . Tal  fini  Francefco  Antonio  di  Niccolò  di  Teo- 
dino  de’  Pretatti , Barone  valorofo  , ma  temerario  , giova- 
ne d’  alta  e forte  corporatura , e con  lui  terminò  la  fa- 
miglia . In  fatti  poco  dopo  ne  pafsò  la  cafa  d’abitazione 
paterna  in  mano  di  altri  per  vendita.  E tal  non  farebbe 
finito  , fc  due  foli  giorni  fi  folle  dilatata  1’  efecuzione  di 
fua  condanna;  perciocché  la  feguente  Domenica  18.  del 
mefe  , giunfero  lettere  all’  Aquila  di  Carlo  di  Durazzo  , 
colle  quali  graziofamentè  lo  ridomandò  come  fuo  fedele  , 
ed  amico.  Fu  pollo  in  prigione  il  meffo , che  le  aveva 
portate,  con  difapprovazione  di  molti. 

In  effetti  fi  vidde , che  la  mutazione  di  Stato  anche 
nell’Aquila  era  vicina.  Già  fi  cominciava  a cambiar  lin- 
guaggio . I lodatori  Beili  della  Regina  Giovanna  diceva- 
no , che  il  travaglio  , e 1’  affanno  di  tutto  il  Reame  di 
Sicilia  ( giacché  intitolavano  talora  pure  così  il  Reame 
di  Napoli  ) provenuto  era  dal  mal  conlìglio  tenuto  da  lei  ; e 
fua  era  la  colpa  , fc  prima  di  quello  tempo  quali  tutto 

era 


Sic.  di  Bari.  Cren.  (0  Equivoco  fu  del  Cronifta  di  Borbone  il  dire  , che  fu  fepolto  in 
Afa.  S-  Biagio  di  S.  Vittorino.  Nacque  dall’eller  quelle  Chiefa  Parrocchiale  del 

Pretatti . 
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era  a lei' ribellato  ; che  fe  per  lo  palliato  era  fiata  favia 
donna  , timorata  di  Dio  , e per  molti  gran  fatti  fi  era 
acquiftata  fama  , ed  aveva  lolìenuto  il  decoro  Regale  , e 
la  pace  ne’  popoli,  e con  grandezza  fplendida  aveva  fi- 
gnoreggiato  , e portata  corona  per  trentanove  anni:  pur 
nondimeno  doveva  perire,  perciocché  s’ era  dell’ inrutto 
abbandonata,  oltre  allo  Zurlo,  a Jacopo  di  Capri , al  qua- 
le aveva  conferito  troppo  di  podelìà , facendo  obbedir  cia- 
feuno  a’ voleri  di  quello  , e dopo  aver  lui  fatto  Conte  Ca- 
merlengo, gli  aveva  date  ancora  molte  terre  vacate  , fen- 
za  volere  nè  confiderar  , nè  vedere  o parenti , o amici  , ► 

fìnò  a che  coltui  la  ridufle  a perdere  in  venti  giorni  tut- 
to il  Reame,  corrilpondendo  si  ingratamente,  che  meritò 
d eiler  privato  d ufficio  da  lei  ite  Ila  . r.«.  c.g34- 

Aveva  ella  fofierto  ben  lungo  attedio,  e fentito  feon-  l'  e" 

fìtto,  e prigione  il  Principe  Ottone  fuo  marito;  fentiva 
tutto  di  riferire,  che  la  mina  era  molto  fcavata  fotto  il 
Caiiello  , in  cui  recavano  grande  incommodi  i trabucchi. 

Non  avendo  iperanza  d’  altro  foccorfo  , fi  arrefe  a 26.  w m.  rw. 
d’  Agoftcf  al  Re  Carlo  ed  elTa  , e quelli,  eh’ erano  con  ella,  £•*£"“•»•*  *• 

Jacopo  di  Capri  col  figlio,  e fratelli  , il  Cancelliere,  e b.  jt.u.  • fa. 
il  Cardinale  di  Clemente  , e tutti  quei  del  Configlio;  fi 
arrendettero  ancora  i Caftelli  , e ’1  Re  fece  allogar  tutti 
in  Catlel  nuovo  chi  jn  una,  e chi  in  altra  prigione.  Al- 
lorché Giovanna  ufcì  di  Catìelnuovo  con  lagrime,  fu  ri- 
verita, c confortata  dal  Re,  al  quale  ella  ditte,  che  non 
per  forza  d’  armi , ma  per  voler  Divino  era  fiato  vinci- 
tore ; che  gli  cedeva  tutto.  Gli  rammentò,  che  l’ave- 
va allevato  qual  figlio  dall’infanzia;  che  era  crefciù- 
to  fotto  Ja  fua  cura  ; e che  el’a  lo  aveva  fpofato  a fua 
nipote  : Che  avefle  perciò  riguardo  al  fuo , ed  allo  fiato 
del  marito,  e non  avelie  per  l’ una , e per  l’altro  de- 
fiderio  di  morte  . Il  Re  Carlo , date  a lei  buone  fpe- 
xanze  , tali  nel  Cafiel  nuovo  , e vi  trovò  buon  teforo  di 
giojc , le  quali  giovarono  aliai  alle  firettezzc , in  cui 

era. 
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era  . Si  fecero  poi  procelfioni  pubbliche  in  ringrazia- 
mento a Dio , e ’l  Re  intervenne  ad  effe . Fra  le  prime 
fue  azioni,  fi  rammentò  di  Antonuccio  Giuntarello,  te- 
nuto già  dalla  Regina  Giovanna  fin’ allora  per  trentadue 
meli  in  prigione  ; fu  liberato  da  lui  non  meno  dal  car- 
cere , che  forfè  dalla  morte , che  s’  egli  non  folfe  entrato 
Re  , gli  fop  rafia  va  . 

»*•  Mentre  s’  attendeva  nell’  Aquila  ordine  del  Re  no- 
vello , fi  fece  il  folito  perdono,  o lìa  indulgenza  in  Col* 
lemaggio  , fenza  che  vi  concorrelTe  alcun  foreftiere  affat- 
to ; oltre  a motivi  dello  Scifma  , per  la  imminente  mu- 
tazion  di  Stato , fu  quello  più  fpopolato  di  quello  dell’ 
ji.  *j«.  t ann0  fcorf0  j c celiati  confeguentemente  i guadagni  nelle 
arti , fi  ebbe  di  giunta  una  penuria  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarie  all’alimento,  le  quali  ogni  dì  incanvano  di  prez- 

. zo . Pure  nel  primo  di  Settembre  , in  cui  terminata  la 
quarta,  entrò  la  quinta  Indizione,  la  Maefiranza  della 
Fiera  toccò  alla  Torre  , e Cagnano  , e falirono  in  quel 
giorno  in  ufficio  Notar  Antonio  per  Cagnano , e Biagio 
di  Pietro  Salvato  per  la  Torre  . 11  Capitano.  Conte  di 
S.  Valentino  però  non  vi  mandò  Pendone  , e fidamente 
diede  1’  affluenza  del  Cavaliere.  Provenne  dal  timor  di 
non  errare  nella  mutazione,  timore  per  cui  s’ era  deter- 
minato a partire  , ed  avendo  già  per  abbandonato  il  fuo 
ufficio  , aveva  fgombrato  il  palazzo  , e intimata  d’  ora  in 
ora  la  partenza  . Si  fiava  allora  fui  calor  dell’  efazione 
delle  colte  , che  non  finita  1’  una  j s’  era  importa  altra  , 
con  gravezze  , e lagnanze  della  povera  gente  ; onde  non 
fapendo  il  Comune  come  trovare  altro  nell’  intralciamen- 
to delle  cofe  generali , e nel  dubbio  , le  la  Signoria  di 
Madama  forte  terminata  , e cominciata  quella  del  Re  Car- 
lo , raffermò  nel  Capitanato  il  Conte  , che  s’  era  caffato 
di  per  se  ; e lo  fiimò  per  lo  meglio  , tuttoché  fi  dicefie 
di  lui  d’aver  fallita  l’idea,  che  fe  ne  aveva,  ed’efl'erli 
curato  poco  d’onore,  o di  vergogna  . Si  fermò  di  mal* 

animo  f 
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animo  ; c fopravvennero  avvilì , che  agli  8.  di  Settembre  ff  il 

Margherita  moglie  del  Re  Carlo,  e già  Regina  era  entra-  c.bsi. »/>e. 
ta  in  Napoli , onorata  con  felle  di  gioftre,  ordinati  quat- 
tro  Cavalieri  a folìener  la  tavola  col  titolo  di  Gerufalem- 
me  (i).  Si  fpedirono  poco  dopo  dal  Re  Carlo  per  tutto  il 
Reame  le  fue  lettere  dirette  a’ Conti , a’ Baroni,  ed  alla 
Terre  , perchè  nell’  Ognillanti  fodero  convenuti  al  Parla- 
mento. 11  folo  avvilo  di  quell’ordine  colternò  molti, che 
apertamente  avevano  tenuto  per  la  Regina  contro  di  Urba- 
no VL  , come  confortò  altri  di  animo  diverto , che  pri- 
ma dell’intimazione  fi  prelevarono  in  Napoli.  Quei  pri- 
mi dunque  peufarono  al  modo  di  voltar  genio  , ed  ottener 
grazia,  o pur  di  partire  dal  Reame  lenza  machinar  cole 
nuove.  Si  contò  fra  quelli  ultimi  Stefano  il  Vefcovo  del- 
l’Aquila, già  creatura  del  Principe  Ottone.  Egli  fe  ne 
partì  a’  1 6.  di  Settembre  , e menò  con  sè  tutti  i Frati 
della  fua  Patria  di  qualunque  Ordine  . Fece  lo  Hello  Rai- 
naldo  Orfini , eh’  era  nell’ Aquila  , e che  s’ accompagnò  con 
elio  lui.  La  partenza  del  Vefcovo,  oltre  alle  circolìanze 
accennate  , ebbe  ancora  impulfo  dalla  Promozione  , che 
Urbano  fece  di  altro  fuggetto  pure  in  Vefcovo  Aquilano, 
riputato  1’  attuale  come  lcifmatico  . Dalla  doppia  fitua- 
zione  delle  cofe  generali  germogliava  la  fituazione  ancor 
doppia  delle  particolari  . S’  era  già  veduta  la  contefa  di 
due  Papi  a un  tempo  creati,  a federe  in  una  fola  Catte- 
dra Urbano,  e Clemente,  li  vedeva  la  contefa  di  due  Re, 
coronati  a dominare  in  un  folo  Reame,  Carlo,  e Luigi; 
relìava  a vedere  la  contefa  di  due  Vefcovi  ordinati  a go- 
vernare una  lòia  Chiefa  . Così  dal  primo  feifma  nato  il 
fecondo,  da  tutti  e due  ne  furfe  il  terzo. 

Non  diverfo  penfiero  aveva  il  Capitano  , e pentito  l*m  »!*■  4-Atu. 
di  fua  riferma,  ripetette  d’ efier  calla  to  con  tali  premu-  ^ 9i9'  ' l,g' 

Tom.  III.  . K re , 

CO  P*tia  il  Cronifla  ne’ termini  Cavallerefchj  della  Tavola  rotondi  . Ag- 
giunge , di’  egli  aveva  determinato  A' andate  a veder  tali  felle , ma  non  gli 
venne  in  acconcio. 
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re,  e lamenti , che  parve  un  fanciullo;  onde  dal  Comune 
fu  compiaciuto  , c gli  fu  data  licenza.  Egli  in  feguela,. 
partì  la  mattina  de’  23.  di  Settembre  , non  riportando  quel 
pregio , con  cui  era  venuto  : ma  fu  nel  medefimo  tempt* 
chiamato  Metter  Benedetto  da  Jefi  per  Conferva tore,  fino 
a che  il  nuovo  Sovrano  facette  provifla  di  altri . 

Nel  giorno  Belìo  fi  rivo! fero  -le  bandiere  , e deporto 
l«  M-  *tn.  a il  gonfalone  della  Regina  Giovanna  , fu  alzato  quello  del 
^arl°  • prefe  poi  in  mano  il  Conte  di  Montorio  r 
Hotui.  in A,ib. au  e lo  portò  per  ogni  Brada  dell’  Aquila  feguito  da  nu'me- 
’f.'i.  r».  c.  tìf.  rofo  popolo,  che  fi  traile  a vedere . Nella  fera  per  la  terra 
tutta  furono  lumiere  in  varie  foggie  , e durarono  poi  le 
fefie  parecchi  dì,  co’ giuochi  pubblici  di  correre  a ferire 
a barili,  ed  all’anello.  Furono  ancor  porte  le  borie  in  più 
ft1.  parti  della  Città  (1).  Fra  tanto  il  Conlervatore  venne  ad 
«ir/Y’f  di  e^frc*tar  l’impiego,  e lo  prefe  con  fervore i, E di  lui,  e 
del  nuovo  flato  molto  fi  rallegrarono  i buoni  Cittadini, 
e ifi  rattriftarono  molto  i malvagi,  dediti  a guadagni 
non  leciti.  1 . 

Elette  il  Comune  otto  Ambafciadori , o Sindici , due 
per  Quarto  ; e furono  del  Quarto  di  S.  Pietro  Niccolo 
Mozzapiede , e Gianni  di  Tomeo  : di  S.  Giorgio  Antonio 
di  Niccolo  di  Cocullo  , e Maeftro  Mafio  : di  S.  Giovan- 
ni Paolo  di  Mejfer  Gianni , ed  Amicozzo  : e di  S.  Maria 
Lodovico  di  Carlo  , e Maejìro  Gianni  di  Prato . Loro  fi. 
diedero  iflruzioni  , e incombenze  per  intervenire  al  par- 
lamento ordinato  dal  Re , eh’  era  già  detto  Carlo  III. 
Elìì  però  non  vollero  partire  fenza  d’  aver  prima  la  fi- 
curtà  , dubitando,  che  del  pattato  non  fi  volefle  qualche 
ragione  fopra  di  etti . Mentre  fi  volevano  incamminare , 

al 


(1)  Il  Cronica  arteftb  di  se  : Anronto  fcrifle,  cht  font  a vtJtrt  ; 
ma  non  ifpiegb  qual  folte  il  giuoco  previamente  del  correre  a ferire  a bariti , 
v bareli:  meno  che  intendete  per  l’altro  - in  piò  parti  le  panche  ( borfe  ) Ji 
ponevano  , 
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al  Conte  di  Montorio  , che  aveva  per  fe  domandata  fi- 
-curtà  a parte,  giunfe  metto  con  quella,  ma  non  fegnata 
dal  Re  , bensì  dalla  Regina  Margherita . Se  ne  mite  fo- 
pra.  penfiero,  e dopo  maturo  configlio  deliberò  d’andare, 
-e  come  Conte  , e come  uno  degli  otto  Ambafciadori  del 
Comune  , per  non  cadere  in  controvcnzione  all’  editto , 
fe  non  compariva  ; e per  comparire  con  doppia  ficurtà 
sì  per  1’  ottenuta  da  Margherita  per  sè , sì  per  la  fpedi- 
ta  dal  Re  agli  otto  Ambafciadori.  L’editto  in  fatti  era 
Rato  ricapitato  a lui,  e in  quello  erano  comminate  gra- 
vi pene  a chiunque  avette  mancato  di  comparire , dal  che 
pel  Reame  piò,  e più  d’uno  fi  pofe  in  terrore  fulla  cir- 
coftanza  , che  il  Re  ricusò  di  fpedire  le  lìcurtà  , che  fi 
volevano  da  quali  tutti . Per  mettere  dunque  il  Conte 
■nel  numero  de’ Sindici  , fu  cattato  Giovanni  di  Prata  ; 
onde  il  Quarto  di  S.  Pietro  ne  venne  ad  aver  tre  , ed 
un  folo  quello  di  S.  Maria . Partirono  a 9.  di  Ottobre  , 
con  eflì  otto  , ed  anche  foli  andarono  poi  altri  Aquilani 
in  forma  privata,  per  ottenere,  0 per  confermare  provi- 
fioni  (1) . « 

A 31.  Ottobre  fettivo  a S.. Quintino  detto  Quinzia- 
no  , e vigilia  dell’  Ojnifianti  , fù  nell’  Aquila  fatto  un 
nuovo  Configlio  d’  otto  uomini  rapprefentanti  il  Comune, 
invece  del  Configlio  de’  cinque  , iperando  , che  così  me- 
glio fotte  la  Città  retta  , e mantenuta  da  prepotenze. 
Loro  fi  diede  ogni  libertà  d’ iftituire  qualunque  modo  , 
che  fotte  paruto  buono;  di  raffermare  tutte  le  giurifdi- 
zioni  ; di  non  mancare  d’ottener  cautele  dal  Re  in  con- 
ferma delle  concedute  da  Carlo  I. , e da’  Succeffori  ; e di 
far  innovare  taluna  divenuta  antica  . Tre  , o quattro  , 

K 2 giorni 

(0  Antonio  il  Cronica  motteggia  coltoro  , che  per  aver  provinone  allo-  /», 
ra  prefero  a volere  il  Re  Carlo;  e fcuopre  il  ftio  desiderio,  che  avrebbe  avu- 
to di  andare  ancor’  elfo , e che  (ebbene  nulla  avelie  poi  ottenuto  , avrebbe 
potuto  vedere,  e fentire  per  iftriver  eoa  verità  la  Storia  del  auovo  Re  , cui 
aveva  prefo  affetto. 
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giorni  dopo  fi  tenne-  in  Palazzo  nuovo  Configlio,  in  di- 
lcrepanza  del  deliberato.  Andarono  ben  due  volte  le  buf- 
lole  intorno,  fe  il  Magiflrato  de’ cinque  s’ averte  ad  abo- 
lire , o nò  ; e di  ottantatrè  votanti  fi  trovarono  nella 
buffola  negativa  quarantadue  pallotte , ficchè  per  una  fu- 
perahte  le  altre  affermative  refiò  in  piedi.  Non  fi  pene- 
trò qual’  intenzione  aveffero  quelli , che  non  volevano  più 
quel  Magifirato  fiato  in  vigore  per  tanti  anni . 

Mentre  s’  afpettavano  avvilì  del  parlamento , e der 
Sindici  da  Napoli , come  pure  della  provifta  del  Capita- 
no , fi  vide  inalpettatamente  il  dì  6.  di  Novembre  Com- 
pagnia di  genti  d’armi,  guidata  da  Villanuccio  di  San 
Severo  entrare  in  Forcone  , e colla  voce  , che  in  pafiare 
da  Cartel  di  Sanguine  , per  riffa  di  poca  cofa  , 1’  aveva 
porto  a fuoco.  Portava  la  divifa , e bandiera  del  Rampi- 
no, e fi  denominava  del  Re  Carlo . Il  Contado  non  pre- 
venuto , che  fi  vide  a un  tratto  pieno  di  genti , ne  fafl'rì 
danno  , sì  perchè  niuno  fi  era  potuto  ricoverare  colle  robbe 
ne’  forti  ; sì  perchè  non  aveva  pronti  i provvedimenti  de* 
viveri.  Fu  portata  dentro  1’  Aquila  la  Reliquia  del  Sacro 
cadavere  di  S.Pietro  Celefiino,  forfè  per  ficurczza  maggiore. 
Villanuccio  posò  la  prima  fera  in  Picenze;  la  feconda  in 
Paganica;  ma  intanto  le  genti  feorrevano  per  foraggiare 
tutto  Forcone  ; la  Città  fteffa  raddoppiò  le  guardie.  Molte 
genti  da  effa  furono  mandate  a Paganica  , dove  poftb 
tutta  intera  la  brigata;  e furono  mandare  -per  gli  Aqui- 
lani molte  rotjbe , di  cui  avefle  mefiieri  al  campo  .,  do- 
ve convenne  vendere  il  proprio  , e comperare  il  loro  , 
a lor  voglia , perchè  non  danneggiaffero . Stettero  fette 
dì  nel  Contado  fulle  fpalle  de’  Paganichefi  . Partirono  poi 
a gonfalone  fpiegato,  e paffarono  intorno  alle  mezze  mu- 
ra , o fiano  barbacani  della  Città,  di  cui  le  mura  eran. 
piene  di  genti  , ed  anche  molte  ufeite  fuori  fi  domefti- 
carono  con  ellì , che  molto  cortefcmente  profeguirono  il 
cammino . 

Nel 
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Nel  dì  feguente  13.  del  Mefe,  entrarono  nell’Aqui- 
la il  novello  Capitano  Meffer  Cittadino  de’  Tolommei  da 
Siena  , e tre  degli  Ambafciadori  Aquilani  di  ritorno  da 
Napoli.  Quanto  al  primo,  incontanente  s’adunò  parla- 
mento generale  a tenor  dell’  ufo  nel  tempo  paffato  . Vi 
concorfero  di  buona  voglia  Cittadini  affai  pel  defiderio, 
che  foffe  tolto  via  ogni  male . Arringò  più  d’  uno  , e 
s’ ingegnò  di  ben  rapprefentare  il  bifogno  di  riporre  in' 
tutto  il  vigore  .la  giurtizia  , poco,  o niente  fatta  fiorire 
ne’  tre  ultimi  anni . Rifpofe  il  Capitano  , effere  tutto 
ciò  manifetto  al  Re , e dichiarò  1’  animo  Suo  propenfo  a 
quell’ intento  ; e che  il  Re  gli  aveva  comandato  d’avere 
in  mente  il  buono,  e quieto  ffato  dell’Aquila  . Ognuno 
partì  contento  udite  sì  buone  profferte,  e sì  buone  in- 
tenzioni di  lui , e del  Sovrano  . 

Quanto  agli  Ambafciadori  tornati  con  erto  , e che 
furono  Lodovico  di  Carlo  , Antonio  di  Cocnllo  , ed  Ami- 
cuccio  , s'  adunò  due  giorni  dopo  Configlio  per  fentire  il 
rapporto  di  loro  ambasciata . Poco  ebbero  a riferire.  Con- 
fiffette  , che  avevano  tutti  otto  dato  giuramento  di  fe- 
deltà nel  Parlamento  ; che  quattro  di  effi  erano  flati  ri- 
spediti col  Capitano,  e che  il  quarto  Gianni  di  Tommafo 
reiìato  era  infermo  per  via:  che  gli  altri  quattro  reftati 
allìflevano  pel  disbrigo  delle  cofecommeffe:  che  il  Re  ave- 
va prolungata  la  Coronazione  della  Regina  fua  moglie  fin’ 
al  dì  di  S.  Catterina  : che  tutti  erano  flati  ben’  onorati  da 
lui  ; che  quanto  al  di  più  del  parlamento  non  avevan  che 
dire  , perciochè  non  era  fornito  alla  loro  partenza  . Ag- 
giunsero d’aver  poi  rifaputo,  che  da  Provenzali  s’ erano 
Spedite  dieci  galee  in  foccorfo  della  Regina  Giovanna , ca- 
ramente amata  da  erti , come  Sovrana  di  lor  Contado , ma 
che  avendo  trovata  quella  in  prigione  , per  non  rendere 
inutile  in  tutto  il  loro  tardo  ajuto , prefero  a Scorrere  qual- 
che Porto  del  Reame  , che  il  Re  Carlo  poco  di  lor  fi  curò, 
svendo  già  prefa  Signoria , e polla  culìodia  in  ógni  piag- 
gi»/ 
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già,  e ufcito  a trattar  co’ Padroni  delle  galee,  fece  si,  ’ 
che  quelli'rion  potendo  riaver  la  Regina,  tornartero  indie- 
tro ; e poi  rientrato  erto  lieto  in  Napoli,  s’ applicò  a ter- 
minare il  parlamento  . 

in  eflo  per  altro  poco  ottennero  i Sindici  rimarti,  e 
fi  riduflfe  unicamente  , che  il  Re  Carlo  III.  aderì  alle 
iftanze  degli  Aquilani,  e concedette  loro,  che  fulle  caufe 
di  depredazioni,  e ne’ cafi  di  non  amminiilrata  giuftizia 
controdi  elfi  dagli  Efteri  fuori  di  Regno,  o fuori  della 
Giurifdizione  del  Capitano  di  lor  Città , non  foiTer  te- 
nuti ad  andare  in  Corte  per  impetrare  le  lettere  di  re- 
quifizione  , prima  di  venire  a xapprefaglie  , ma  fi  tacef- 
fero  loro  dal  Capitano  alle  Comunità,  ed  agli  Officiali, 
cui  farà  d’  efpediente  all’  emergenza , e nel  cafo  di  danni 
fofferti , e di  denegata  giuftizia , fi  procedefle  a rappre- 
faglie  contra  le  Univerfità  , ed  uomini  dannificatori , 
anche  inconfulto  il  Re . 

Venuto  il  giorno  de’ 15.  , facro  a S.Caterina  , il  Capi- 
tano nell’  Aquila  efaggerò  con  lodi  la  coronazione  di  Mar- 
gherita col  titolo  di  Regina  di  Gerufalemme  , e di  Sicilia 
per  mano  del  Legato  del  Regno  Gentile  di  Sangu.ne , 
Cardinale  fpedito  a quell’  ufficio , e dato  al  Re  Carlo  da 
Roma  dal  Papa  Urbano  VI.;  e dopo  il  fuo  definare , egli 
fece  bandir  la  fefta  , benché  certa  novella  non  averte  , 
ma  fidato  fulla  fiffa  determinazione  di  quel  giorno  . Si 
fece  cavalcata  de’  principali  Cittadini  preceduta  da  lui 
per  la  Città  ; e fatta  notte  , fi  accelero  baldorie  per 
ogni  contrada . 

In  mezzo  a quelle  applicazioni  tornarono  all*  Aqui- 
la tutti  gli  urtiti , dopo  aver  tanto  tempo  rifpettato  il 
loro  bando  , e ciò  in  vigor  dell’  Indulto  per  la  venuta 
del  nuovo  Re . Tornarono  ancor  quelli  , eh’  erano  parti- 
ti per  la  forprefa  , e rotta  del  Pretatti.  Ciafcuno  fi  ri- 
duffe  nel  proprio  locale,  c nella  propria  cafa , benché' la 
trovaffe  diverfa  da  qualeV-aveva  lartiata . 11  ritorno  cer- 

tamen- 
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tamente  fu  fenz’  ordine , e fenza  precauzione , nettampo- 
co  d’aver  fatta,  o richieda  pace  agli  offefi  ; e non  man- 
cavano motteggile  punrure  quando  l’uno,  s’incontrava 
coll’altro.  Pure  foftenuti  dal  favor  della  Gorte  , accon- 
ciarono le  lor  cofe.  Tornò  ben’ anche  in  quei  giorni  An- 
tonuccio  di  Giunta  , ma  traile  a pofar  dirittamente  al 
Corvaro  , fenza  nemmeno  pattare  per  l’ Aquila  , dove 
mandò  ambafciata  a partecipar  tale  notizia . Si  vuole , R.w  Cauti.  * 
che  il  Re  a tante  novità  penfalle  a non  far  partire  da  l0* 

Napoli  il  Conte  di  Montorio  , perchè  fi-^cquietafi'ero 
prima  le  cofe . 

Tante  novità  produffero  prelio  il  timore  di  qualche 
pericolo  , e fi  vidde  in  elfo  la  Città  la  Domenica  il  pri-  f‘  ' 
no  di  Decembre . Si  era  dal  Capitano  trovata  non  cau- 
telata a baldanza  la  pace  fra  Bagno  , e Bazzano  ; onde 
per  riformare  quanto  uopo  era , accorfero  le  due  parti  in 
folla  al  Palazzo  , in  cui  avendo  varie , e diverfe  parole , 
altri  impazienti , e di  mal  coftume  gridarono  all’  armi , 
e molti  ben  pretto  accorfero  colle  armi  alle  mani  ttorda- 
ti  della  fretta  remilltone , o confidati , che  per  nuovo  fal- 
lo farebbe  fiato  pronto  il  Comune  ad  ottenerne  loro  un’ 
altra  nuova;-  lenza  badar,  che  le  remilfioni  avean  guafta 
la  Terra.  La  deftrczza  del  Capitano  però  fece  , che  la 
pace  fi  terminafie  nella  forma  propria  , che  egli  fiimò 
convenire.  Nel  feguente  Lunedì  per  fuo  ordine  fi  riaprì 
la  porta  di  Bagno  , eh’  era  fiata  murata  tre  anni , e gior- 
ni ; e furono  fcancellati , i ritratti  degli  sbandeggiati  di- 
pinti a rovefeio  da  ogni  porta,  e dal  pubblico  Palazzo. 

Reftava  di  compir  l’anno,  ma  don  compì  fenza  '•*«• 

nuovo  travaglio.  Entrò  in  Amiterno  altra  Compagnia^'  *’ * 
d’armati  condotta  da  Francetto  Sabatino,  che  veniva  da 
Napoli,  ed  uttiva  dal  Reame.  Amiterno  fu  colto  alla 
lìcura  , perciocché  effa  fece  vifta  di  andare  per  Marfia  , 
e giunle  di  vero  fin’  a Tagliacozzo  , quando  ritroceduta 
e un  tratto  per  vie  falvatiche , e per  montagne  alte , 

piom- 
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piombò  a’  13.  di  Decembre  in  Tornimparte.  Vi  dimorò 
una  fola  notte  , e come  fu  giorno  , di  là  fe  n’  andò  ad 
albergare  a S.  Vittorino,  dove  fermò  il  campo.  Scorfe 
di  là  tutto  Amiterno  . Si  denominarono  genti  del  Re 
Carlo.  Entrarono  molti  di  efia  nell’Aquila,  e’1  Capita- 
no Tolommei , e molti  de’  Cittadini  andarono  al  campo . 
Efagerarono  troppo  i Cittadini , che  danni , e lìrapazzl 
arrecarono,  anzi  che  tutto  Amiterno  andò  a male,  peg- 
gio però  d’ogni  altro  S.  Vittorino,  e Preturo:  che  £ 
foldati  ufarono  più  indifcretezze  di  quante  mai  nel  paf- 
fato  avellerò  ufate  Compagnie  , che  giravano  intorno  ; 
trattando  tutti  quali  lor  mortali  nemici  , ed  inferendo 
danni  1 più  gravi;  in  fomma  alla  riferva  del  lo!o  ordine, 
che  lor  fu  dato  di  non  arder  cafe , nè  far  prigioni , ol- 
trepaflando  ancora  ogni  licenza  militare,  tutto  disfece- 
ro; folite  forinole  di  chi  è dimentico  del  pallaio.  E il 
<lefcrittor  di  elle  , come  oriundo  da  S.  Vittorino,  diede 
forfè  facile  credenza.  Influirono  però  qualche  rilchio nell' 
Aquila  , mentre  dal  commercio  di  taluni  con  etlì  nacque 
gelolìa  , e fi  fufurrava  d’  ora  da  certi  permalofi  , che  la 
Città  riandafle  a forprefa  . Molti  Cittadini  perciò  non  li 
fpogliarono  di  notte  , per  elTer  più  pronti  all’  occorrenza. 
Le  dicerie  fi  reftringevano  , che  quelle  genti  dovevano 
entrare  di  notte  nell’Aquila:  chte  la  parte  d’Antonuccio 
di  Giunta  maneggiava  la  trama  : che  il  Capitano  To- 
lommei vi  teneva  mano  : e che  il  tratto  proveniva  dal 
Re  Carlo.  Non  prefiavano  i più  accorti  credenza  a tali 
immaginazioni , e fofpettavano  piuttofio , che  i maligni 
avefiero  defiderior  di  far  prede  , confumate  oramai  le  giù 
fatte.  Non  pareva  cola  verifimile  , dicevano,  che  il  Re’ 
avelie  voluto  fcrivere  , o permettere  , che  una  Città  sì 
bella,  e riputata  per  la  feconda  del  fuo  Reame,  invece 
di  feguirla  ad  abellire,  come  fogliono  i Re,  1’avefTe  vo- 
luto deformare.  Conchiudevano  d’ avere  dato  motivo  alla 
gelofia  de’  maledici  1’  elfere  il  Capitano  andato  due  volte 
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al  campo  a favellare  coi  Capi.  Non  Ifvanirono  le  inven- 
zioni sì  predo:  mercechè  oflervando  la  mala  gente,  che 
il  Capitano  non  ne  faceva  motto , la  prendeva  in  derifo, 
e non  dava  palli  di  rifentimento  , anzi  inoltrava  di  dar 
cheto:  Divenuta  più  franca,  ed  aumentata  di  compagni, 
prcfe  fomento  , c quali  fperanza  di  produrre  follevazio- 
ne . Furono  fatte  capitare  lettere  con  adeveranza  d’  av- 
vifo,  che  il  Capitano  voleva  tradire  la  Città,  non  oftan- 
te , che  dopo  nove  giorni  di  pola  in  S.  Vittorino,  la 
Compagnia  partì  a 23.  del  mele, e fe  ne  andò  in  Monte- 
reale . Allora  elio  Capitano  li  pofe  da  fenno  a ritrovare 
il  reo  di  tante  malvagità  , e lo  trovò  in  fatti . Si  fcuo- 
prì  d’aver  fcritte,  e figillate  le  lettere  Notar  Pietro  del 
Poggio,  ch’eraPodelìà  di  Civita  (1).  Cercò  follecitamen-  ^ 

te  d’  averlo  nelle  mani;  ma  colui,  poiché  aveva  commef- 
fo  il  fallo  , dille  di  comparire^,  e fe  ne  fuggì  all’  Impe- 
rio,, vale  a dire  nello  dato  Ecclclìadico . Il  Capitano  ve- 
duto di  non  potere  avere  la  pedona  , li  rivolle  fopra  le 
fue  robbe  , e nel  Sabato  , caduto  a 28.  di  Decembre  , 
come  in  giorno  del  maggior  concorfo  , cacciato  tutto  il 
mobile  di  lui  nella  Piazza  , lo  fece  ardere  , tutto  che  di 
aliai  buono  ce  ne  folle . 

Sul  fine  dell’  Agodo  Carlo  di  Durazzo  fatta  prigione  la  »«»/««.  jt  .3*t. 
Regina  Giovanna  1.  la  mandò  in  carcere  nella  Rocca  di  r f' 
S.  Felice  nel  Contado  di  Confa  (2).  Così  pafsò  il  Regno 
a Carlo  III.  , il  quale  trovò  competitore  Luigi  I.  d’  An-  B itine.  I.  e.  (.  41. 
giò  adottato  da-Giovanna  , e ne  temette  ben  predo  le  * 41 
armi  , mentre  fi  diceva  fccfo  con  quarantamila  cavalli 
dalla  Francia  , a Bologna  , c pe’  Marfi  volere  entrare 

Tom.  III.  L • nel 


(0  E’  molto  difficile  a interpretare  , fe  co)  nome  di  Podeftà  intenda  Con- 
tefiabile  , o fia  Vicario  del  Capitano  ; e confeguentemente  , fe  Civita  folte 
Civita  Ardenga  , Civita  Tomaffa  , o Civita-  Reale  ; o - pure  s’ egli  piuttoflo 
(offe  Capitano  di  Civita-Ducale  fuori  di  Contado,  per  Tufo  della  vicina  Rie- 
ti d etto  Podeflà  ,•  effondo  Cittadino  Aquilano  , del  Poggio  Piccina  , pare  an- 
che probabile  il  credere,  eh’  ci  fofìfe  Conteflabile  di  Città  Reale. 

£*;  Taluno  fcriffie  io  Abruzzi , malamente  ; , \ 
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tt  c>;fp.Cr,n.  v.  ne[  Regno  (i).  Egli  pafsÒ  nell’ Agofto  con  un  fiorito 
iu^ctrtn.  j/j-  ciercito  pel  Piacentino  , con  ifperanza  , che  adottato  da 
clri/unVdi  Mi-  due  anni  innanzi  per  figliuolo  da  Giovanna  , e ajutato 
da  Carlo  V.  Re  di  Francia  fuo  fratello  , la  potefle  vin- 
cere contro  i maneggi  di  Papa  Urbano  , e le  forze  di 
Lodovico  Re  d’Ungheria  a favore  di  Carlo  di  Durazzo. 
Ciaeon.  vit.  c>rjj.  Dallo  ftetfo  Papa  , che  glie  1*  aveva  cenferito  fu  pri- 
N^*."?V.S,'r  ^ vato  del  Cardinalato  il  Vefcovo  di  Chieti  Sabrano.  Se 
gl’  iniputò  d’ elfere  ad  iftanza  della  Regina  Giovanna  in- 
stn».  i.  4.  t.  *9.  tervenuto  all’elezione  di  Clemente  VII.  Quindi  a 4.  dt 
r'  ¥>i*  Settembre  , nella  Chiefa  di  S.  Chiara  di  Napoli , il  Car- 

dinale Gentile  di  Sangro  Legato  lo  fpogliò  del  cappuc- 
cio , e mantello  Cardinalizio , e lo  fece  bruciare  in  mez- 
zo a quella  Chiefa  , colle  vefti  di  tre  altri  Cardinali  , e 
Prelati . E dopo  d’  avere  nella  Chiefa  dell'  Incoronata  po- 
lla la  corona  del  Regno  a Carlo  di  Durazzo  , ed  alla 
moglie  Margherita  , conduffe  in  Roma  prigioni  quei 
quattro  Prelati . 

• c’  Il  Re  dall’  altro  canto  molte  conceflìoni  fece  a Nic- 

colò di  Sangro  fratello  d’efto  Legato.  PolTedeva  coltui 
.Anverfa  , Villalago,  c la  terza  parte  di  Caftel  di  Sangro, 
e di  S.  Giorgio , e il  Re  gli  aggiunfe  Serra  Capriola  , la 
quarta  parte  di  Bugnara , di  Rocca  di  Rafino  , di  Rocca 
d’ Intramonti , e la  duodecima  di  Caftel  di  Sangro,  tolte 
a Tommafo  di  Sangro  , perchè  feguace  di  Luigi  d’  Angiò. 
Altre  pure  fuori  d’  Abruzzi  ne  diede  a lui , ed  a un  figlio 
d’  una  forella  di  lui , tolte  a Giovanna  Ducheffa  di  Du- 
razzo da  lui  denominata  fua  forella  per  conftmile  cagio- 
nivi. >v.  *.|i.  p.  ne  , ma  nell’anno  feguente,  in  cui  quella  Ducheifa  difpo- 
4,J'  fe  da  sè  l’alienazione  d’altro  feudo. 

C ièri.  IV.  Aveva  già  la  Regina  Giovanna  dopo  il  1366.  dona-; 

te 


tonine.  il-  -r.  4j.  (1)  I!  Buoniocontri  è tempre  troppo  prodigo  in  numerare  le  genti.  P“' 

Vili.  Cr.  I.  j.  e.  jo.  re  lo  replica  altrove  : quadraginta  millia  fere  hominum  , [ed  fleriqut  £?»'(**  * 
Brrn.  in  R.  tt.  T.  ]yjen’  efatto  fu  il  Villani , «h«  fcriflie  ottantamila . Guemicro  Betni  : P‘M  "r 
ai.  ».  pif  [tintila  cavalli. 
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te  al  Re  Carlo  , allora  femplice  Duca  di  Dura  zzo  mclte 
delle  terre  devolute  alla  Corte  per  morte  della  Principeira 
Maria,  forella  d’ erta  Giovanna  , che  fi  ritenne  fino  a 
fuetti  tempi.  Su  quello  di  Ortona  però  molti  foderi  te- 
neva Raimondo  Caldora,  al  quale  elfo  Re  Carlo  li  ritolfe 
infieme  con  altri  Feudi , per  aver  militato  contro  di  lui 
a favore  di  quella  Regina  , e gli  diede  in  dono  a Nuccio 
di  Spina. 

11  carcere  afiegnato  da  Carlo  III.  alla  Regina  Gio- 
vanna , e nel  quale  fu  ritenuta  fin  alla  morte , fu  detto 
luogo  onorato  fi). 

Il  Conte  di  Tagliacozzo  Rainaldo  Orfini  dovette  re- 
fiftere  all’  invafioni  di  quei  di  Tivoli  , i quali  data  una 
rotta  alle  milizie  di  lui  , feorfero  la  Campagna  , efpugna- 
rono  Tagliacozzo  , e vennero  ad  un  afpra  battaglia  nelle 
pianure  de’  Marfi . 

. $.  Y. 


F-  de  Pieir.  Sur * 
in  firn.  Sp  in 
Regefl.  Giro/.  ìli, 
1382.  1583.  f.  6H. 
ép.tun . & Ci  tri, i ». 


J »•  Naucler.  C£ro- 
noprsph.  T.  1.  Ge- 
rttr.  47  rei.  d*  Ben* 
ven.  da  S.  Giorg. 
Sr.  di  M.  Ferr.  tp. 
Mur.  R.  J.  S . T. 
23.  c.  dio. 

Niccdcm,  HiJI.  Ti 

èuri.  p.  17].  176* 


An.  di  Cr.  1382. 

LA  Compagnia.,  ch’era  andata  fopra  Monte  Reale,  fi  a.  a 

portò  a Mafcioni , e quivi  fi  flette  cinque  fettimane,  ! p 'mIt'a.j  't. 
fenzachè  fi  penetrafle  il  perchè  , con  gravezza  di  quei<-c'®47* 
naturali.  Ritornò  poi  in  Amiterno,  e fiala  in  erto  due 
foli  giorni  , a’ 4.  di  Febrajo  pigliò  cammino  verfo  Rieti. 

Erano  difpartitamente  un  dopo  l’altro  ritornati  da  st.  14. 1 fa. 
Napoli  fette  degli  Ambafciadori  dell’  Aquila  . Riferirono 
la  coronazione  di  Margherita  , le  felle,  i giuochi  fatti 
in  Napoli  per.  erta  ; il  titolo  di  Duca  di  Calabria  confe- 
rito al  figlio  Ladislao,  detto  ancora  Lanzilao;  l’arra  a 
lui  data  di  fuccedere  a Carlo  : così  pure  cofe  trattate 
nel  Configlio , 0 ovvero  parlamento  Reale . Non  furono 

L 2 quelle  f.  rìneme.  Nit*- 

* men.  Ai  fUtv  *p» 

— ■ —■■■■■  , ■■  ■ ■■■  ■.■■■■■■■■  ■ ,lM,.  Bruncli  vhm.  Apr. 

(1)  Nel  i?8i.  Per  la  Regina,  eoorro  di  Carlo  III.  dettero  , e milita-  Cj„_ 

rono  i tre  Fratelli  Acquaviva  , Corrado  Come  di  S.  Valentino,  Jacopo  , c ,Ìr trtfl.C,- 

Niccola,  i quali  nondimeno  pattarono  poi  all’ ubbidienza  del  Re  . Corrado  li-  „l.iu.  tp.  ‘1. 
tìgava  allora  con  Jacopo  figlio  di  Rellaino  Caatelmq,  . Mtn.jfr.  i+StteJ.^ 
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quefte  liete  , cerne  le  prime  ; mentre  ditterò , che  vi  fu 
deliberata  da’ Conti  , e da’ Baroni  una  gabella  ad  iftanza 
del  Re  , e da  lui  poi  confermata.  Si  rivolfc  allora  in. 
parole  dT  difprezzo  chiunque  l’udì,  ancor  di  quelli,  che 
del  Re  avevano  parlato  con  lode  ; e l’ imprudenza  giun- 
fe  a tale,  che  fi  trafpirò  fuori  del  Configlio. 

Qui  terminano  i due  rozzi  Poemi  di  Antonuccio  di 
Buccio  ; il  primo  iu  quartine  , titolato  delle  coje  deir 
Aquila  del  1362.  al  1381.:  il  fecondo  in  ottave',  tito- 
lato della  venuta  di  Carlo  della  Pace  dal  1379.  al  1382. 
Egli  fopravifle,  e fi  vedranno  altre  menzioni  di  lui  (1). 
Refta  incerto,  fe  cettaffe  di  fcrivere , o fe  piuttofto  gli 
fcritti  non  fieno  pervenuti  a luce  fin’  ora . Egli  per  al- 
tro chiufe  l’opera  fua  con  propofito  di  feguitare  , dicen- 
do, che,  per  non  affaticarli  troppo  la  vita,  voleva  por- 
re in  non  cale  il  deferiver  le  cole  fuori  dell’Aquila;  ma 
voleva  unicamente  fcrivere  i fatti  dentro  di  quella,  fin- 
ché avefle  vita,  e non  più  in  verfi  a otto,  ma  in  veitì 
a quattro  . Di  lui  , e di  fue  fatiche  s’  è veduto  qui  i\ 
rifeontro.  Minuto  fempre , e talor  proliffo  laddove  fi  trat- 
tava di  perfone , o di  cofe  fpettanti  a S.  Vittorino,  fua 
Patria  d’origine.  Come  Buccio,  poco  fu  illruito  dell’ in- 
terno degli  affari  , e deferiffe  quello , che  veniva  all’  oc- 
chio, ed  all’orecchio  del  Popolo,  e delle  genti  non  colli- 
tuite  in  grado  d’aver  parte  ai  Configli  intrinfeci  del 
Comune,  o delle  perfone  di  maneggio.  L’  opere  fue  non- 
dimeno contengono  memorie  d’ufi,  cofiumi,e  confuetu- 
dini  , le  quali  non  fono  regiftrarc  da  altri  , e delle  qua- 
li non  rettano  altri  precifi  monumenti  (2). 

La  gabella  accordata  al  Re  per  1’  Aquila  era  ben  gra- 
vofa . Egli  diede  al  Conte  di  Montorio  incarico  per  la 

tali  a 


CO  In  fatti  fi  legqe  in  uno  firumento  dei  14.11*  intervenuto  Antonio  di 
Buccio  di  S.  Vittorino  Giudice  Regio  a costretti. 

CO  Refi')  l’Opera  manoscritta  lun^o  tempo,  finché  colie  annotazioni,  e 
giunte  dell’  Aminoti  fa  pubblicata  dal  Muratori . 
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ta(Ta  di  ventimila  fiorini  ; e di  eflì  aveva  in  buone  por- 
zioni difpofio:  per  motivo  di  premiar  molti  di  quelli 
che  a lui  avevano  prefiato  favore  nella  conquifta  del  Re-  E?«,r  s.jot. 
gno  di  Napoli.  Fu  uno  di  quelli  Alferio  di  Napoli,  che  *’ 

ebbe  in  dono  annue  cènt’ once  d’oro  in  perpetuo  fopra  la  J;». 
gabella  dell  Aquila  (3) . 

Il  Conte  bene  olTervò  quanta  incontrebbe  difficoltà  , 
e per  quello,  e per  altro  andò  lento  al  ritorno  . Nell’ 

Aquila  non  fi  faceva  , che  maggiormente  efaggerare  il 
rigor  del  nuovo  Governo.  Si  cominciarono  a rilevare  le 
ficurezze  negate  a’  Baroni,  il  contegno  a non  confermare 
i vecchi  privilegi , e a non  accordare  nuove  grazie  alle 
Comunità;  le  oppreffioni  delle  Compagnie  di  genti  d’armij  . 
il  ripatriamento  fenza  pacificazione  di  tanti  confinati  ; 

1’  afprezza  nel  parlamento  ; la  gravezza  della  gabella  : e • 
fe  ne  inferiva  dalla  lunghezza  dello  Scifma  , che  , iìcco- 
me  era  cafo  difputabile  la  doppia  elezione  de’  Papi  ; era 
per  confequenza  cafo  difputabile  ancora  la  doppia  elezio- 
ne de’  Re.  Non  fi  parlava  altrove  di  maniera  diverfa. 

La  cofa  andò  tant’  oltre  , che  di  molti  Signori  del  Re-  »»>»»«•*.*.  rjy,. 
gno  proclivi  alla  novità,  altri  pc’ Durazzi  , altri  per  gli  R,ir'r* 

Angiò  prefero  partito.  E fra  i primi,  che  per  Luigi  fu- 
rono , ir  contarono  Lalle  Camponefchi  Conte  di  Monto- 
xio,  il  Conte  di  Convcrfano , ed  altri.  Ne  diedero  moti-  5"!^. *',£!***"' 
vo  quei  della  famiglia  Sanfeverini  . Gelofi  della  fiima  , 
che  il  Re  Carlo  faceva  del  Duca  d’  Andria  , il  cui  figlio 
aveva  fpofata  Agnefe  Cognata  del  Re , efiendo  il  Duca 
loro  nemico  , pensarono  effi  a prendere  il  partito  di  Lui- 
gi d’ Angib,  come  erede  della  Regina  Giovanna  loro  be- 

nefat- 


(i)  Quella  Gabella  pa fe  diverfa  da  quella  titolata  /,«  Gabella  nuova , Hi  Molcf.  Jnif.R.Cv n. 
perchè  quell1  ultima  fu  impolla  n«l  i}8v  , e non  in  quello  anno  ; sì  perchè  ***'  mtm*' 
fu  fedamente  fopra  le  merci  trafficate  per  mare  da  Reggio  fin  a Gaeta  . Non 
premeva  dunque  niente  all'Abruzzo,  che  ne  fu  efente  fin’ al  14^1. , quando 
fu  eflefa  da  Alfonfo  nella  Spiaggia  dal  Tronto  fin  a Reggio;  e fu  detta  iruo-  ^ 

a od  138].  rifletto  a Culo,  chq  aveva  prima  impolla  quella  del  138*  ' 
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nefattrice  , ed  a tenere  carteggio  col  Conte  di  Caferta  ; 
. il  quale  flava  in  Provenza  preflo  di  Luigi.  Il  Re  Carlo, 

che  ne  fofpettò , mandò  Giovannotto  Protogiudice , Con- 
te di  Accrra , e Gran  Conteftabile  del  Regno  ad  attedia- 
re Calerta . I Sanfeverini  allora  polii  in  guardia  , fi 
flrinfcro  con  Ramondaccio  Caldora  , e col  Conte  di 
Montorio  Camponefcò , e col  Conte  di  Converfano.  Era- 
no i due  primi  Signori  afl'ai  potenti  in  Abruzzo  . E il 
Caniponefco  ebbe  altri  motivi,  perciocché  le  gli  accreb- 
be il  timore  di  Carlo  , cui  non  poteva  far  corrifpondere 
quanto  quello  voleva  dall’Aquila,  e ’1  timore  di  tuo  par- 
tito , dacché  vedeva  troppo  favoriti  i parteggiani  d’  An- 
tonuccio  di  Giunta . 

Egli  dunque  , ottavo  de’  Sindici  andati  in  Napoli  , 
T>!utn.  n*»-  fu  1’  ultimo  a ritornare  ; mentre  , febbene  dal  Re  Carlo 
Zi'.  e!“o4ì-  ' avellerò  avuto  nel  Febrajo  i Conti  , ed-i  Baroni  licen- 
za  Part‘re  da  Napoli  pe’  feudi  loro  ; pure  egli  non  gìun/è 
t.ó.  pretto  all’Aquila,  che  a 28.  di  Marzo.  I maneggi  incam- 

Rii  minati  pel  Duca  d’Angiò;  il  timore  del  partito  al  fuo 

rc»reiCn>n.  P.  contrario  nell’Aquila;  legare,  le  divifioni , e le  parzia- 
c'omf  jTr-z-  Htà  ne’ Baroni  convicini  ; e altre  mire,  ch’egli  aveva, 
rinduflero  a comparire  all’ improvifo  , ed  a celare  al  pof- 
jv,c.  a Burk.  iv.  libile  il  fuo  viaggio  . Non  venne  lcortato  , che  da  foli  cin- 
p,>7’  que  fuoi  uomini,  fenza  che  con  se  avefle  o parteggiani, 

o genti  d’arme.  Posò  la  fera  al  tardi  poco  lontano  dalla 
porta  di  Paganica  . I fuoi  Parteggiani , che  allora  in  pun- 
to n’ebbero  avvifo , in  tutta  la  notte  non  dormirono,  e 
di  buon  mattino  mandarono  a lui  più  cavalli  . Entrato 
con  etti  il  Conte  dentro  la  Città  per  quella  porta;  fi  levò 
fubito  il  Popolo  a rumore,  e corfe  la  piazza,  e la  terra. 
Fu  nel  palazzo  prefo  il  Capitano  del  Re  Carlo  , Metter 
Cittadino  de’  Tolommei  da  Siena;  e molti  de’ Parteggia- 
ni contrarj  a quei  del  Camponefcq  furono  morti . La  punta 
jtMnd.ir  piò  grande  fu  alla  cafa  d’Antonio  di  Todino  di  Pizzolo 
1».  Rit.un.4jji  Popplito , il  quale  forprefo , con  fedici  altri,  che  peL 

, * . . rumore 
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tumore  fi  erano  quivi  ricoverati , vi  morìcon  tutti  quelli 
crudelmente,  e fu  la  cafa  data  alle  fiamme.  De’Campo- 
nefehi  in  quelle  fazioni , fece  Battifta  le  più  ardite  pruove. 

Dopo  l’ attentato,  la  Città  a richiefia  de!  Conte,  ri- 
bellò al  Re  Carlo,  e fui  motivo  dello  fiato  infelice  della 
prigionia  di  Giovanna , acclamò  Luigi  Duca  d’  Angiò 
•dottato  da  lei.  Il  Re  Carlo,  il  quale  afpettava  la  tafla 
de’ ventimila  fiorini,  ebbe,  invece  di  quella,  quello  av- 
vifo  in  contrario,  con  l’altro  della  prigionia  del  fuo  Ca- 
pitano. Coftui  però,  dopo  pochi  giorni , fcappò  con  uno 
de' grandi,  e più  onorati  Cittadini.  Non  tardarono  a ri- 
bellare altri  Conti . 

Pervenne  notizia  , che  a 17.  d’  Aprile  Luigi  d’  Angiò 
in  Avignone  aveva  ricevuto  da  Clemente  il  Papa  di  Fondi 
in  ailegnamenco  il  Regno  d’ Adria  , nuovamente  iftituito, 
e che  conteneva  la  Marca  d’  Ancona  , la  Romagna  , il  Du- 
cato di  Spoleti  , e buona  parte  delle  terre  della  Chiefa  ; 
che  ne  aveva  preftato  il  giuramento;  e che  con  quel  ti- 
tolo di  Re  , e con  potenti  forze  fi  follecitava  a venire 
alla  conquifta  dell’  altro  Reame  a lui  lafciato  da  Giovan- 
na fua  madre  adottiva . 

Si  afpettava  fentire* l’evento  della  Regina  Giovanna, 
e del  Principe  Ottone , e fi  rifeppe , che  avendo  il  Re  Carlo 
fpedito  Ambafciadori  al  Re  Lodovico  d’  Ungheria  , ed  aven- 
do quefti  rimandato  a dire  per  due  fuoi  Baroni,  che  fa- 
cefie  morir  Giovanna  nella  maniera  , con  cui  efia  aveva 
fatto  morire  il  Re  Andrea  : Carlo  da  quegli  fieflì  la  fece 
condurre  da  Muro  in  Averfa  , e ftrangolare  per  la  gola  , 
e gittare  dal  balcone  a’  zi.  di  Maggio  (1).  Fece  decapi- 
tare 

CO  Altri  vuole,  che  il  Re  Carlo  (emendo,  come  Lui  Ri  di  Aneto  fi 
preparava  per  venire  contro  di  lui,  fi  volle  disfare  della  Regina-  Giovanna  , ri.  Sin» . Firn/.' 
dalla  quale  era  quegli  fiato  chiamato.  Si  segiunge,  che  Carlo  la  faceva  giiar-  /.  9S.11.  u. 
dare  io  un  Cafiello  dell’  Abruzzo , dove  mentre  la  Regina  faceva  orazione 
in  Cappella,  la  facefle  firangolare  da  quattro  Ungari . Fleury  non  ha  oer  . j 

«erto  il  fatto  racconto . £ pure  ha  un  indizio  per  on  fepolcro  in  pietra , 

bea- 
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tare  la  forella  Maria  y e poi  feppellire  i cadaveri  in  S. 
Chiara  di  Napoli.  Quindi  pofe  in  libertà  il  Principe  Ot- 
nìc.  di  B«r»  e*™,  tone  d’  andare  ovunque  gli  piacele,  fuori  del  Regno.  Il 
Am.it.T.t.c.%^6.  Principe  Ottone,  per  quanto  poi  li  dille  , rimale  al  fol- 
do , e fervizio  di  lui,  benché  guardato  a maniera  di  pri- 
gione . 

Ctmtrìn.  Notiit. di  Nel  Regno  di  Giovanna  furono  dati  il  Contado  d£ 

j.*7  «•  Manoppello  a Napolione  Orfino,  col  divenire  marito  di 
Maria  di  Soliafo, erede  di  quel  C ntado , e collettere  fta» 
to  Lrgoteta  Protonotario  del  Regno  : I!  Contado  di  S.  Fla-- 
■r.  viano  ad  Antonio  Acquaviva  , il  Contado  di  Montorio  a 

Lalle  Campontfco  (1)  : quello  di  Tagliacozzo  a Rainaldo 
Orlino . 


Ctnigtr,  a,,,  a.  Finita  di  vivere  per  morte  violenta  Giovanna,  cui 
mtlù&J"igr.cL  fuccedttte  il  Re  Luigi  per  ragione  di  adozione  , benché 
Ugrr.opuhoLT.t.  il  Regno  fi  teuette  occupato  dal  Re  Carlo  III.  potteffore 
ugh  }.  s.'t.ì.ìm  attuale  : Poco  mancò,  che  Antonio  Vefcovo  di  Muro  non 
Aiunn.  n.  1$.  cadette  nelle  mani  del  Re  Carlo  , come  vi  era  caduta  quel- 
la Regina  . Fuggì  a tempo  a Follino  Caltello  di  fua  D10- 
^AvISITkIì  ^'ì  ce^  ’ *ott0  tute^a  Lodovico  d’ Angiò  . Ne  avvenne 
ìw  "a  *.Vr k,’.  poi , che  ad  infinuazione  di  Antonio  fatto  già  Vefcovo  da 
Clemente  Papa  di  Fondi}  etto  Clemente  per  pena  della 

•*'»•*  > Città 


benché  non  molto  elegante',  affilo  al  muro  interiore , qualora  s’entra  nella 
Chiefa  degli  Agoftinianj  di  Sulmona  . Non  ha  Epigrafe  , nè  legno  alcuno  ; 

' ma  vi  è in  baffo  rilievo  fcolpita  una  Regina  colla  Corona  fui  la  teda  . Si  par- 
lerà delle  tradizioni  or  ora-  Intanto  fi  noti,  che  nel  Secolo  XVI.  erano 
e*i»r«r.  Nthlt.  di  varie  ]e  relazioni  della  morte,  e del  fopolcro  di  lei.  Il  Cantarmi  fende  , eh*  , 
hnhlt.  f.  170.  era  Qa{a  ftrangolata  nel  Caflello  di  Muro' e condotto  il  cadavere  in  Napoli, 
fi  tenne  efpodo  otto  dì  nella  Chiefa  di  S.  Chiara,  e poi  fepolro  in  parte  , 
che  non  fi  era  mai  potuto  rifapere  : ma , che  altri  la  dicevano  llrangolata  in 
Averfa  , dove  ella  aveva  fatto  morire  Andrea  • 

E pitipi.  fup.  e.  La  Regina  fu  portata  in  Napoli,  e fopolta  in  S-  Chiara,  ov’ erano  pure 

fepolti  Andrea  il  marito,  Maria  fo-clla,  i due  fratelli  Roberto  Principe  di 
Taranto,  e Filippo,  Carlo  Duca  di  D u razzo  , e gli  altri  due  fratelli  Lodo- 
vico  , e Roberto  , oltre  al  Re  Roberto  , e alla  Regina  Sangia . 

(1)  Il  nome  Orano,  da  alcuni  era  flato  derivato  in  Ltllo , e dal  Con* 
tarici  in  Litio . 
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Città  di  Muro  fiata  già  Feudo  di  Carlo  prima  , che  folle 
Re,  nella  quale  era  fiata  uccifa  Giovanna.;,  privò  Muro 
del  Vefqovado , e ne  trasferì  la  Sede  al  Cartello  di  Polfu 
no  il  dì  i.  di  Luglio  1386. 

Luigi  d’ Angiò  da  Avignone,  con  Amedeo  Contedi 
Savoja  partito  per  venire  a ricuperare  il  Reame , fcacciar 
Carlo  III.  di  Durazzo,  e liberar  dalla  prigionia  la  Regi- 
na Giovanna  , era  fiato  dichiarato  Generale  deli’  Ei’erci- 
to  dall’Antipapa  Clemente  VII.,  cui  da  30.  Maggio  ave- 
va aflegnato  in  Legato  Frate  Tomraafo  di  Gallato  Dome- 
nicano , aflunto  quel  giorno  iftefio  in  Cardinale  . Era  fiato 
invertito  del  Ducato  di  Calabria,  colla  promelfa,  che  fa- 
rebbe poi  infeudato  del  Reame  di  Puglia.  Quindi,  paf- 
fati  i Mon^i.  Taurini , a’  12.  di  Luglio , mandò  per  luoi 
Ambafciadori  a Milano  a richiedere  Bernabò  Vifconte, 
perchè  vi  prefiafle  certa  quantità  di  denaro , e gli  delle 
in  moglie  Lucia  fua  figlia.  Fu  accordato  l’uno,  e l’al- 
tro; e fatti  gli  fponfali  a’ 18.  di  quel  mefe  , ed  avuti 
quarantamila  fiorini;  Luigi  preiTo  al  porto  di  Polla,  fu ’I 
Pò  nel  Pavefe  , il  dì  de’ 24.  ratificò  quei  contratti  , e 
nell’  Agofto  pafsò  a piacenza  incontrato  da  Bernabò  , e 
accompagnato  fino  a’ confini.  Egli  di  là  per  la  Romagna, 
per  la  Marca,  e pe'l  Ducato  s’inoltrò  , e penetrò  nel 
Reame  in  tempo  nondimeno  di  non  potere  fare  progredì 
per  la  fredda  fiagione . 

Carlo  fentita  la  vicina  venuta  di  Luigi  , a flbldò  gen- 
ti , c ne  pofe  alcune  a*  prelidj  delle  frontiere  ‘f  fra  le  qua- 
li a Teramo,  nel  fofpetto  , che  Luigi  venifle  per  la  via 
del  Tronto,  e della  marina;  giacché  a’  15.  d'  Agofio,  egli 
s’era  accampato  nel  territorio  di  Ancona;  onde  Ferrante 
Spagnuolo,  che  cuftodiva  la  Rocca  di  quella  Città  , l’ave- 
va ceduta  a Luigi , il  quale  la  confegnò  al  nipote . Era 
Teramo  allora  uno  de’ riguardevoli  luoghi  di  Abruzzo  per 
la  fua  fituazione  , all’  entrata  del  Regno  , e per  la  fua  for- 
tificazione , al  cofiume  del  tempo  , avendo  una  Rocca  mu* 

Tom.  III.  M nita, 
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rita,  detta  la  Cittadella,  allato  della Chiefa  di  S.  Leonar- 
do , non  lungi  dalla  Porta  Viziola  . Ha  la  terra  in  Aue 
parti  folli  profondi,  c due  alte  ripe,  ed  è circondata  di 
mura  alte  , con  merli , e torrioni , e ciafcuna  porta  prin- 
cipale aveva  la  fua  ritirata  con  porta  interiore  ; oltre  a 
un’  altra  ritirata  dentro  la  terra  al  portone  di  S.  Fran- 
cefeo;  ed  oltre  alla  ritirata  particolare  della  piazza, che 
peT  ultimo  rifugio  fi  recingeva , e chiudeva  da  tre  por- 
toni , «no  allato  del  palazzo  Vcfcovile  , all*  ingreffo  della 
piazza  fuperiorc  j 1’  altro  allato  della  Cattedrale , e il  ter- 
zo vicino  al  palazzo  del  Magiftrato.  Si  vuole,  che  follerò 
(lati  fabbricati  quei  portoni  fin  da’  tempi  di  Carlo  IL  , 
dr».  r A»**  qualora  lafciata  la  Città  dal  Vefcovo  in  demanio  , fi  for- 
»*  trémi.  t;GcA  . ed  intapliò  in  pietre  fopra  ciafcuno  di  quelli  lar- 

(n  Clttijlr  in  Ctnv.  . ’ . . b ^ 

X me  Angioina.  ........ 

MtTctef.Cotnf.jirr.  Quei  di  Città-Ducale , che  con  qualche  difptacimen- 
dì  Civ.  Dm.  i.  ».  avevano  preftata  ubbidienza  al  Re  Carlo  , giacche  la 

*’  *’  riguardavano  come  perfecutore  della  fchiatta  Angioina  loro 

benemerita , ebbero  a foffrirc  paflaggi  , ed  alloggi  di  fo\- 
datcfche  fparfe  per  tutto  il  loro  contorno 

Venne  Luigi , e direttamente  applicò  all  Aquila , do- 
ve posò  , come  in  Città  perfiftentc  , fotto  ij  favore  , e 
1’  ubbidienza  della  Regina  ; e come  fituata  all’ ingreilo  del 
Reame.  Si  vuole,  che  l’entrata  in  Abruzzo  folle  nel  di 
7.  di  Luglio,  c benché  conttfo,  e danneggiato  dal  Conte 
f,.kyp. 47*.  Alberico,  penetrò  all’Aquila.  Vennero  con  lui  il  Conte 

di  Ginevra  fratello  dell’  Antipapa. , il  Conte  di  Savoja 
con  un  fuo  nipote,  il  Signor  di  Murles , Pict.o  del  a o- 
rona  , il  Signor  di  Mongioja  , il  Conte  Enrico  di  breta- 
gna  , Buongianni  Aimonc,  il  Conte  Beltramo  ledefeo , ed 
altri  d’  Oltremonti . Del  Reame  poi  lo  vennero  ad  incon- 
trare Toirtmafo  Sanfeverino  Gran  Conteftabile  , Ugo  San- 
feverino  Conte  di  Tricarico , c feco  i figli , Stefano  San- 
feverino Conte  di  Matera  , e i Conti  di  Convertano,  di 

Cafcrta , di  Cerreto  , di  S.  Agata , d’ Altavilla  , di  S.  An- 

gclo  t 
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gelo,  altri.  Sanfeverini , Pandoni , Matteo  di  Borgenza  , 
Rainaldo  Orlino  , il  Conteftabile  d’  Averfa  Abcnavole , Pc- 
tricone  Caracciolo  , tre  Zurli , un  Averfano , due  Galeo- 
ti  , e due  Brancacci , Serifale  , Arcamone  , Macedonio  , 
ed  altri . 

Fra  le  altre  dimoftrazioni  fatte  a Luigi  d’Angiò  dalla 
Città  dell’ Aquila,  vi  fu  quella  di  battere  moneta  di  rame 
mirto  ad  argento  , ed  in  ella  lì  coniò  una  Croce  Greca 
con  un  figlio  nell’  angolo  dertro  fuperiore , e con  corona 
al  di  fopra  ; e nel  giro  all’  intorno  Ludovicus  Rex , e nel 
xovefeio  un  Leone  camminante,  e nell’  altro picciola Cro- 
ce fra  due  rofe  , e nel  giro  de  Aquila . 

Il  Re  Carlo , cui  premeva  di  ricuperare  1’  Aquila  , e 
prevenire  il  nuovo  Re  competitore , fece  tornare  contro 
di  erta  Villanuccio  da  Sanfeverino  dalla  Marca  Gran  Cou- 
tertabile  , o fia  Capitano  Comandante  di  circa  ottomila, 
o pìuttofto  ottocento  genti  d’armi.  Furono  alloggiate  in 
Pàganica,  e in  Montecchio,  e là  accampate  (i).  Tratta- 
xeno  il  Contado  da  ribelle  : onde  danneggiarono  la  mede 
già  matura , fecero  prede , ma  non  molti  prigioni . Non 
a’ apprefsò  all’Aquila  più  che  tanto,  rifaputo,  ch’era  for- 
nita di  genti  d’armi,  e che  fi  poteva  ben  difendere . Ave- 
va il  Re  nell’animo  il  rifentimento  contro  del  Conte,  e 
degli  Aquilani  ; ma  temeva  pure  , che  non  fi  facefle  nella 
Città  un  ridotto , e un  propugnacolo  per  Luigi  contro  di 
lui.  Villanuccio  nulladimeno  riconofciuto  il  paefe  , e bene 
fpiato  del  modo  difegnato  da  quei  di  dentro  per  la  loro 
premunizione,  c dall’altra  parte  confiderate  le  forze  del  1’* 
efercito , che  conduceva , non  lo  volle  apprettare  alla  Città, 
ma  giudicò  più  efpediente  1’  andare  trattenendo  ; il  che 
a quei  di  dentro  riufeiva  , come  d’ artedio , per  non  po- 
tere pratticare  il  contorno,  nè  attendere  alle  loro  fac- 
cende, Tempre  timorofi  d’efler  predati  da’ nemici.  Scette 

Ma-  fin  a 

" 7"  ■ 1 1 1 l ■ ■ 

(0  Si  vuole  l'accampamento  a' 4.  di  Luglio. 
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fin  a pochi  dì  d’ Agoffo,  e Temendo  vicina  la  venuta  di 
Luigi  , partì  via . Dopo  quel  tentativo  il  Re  Carlo  pensò 
a fare  altri  afiegnamenti  alle  perfone  , cui 'aveva  dato 
mercedi.  Fra  gli  altri,  ad  Alferio  di  Napoli , non  eflcn- 
do  facile  più  1’  efazione  Culla  gabella  , che  fi  voleva  im- 
porre nell’Aquila,  egli  a’  16.  di  Settembre  fece  nuovo  af- 
fegnamento  iopra  fifcali  d’  alcune  terre  . - < 

Aveva  condotti  al  Tuo  foldo  due  valenti  Capitani  Fer- 
rabaco  , ed  Alberico  Conte  di  Cuneo , della  cui  (cuoia  ufei- 
rono  tanti  Capitani  eccellenti.  Aveva  adunato  pure  gran 
numero  di  Compagnie  di  pedoni  , e più  di  cavalli  , ap- 
prendendo la  guerra:  ma  non  fi  perdendo  d’animo,  non 
ottante  il  favore,  che  gli  era  mancato  per  la  morte  dei 
Re  Lodovico  d’Ungheria.-, 

Era  Luigi  in  effetti  entrato  in  Italia  , e per  la  Ro- 
magna ,-  e per  la  Marca  s’ era  avvicinato  al  Regno.  En- 
trato in  etto  per  la  parte  d’  Abruzzo , giunfc  all’  Aquila 
a’ 17.  di  Settembre,  della  fetta  Indizione  (1).  Entrò  coV 
titolo  di  Re  di  Sicilia,  e di  Puglia,'  coronato  da  Clemen- 
te il  Papa  di.  Fondi,  accompagnato  da  gran  comitiva  di 
Signori,  di  Conti,  di  Baroni,  e di  Gentiliuomini , oltre 
a’ capi  delle  genti  d’armi,  le  quali  fi  ettimarono  di  mol- 
titudine sì  grande,  che  fi  diffe  afeendere  a fettantamila, 
benché  altri  feriffe  tre  quarti  meno.  Fu  ricevuto  molto 

onore* 


(1)  Contarmi  ripetette,  che  Luigi  d.i  Norcia,  per  la  via  de'  Marfì  , 
giunte  all’Aquila,  e che  dopo  ipolte  moleftìe,  I»  ottenne  per  forza.  Quefle 
moleftie  non  vere,  dimofìrano'  per  non  vera  l'altra  circoftanza  della  via  de’ 
Marfì , la  quale  fu  prefa  poi  dall’  Aquila  a S,  Germano  . Non  pertanto  fcrif- 
fero  alcuni,  che  l'Aquila  era  guardata  da  Alberico  di  Cuneo,  e che  Luigi 
combattendo,  la  prete  a forza  . Il  Cirillo  alfolutamente  diffe,  che  f ingan- 
narono^ e che  forfè  vi  poteva  edere  flato  Alberico  fra  le  altre  genti  di  Car- 
lo partite  poco  prima  da  Paganica , e da  Montecchio;  ma  foggiunfe  , che  nè 
quelle  genti  avevano  avuto  in  loro  potere  la  Città,  nè  erano  (fate  vinte  dal- 
le armi  di  Luigi,  anzi  fuggite  prima.  Fin  qui  il  dotto  Prelato,  al  quale  non 
fu  noto,  come  ai  tre  contemporanei,  che  il  Capitano  di  quelle  genti  era  da- 
to Vilanuccioj  onde  nectampoco  ha  luogo  la  conghiectura  addotta  per  Al- 
berico • 
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onorevolmente  per  opera  de’ parziali,  da’  quali  fi  fpacciò 
1’  Efercito  comporto  di  cinquantacinque  mila  foldati , con 
;ventifei  Baroni  Francefi  , che  lo  feguivano , e che  mena- 
vano con  loro  , fra  tutti , ottomila  Lance  , e due  mila 
Franchi  Arcieri  , o fieno  Balertrieri  a cavallo  . Luigi  però 
non  portò  con  se  nell’ Aquila , che  dodici  mila  uomini  di 
guerra.  Grande  fu  la  fpefa  della  Città,  e in  efia  fu  vi- 
etato da  tutti  i Nobili  del  Regno  nemici  del  Re  , e da 
-tutti  i dcfiderofi  di  novità  , che  lo  avevano  da  molto  gran 
tempo  afpettato . Con  quelli  egli  conferì , e difcorfe  del 
maneggio  di  quella  guerra. 

Dopo  dieci  giorni  di  fua  dimora  partì  dart’ Aquila  </<  B«r*. 
il  Re  Luigi  a’ 27.  di  Settembre  , e marciò  verfo  Napoli  (1) 
prendendo  la  via  di  S.  Germano.  Reftò  con  titolo  di  Go-  G'  m,n' 
vernadore  nell’ Aquila  Rainaldo  degli  Orfini.  Luigi  avuti  ^ 

feco  molti  Baroni  Regnicoli,  corfe  a guifa  di  vincitore  /.gf.  «».  ’ ** 

la  Puglia,  e fi  fermò  finalmente  in  Barletta.  Fra  i Ba-  N.nit.éi 
toni1  del  partito  Angioino  fi  contano  Ramondo  Caldora  , *?*• 

che  gli  diede  il  palio  da  Abruzzo  in  là  ; Bernardo  Conte 
di  Celano  , Rinaldo  Orfino  Conte  di  Tagliacozzo  , tutto 
che  T altro  Giovanni  Orfino  Conte  di  Manoppello  fi  at- 
tenere al  partito  di  Carlo  III. 

Nelle  carte  pubbliche  s’  intitolava  l’anno  primo  del  r.  y.  n 
Re  Carlo  I1L,  e s’ha  un  contratto  degli  11.  d’Agofto. 

1382.  R ff.Cér.JIU 

fl.  VI.  A.  2.  in  Archi v. 

^ . di.  Bàroiti  Àrifcul • 

Di  Lalle  Compone feo , e della  di  lui  morte . Del  J,m' 
Tejlamento  del  Re  Luigi. 

An.  di  Cri.  1383. 

MEntre  fi  continuava  la  guerra  del  Regno  fra  i due 
Re,  Carlo,  e Luigi  in  Puglia,  il  Conte  di  Mon- 
• * torio 


Ci)  Il  Villani  di(fe  la  dimòra  di  «4*  di  - Meglio  il  poteva  Capare  Niccoli 
li  Borbotta  prsfentc . 
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torio  Lalle  Camponefco  vendette  a Lodovico  di  Gentile 
l”*’  ’;  N:  *"•  di  S.  Vittorino  vari  fuoi  terreni  in  territorio  di  quel  Ca_ 

N.  V tlemtm.  de  ÌT  • /r  • i w 

Jfu.  J7.  nello , e ne  ritraile  in  prezzo  mille  dugento , e undici 
ducati  . Pare,  che  aveffe  allora  in  mente  quanto  poi  fe- 
cc  » cio^  d’andare  ad  Introdoco.  Aveva  forfè  in  mira  di 
tener  preiidiata  quella  Rocca,  e quel  fi to  forte,  anche  per 
aflìcurare  lo  Stato  fuo  in  calò  di  nuove  rivoluzioni  di  co- 
4/ • Aveva  in  fatti  Luigi  lafciata  la  Città  in  gravi,  anzi, 
in  peggiori  travagli  di  quelli , in  cui  1’  aveva  trovata  . 
Molti  fi  erano  ribellati  al  Re  Carlo,  veduto  l’ efercito  di 
Luigi , efaggerato  per  più  grande  di  quello , che  era  , ef- 
fere  entrato  sì  pretto  nel  Regno.  Erano  i di verfi  parziali 
i cominciati  a venire  alle  armi , e fi  vedevano  frequenti 

fcaramuccie  fra  loro . I tentativi  degli  ufeiti , gli  fpefli 
tumulti  de’  parziali , e foprattutto  le  gravi  impoiìzioni  , 
ed  angarie  per  tante  fpefe , facevano , che  il  popolo  vi- 
Nit.  HM.Cnn.  vettq  mal  foddisfatto.  In  tali  difpofizioni , il  Conte  Lai  le 
itur  *À,  j da  Introdoco  tornò  all’ Aquila  fui  principio  di  Giugno  con. 

alcuni  Cittadini  di  fua  parte . Ma  palliati  pochi  giorni  , 
Kìk.-  Mon.  A qu.  I ; cadde  infermo,  e a’ ai.  di  quel  mefe  morì.  Si  dille,  e lì 
A*f  JìrArjingi.  f°fpcttò  , che  folle  flato  avvelenato . 
rr.  «fe.  f.  JJJ4.  Di  Lalle  dittero  gli  Scrittori  efteri  d’  eflere  flato 
a.'cZfr.cm.f.x.  Conte  di  S.  Agata,  Gran  Camerlingo , o Gran  Contefta- 
del  Regno,  denominato  conte  per  eccellenza  il  Con- 
€^tUi  Ml'  Ftm‘ te  da  tutti  i Grandi  del  Reame  , 

vìe».  ’ - non  altrimenti  , che  lo  fletto  Re . Gli  fuccedette  nella 
cimZm/cT'p.  * Contea  di  Montorio  Giovanpaolo  il  primogenito  ; lafciò 
. otto  figliuoli  Giovanpaolo  , Lodovico  il  fecondo  , e gli 
dell-  Afa.  f F,m  ; altri  Battila,  Pirro,  Marino,  Edoardo,  Urbano,  edAn- 
85^,  Mawtto'W.  I figli 

Cemeel.  pr.Rtvìer, 

Uste,  di Htm.Jqu.  ■■■  - — - -- 

*' (•)  Con  tale  ordine,  e numero  fono  regimati  dal  Riviera,  e da  Clau- 
dio Crifpo,  ma  dal  Cirillo,  e da  Bartolomeo  Crifpo  fono  detti  fette,  e gra- 
duati così.  Giovanpaolo,  Marino,  Antonnccio,  Odoardo,  Pirro,  Urbano, 
e Battila  . Anton  Francete  Campoaete  li  difTe  otto , ma  fece  Pirro  terzo- 
lenito,  e quartogenito  BattiSa . Benché  Ha  il  Camponefco  del  Riviera  pofle- 
riore,  pure  nell’ ordine  della  dipendenza  è flato  meglio  informato» 


I figli  di  Halle  riftretti  infieme  mantennero  l’un  ione 
cogli  altri  parziali , ed  atteièro  a mantenere  la  Città  alla 
divozione  di  Luigi  d’ Angiò.  Ma  perchè  alla  difefa  del 
Reame  le  cofe  dell'Aquila  importavano  affai;  il  ReCar-/.*. 
lo  mandò  fuo  Viceré  Metter  Bartolommeo  da  Sanfeverino 
della  Marca  , che  era  fratello  di  Villanuccio.  E Bartolom- 
meo  a’  16.  di  Luglio  pofe  Campo  all’Aquila  per  ordine 
di  etto  Re.  Aveva  circa  mille  fra  genti  d’armi,  e ca- 
valli , ed  aveva  molti  parteggiani  contrarj  al  Canapone-  t 
feo  ufeiti  d’  Aquila . Alloggiò  a Preturo  pretto  a quat- 
tro miglia  dalla  Città  . A foccorfo  della  quale  venne  , 
dopo  alcuni  , Rainaldo  Orfini  con  quali  centocinquanta 
cavalli . N’  era  egli  allora  Governadore  , e vi  entrò  di  not- 
te , giacché  pel  campo  , e per  le  feorrerie  delle  genti  di 
Bartolommeo  aniraofe  , e gagliarde  , erano  gli  Aquilani 
ridotti  a fiate  ben  chiufì,  e guardati  dentro  alle  mura . fi.  *».  •t  Um.u. 
Giunto  lui,  e tenuto  Configlio,  fu  rifoluto  d’ ufeire  nel  c,wJr.  mf.  <• 
- feguente  mattino  , e sfidare  gli  avverfarj  a battaglia . ufm0rj.Bit1.s  jug. 
Così  fu  efeguito  . Ufcì  Rainaldo  colle  fue  genti  d’  armi , „.7  **  * " 
e con  molto  Popolo.  Trovò  vicino  a Poppleto  Bartolom- 
meo  co’ fuoi , e pretto  s’attaccò  la  zuffa.  Bravamente 
fu  foftenuta  dall’  una  parte  , e dall’  altra  ; diede  pruove 
di  valore  il  popolo  Aquilano , e foftenne  il  nome  , che 
portava  di  animofo , e di  forte . Più , che  altra  volta , 
era  allor  provocato  dal  gran  difetto  delle  biade , e dal 
pericolo  della  raccolta.  Nel  bollore  della  battaglia  foprav- 
vennero  altri  dall’Aquila;  ficché,  refpinti  i contrarj  fin 
pretto  le  mura  di  Poppleto , quivi  fu  la  guerra  più  vi- 
va, e 1’  attacco  più  universale , di  maniera , che  in  po- 
co d’  ora  vennero  quelli  rotti , e feonfitti , e quafi  niu- 
no  di  loro  fcampò . Molti  morirono  nel  Campo  , e fra 
quelli  varj  degli  ufeiti  Aquilani . Molti  ancora  d’  effi  fi 
Tettarono  prigioni , come  vi  reftarono  il  Viceré  Bartolom- 
meo  , più  Caporali  di  fue  genti  d’  armi  , e 1’  Abate  di 
Montereale  . Della  ftrage , e della  prigionia  andò  pretto  c ìmìma.  /.  « 

la 
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la  voce  per  1’  Amatrice  , e per  tutte  le  contrade  della 
montagna,  con  efaggerazione  del  numero  de’ morti , e de* 
disfatti  delle  forze  Aquilane.  Furono  nella  Città  con- 
dotti i prigioni , e tutte  poi  le  robe  loro  predate  in  ar- 
genti , abiti , ed  armi  e di  quantità  , e di  valore. 

Era  cominciata  di  nuovo  dal  Friuli  la  pelle  in  Ita- 
lia , e pallata  in  Venezia’,  e di  là  in  Romagna  era  pe- 
*?*s £!  netrata  *n  Reame.  Ne  aveva  patito  l’efercito  del  Re 

migin.imT.iuL,.  Luigi.  Egli  , che  fi  titolava  già  Re  di  Sicilia  , e che 
Tirent.  13SJ.  dimorava  in  Taranto  nella  cafa  Arcivefcovile  ; caduto 
sìc.'/J{'. Vo.'sep i n fe r m o , o di  quello  , o d’altro  male  , fece  a’ 20.  di 
sg.  m.tuh.  Tt.  Settembre  il  fuo  Teftamento  . Si  ricordò  in  eflo  efpref- 
Cr  i#oS.  collàt.tum  famente  dell’Aquila  (i).  Tra  varj  Santi  , raccomandò 
*’  Anima  fua  a S.  Pietro  Celerino . Ordinò,  che  fi  fon- 
n*.  yit.  e.,,  n.  dafle  un  Anniverfario  nella  Cattedrale  deH'Aquila  con  una 
L7‘&rd,“u  Mefia  perpetua  di  morti,  da  dire  ogni  giorno  per  lui,  e per 
la  Regina  fua  moglie . Di  più  altro  anniverfario  nella 
Chiefa  de’ Celerini  pure  dell’ Aquila  collo  itefio  pefo . Ag- 
giunfe  legato  di  ducento  lire  di  rendita  perpetua  per  ri- 
fare quel  Moniftero . Si  ricordò  ancora  dìi  Ci  età- Reale  , e 
della  Badia  della  Vittoria  ..  Segnò  finalmente  la  Scrit- 
tura coll’  indizione  VII.  cominciata  dal  Settembre  , ed 
efprefle  efier  confuetudine  del  Regno  di  Sicilia  . 

Non  morì  egli  però  in  queft’anno. 
jnjfr.  r.  n.  ],h.  Si  profeguiva  nel  Settembre  a fegnare  negli  Atti 
pubblici  1’  intitolazione  del  Regno  quarantefimo  primo  di 
pt.imj.7M.R.g  Giovanna  IL,  e nel  Novembre  fi  fegnò  l’altra  del  Re- 
ct.inJ'A,u.n  gno  di  Luigi  anno  primo. 

Ari'. f inito  1’  Ottobre  , il  Papa  Urbano  VL  , che  flava 
ud.y.Ludov.  Rrg.  in  Napoli  , collocò  due  fue  Nipoti  , una  al  Conte  di 
ct.n.cti.  Montodorifio,  e 1 altra  a Matteo  di  Celano. 

C.rtf.  fi.  del  Rrgn.  , yrr 

1.6.  p.  i4J.  tt.  « S’  V 


t (r)  Dt  l' Alile  fu  chiamata,  come  altre  volte  poi,  e prima  quella  Cit- 
tì in  lingua  Francete . In  quello  teflamento  i ottimamente  (pacificata  par 
diverta  da  Latglt,  Terra  pofleduta  da  Luigi  in  Normandia.  Le  rendite  dì 
quelli  fono  allignate  a Canonici  della  Cappella  del  Palazzo  Reale  di  Parigi  . 
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'Della  morte  di  Luigi  I. , e dell * acclamazione  del  Re 
Luigi  IL  fatta  nelT  Aquila  per  opera 
de’  Camponefchi . 


Injtr.  r.  N.  Tom. 
di  T ad  Sii  di  Mot  to- 
race.di  Po  f i n.Aqu. 
•1*4- $•  Fri-  Ivi. 
7.  di  Lod.  1.  in  dr- 
cb.  di  Sfi.  More. 
Aqu  n.  9X. 

An.  di  Cri.  1384. 

A’ 4.  di  Aprile  ufcì  da  Napoli  coll’  Efercito  il  Re  Car-  '***' 

lo  contro  del  Re  Luigi . Andò  con  lui  il  Conte  di 
Manoppello  Orfini . 

Profeguiva  lentamente  la  guerra , e più  lenta  la  fece  »« ma.  N,p. 
divenire  il  configlio  dato  fin  dall’Aquila  a Carlo  da  Ot-  w"r'  r,M* 
tone  Duca  di  Brunfvich  già  vedovo  della  Regina  Gio- 
vanna, di  non  accettar  disfida,  ma  tenere  a bada . Con- 
figlio per  cui,  in  ricompenfa  , fu  Ottone  polio  in  libertà, 
e collui  lieto  fe  n andò  a trovare  il  Papa . 

Giunfero  poco  dopo  in  favor  di  Luigi  dodicimila  c«w.  Ann.  At*. 
cavalli  di  Francia  fiotto  il  governo  del  Conte  Encherino 
nobil  Franzefe  , detto  Monfignor  di  Co/s } . Con  quello 
ajuto  fi  era  l’ Efiercito  di  lui  nella  Puglia  ridotto  all’ 
incontro  dell’ Efiercito  del  Re  Carlo.  Dopo  varie  fcara- 
muccie  , e frequenti  , fi  venne  in  ultimo  a un  fatto 
d’armi  prelfio  Bari.  Dopo  lunga  battaglia  furono  i Fran- 
zefi  rotti , e tagliati  a pezzi  ; e Luigi , che  valorofiamen- 
te  aveva  combattuto,  e cui  erano  Rati  feriti  fucceffiva- 
mente  due  cavalli  fiotto,  maltrattato  di  cinque  ferite  nel 
proprio  corpo  , fi  ritirò  in  Bari  con  alcuni  de’  Capitani  Mtrélt  „ Crfn  di 
l'uoi.  11  Conte  Alberico  Capitano  del  Re  Carlo  , feguendo  *•{■  a i3s4.  ,» 
la  vittoria,  fatti  morire  alcuni  de’ prigioni , mifie  l’ affé-  SthT-1' 
dio  a Bari.  Nic- f 

Finalmente  agl’  11.  di  Settembre  fe  ne  morì  in  Ba-  w»V^7«- 
li  (1)  Luigi  d’Angiò,  intitolato,  c tenuto  per  Re  di  Si-  AtnPd\?AdmRk. 
Tom.  III.  N „ cilia  ; ,5SJ- 

7 B.  l.njp.  Cren-fi. 1. 

’ **  cemp.de I Rie,. 

(0  Baro  Crifpo  non  liner.  . . fcriffe  in’ Bifceglia  ; e fu  feguito  dal  Ci-  B.Criffi.Cron.Aqa. 
riilo,  che  fcrifle  eflisrfi  Luigi  fatto  portare  per  mare  a Bifceglia,  dove  per  le  C MU.  An.  I.  1. 
ferite,  e pei  rammarico  fe  ne  morì*  p- 49- 
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ciiia  , e di  Puglia  dall’  Aquila  -,  da  molte  altre  Città  , e 
Terre  , da  buona  parte  de’  Signori , e Popoli  del  Reame. 
Pervenuto  all’  Aquila  il  certo  avvilo  di  quella  , fu  a’  12. 
di  Ottobre  riconfermato  il  fuo  partito,  ed  acclamato  in 
Re  luccelfore  il  tiglio  di  lui , del  medelimo  nome  , detto 
perciò  Luigi  II.  , e ne  furono  gridate  pubblicamente  le 
lodi.  L’opera  provvemva  da’  Camponefchi . Il  Conte  di 
R'vin.  Gmtàt.  jt  Mcntorio  Giovanpaoio  , com’  era  lucceduto  al  Padre  nello 
c vmptmjd.f.  u.  gt3t0^  cos;  per  ie  cjrcoiianze?  era  fucceduto  nel  genio  al 

partito  Angioino,  tuttocchè  prima  folle  fiato  dal  Re  Car- 

K,;rp.  0? tg.  j.ir  \0  III.  riguardato  con  parzialità.  Aveva  egli  poi  dal  Re 

•r.  Luigi  ottenuto  il  grado  di  Marelciallo  del  Regno  , ed  era 

italo  dichiarato  Ciamberlano , e famigliare  di  quel  Re. 
Divenuto  cosi  uomo  d’  autorità , e di  l'tima  , aveva  prefa 
sr-mm.  in  hht.  per  moglie  la  forella  di  Luigi  Colonna  : onde  allo  lìemma 
v",»nt  gentilizio  aveva  aggiunto  alle  armi  de’  Camponefchi  quel- 

l, Ànn  j le  di  Colonna,  col  motto;  vivano.  Ma,  per  quanto  mal 
avellerò  fatto  nel  pafiato,  non  s’ erano  eitinte  le  parzia- 
lità, per  cui,  anche  vivente  Luigi,  alcuni  avevano  fo- 
fienuta  la  parte  di  Carlo.  Si  fentì  il  Re  Carlo,  eflere  a 
fronte  del  fuo  Efercito  cavalcato  per  ridurre  a fua  divo- 
aione  tutti  i luoghi,  e Città  occupate  da’ Franzelì , 1’ Efer- 
cito de’ quali  rovinato  , non  fe  n’  erano  falvati , che  pochi 
colla  fuga,  e gli  altri  appena  a due,  o a tre  infieme,e 
mendicando , andavano  ritornando  in  Francia . Con  tutto 
ciò  , refiata  la  Città  per  gli  Angioini , molti  , per  dare 
un  freno  ai  Camponelchi , fi  accollarono  a Rainaldo,  e> 
Giovanni  Orfini  Conte  di  Tagliacozzo  , per  efiere  ailìfti- 
ti  nell’Aquila,  e fortificati.  Accettarono  l’ invito  per  al- 
tro gli  Orfini  . In  efia  entrarono  con  buone  forze  , e vi 
refiò  Rainaldo  col  titolo  di  Governadore  , colla  guarni- 
zione di  più  foldati , per  cui  i parziali  iteflì , che  ne  do- 
Tetterò  Apportare  il  pefo , refiarono  rimeffi  , e turbati . 
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* ' * f.  ■ ' Vili. 

Difgujfi  tra  7 Pa/uz  Z7 róa/m  , ir  7 Re  Ctzr/o  . 

An.  di  Cri.  1385. 

FRa’  le  genti,  che  nei  1383.  vennero  con  Luigi  Duca  Fr.Gim.  dtir 
d’ Angiò  in  Apruzzo , fu  un  Barone  Oltramontano,  jTs^GiV-'p^Is. 
da  taluni  denominato  Hera,  e di  Patria  Tedefco , il  qua- 
le  prefl.  moglie  in  Capeflrano.  Fra  gli  altri  figliuoli , prò-  jw«jT»  »».  p 4. 
creo  in  quell’  anno  Giovanni , cui  fu  porto  quel  nome  al  ’ 

Batteiimo ',  perchè  nato  alle  ai.  ore  del  dì  25.  di  Giu--*-1*3*' 
gno,  feltivo  alla  Natività  di  S.  Giovanni  Battifia . Di  lui 
molto  s’  avrà  a feri  vere  nel  fecolo  feguente . 

Refta  ignota  la  cagione  per  cui  Urbano  VI.  privò  in  ** 

queft’  anno  del  cappello  rollo  , e'  privò  di  tutte  le  dignità 
Eleazaro  di  Sobrano,  flato  già  Vefcovo  di  Chieti , e dell’ 
ubbidienza  di  erto  Urbano  (1). 

11  Re  Carlo  III.  che  in  Napoli  feguiva  ad  aver  per 
filo  Vicc-Protonotario  Gentile  de’ Merolini  di  Sulmona  , W- 
Maeftro  Razionale  della  fua  Corte , fi  deliberò  di  pattare  ‘ 

in  Ungheria;  e ne. diede  avvifo  a’ 20.  d’ Agorto  alla  Città 
di  Teramo  , foggiungertdo  a quella  di  riconofccre  per  Vi-  Jurifd.  c*/v. 
caria  , e fua  Luogotenente  nel  Regno  la  Regina  Marghe-  uù  zi  litm.  di  Tr- 
ini fua  moglie.  Quindi  partì  nel  principio  di  Settembre  rmJ$m!cr£'a. 
da  Napoli , andò  a Barletta,  quindi  a Segni  in  Schiavo-  ;«}*s  * 
ma,  e di  la  in  Ungheria.  i r.  »5. 

Il  Papa  Urbano,  lieto  della  disfatta,  e della  morte 
di  Luigi  d’ Angiò , era  palfato  con  molti  Cardinali  a Na- 
poli, attribuendo  a sè  , e alia  fua  buona  caufa T efal ra- 
zione , e la  vittoria  delle  armi  del  Re  Carlo  , domandò 

N a . • il 


CO  Si  fofpetta,  che  fofTe  per  troppo  attacco  alla  Regina  Giovanna,  alla  Ttfjm.  É/m-.  a. 
quale  era  anche  addetto  il  Fratello  Lodovico  Conte  dt  Ariano,  nemico  ira  'ive-  Jf 

placabile  del  Re  Carlo  Iti.  Non  fi  faprebbe  dire,  fe  ciò  fi  accordi  cotye  cir-  Dtfer.  , 
eoflanze  di  quello  anno,  in  cui  era  morta  Giovanna, ‘ed  inforfero  difeordiefra 
ii  Papa,  e il  Re.  Eleazaro  per  altro  feguitò  a vivere  fino  al  1394.  ».  . , . 
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il  Principato  di  Capoa , e il  Ducato  di  Durazzo  per  fuo 
Nipote  , tuttocchè  di  bailo  fiato  , e di  coftumi  plebei  . 
Allegava  le  grandi  promefle  a lui  fatte  da  Carlo  prima 
di  venire  nel  Reame.  Il  Re,  cui  fpiacque  la  richieda, e 
la  promefla , andò  con  deftrezza  temporeggiando . Il  Pa- 
pa, che  fi  avvidde  dell’arte,  adoperò  le  minacce;  ma  il 
Re  lo  fece  oneftamente  coftringere  , perchè  non  partiiTe. 
Non  potette  però  negare  , che  fi  ritiraiTe  a Nocera  de’ 
Pagani . Appena  vi  giunfe  il  Papa , che  cominciò  a pen- 
sare alla  depofizione  di  Carlo  , e lo  fece  citare.  Carlo  all’ 
incontro  procurò  per  mezzo  d’  alcuni  Cardinali  di  far  de- 
porre Urbano  , e dicendo  di  comparire  alla  citazione , pofe 
l’ alfedio  a Nocera.  Avvifato  a tempo,  fuggì  il  Papa , e 
s’avviò  per  Salerno;  giunto  a Salerno  montò  Culle  Galee 
de’ Genove  fi  , e pafsò  a Genova. 

IX. 

1 

Delle  Fazioni  eccitate  in  Regno  per  la  morte 
del  Re  Carlo . 

t « 

An.  di  Cri.  1387.. 

IL  Re  Carlo,  cui  piaceva  di  fuccedere  nel  Regno  d’Un- 
gheria al  già  defunto  Re  Lodovico  fenza  figliuoli  ma- 
rchi , vi  era  andato  , ed  aveva  prefa  1'  amminiftrazione  di 
quel  Regno.  Veduto  nondimeno  colà  con  livore  , vi  fu 
ferito  a’ 7.  di  Febrajo  ; onde  poi  morì,  non  fenza  fofpec- 
to  anche  di  veleno,  a’ 24.  di  quel  mefe  in  Buda. 

In  tutto  il  Reame  li  mollerò  le  fazioni  , e la  Rf* 
gina  Margherita,  col  fanciullo  Ladislao,  fuggì  da  Napo- 
li a Gaeta  ; poiché  Ramondello  Oifini , che  prefe  le  lue 
parti  , ebbe  oracolo  da  Sanfeverini , che  prelero  quel.e 
di  Luigi  II.  d’ Angiò  . Rinaldo  Oifini  Conte  di  Ta* 
g'.iacozzo  occupò  la  Città  dell’  Aquila  per  1’  Angioino . 

Lorenzo  de  Monacis  Cronilìa  Veneto , e che  allot* 

per 
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per  la  fua  Republica  rifedeva  in  Ungheria , attefiò  1 in- 
nocenza  delle  due  Regine  , dalle  quali , nè  era  fiato  chia-  j*7-  • «r.pjj». 
maro  Carlo  III.,  nè  era  fiato  intentato  contro  deliavita”4-  _ 
di  lui  : ma  che  la  morte  avvenne  per  le  fanguinofe  fa- 
zioni degli  Unghcri,  e per  opera  principalmente  di  Ugo- 
ne  G arenl'c  , (eguito  da  molti  congiurati . 

Erano  del  Re  Carlo  refiati  in  Napoli  due  Figliuoli 
Ladislao  , e Giovanna  colla  Regina  Margherita  vedova 
di  lui  . I Napoletani  perciò  , tolto  che  ne  fentirono  la 
morte , crearono  nuovi  Magiftrati , e chiamarono  Papa 
Urbano  per  dare  a lui  il  dominio  della  Città.  Ma  Ur- 
bano , che  conofeeva  l’infìabilità  delle  genti,  non  voi- Dìfl  ww 
le  accettare.  La  Regina  intanto,  abbandonata  Napoli  , d.t.  N«p.  p.  ». 
fi  ritirò  coi  due  figliuoli  in  Gaeta;  mentre  che  poco  pò - 
teva  fperare  da  tutto  il  «fio  del  Reame  («). 

Intanto  , acclamato  in  Re  Ladislao  , li  avvalfe  per  ,.  »p.  cmui  /«- 

Luogotenente  del  Gran  Protonotario  del  Regno  di  Gen-  *’ 

tile  de’  Merolini  di  Sulmona,  Dottor  di  leggi,  Maeftro  *>»>'•*'• 

Razionale  deila  Gran  Corte,  e fuo  Configgere  , per  ma-  ìó.  «4» ,.'/p.G"r- 

no  del  quale  in  Napoli  a’  27  d’  Aprile  confermò  in  Can- 

celliere  del  Regno  Pietro  de’ Tartari  Romano  , Abate  k <►«»«*  * m» «* 

Catfinenfe;  e nuovamente  a’ ai  di  Maggio  gli  fece  affegna-  JUH.  lltJ.  16  Rry(<*. 

mento  di  confenfo  della  Regina  Margherita  fua  madre  Vica- 

ria  del  Regno,  e colla  rteila  a’  15.  di  Giugno  confermò  a Dipi. 

lui  i pri vileg)  del  Moniftero.  Andata  però  la  Regina  in  Vie  ger.  VrothotU 

Gaeta  col  figlio,  quelli  s avvalfe  colà  di  Donato  d’ Arezzo  )%7to*Zfg„ 

dichiarato  Vicegerente  del  Protonotario  in  un  Diploma  »«*<•  r ***■ 

w 1 1 Coflé*Z  fl'  di  Né}. 

/ 8.  p.  aja,  141. 


Summont.  Vit-  di 
C#r  in. 

Ktinéld.  A.  E A. 


(1)  Dal  Gattola  notati  fono  CofUozo,  Summonte  , RainaMo  , e Sponda^ 
no,  che  ripofero  la  morie  di  Carlo  III.,  e l*  inaugurazione  di  Ladislao  all’  ,. 

A.  1386. , quando  coda  da  varj  Diplomi,  che  l’intero  anno  n8/.  è fegnato  Sponda*  A.  E.i,s*. 
pel  primo  di  Ladislao.  Anche  più . In  un  Diploma  de’  3.  Febrajo  1388.,  «<7  & 1 ì^t.  m.  ( 
apertamente  fi  leqge  ; Rtqt  orum  Laditlti  anno  primo - Dicono  lo  (lelTp  varie  ’Di*r  ».  ’ 

(critture  pubbliche,  e private.  E*l  Diario  Budeatino  recato  dallo  licito  Rai-  Rj/„.  4 £.  ", 3|7. 
saldo , narrando  la  morte  della  Regina  Ungara  Elifabetta  , avvenuta  confetti-  ». 
pota  neomenie  alla  morte  di  Carlo  III- , la  legna:  anno  1387.  dio  16.  J a-  Gtttùljnrifi  c*ft. 


guaiti  : 
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••  ' del  dì  primo  d’  Agofto . Non  è che  tuttociò  ceflaile  af- 

! • :v  ‘ fatto  il  Mer olino , come  fi  vedrà . 

• \ $•  X. 

De  Privilegi  accordati  a Cajfmenfi . 

An.  di  Cri.  1388. 

Dipi.  Ltiì,i.  Krf.  T L Re  Ladislao , che  fe  ne  (lava  colla  madre  , e forel- 
X la  in  Gaeta  , e che  contava  a’  3.  di  Febrajo  il  pri- 
’Jirc/'h/ uTLt- mo  ann0  ancora  del  fuo  Regno,  accordò  alcuni  Frivilc- 
fJi.  j.  ’i}88.  dù  gj  a’  Caffi nen fi  . Erano  allenti  il  Protonotario , c ’1  Luo- 
\'»r/ir'lpd'a;u,!ì.  gotenente  di  eflo  , e fi  avvalfe  di  Donato  d’  Arezzo  Luo- 
dif‘‘  gotenente  del  Cancelliere . Ma  tornato  il  Luogotenente 
Dipi.  ri.  drr.c.iet.  del  Protonotario  Gentile  de’  Merolini  di  Sulmona  , Ra- 
jfsuìmjo r!?"?,"^  rionale  della  Gran  Corte , 8 avvalfe  di  lui  a’  1 2.  di  Ot-' 
’ix'oh  fj3f*  tohre  in  altro  Diploma;  con  cui  ordinò  al  Vicegerente 
tn\  i.rp.'clttuT.  delle  Provincie,  e ai  Giuftizieri  d’Abruzzi  citra , e u\- 
’*• f 4“4*  tra  di  applicare  i ritratti  delle  Collette  generali  agli  fti- 
pendj  delle  genti  d’  armi  fpedite  per  difefa  delle  Terre 
della  Badia  Caffinenfe . 

$.  XI. 

Di  Bonifacio  IX.  , e delle  di  lui  Lettere  a Te - 
, ramo  , ed  a Sulmona . 


An.  di  Cri.  1389. 

> • 

Nie.  j;  m.  c„n.  Q*  E ne  da  quefta  all’altra  vita  il  Papa  Urbano 

J>iun  .27.  Ap.  Mur • ^ VI.  nella  Città  di  Roma  a’  13.  di  Ottobre.  Concor- 
rILì*.  rfij.cw  fero  a volere  il  Fonteficato  i Cardinali  Poncello  Orfini 
11.  «.ij.  . , Romano,  ed  Angelo  Acciajoli  Fiorentino,  fiato  già  Ve- 
feovo  dell’Aquila.  S’efdufero  a vicenda,  e quindi  a’ tre 

. . di 


••  1 


di  Novembre  (i)  fu  eletto  in  fucceffore  , e celebrato  Fa- 
pa  Bonifacio  IX.  Napoletano-.  *■ 

Egli  fra  le  prime  azioni  , fece  il  Commendatario  vxt. j s t >.<• 
dell’  Arcivefcovado  di  Ravenna  Colmo  Meliorati  di  Sul- f.’Rj"'.7!',7,!'  & 
mona  , Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Croce  in  Geru-  ££''*** 
falemme  , Teforiere  , e Vicecancelliere  della  Chiefa  Ro- 
mana . Quindi  m irto  a’  ip.  Decembre  Filippo  Caraffa  in 
Bologna,  già  Vefcovo  di  quella  Città,  pare,  che  Cofmo,' 
detto  Colmato  , ne  entraffe  al  poffeffo , o almeno  affunfe 
il  titolo  di  Cardinale  di  Bologna.  Divenne  anche  fuccef- 
foie  dei  Caraffa  nela  legazione  di  Ravenna,  per  cui  la* 
fciò  le  cariche  in  Roma. 

Mondavano  quali  tutto  il  Reame  le  parti  Angioi-  '*"•  **** 
ne  . Ottone  di  Brunfvich  , con  Tommafo  Sanfeverino  ne 
avevano  feorta  , e occupata  gran  porzione  , e tenevano 
Napoli  , avvegnacchè  fodero  da  Papa  Urbano  fcomunica- 
ti , e lì  folle  contro  di  loro  fatta  pubblicare  la  Crociata, 
come  contro  a' nemici  di  S.  Chiefa.  Morirono  Ottone, 
ed  Urbano  amendue  in  quelio  anno . Per  la  morte  del 
primo  riimfe  fnervaro  il  partito  de’fuoi  feguaci;e  per  la 
morte  dell’atro,  eletto  a fucceffore  Pietro  Tommacello 
Napoletano  r che  prelc  il  nome  di  Bonifacio  IX.  , cam- 
biarono in  parte  le  cofe  di  afpetto.  Luigi  II.  d’Angiò,  - i 

aveva  fatto  laperc  in  nome  dei  Re  di  Francia,  e fuo , ,v  . [ 
di  volere  pretto  poffare  in  Italia  in  ’perfona  con  nuovo 
efercito  per  la  ricuperazione  del  Regno  di  Napoli , ed  ave- 
va ricercati  i Potentati  d’Italia  diparto,  e di  ajuto  , pre- 
gando , chi  non  l’ averte  voluto  ajutare  , che  fe  ne  folle 
llato  nella  neutralità,  e allegando,  che  quei  Regno  era  do- 
vuto a lui  per  fuccefitone  del  Padre , legittimamente  adot- 
tato da  Giovanna.  Fu  ricevuto  fubitamente  in  Napoli  il 
meffo  di  Luigi , e lì  videro  prello  comparire  cinque  Ga- 

' leej 

(i)  Le  due  date . fembrano  di  miglior  credito,  perchè  provenienti  da  Scrit- 
tor  e conten-roraneo ; che  l’ altre  de’  t8-  Ottobre,  e de’  a-  Novembre  rappor- 
• te  dal  Platina,  dall’ Ammirato,  e dal  Raioaldi  meno  vietai  al  fatto» 
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Pont.  A 1.  in  Ar- 
ti. Civ.Ttrem.  ep. 
MutJ.  metti,  di  To- 
tem. tmf.  Diel.  3> 
p 88.  i.  fO. 
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Ice  , che  coll’  intelligenza  di  chi  in  Napoli  teneva  la  par- 
te di  lui  prefero  in  un  fubito  due  delle  tre  Galee , che 
la  Regina  teneva  in  quel  Porto,  per  dare  fuggezione  alla 
Città.  Anche  l’Antipapa  Clemente  aveva  data  licenza, 
e facoltà  a tutti  i Parteggiani  di  Luigi  di  prendere  dal- 
le Chiefe  i vali  d’  oro  , e d’ argento  per  far  danari . In 
tale  difunione  , e difiordine  dello  Stato , il  Papa  Bonifa- 
cio che  apprefe  tanti  apparati  di  guerra',  annullò  tutto  il 
fatto  da  Urbano  fuo  predeceflbre  contro  al  Re  Carlo , e 
dichiarò  legittimo  fucccifore  Ladislao  il  figlio,  e lo  in- 
veiti del  Regno,  deputato  a Gaeta,  perchè  lo  coronaflc, 
il  Cardinale  Acciajoli  Angelo  giuniore. 

Il  Re  Ladislao,  e la  madre  Margherita  profeguiva- 
no  a cattivarfi  1’  Abate  , e i Cartelli  de’  Calfinenfi  . Quin- 
di a’  23.  di  Settembre  da  Gaeta  per  mano  di  Gentile  di 
Merolino  di  Sulmona  efentò  dal  pagamento  de’ palli  tutti 
i luoghi  della  Badia  in  Terra  di  Lavoro , e del  Contado 
di  Molife , Era  nella  Corte  di  Ladislao  anche  Antonino 
di  Penne,  in  ufficio  prelfo  del  Cancelliere. 

Fra  i Parteggiani  di  Luigi  II.  fù  Luigi  di  Savoja  , 
figlio  di  Filippo  Conte  di  Piemonte , A lui  quel  Re  con- 
cedette con  altri  luoghi  nel  Reame , il  Contado  d’  Alba 
ch’era  già  fiato  per  trattato  poi  fvanito  , accordato  al 
Padre  dal  Re  Carlo  U.  Durò  la  conceffione  quanto  la  for- 
tuna di  Luigi  II.  d’Angiò. 

Il  Papa  Bonifacio  IX.  a 19.  Decembre  direfle  un 
fuo  Breve  agli  uomini  della  Città  di  Teramo  , ch’egli 
denominò  Terra  della  Diocefi  Aprutina , forfè  perchè  con 
quel  nome  fi  intendevano  le  Città;  0 forfè  perchè  l’elten- 
fore  del  Breve  non  usò  tutta  l’efattezza  nella  direzione. 
Difle  con  quello  , come  appena  divenuto  Papa  ; s’  era  ri- 
volto a confiderare  le  calamità  del  Reame  della  Sicilia  di 
qua  dal  Faro,  nel  quale  erano  nati  ed  efib,  e i fuoi  pro- 
genitori , a fine  di  reintegrare  , e riunire  le  parti  dan- 
nofamente  difgiunte  , e di  richiamare  la  defiderata  pri- 
miera 


Alierà  tranquillità  : Avere  perciò  fatto  invertire  , o coro- 
nare del  Reame  paterno  Ladislao  Principe  benemerito  per 
le  virtù,  e per  fuccetlioni . Date  poi  varie  lodi  alla  Re- 
gina madre  , ed  a Giovanna  forella  di  lui  , efortò  gli 
uomini  di  Teraipo  ad  accettare  , ed  a riconofcere  elfo 
Ladislao  per  loro  Re,  e Sovrano.  Verifimilmente  il  Bre-  s™.  tx. 
ve  fu  enciclico  per  varie  Città.  Infatti  ne  indirizzò  al-  J^'/rVw * 
tro  a’  di  Decembre  all*  Univerfità  della  Città  di  Sul-  'J*»-  * \\ 

mona  della  Diocefi  Valvenfe.  delio  Iteflo  tenore  , efaggej 
rando  i meriti  degli  Antenati  di  Ladislao,  l’indole,  e 
1’  afpetto  di  lui’,  che  promettevano  cofe  grandi:  onde  «• -i.imjim.fi ’»»*.' 
l’aveva  fublimato  in  Re , e lo  avrebbe  coronato  fra  poco. 

Ingiunfc  per  tanto  a quei  Cittadini , che  ne  dcllero  gra- 
zie a Dio,  lo  veneraflero  , e non  perdonaflero  a fatiche, 
per  dimoltrare  la  fedeltà  loro  , come  pure  alla  Regina 
Margherita  di  lui  madre  , tutrice , e balia,  ed  a Gio- 
Tanna  di  lui  forella . -> 


f XII. 


Di  Ladislao , e di  Luigi  11. , invefliti  del  Regno , uno  dal 
Papa  Bonifacio,  c l’  al  irò  dall'  Antipapa  Clemente. 


An.  di  Cri.  1390. 


IL  Pontefice  Bonifacio  IX  , annullando  la 

di  Urbano  VI.  contra  Re  Carlo  di  Durazzo  , inveiti 
Ladislao  del  Regno  paterno  per  mezzo  d’ Angelo  Acciajò- 
e 


fcomunica  T.^irr  ir  N!« 

Hi».  Schifi» 


li  Cardinale  , e lo  fece  coronare 
gio  . Prelà  appena  la  corona  , 


Crirt.  del 
Ret*.  c*p.  52.  ». 
uff. 

Rainr)  Ann.  d.  Re~ 
Un  sp  Mne  R*r. 
ft  St  r T.1J.  f 2 2*. 
C itili . An  Afte. 
Iti.  5.  p j9  b. 


in  Gaeta  a’  ap.  di  Mag- 

D._  . _rr — r , egli  fposò  una  figliuola 

di  Manfredi  di  Chiaromonte  con  gran  dote  di  danaro,  e 
di  gioje  , che  a lui  furono  di  molto  profitto  per  la  guer- 
ra imminente.  Era  ftato  fiotto  il  Regno  di  Carlo  III.  Mae- 
itro  Giultiziere  Ruggieri  Accrocciamuro . 

Dall’  Antipapa  Clemente  , rifapute  le  difpofizioni  di  Citili  Ann. 
Bonifacio  IX.,  per  rendere  la  pariglia,  fu  coronato  .del  ,-s‘ ,‘s*- 
Tom.  III.  O Re- 


Tnpp.  O'if.  Triti* 
l.  c.  Itl.i-  7»  n 1 6. 


Ai*. 
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Regno  di  Napoli  Luigi  II,  Duca  d’  Angiò  , ad  ifbmza  del 
* Re  di  Francia. 

Bh»t.  Airt,  ijr  Luigi  Duca  , venuto  a contraffare  il  Regno  a Ladif- 
?Udi  u-  lao  , portò  leco-,  fra  militari,  Luigi  figliuol  di  Filippo 
r//  d*  Savoja  , Conte  del  Piemonte,  e ne  gratificò  i fervigj 

J4i.  « o tm  coj,a  conceflìouc  de’ Contadi  di  Celano  , di  Manoppello,  di 
S.  Flaviano  , d’  Albi;  della  Città  d’  Ortona  , di  Civita  S. 
Angelo,  Pefcara , c delle  Terre  di  Francavilla  , Bucchia- 
nico  , e Pianella  in  Abruzzi;  concedendo  ancora  a lui  i 
primi  polii  nell’  ingrefl’o  fatto  in  Napoli  nell’  Agollo  . 
intir  r.  jiftnf.p.  Lo  fece  di  più  Viceré  delle  due  Próvincic , e Terre 
otr*  JniuA'ctfd.  della  Montagna  d’  Abruzzo , e della  Città  dell’  Aquila , luo 
j.n  Contado,  e diliretto,  nella  qual  dignità  era  nel  t39i. 

Con  grande  armata  per  mare,  e con  grolio  marcito 
tiriti.  An.  jfu.  per  terra  Luigi  IL,  ch’era  a zo.  di  Luglio  in  Marfiglia, 
sbarcò  a’  14.  d’  Agofìo  in  Napoli  . Senza  contradizione  , 
ebbe  in  fuo  potere  quella  Città  colle  Fortezze,  ancorché 
alcuni  Baroni  preflaflero  ubbidienza  a Ladislao  , e non  a lui. 
piurti.Ntpoi-  13S9.  Renduta  Napoli  alle  armi  di  Luigi  ne’  20.  d’ Ottobre 
iorfo.  ».  T *'  * andarono  in  Napoli  a giurarli  omaggio  Ramondaccio  Cai* 
R‘/"'  dora  , Oliviero  Taglierò,  ed  altri  Baroni  d’Abruzzo. 

$.  XIII.  . 1’ 

Di  Cecco  del  Cozzo  , detto  del  Borgo  , Marchefe 
di  Pefcara  . 

’T  • * t*  . \ 

An.  di  Cri.  1391. 

furtrin.  Nd.  jì  T A Regina  Margherita  chiamò  a parlamento  in  Gaeta 
or#//7*'.  iw  L<  tutti  i Baroni  di  fuo  partito  . Vi  furono  il  Conte 
r'ì.'it.  p.  1^0.  i.  di  Loreto,  Gentile  d’ Acquaviva,  Luigi,  e Giulio  di  Ca- 
jalrctrf.  co mp.  f poa  , Cecco  del  Cozzo  del  Borgo  S.  Sepolcro  . Vi  manda- 
r té!' Pm' l'  rono  anche  le  Città  gli  Oratori , e Sindici  loro  a predare 
omaggio  ; e Città  Ducale  vi  fpedì  due  de’  fuoi  princip*11 

Cittadini . Si  deliberò  , che  effendo  Ladislao  ufeito  di  tu* 

tela? 
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tela,  Cecco  del  Cozzo,  detto  del  Borgo,  Viceré  di  lui  , 
alidade  contro  Venceslao  Sanfeverino , che  aveva  per  Lui- 
gi occupato  Montecorvino . Quella  terra  fi  diede  fponta- 
neamente  al  Vice-Re.  I Sanfeverini,  unite  le  genti  loro  , 
diedero  battaglia  nel  piano  di  Melfi,  e ruppero  l’eferci- 
to  di  Ladislao  , e fecero  prigioni  Francefco  d’  Aquino  Con- 
te di  Loreto,  Gentile  Acquaviva  Conte  di 5.  Valentino, 
ed  altri , i quali  a grandi  fomme  fi  dovettero  rifeattare. 

Cecco  del  Cozzo  , altramente  del  Borgo  , nella  mino- 
rità  di  Ladislao  fu  Viceré,  e tale  è fegnato  nel  1391.  d.  e. 

Egli  a’ ip.  di  Gennajo  1392.,  con  duemila  e fette-  *».  ». 

cento  cavalli  marciò , e prefe  Pontecorvino  per  forza  . Pro- 
feguì  nell’impiego  fino  a’  15.  di  Luglio  dell’anno  dedo, 
qualor  Ladislao  fi  pofe  a fronte  dell’  Eferclto  egli  ftelTo 
tin  Gaeta,  e Cecco,  nell’atto,  che  il  Re  fi  pofe  a caval- 
:lo,  difle:  Signore , eccovi  il  bajìonc , quale , come  Viceré 
di  V.  M. , ha  voluto  , che  io  tenga  fin  adcjfo : prego  Dio, 

- che  come"  ve  7 pongo  nella  mano  dejlra  , così  in  breve  ne 
poffa  parere  in  vqjìra  potejìa  tutti  i nemici  vojlri , e tutto 
•il  vojiro  Reame.  Pigliato  il  badone  dal  Re  partì  con  lui. 

O redò  poi  a lui  il  nome  di  Viceré,  0 n’ebbe  firn- '*• 

, piego  in  ‘afienza  di  Ladislao  , edendo  fcritto  , che  nel 
Marzo  1394;  partito  il  Re,  partito  il  Campo,  in  Gae- 
ta non  rimale  , che  Cecco  del  Cozzo  Viceré,  il  qual’ era 
innamorato  della  figlia  di  Petrillo  , che  fù  poi  moglie 
a’  Orlandino . 

Nel  1400  , con  dugento  cavalli  fù  adediato  dagli  '*•  *• ,us- c- 
Angioini  in  Averfa  , e mantenne  la  Città.  , 

Nell’anno  detto  egli  fu  creato  Viceré  d’  Abruzzi  ; e '*•  ***«7i- *• 

• in  quefio  impiego  morì  . Scrivendo  1’ Autor  de’ Diurna-  ' * 

li  : Nel  1409.  morì  Cecco  del  Cozzo , Matchefe  di  Pefca- 
ra,  e Conte  di  Montodorisj , che  fù  Viceré  di  tutto  Abruz- 
zo dieci  anni.  Codui  fece  fare  ìa  Cittadella,  e la  Torro 
di  mezzo  la  piazza  , e fu  favio  uomo , e per  fue  tdrrù.  ' 

- <■  r 0-2  - -*  . affai  ^ 
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Rrr!*ft.  tTm afl*i  caro  al  Re  ruo;  che  di  lui  per  lo  più  fi  avvalfc  ile* 
:oj.  £.  Configli , come  d’  uomo  d’  eloquenza , e di  mente . 

§.  XIV.  ^ . 

i.  Di  Ladislao  , e de  fuoi  Capitani. 

An.  di'Cri.  1591. 

LUigi  d’  Angiò  richiamato  con  grande  Manta  in  Pro- 
venza , lafciate  le  fortezze  di  Napoli  ben  guarda- 
te eia  gagliardi  prelìdj  de’ fuoi  Nazionali  , (e  ne  partì  a 
quella  volta.  Allora  ripigliarono  vigore  le  co(e  di  Ladif- 
lao  : onde  egli  ridutte  in  breve  tempo  gran  parte  del 
Reame  alla  fua  ubbidienza;  e fatto  gran  Conteltabile  Al- 
berico di  Barbiano,  per  opera  di  cottui  , uomo  dei  pii 
valorofi  di  quel  tempo  , lìrinfe  Napoli  a fegno  , che  in. 
pochi  giorni  venne  alla  fua  divozione,  e quindi  i Popo- 
li del’ e altre  Città,  l’uno  a gara  dell* altro,  gli  andaro- 
no a giurare  fedeltà,  c omaggio. 

Il  Re  Ladislao,  ch’era  in  Gaeta  a 15.  Marzo,  fe- 
ce rattegna  di  fue  genti  nella  pianura  di  Seda . Erano 
fra  i Signori  Francefco  d’  Aquino , Gentile  Acquaviva  , 
che  fi  erano  a molto  prezzo  rifeattati  dalla  prigionia  , e 
Cecco  del  Borgo  Viceré.  Di  là  pattato  a Gaeta,  ivi  Cec- 
co raffegnò  il  battone . Era  Ladislao  già  nell’  anno  di- 
claffettefimo  di  fua  età. 

Aveva  egli  già  donato  a Napolione  Ortìni  la  Terra 
di  Pcfcara  , ma  in  quella  occafione  la  donò  "a  Francefco, 
detto  Cecco  del  Borgo  , e gli  conferì  la  dignità  di  Mar- 
chefe  fopra  di  etto , titolo  , che  fù  il  primo  ad  elfere  po- 
llo in  ufo  nel  Reame  . 

A’  15.  di  Luglio  radunò  in  Gaeta  tutto  l’efercito 
per  marciar  verfo  Abruzzo,  e fpecialmente  all’  Aquila  , 
allora  del  Re  Luigi  II.,  nella  quale  fe  ne  {lava  Viceré 
d’Abruzzi,  e Capitano  della  Città,  e Contado  Luigi  di 

Sa. 
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Savoja  , e le  ne  ferbano  atti  da  lui  fpediti  a’  22. , c 25.. 
di  Gennajo.  Aveva  Ladslao  quelli  Capitani:  11  Crnte 
Alberico  gran  Contefiabile  , Cecco  del  Cozzo  Viceré  , il 
Marchcfe  nipote  tei  Papa,  il  Conte  di  Loreto,  il  Conte 
di  Mirabbelo , c ’l  figlio,  Co  ella  Gajetano  , e Criftofo- 
ro  , Gorello,  e Malizia  Caraffa  fratelli,  A amano  Torna- 
celo, Ptancefio  di  Catania,  c ’l  fratello  Ónofrio  Pefce  , 

Gentile  di  S.  Valentino  , Caf  cavallo  , Paf.juarello  , ed 
altri . Erano  in  tutti  tremila  , e feicento  cavalli  di  buo- 
na gente.  A quella  andata  acquiltò  l’Aquila,  eia  mag-  d,v«.  N,f.  <v. 
gior  patte  del  Contado,  traendo  gli  Aquilani  al  luo  par-  ,Jf*. 

t to  . Vi  lalciò  Capitano  il  nobil  uomo  Bofone  Ungtiero  **:  f ?*•*  _ 

de’  Raffaeili  di-  Gubbio  Milite  , e luo  ben  affetto,  cui  .» 

poi  dipens'o  il  Sindicato  (;).  Pare,  ch’egli  dovelTe  la-  **  M’  4l“‘  '* 
iciare  , per  eller  fiato  chiamato  all’Uffizio  di  Podeftà  f«.«.  i. 

• t F m.  di  Bob  >•-  ** 

in  Pila  . G*n.  c.  io.  $.  ti. 

Diede  Ladislio  per  Capitano  di  Giuftizia  all’  Aquila  ** _ ^t”sg^'T‘ 
pe ’l  rello  del  corrente  , e pe  ’l  fegumte  anno  , Pietro  •• 

Ricci  di  Lanciano,  fatto  da  lui  Signore  di  Buccino,  e di  20  • 1.  t rii  ‘pf* 

al  ri  Calìelli , già  di  Luigi  di  Calabria  , e d’altri  ribelli; 
e decorato  dell’abito  militare  , e famigliare  di  quel  Re. 

Ladislao,  dall’Aquila  marciò  contra  Nicc>!ò  Orlino  uT. 

Conte  di  Manoppe  lo  (2)  , che  fi  teneva  per  Luigi  11..^^**^ 

E benché  fi  sforzalie  a farg’i  relìftenza  , lo  efpugnò  , e JOT»  Ziosy' 
mandò  prigione  a Gaeta.  Non  andò  lontana  la  morte  di  iv«r,k*  Etcì,  t- 
quel  potente,  c magnifico  Signore  , giacché  fu  fegnata 
a’  9.  di  Giugno  . Quindi  lafciate  ben  ordinate  le  cofe  di 
quella  Provincia  , ritornò  in  Terra  di  Lavoro  , e venne 
a Capoa . 

Mentre  Ladislao  era  in  Capoa,  Rcftaino  Cantelmo,  r~n*, 

• c Gian-  À 

I,).  tp.  Rimi  Afe- 
Hum.  Ai  p.  i 1,4. 

* — * Crifp.  Oriniti?  A- 

<0  11  Haffonio  fi  (cordò  della  data;  ma,  elfendo  morto  il  Bofone  circa  f«  • Fam.  T.  a. 
il  1395.»  rcn  pare,  che  fi  pofla  ridorre  ad  altro  anno,  che  a quello.  p.  *<• 

*;  Comitati  Ahnpel.g.  il  difle  l orenlo  Bonincontri  Samniatefe,  Court 
Ji  A7, «infoi!  l' autor  de’ Diurnali  Napolitano.  11  nome  di  Niccolò  Oifini  de- 
cìde per  Manoppello» 
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c Giampaolo  de’  Camponefchi  Conte  di  Montorio , anda- 
rono a’ lervigj  di  lui  con  quattrocento  cavalli;  Il  Re  ne 
gradì  affai  il  buon  volere . 


Csnf  St.  del  Rren. 
1.6.  p.  153. 


An.  di  Cri.  1393. 
andato  a Roma  per 


ifiringere 


IL  Re  Ladislao 

lega  col  Papa  , lafciò  in  Gatta  Cecco  del  Borgo 
cerè  , che  gli  affoldò  una  Galea  de'  Genovéfi . 


nuova 
Vi- 


An.  di  Cri.  1394- 


tirili,  Ann.  Aju. 
Uh.  6.  p.  jj.  b. 


'tirili.  Ann.  Aqu, 

i.t.  , 


MOrì  1’  Antipapa  Clemente  in  Avignone . All’  awi- 
fo  però  , che  fe  ne  diede  nell’  Aquila , fi  fece  pre- 
tto fopravvenire  1’  altro  , che  i Cardinali  della  fua  ubbi- 
dienza avevano  creato  per  fuccelTore  di  quel  Papato  Pie- 
tro de  Luna  Spagnuolo , che  prefe  il  nome  di,  Benedet- 
to XIII. 

An.  di  Cri.  1395.' 

FLurtuava  frequentemente  lo  fiato  del  Regno  per  i 
motivi  delle  armi  , ed  inviluppavano  le  dilcordie 
Civili.  I Camponefchi",  per  tornare  in  Patria  , avevano 
provato  a prendere  il  partito  Guelfo , nè  erano  riufeiti 
col  Gibellino  : e prefentemente , che  il  Guelfo  ritornava, 
non  fi  potevano  avvalere  nè  dell’uno,  nè  nell’altro. 

Dipi,  r ujùi.  Era  il  Re  Ladislao  a’  io.  di  Luglio  in  Sulmona  , ed 
aveva  con  sè  il  Maeftro  Razionale  della  fua  Gran  Corre 
1.  Pfoihm^.  ij,j.  Gentile  de’  Merolini  Luogotenente  del  gran  Protonotario. 
l°a.  9.  * Cui.  W*  A ve  va  lafciata  in  Gaeta  la  Regina  Margherita  fua  Ma- 
r!ri.  ‘L/ti ‘ti fu*,  dre , e fua  Vicaria  nel  Regno  , che  ordinò  a favore  delle 
/.  Terre  di  Montecafino  la  continuazione  della  percezione 

de’  proventi  in  quello  Stato  , in  cui  erano  dal  tempo  del- 
d,  cZ‘:  la  partenza  del  figlio,  per  Abruzzo.  ; 

c» r.  a.  1395.  vf.  Il  Capitano  di  Ladislao  , dopo  d’  aver  pollo  campo 
Juti!”.div.Réui.  all’Aquila,  la  prefe  per  accordo  (1). 

Ruini.  Ann. dì N.p.  * An. 

•p.  Mar.  R ir.  il.  * ’ - — 1 ■ — 

Scr.T.tj.  t.  ii|.  (|)  j]  R4in,0  riduce  la  lefa  al  1 396.,  e crede  allora  ordinata  la  Citta- 


r.^ju  1395. 


della.  Gli  Scrittoti  Patri  meglio  riducono  il  primo  al  1595. 
al  1401. 


e’i  fecondo 
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An.  di  Cri.  1598. 

~*>"E.cero  tregua  fra  loro  Giacomo  Stendardo,  e Giaco*  Liner.  Heur.  The- 
* mo  , e Berlingiero  Cantelmi  condottieri  di  genti  dar* 
i nel  Re  Ladisao.  Avevano  le  genti  de’ Cantelmi  fatte  *««/»•?■ r>  ;p- 
aie  prede  tin  da  quando  lo  Stendardo,  dall’anno  fcor-  dìfs^f.%7. 

, era  tornato  in  grazia  del  Re , e ne  promifero  la  re- 
ituzione  . Diede  cosi  motivo  eflo  Stendardo  ai  Cantel- 
li di  venire  alia  fedeltà  di  Ladislao  , come  lo  diede  a 
ìiacomo  Orlino  Conte  di  Tagliacozzo.  L’opera  fi  ami- 
»ui  al  Papa  Bonifacio  IX.  ».  37. 

Mentre  che  Guillelmo  Carbone  era  in  viaggio  per  la  u**.  u.  s.  t.  t. 
Corte  Romana  , da  Landolfo  di  Colonna  fu  prefo  , fpo-  T'"‘  ",47, 
gliato , e meilo  in  ofcura  prigione.  Il  Papa  Bonifacio  IX. 

Sdegnato  della  violenza,  fcomunicò  Landolfo,  e lo  tenne 
innodato,  fino  a che  rilafciò  Guillelmo  , egli  refìituì  quan- 
to a lui  aveva  tolto.  Moftrò  in  quella  occafìone  Guillel- 
xno  la  fua  manfuetudine , e la  fua'pifctà,  giacché  liberato, 
impetrò  perdono  dal  Papa  , e al  fuo  perfccutore . 


• • $.  XV. 

i Delle  Decime  impofte  da  Bonifacio  Papa  fui  Clero . 

E della  Compagnia  de'  Bianchi . 

An.  di  Cr.  1399.  . t - 

LO  Scifma  aflbggettava  il  Papa  a gravi  difpendj , e fi 

rinnovarono  le  decime  da’  Cleri . Nel  primo  di  Fe-  Uni. 
brajo  Egli  ne  impofe  una,  in  cui  non  fece  efenti , che  i oitìT 
Cardinali , i quali  faticavano  con  lui  ne’ configli;  i Cava- c*  dd.  j, 
litri  Teutonici,  e limili,  che  militavano  per  foftenere  il  "'**•  Jt*" 
fuo  partito  . Nè  (labi  ì i termini  alle  Felle  dell’  Aflunzio- 
ne  della  Vergine  in  quell’anno,  e della  Purificazione  del 
feguente . Prefcrilfe  d’  oflervare  le  tafle  , dove  foflero  , e 
dove  nò  le  cmfuctudini  delle  Diocefi.  L’efazione  in  mo- 
neta c!d  Rcgm.  Vietò  per  efla  l’alienazione  degli  orna- 
menti, 0 de’ libri  delle  Chicfe  : e quanto  alle  povere , ordi- 
nò 
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nò  di  non  efigere  pone  per  qualche  dilazione  , oltre  a* 
termini  ; di  far  corrifpondere  il  pefo  alle  facoltà  , e di  noa 
aftringere  quelle,  che  realmente  non  potettero  nulla. 
o/Vfì Accordò  anche  una  decima  Papale  tulle  rendite  Ec- 
,0. m jtà. Ep  Àqu'.  clefiaftiche  al  Re  Ladislao.  Rilevò  nel  Breve  le  occupa- 
rJu  z‘oni  » che  davano  gli  Scifmatici  ; e le  fatiche,  e i difi- 

*/*•  pendj  , che  foffriva  quel  Re  per  ridurre  il  Reame  all* 

ubbidienza  di  etto  Bonifacio.  Per  follevare  dunque  l’era- 
rio Reale  efaufto  , impofe  quella  decima  per  un’anno, 
dalle  Calende  di  Gennajo  , nel  Regno  di  Sicilia  , e nella 
Terra  di  quà  dal  Faro.  Efcntò  i Cardinali  , e gli  Stati 
di  Niccolò  Orfini  Conte  di  Nola  , e di  Raimondo  figlio 
di  lui  , affittenti  col  configlio,  e colle  armi.  Cjmmifel’cfe- 
cuzione  a Mallo  Arcivefcovo  di  Confa  , e al  Vefcovo  di 
S.  Marco.  L’efecuzione  però  fi  pofpofe. 

Nel  Giugno,  Luigi  figlio  del  Duca  d’ Angiò , dall* 
Antipapa  già  coronati  di  Gerufalemme,  e di  Sicilia, 
c del  Ducato  di  Puglia  ; conobbe  di  non  fare  niun  pro- 
fitto colla  fua  lenta  guerra,  e,  abbandonato  da  tutti,  fe 
ne  partì  fcpra  d’ alcune  galee,  lafciata  nella  Puglia  qual- 
che fedizione  , la  quale  , partito  lui  , in  poco  tempo  fi 
elìinfe , e tutto  ritornò  all’  ub  dienza  di  Ladislao. 

Dal  Piemonte  per  Italia  avevano  prefo  a Icorrere  gran 
'genti  di  popolo  minuto,  veftite  di  lacchi,  e di  ptnnilini 
a^a^T  banchi  • Vennero  nell’Aquila  a’  12.  di  Settembre,  ed  en- 
*78.  trarono  con  in  mano  sferze,  ovvero  feoriadi  di  funi , bat- 

AH,md'”TL">jiì9p.  tendo  fe  Beffi,  e cantando  laudi,  ed  orazioni  di  Dio  , e 
/..jiii.  di  noftra  Donna,  proceffionalmente  , preceduti  dal  Cro- 

*<«  j*- ms<-  cenilo  inalberato,  e cercando  da  pertutto  di  metter  pa- 

tmfp.'iifiut.  P‘*'  ci  s e concordie.  Ne  fecero  in  effetto  affai  , e ne  feguì 
di  molto  bene  ; e fi  viddero  molte  riduzioni  a pentimen- 
ti . Durò  non  pertanto,  per  nequizia  de’  reprobi  , la  ptr- 
feveranza  meno  di  quello , che  durò  la  memoria  di  elfi  , 
conosciuti , e ridetti  col  folo  nome  di  bianchi.  Con  que- 
Jqu.  ad  Lhran.  NtO>  fio  li  denominarono  gli  altri  popoli  d’Italia,  che  dillero 

i Beri.  mot.  I».  Oli-  > 

ftltrm,  FI.  iotemp.  . W 


A»,  iti  Néri.  pr. 
* Hit..  Mori.  Aqu.  I, 
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la  lor  peregrinazione  maravigliofa  dalle  Alpi  , fin' agli  p de «n* 

eftremi  d’Italia  per  tre  meli.  Infatti,  non  lenza  (lupo-  /,59t“. 
re , fi  vedevano  in  quelle  velli  talari  uomini , e donne  , /r‘l^nr'^ 

ciccioli,  e grandi  proceffìonalmente  a due,  a due  anda . m»t  a*ù.  u t. t. 
re  di  terra  in  terra  , cantando  in  latino,  o in  volgare  , ehm  4*4^ 
come  ciafcuno  meglio  fapeva  ; durare  circa  dieci  giorni  f •**•**■ 
per  luogo,  digiunare  divocamente,  e molti  anche  in  pa- 
ne, ed  acqua  . E benché  le  Terre  , dove  giungevano, 
follerò  1’  una  nemica  all'  altra  ; pure  nondimeno  in  quell'  - 

atto  fi  ricevevano  amorevolmente;  non  fi  fentivano  orni- ; 
cidj  , nè  fi  vedevano  armi , che  per  tutta  la  funzione  re- 
navano fofpefe  . Parvero  genti  venute  dal  Ciclo  a portare 
quella  pace  , che  con  tante  preghiere  imploravano  i po- 
poli da  Dio . Il  movimento  loro  fece  realmente  fopire  mol- 
ti odj  , ellinguerc  inimicizie  aliai,  che  l'embravauo  eter- 
ne , non  lolo  fra  privati  , ma  tra  fazioni  , e fazioni , e 
fra  terre,  e terre . Erano  frequentate  le  Gliele  dalle  gen- 
ti commoHe  a penitenza  , e che  correvano  in  folla  alle 
confeilioni  , e alle  comunioni . Le  comunità  facevano  a 
quei  Proceflìonanti  le  Ipefe  con  tal  carità  , ed  allegrezza, 
come  fe  riceveffero  figliuoli , c fratelli  . Quali  per  tre 
meli  non  fi  leppe  da  chi  avelie  avuto  principio  sì  fatta 
divozione,  e prefio  che  tutti  la  penfavano  nata  da  Dio  ; 
altri  elTcre  venuti  di  Spagna  , altri  di  Francia  , altri  di 
Scozia,  fenzachè  fe  ne  i’apetl'e  rendere  la  ragione.  I pri- 
mi , che  fi  vedeffero  in  numero  maggiore  , furono  di  com- 
pagnie di  Lucchelì  de’ due  felli,  che,  andati  a Firenze  in 
numero  di  tremila  , febbene  poco  amici  : furono  con  ca- 
rità ricevuti;  e molti  uomini  di  conto,  i quali  per  pri- 
ma fi  avevano  fatto  beffe  di  quella  Religione  , pure  ne 
prefero  l’abito,  e fu  notabile  il  concorfo  di  pedone  no- 
bili, illullri , edotte,  che  feguirono  quelle  genti.  Oltre 
alle  venute  nell’  Aquila  , molte  ne  concorfero  poi  dalla 
Sabina,  dai  Marfi  , e dal  contorno.  Giovò  a frenare  gli 
fceMerati  , ed  anche  i più  duri  fi  aliennero  per  qualche 
tempo  dal  mal  fare . 

Tom.  Ili  P Co- 
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Torf-  fi.  Fior.  ì |. 
Ammir.  / té 
Tbeod.  s Niem  de 
Scéifm.  I.  a.  t né. 
flenr.  Hijl.  Eccl. 
A 1400. 

Anon.  in  S siete tt. 
Puf. 
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Come  da’  contemporanei  Cronifli  dell’  Aquila  fi  dica- 
va gran  bene  di  quei  Bianchi;  covsì  dal  Fiorentino  Sac- 
chetti , che  fi  trovò  prefente  al  palleggio  per  quella  Cit- 
tà , e che  uomo  era  per  altro  poco  credulo  , e niente  fa- 
perfiiziofo  fi  parlò  anche,  bene  di  loro  , e fu  feguito  da 
S.  Antonino,  dal  Poggio,  dall’ Ammirato . Non  fi  dillì- 
mula  , che  Teodoro  di  Niem  contemporaneo  elTo  pure  , 
chiamò  quei  Bianchi  Pleudo  profeti , feduttori,  ed  illufo- 
ri  ; e cne  fu  feguitato  .dal  Fleury . Nè  giova  il  rifpon- 
dere , che  come  Teodoro  s’ ingannò  coll’  alTerire  le  Pro- 
cedìoni  de’ Bianchi  di  tredici  giorni,  quando  non  dura- 
vano, che  foli  nove;  cosi  egli  s’ingannaile  nel  retto;  op- 
pure il  fupporre , ch’egli  in  tanta  gran  moltitudine  im- 
puialfc  a tutti  qualche  pravo  fine  di  alcun  particolare . 
Meglio  fembra  diftinguere  più  a minuto  i tempi,  in  cui 
fcriilero  quei  Cronifti.  Niccolò,  e Franco  regittrano  il 
latto  a mezzo  dell’  imprefa  , e in  queft’  anno  : Teodoro 
Cortegiano  avveduto  la  fcrifle  in  Capitolo  a parte,  e 
quando  fu  finita  nel  1400.  Ora  fi  fa  da  lui , e da  altri, 
che  de’  Bianchi  il  calore  , dopo  i tre  meli  , cominciava 
a declinare:  quando  dalle  Alpi  di  Piemonte  un  Pretedi 
venerabile  afpetto  , del  medefimo  abito  veftito , con  nu- 
xnerofa  comitiva  di  uomini  , e di  donne  , che  lo  fegui- 
vano  coT  immagine  del  Crocefiflò  , fi  pofe  a girare,  cd 
in  qualunque  luogo  loro  fi  facelTe  notte  , tutti  albergava- 
no , e dormivano . Ma  , perciocché  il  Prete  diceva  , che 
quell’  immagine  del  Crocefiflb  piangeva  fpetto  pe’  peccati 
degli  uomini  ; venuto  a Viterbo  , e incamminato  verfo 
Roma  per  vifitare  , com’  ei  diceva  , i luoghi  Santi  : o 
che  in  lui  fi  fcuoprifle  qualche  nafeofa  frode,  o quale  al- 
tra ne  folle  la  cagione;  egli  dal  Papa  fu  fatto  mal  capi- 
tare , e la  fua  Compagnia  £è  ne  andò  via  difperfa  (1)  . 

An- 


«V.  1,„  lìiUit.  (0  Quelli  Bianchi  venuti  di  Piemonte,  fui  primo  comparir  in  Lombar- 
f-4-  di»,  lodavano  (calzi,  coperti  da  capo  a piedi,  o piuttoflo  involti  in  lenzuola 

tea»* 
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An.  di  Cri.  1400. 

Coll’anno  del  Giubileo  non  fu  difgiunta  la  pelle  , cù;u.  a »».  jia. 

dalla  quale  furono  contaminati  molti  luoghi  d’ Iti- 'utrtVLmp.  11. 4. 
lia  ; e in  Città  Ducale  ne  perirono  molti.  /.»./**. 

Pietro  Macedonio  fu  Governadore  di  Abruzzi , e Ra- 

pare coftituito  in  quell’ anno  dal  Re  Ladislao;  fe  non 
piuttofto  dal  1550.  li  LW'nS 

/.  a.  p.  21  j. 

$.  XVI. 

An.  di  Cri.  1401. 

Ritornato  già  Luigi  II.  in  Provenza  , Ladislao  ®",r( 

Amalfi  marciò  in  Abruzzi,  e in  breve  tempo  tut- Tsi/d.  ' 
to  riduiTe  alla  fua  divozione . SfTftfrfÈ 

L’  Efercito  Reale  , e feco  il  Re  Ladislao  fu  fopra  5-  *1  »•  «»• 

San  Pio  , e per  quanto  renò  il  territorio  danneggiato  , 
fu  dal  Re  ricompenfato  d’annua  mercede.  Entrò  il  R eN«.*'W.c«» 
Ladislao  nell’  Aquila  a’  22.  d’  Aprile  con  grande  Eferci-  aI"  ufr.&’gtl I 
to  di  genti  d’  armi , e di  pedoni  armati . A’  2.  di  Mag- 
gio  dichiarò  per  Diploma  fuo  famig’iare  Giorgio  Gian- 
notto  di  Città  di  Penne.  Stette  nell’Aquila  fin’ agli  11.  n^! 
di  Maggio , e quindi  partì  inverfo  Napoli . swf.cjTpt 

Ctmp.  dii  Ri$. 


$.  XVII. 


biacchi  ; tna  gli  altri  Italiani , che  poi  vi  fi  veftirono  , lo  fecero  più  commo- 
damente  , con  facchi,  o camici  bianchi,  fra  i quali  fu  un  Antonio  Maravi- 
glia di  Milano,  che  flava  Vicario  a Lodi,  e che  ne„  deferire  il  paleggio.  Lo 
t Scioglimento , ch’ebbe  la  Compagnia  in  Viterbo,  ha  molto  di  fomigliioza  - 
.con  quanto  avvenne  nel  Marzo  del  1340.  nella  Villa  Corrigifiorda  fui  Cre- Ctr.iv.F.j  p.ud.i. 
xnonefe  , dove  congregati  p ù di  diecimila  fra  uomini , e donne  di  varie  Cit- 
tì vicine;  fcalzi,  e poveri  fi  andavano  battendo  da  penitenti  ad  infinuazione 
«furia  giovane  riputata  Santa;  ma  finalmente , fatta  imprigionare  dal  Vefcovo 

di  Cremona,  t’era  trovata  Concubina  d’ un  perniciofo  Sacerdote  • 

♦ qui  manca  un  foglio  del  Corio  (dia,  1554. 
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Di  Antonuccio  Camponejchi , 

An.  di  Cri.  1403. 

c irin.  Ann.  a,u.  T L Re  Lad^ao  , per  le  difcordie  de’  Baroni  , e de* 
ini  Magnati  d’Ungheria,  fu  chiamato  alla  fucceffione  di 
Gmr.i  P,.  Kìvirr.  quel  Regno  , morta  appena  la  Regina  Maria.  Egli  •ci 
t 1.4.  andò,  e porto  con  se,  fra  Capitani  , Antonuccio  de 

* Ca  roponefch  i dell’Aquila,  che  già  aveva  prefo  a interte- 
nere  al  fuo  foldo  con  onorata  provifione . Se  lo  voleva 
così  affezionare , per  prevalerli  di  lui , e de’  fuoi  alle  oc- 
correnze , anche  perchè  ftefie  lontano  dalle  fazioni  della. 
r<’**  j,9‘>  - ^atr*a  (0*  Nè  lolamente  con  se  lo  condufle  , ma  por- 
” tando  con  se  la  forell^  Giovanna  fpofa  a Guillelmo  Du- 
ca d’  Auliria  , la  fece,  fra  gli  altri,  corteggiare  da  An- 
tonuccio Camponcfco- 

$.  XVIII.  • j 

Di  varie  cofe  fatte  da  Ladislao  e deir  elezione 
di  Papa  Innocenzio  VII. 


An.  di  Cri.  1404. 

Kor.  nttm.  ji Tn.  T L Re  Ladislao  , che  aveva  riacquisto  con  Napoli 
,o.,i.  qUa(j  tutto  il  Reame  , volle  accompagnare  Giovanna 
fua  Sella  infino  a Zara  : e di  là  mandò  in  compagnia 
di  lei  .infino  ad  Auliria  , oltre  a fettanta  Signori  Napo- 
let  ani,  fra  i quali  Andrea  Matteo  Acquaviva,  ch’era 
iellato  figlio  , ed  crede  di  Antonio  Conte  di  S.  Pavia- 
no , e che  da  elfo  Ladislao  aveva  ottenuto  il  titolo  di 
Duca  d’  Atri,  ad  interceflìone  di  Papa  Bonifacio  IX.; 
•detto  prima  Pietro  Tomacello  , e Zio  carnale  di  f»»a 

Nella 


moglie . 


CO  Anton  Frani-elco  Campooefchi  lo  dille  Viceré  col  comando  di  mille 
cavalli;  e ’l  .Riviera  diupiù  lo  ditte  Generale  in  quella  conquida,  con  troppa 
-eniafi , e con  implicane..  . , 
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Df/Vr/^.  J Cittì  di 

Cisrlént  meni-  del 
un.  1. 4.  e.  io.  p. 


-,  • Nella  mio  va  affenza  -del  Re,  Egli  lafciò  Tua  \ ica 
ria  nel  Regno  Maria  Regina  di  Cipri  fua  feconda  mo-  curi 
glie  , cui  diede , fra’  Configlieri , Genule  de  Merolnu  di  4„. 

Fu  creato  dal  Re  Capitano  di  Napoli  Francefco  Rie- 
cardo  d*  Ottona  , e dopo  il  ritorno  di  quello  , fu  fatto  *£'. 

Caltellano  perpetuo  del  Fortelizio  di  Termoli  coll  annua  r. , tr 

provilione  di  cinquanc’ onde  d’oro  , e colla  facoltà  di  ,”^T-  *•  c- *- 1- 
eleggere  in  ella  un  A ifeiTore  a fuo  beneplacito . Era  Fran- 
celco  Signor  di  Mofcufo  ; terra  la  quale  Litigava  con  al- 
cuni di  fune  la  , cui  erano  dati  conceduti  varj  beni  feu- 
dali nel  Terii  orio  di  effa.  Era  già  Antonuccio  Campo- 
jnefchi  Giulìiziere,  fe  al  Papa  Innocenzio  VII.  fi  riferifcC  «>c.r;/.  j. ny-ì 
una  Bolla,  in  cui  lì  fa  menzione  di  lui  come  tale.  jtf," Àiu” 

Ladislao  , con  pretelle  di  accompagnar  la  forella  al-  *;“£**/ 
le  nozze  del  Duca  di  Auftria,  pafsò  ia  Ifchiavonia  , e k.vÀt.  Giani. .* 
quivi,  ridotte  al  luo  dominio  più  terre,  lafciò  Viceré  m>-f" 

il  Signor  di  Barath  , ed  Antonuccio  dell’Aquila.  Si  vuo-  cmu.  a«».  Ai*- 
le  > che  a quell’ ultimo  Jafciafie  il  comando  di  mille  ca-  ’ t 
valli.  Ritrovò  ^Ladislao  in  Ungheria  mutate  le  volontà: 
onde  non  fece  effetto  la  fua  prefenza , e {cacciato , reftò 
al  poffeffo  del  Regno  Sigifmondo  vedovo  di  Maria.  Die- 
de da  parlare  quel  a condotta  del  Re  di  trattenere  An- 
tonuccio con  onorata  ptovifione  , parendo,  che  quell’aria 
di  favore  faceffe  accrefceie  riputazione  ai  Camponefchi., 
e colla  riputazione  f alterezza ^ p, la  licenza  del  vivere 
infoiente,  e di  elE,  e de’ loro  Cagliaci  , de’ quali  erano 
alcuni  anche  dentro  della  Città.  Si  diceva,  che  nel  tem- 
po paifato  i parziali  avevan  feguito  . fecondo  la  varietà 
delle  forti,  le  varie  fazioni;  che  i Camponefchi  fi  erano 
.accodati  alle  parti  Angioine  , e i Pretatti  a quelle  del 
Re. Carlo,  della  Regina  Margherita,  e di  Ladislao,  fe.r- 
, vendo  ciafcuno  alle  occafioni , e al  tempo  ; e che  ftnndo 
prefentemente , febberte  ritenuto  quali  per  pena  Antonuc- 
^io  predo  di  Ladulao,  ma  pure  impiegato,  o il  Re  non 

fc  uè 
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fe  ne  doveva  fidare , giacché  la  mira  di  lui , e de’  Cuoi  , 
era  di  rientrare,  e di  riacquiftare  dominio  nell'Aquila, 
e ne’  Feudi  paterni  , ed  avrebbe  abbracciato  perciò  an- 
che 1’ occatìone  del  partito  contrario;  o l’Aquila,  veden- 
do (limati  i Faziofi  , e la  Corte  indolente  , doveva  ftare 
nel  continuo  timore  di  forprefe  , e di  novità. 

Wntrhit.  Cm.  Morto  il  dì  i.  d’  Ottobre  Bonifacio  IX.  in  Roma  , 

Hm c rV  il  Popolo  prefe  Farmi,  domandando  libertà,  inlìeme  coi 

T.t.coU  517.  Colonnefi , e Sacelli,  e non  potendo  avere  il  Campido- 

glio tenuto  da’  Cardinali  , occuparono,  e fortificarono  S. 
Maria  d’ Araceli.  A favore  de’ Cardinali  fopravvennero 
in  Roma  gli  Orfini  ccn  molta  gente.  Vi  furono  deile 
occafioni  ; ma  non  prevalfc  niun  partito  , e ciafcuno  re- 
ità eguale.  A’  13.  di  Ottobre  fi  chiufero  i Cardinali  in 
conclave , e prima  d’  ogn’  altro  paflo  , ciafcuno  di  loro 
giurò  a tutti  gli  altri , che  chiunque  di  elE  , fatto  Pa- 
pa , farebbe  il  poffibile , perchè  fi  toglieifc  via  lo  Scifma. 
Dopo  molte  pratiche,  a’  17.  di  quel  Mcfe  , nella  matti- 
It'ri  na  ’ re^°  ctàtto  Per  nuovo  Papa  il  Cardinale  Arcivefco- 
. t.  vo  g0]0gna  Cofmb  (t)  Mcliorati  di  Sulmona  , detto 
in"”»*  Cardinale  di  Bologna  , e già  vecchio . Prefe  il  nome 

jiéint»  jnn  d Kt-  d’ Innocenzio  VII..  Accettò  la  condizione  di  cooperare  3 
Ì”‘.  Ti™ur'‘  T' togliere  lo  Scifma;  il  che  da  lui  era  (fato  prima  dell* 
?»coU.  f\Cr '“/'elezione  giurato.  Era  temuto  allora  Ladislao  , tornato 
T*.fl  d'Tf  f 6^  Ungheria  : quando  avendo  udita  la  morte  di  Boni- 
tr.  de  Votati  P.  j.  facio , con  tutta  diligenza  accortoli  a Roma  con  un  Corpo 
%n.CD"”xLp. 78.  di  milizie,  avendo  in  mira  di  far  eleggere  un  Pontefice 
zp.ui,eui».de/ii-z  sè  benevole,  ed  amico:  ma  giunto  appena  ritrovò  ef- 
o&  uo4 ci-  fere  flato  eletto  Innocenzio  in  Sommo  Pontefice:  ondeco- 
l°ri  ^ ^ua  venuta  col  pretefto  di  congratularli  in  perfo- 
I*- 1-  J4.  na  col  nuovo  Pontefice  Eletto,  e di  aver  condotte  le  fue 
truppe  in  favor  della  Chiefa , affinchè  i Cardinali  fefle- 

ro 

■■  ■ ■ - ■ - mmrnkmmm  ■■■■!■  ■ ■ ■ ■ ^ ■ • — — imm,  ■ 

(1)  I Foreftieri  non  hanvo  bene  fcritto  il  foo  nome:  Cofmamtm  Io  dille 
Bonincontri  : Berni,  da  Salmoni. 
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ro  in-  libertà  di  fare  la  detta  elezione . Sembrava  al  nuo- 
vo, Pontefice  oncrta  la  cagione;  ma  Ladislao  era  andato 
colà  , con  pender  di  trarre  a fc  i Romani;  e ciò  ten- 
tando occultamente  , aveva  fatto  sì,  che  i!  Papa,  prefo 
di  loro  foipecto  , p/irtifle  da  Roma;  che  i Romani  pren- 
deiier  la  cura  della  Città,  e che  fue  fodero  l’ elezioni  de’  GrfiuU.9ftrv.CrU 
Senatori  , e la  mole  d’  Adriano , o da  il  Cartello  di  S. 

Angelo.  Correvano  i tempi  aliai  turbati  per  la  Sede  Apo-  Jt“  f" 

fiolica  , molto  indebolita  per  rifpetto  dello  Scifrna , c per 
l’Italia  quali  tutta  travagliata.  Erano  morti  1’ Impera- 
dore  Venceslao  , cui  era  lucceduto  Roberto  di  Baviera  , 
e Galeazzo  Vifconti  in  Milano.  Mancato  quell’  ultimo 
fi  erano  più  inalprite  le  turbazioni , fe  dalie  diicordic  in- 
vecchiate di  tanti  anni  nelle  Città  di  Lombardia  , e di 
Romagna  fi  iulcitarono  tanti  tiranni  , e sì  fattamente 
prevall'e  V iniquità , che  pochi  erano  i luoghi  non  oppref- 
fi  da  fediziofi  . Ladislao  in  tali  infrangenti  , Principe  di 
fua  natura  avido  di  gloria  , e di  Signoria  , ftimò  venuta 
l’opportunità  d’aggrandire  il  fuo  Regno  , veduto  , che 
il  popolo  Romano  fi  ritrovava  divifo.  Era  fuo  difegno, 
che  da  quel  o folle  fatto  Govemadore  di  Roma  . Aveva 
fop.-a  di  ciò  per  innanzi  tenuto  rtretto  maneggio  con  \ 

molti  Baroni,  e Nobili  Romani.  Ma  non  ellendo  riufei- 
to  , difiimulò  ; e fingendo  infermità,  colorì  quella  feufa, 
c 1’  altra  di  far  riverenza  al  nuovo  Papa  , col  domanda- 
re alcune  grazie  , fra  le  quali  ottenne  di  prefedere  alla 
Campagna  di  Roma  , ,e  ad  Afcoli  ne'la  Marca.  A’ ai 
d’  Occobre  Ladislao  , da  S.  Giovanni  in  Laterano , andò  r.»4.  t.79i. 
a ri  federe  al  Palazzo,  di  S.  Pietro  in  Vaticano  fiotto  bal- 
dacchino fatto  dal  Papa  Tnnocenzio-  VII. , per  ordine  del 
quale,  a’  27. , il  Camerlingo  Ponteficio  ralfiegnò  in  Cam-  .-4 

pidoglio  1’  ufficio  in  mano  del  Conte  di  Troja  del  a Cor-  *• 
te  di  Ladislao  , e da  elTo*fu  nel  dì  feguente  radegmtu 
al  popolo  Rimano.  Partito  Ladislao  per  Napoli  a’ 5.  di 
Novembre,  agli  ri.  fu  coronato  Innocenzio  VII.  in  capo  *•  7»i* 

delle 
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delle  (cale  di  S.  Pietro  , e poi  in  cavalcata  andò  a 'S. 
Giovanni  feortato  dagli  Oriini  , c da’  Colonna,  e dal 
Conte  di  Troja  , e da  molti  Baroni  , e dal  Popolo  con. 
onor  grande.  Tornò  la  fera  a'  fuo  Palazzo  di  S.  Fietro. 
Giannello  fratello  del  morto  Papa  fu  corretto  a dare  ai 
Romani  le  chiavi  della  Città,  e dei  Calvelli , e fortezze 
del  Contado,  e l’altro  Fratello  a far  lo  lidio  di  tutte 
le  Terre  della  Marca  , nelle  quali  il  nuovo  Papa  mife 
nuovi  Vicarj , togliendo  i Napoletani , -della  Signoria  do* 
quali  fi  lagnavano  i Paefani  per  le  elìorfioni . 

Tnfltt.  ìnform  Fr.  L’elezione  d’  Innocenzio  rallegrò  i Domenicani  di  Ve- 
nezia,  Culla  fperanza  di  fpedire  facilmente  l’affare  del 
X‘  r Terz’  Ordine  loro,  e fenza  vizio  di  Simonia.  Fra  fiato 
in  Venezia  Giovanni  de’  Fofchi  di  Bologna  , Segretario 
di  Bonifacio  IX. , e partito  fubito  per  efercitare  la  fletta 
Kpìj}.  H.  f.-jv.io.  carica  co!  nuovo  Papa.  A lui  fecero  i Domenicani  feri» 
vere  da  Giovanni  Caftiglioni  Milanefc  Vefiovodi  Vicen- 
za, da  Francefco  de’ Pavoni  Vefcovo  di  Cherona  in  Cre- 
ta , da  Francefco  Bembo  Vefcovo  Gabellano.  Era  in  Bo- 
logna , e dimorava  nel  Convento  de’  D menicani  Giovan- 
ni Meliorati  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e Nipote  del  Pa- 
C"ct;  st.  Ptiign.1.  pa  , perciocché  tìglio  di  Niccolò  fratello  di  eflo  Papa  , ed 
fp.  /lpr.  »it.  era  ben’  affetto  all’  ordine  , e divoto  del'a  B Caterina  da 
Siena  ; onde  fi  fecero  a lui  pervenire  nel  Novembre  let- 
tere di  raccomandazione  dell’  affare  fcritte  dal  Priore  , t 
da  altri  Re!igiofi  di  Venezia,  e da  Azzo  Trivifano . Cosi 
pure  altre  ad  Angelo  Corraro  Patriarca  titolare  di  Coftan- 
tinopoli , intrinfeco  del  Papa  in  Roma  . Reitava  , che  fi- 
nittero  alcune  gravi  occupazioni  del  Papa  , cui  fcriffe  per- 
ciò Emmanuele  Crifb'.ora  Coftantinopolitano , e celebre  ri- 
ttoratore  delle  Greche  lettere  in  Italia,  eletto  Ambaicia- 
dore  dell’  Imperadore  de’  Greci  a elio  Papa  , il  quale  fi 
vide  per  altro  ben’  inclinato  . 

J.IX. 
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J)cKa  creazione  de'  Cardinali , e delle  Jollev azioni  eccitate 
in  Roma  da  Ladislao  , e da  altri  : Editto  del  mede- 
fimo  per  gli  Ufficiali  delle  Provincie  . 


Ali.  di  CrL  *405. 

NEI  principio  di  Gcnnajo  venne  in  Corte  di  Roma 
Matteo  de’  Magnani  Bolognefe , e caro  amico  del 
Rapa  Innocenzio  VII.,  incaricato  da’  Domenicani  di  Ve- 
nezia a follecitare  la  fpedizlone  del  Breve  pe  ’l  Terz’  Or- 
dine , gli  fìatuti  de’  quali  erano  dati'  dai  nuovo  Papa  dati 
ad.  efaminare  al  Patriarca  Collant iuopolitano  Corraro  , e 
-quelli  aveva  cercato  i documenti  de’ privilegi  accordati 
da’  Papi  prcdecellori . Ma  fatto  il  Corraro  nell’  Aprile 
Legato  nella  Marca  , lì  commife  Pelame  al  Cardinale  Ollien- 
fe  Acciaioli ..Vefcovo  di  Firenze.  Era  il  Papa  benigno  affai 
•per  gli  affari  di  tutti  quelli , che  alììllevano  diprefenza; 
ma  tardo  oltremodo  per  quelli,  eh’ erano  adenti . Dilatò 
per  la  creazione  de’  Cardinali  fatta  a’ 7.  di  Giugno  (1), 
che  furono  jl  Corario  ; Corrado  Caracciolo  Napoletano  Ca- 
meriere Pontificio  ,e  Collettore  di  fpogli  fotto  Urbano  VI., 
già  Arcivefcovo  di  Nicoli*  , e attualmente  Vefcovo  di 
Melito . Era  fiato  impiegato  in  ardui  affari  tanto  da  Bo- 
nifacio IX. , quanto  da  elfo  Innocenzio  , ed  aveva  colla 
maggior  fedeltà  lervito  alia  Sede  Apollolica . A lui  diede 
il  titolo  di  S.  Grifogono  : Francefco  degl’ Aguzzoni  d’Ur- 
■ bino,  Arcivefcovo  di  Bordeos,  del  titolo  de’ SS.  quattro 
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Coronati:  Pietro  Filargo  Arcivefcovo  di  Milano  , dell’  u*h ,s-  T,8'“ 

’Btntv-  «.74. 


Ordine  de’  Minori , nativo  di  Candia  , 
Tom.llL  Q. 


fiato  già  prima 
Ve- 


ci) Sull’  autorità  del  contemporaneo  Scrittore  della  lettera  inferita  nel  Corner.  Eccf.FVwr. 
citato  trattata,  (limò  il  Cornato , che  il  precifo  giorno  della  Creazione  di  DfC-  '*•  f'  **• 
quei  Cardinali  s’abbia  onninamente  a differire  fino  a’  7.  di  Giugno,  giacchi  {1* 
vi  fi  legge  fatta  in  Feflo  Ptnttccflet  x che  nel  1405-,  di  Aureo  numero  XIX-  , 

« 4»  lettera  Domenicale  D. , cadde  realmente  a’  7-  di  Giugno. 
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aw/w  *.  Toy.  ’*  Vefcovo  di  Piacenza,  di' Vicenza  , e di  Novara:  Gior- 
i étm.  f.  tot.  dano  Orfino  Arcivefcovo  di  Napoli,  fatto  Cardinale  del 

titolo  di  S.  Martino  ai  Monti  : Giovanni  Meliorati  Ar- 
Tim.  ».  civefcovo  di  Ravenna , della  quale  Chida  lo  dichiarò  per- 
- petuo  Amminiftratore  ; dando  a lui  il  fuo  titolo  Cardi- 
nalizio  di  S.  Croce  in  Gerufa’emme  : Antonio  Archioni 
Vcfcovo  d’  Afcoli , allora  Vicario  Generale  in  Roma,  uo- 
Mitttnii.  Aan.  c*-  Dio  aliai  dotto,  fatto  Cardinale  in  grazia  del  Popolo  Ro- 
Veh.'j. 11131,0  » del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincoli:  Odone  Colon» 
Z*1*  Cr<"  na  ‘ ^etro  Stefanefco  degli  Annibaldi;  Antonio  de’ Calvi 
v,i  r i ri  in  ^,omano  > già  Canonico  di  S.  Pietro  , e poi  Vefcovo 
rlrfrr.«.4i.' «•/»  d’ Imola , indi  di  Todi,  cui  artegnò  il  titolo  di  S.  Pra£ 
jaen,.m.ìi.  fede.  Aveva  perciò  a Todi,  fin  da’ 4.  di  Giugno,  traf- 
ferito  da  Ancona  il  Vefcovo  Guillelmo  Normanno  di 
Roan  Franzefe  , e Benedettino  nel  Monirtero  di  Subjaco* 
* tenuto  per  Oracolo  nella  legge  Canonica  ; cui  aveva 
confermato  il  carico  di  Teforiere  Generale,  e poi  di  fuo 
Legato  in  Francia  : Giovanni  d’  Egidio  Propofto  di  Lie» 
róy  gì . Finalmente  il  Papa  a’  26.  di  Giugno  approvò,  e con- 
u 6 Cti  jui.  p«».  fermò  , a relazione  del  Cardinale  Acciajuoli , gli  Statuti 
tei.  L Bviiir'.òrJ.  de’  Frati  della  Penitenza,  che  in  Venezia  fu  poi  efcgui- 
ta  dal  Vefcovo  Cartellano  Francefco  Bembo  , pel  mezzo 
trran.it. p.  134.  ancora  di  Monte  da  Camplo  famofo  Dottore  di  Decreti  , 
e Vicario  Generale  di  quel  Vcfcovo.  De’  Cardinali  da 
lui  creati  fpedì  Innocenzio  per  Legato  a Latere  nel  Pa- 
triarcato d’  Aquileja , nella  Lombardia  , e nella  Liguria 
Pietro  Filargo. 

A’  7.  di  Febrajo  furono  impiccati  alle  forche  i tra- 
ditori di  Cartel  S.  Angelo  ; e a’  18.  prefc  il  Cartello  dì 
Marino  per  forza  il  Teforiere  di  Romagna  ad  irtanza  del 
Papa".  Lo  teneva  contro  alla  Chiefa  Pietro  Paflarelli  di 
* ÌA,ri‘  **•  Napoli , e ne  prefe  portello  Jacopo  Orfini . Interpofe  In- 
nocenzio  Bartolommeo  Prior  di  S.  Maria  dell’  Aventino 
a far  concordia  tra  i figli  di  Tebaldo  della  Molara  , e ’l 
Popolo  Romano,  eh’  erano  venuti  alle  acmi  nel  Mercoledì 

- San- 
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Sinto . Vi  morì  il  Priore,  ed  a’ io.  di  Maggio , i fette 

pilori  della  Città  andarono  con  cerei  accefi  a cercar 

j.icù  al  Papa'  nel  Palazzo  Vaticano,  d’onde  ufciti , pré- 

luuaroiio  quei  cerei  alla  Chiefa  di  S.  Pietro.  ' Mineriat.  m» 

1 . r.  r -,  .1  ’«°S 

t.<niiuuavano  in  Roma  le  dilcordie  a legno,  che  il  «>  r.  u.  t.u  t. 

Papa  taceva  guardare  i Ponti  per  lìcurezza  di  fua  perfó-  ,,J* 
r.a  , cd  i Cardinali  s’  erano  tutti  andati  ad  alloggiare  nel- 
le vie  nanze  di  S.  Pietro;  come  fecero  pure  i mercadan- 
ti.  Il  Popolo  andò  ad  attediare,  ma  indarno,  un  Cartel- 
lo loro  nemico  . Il  Priore  de’  Frieri  di  S.  Giovanni  di 
Pifa  , e di  Roma  , eh’  era  Napoletano  , procurò  qualche 
concordia  fra  quei  del  Cartello  aìTediato , e i Romani  ; 
ma  prefo  da  quelli  in  fofpetto  , e fatto  prigione,  gli  fe- 
cero a forza  di  tormenti  confortare  d’ avere  confultati  i 
• primi  contro  di  loro  , e a gran  furore  gli  fecero  taglia- 
i re  la  tefta  , con  turbazione , e paura  del  Papa,  che  deli- 
berò d’andare. a Viterbo  colla  Corte.  Difpiaceva  la  par- 
tenza ai  Cittadini , che-  chiedendo  perdono  del  fatto  , lo 
pregavano  a non  partire . Il  Papa  accordò  loro  il  perdo- 
i no,  ma  deliberò  la  partenza  , la  quale  non  pertanto  fi 
. differì  a nuove  preghiere  de’ migliori  uomini  di  Roma, 
per  mezzo  de’ quali  ottenne  di  poter  eleggere  fenza  no- 
mina il  Senatore  , porre  le  guardie  in  Campidoglio  , e 
fortificarlo  alle  fpefe  del  Popolo.  E perchè  1’  Antipapa  **•  «m* *<sh- 
Benedetto  da  Nizza  venne  a Genova,  partata,  come  Pi- 
fa  alla  fua  ubbidienza  a’ 19.  di  Maggio,  Innocenzio  VII., 
per  avvalorare  il  fuo  partito , fece  in  Roma  nel  Mefe  di 
Giugno  undici  Cardinali , .quali  tutti  Italiani . 

Nell’  Agofto  , difeordando  fra  loro  i Capi  Rioni  n.*«f.  Sj*. 

perciochè  il  Re  Ladislao  con  genti  d’  armi  era  venuto 
aliai  prerto  a Roma  , guidando  con  sè  i Colonne!! , ed 
altri  nobili,  con  fama  di  voler  prendere  la  Signoria  del- 
la Città,  il  Popolo,  che  non  voleva  nè  la  fua,  nè  d’al- 
trui , elfi  Capi  Rioni  , che  erano  in  Campidoglio , do- 
mandarono al  Papa  di  far  cufìodire  per  loro  lìcurezza 

Q.  a Pon- 
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Pontemolte , che  aveva  da  ogni  parte  buoni  fortini  , «d 
il  Papa  loro  il  negò  Tulle  prime,  ma  poi  concedette  uno 
di  quei  fortini  ; del  che  il  Popolo  non  contento  , fegul 
' a far  ifianze  , per  aver  l’altro  all’altro  capo  del  Ponte; 
e a-’  7.  di  Giugno  vi  andarono  due  di  quelli , che  regge- 
vano la  Città , rapprefentando  forti  ragioni  , e parlando 
altieramente . Avvenne,  che  Lodovico  de’  Meliorati  ni- 
pote del  Papa  , udite  quelle  parole , ufcì  fuori  del  palaz- 
zo. I Romani  però  , che  erano  reftati  , tali,  e tante  pre- 
mure fecero  col  Papa,  e i Cardinali  , che  reftarono  in  tal 
quale  concerto.  Ma  partiti,  per  tornare  ai  loro  compa- 
gni in  Campidoglio,  come  furono  fuori  palazzo,  fi  vide- 
ro alTaliti  da  Ludovico  con  grande  compagnia  d'  uomini 
armati,  e rcfiarono  morti  i due  Capo  Rioni,  e nove  de- 
gli altri  Cittadini  di  loro  comitiva:  talché  folo  i tre  al- 
tri fi  poterono  fcamparc  cola  fuga.  Alla  voce  del  fatto, 
il  Popolo  cnrfe  all’  arme  , ed  ai  ponti  per  palliare  al  palaz- 
zo di  S.  Pietro  . 11  Papa  biafìmò  il  fatto  del  nipote  , e 
provò  difpiacenza  della  follevazione . Fecp  Cubito  armare 
tutte  le  genti  , che  pochi  giorni  prima  aveva  fatte  an- 
dare in  Roma  per  guardia  fua  , ed  ordinò  di  fuggire  coi 
Cardinali  , ed  i corteggiani , come  fece  in  fretta  con  queL 
le  genti  armate  . Dal  popolo  fi  fvaligiarono  le  cafe  del 
Papa , e de’  Cardinali  di  quanto  vi  era  refiato  , e diede 
fegno , che  avrebbero  morte,  fc  ve  l’ avefiero  trovate,  le 
loro  perfone  , come  uccifero  quelle  d’ alcuni  Cherici  , e 
cortigiani . Quindi  corfero  per  uccidere  il  Senatore  fatto 
fenza  nomina  dal  Papa  : ma  quello  fi  chiufe,  ajutato  dal- 
la fortificazione  del  luogo,  fino  a che  pel  mezzo  di  Gio- 
vanni Colonna  fi  arrendette,  falve  le  perfone-,  e quanto 
ciafcuno  potette  portare  . 

lv.ttp.it.ctt. js4*  Partito  il  Papa  , e reftata  la  Città  in  difeordia  , pre- 
cifamente  col  Colonna,  il  quale  refiato  col  Popolo  nel  pa- 
lazzo del  Papa,  quando  fu  fvaligiato,  s’  era  poi  rimafto 
ad  abitare  in  quello  colle  fue  genti , e vi  Rette  più  dì . 

Aa- 
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Andò  poi  a follecìtare  Ladislao  colla  fperanza  , che  dal 
Popolo  ne  farebbe  fatto  Signore , Ladislao  mandò  prima 
lina  parte  de’  fuoi  foldati  ; quindi  andato  in  perfona  fmon- 
tò  a S.  Pietro . 11  Popolo  però  ne  moftrò  difpiacenza  , e 
vennero  a villane  parole  gli  uni , cogli  altri . I Colounefi, 
ed  i Savelli  fi  adoperarono  invano;  e perchè  ogni  dì  fo- 
pravvenivano  nuovi  foldati  del  Rt  , cui  fi  dovevano  dare 
le  ftanze , allignata  la  cafa  d’ un  cittadino  ripugnante, 
allorché  i foldati  vi  vollero  entrare,  vi  fi  cominciò  gran 
tumore,  e zuffa  fra  il  popolo,  e i foldati . Accorfa  gran 
quantità  di  popolo,  e di  aitri  foldati,  e di  Colonnefi , la 
battaglia  divenne  grande  , e ne  furono  molti  morti  ; e 
perchè  i foldati  mifero  fuoco  in  quattro  parti  della  Città, 
e il  popolo  per  quello  diventò  più  crudele,  e animofo, 
fopravvenuti  ivi  in -gran  quantità  popoli,  e foldati  fi  fe- 
cero nuove  battaglie  , colle  morti  talora  più  de’  primi  , 
che  de’ fecondi,  e talora  al  contrario.  Il  Re,  llanti  tali 
cofe  , fi  partì  di  Rema,  d’onde  fecero  lo  Hello  i Colon- 
nefi, e Savelli,  tutti  colle  loro  genti;  ed  il  popolo  de- 
pofe , e cacciò  dal  Campidoglio  i fette,  che  iellati  erano 
a reggere  la  Città  , ed  ordinò  nuovo  reggimento , col  qua- 
le ottenne  breve  ripofo , 

Partito  da  Roma  il  Papa  posò  in  Viterbo  a’  15.  di 
Agolto , ben  guardato  da  Viterbefi  di  notte  , e di  gior- 
no. Di  là  fpedi  buona  truppa  comandata  da  Paolo  Orli-  ** 

no , da  Ceccolino , e da  Moltarda  contro  de'  Romani  , e “* 
contro  delle  genti  del  Re  Ladislao , chiamato  dai  Roma- 
ni in  loro  ajuto , e comandate  da  Giovanni  Co  onna  , e 
da  Gentile  di  Monterano  Conte  di  Carrara,  alTedianti  il 
Cartello  di  S.  Angelo.  Si  venne  a fatto  d’armi  ne’ vici- 
ni prati  di  Nerone  , e rotte  le  genti  del  Re  dal’e  Pon- 
tificie, fi  fciolfe  l’ attedio,  che  molto,  giovò  a reprimere 
il  tumulto . 

11  Papa  intanto  dimorante  in  Viterbo  , celebrò  più  **' 
folte  iu  quella  Cattedrale  ; concordò  le  difeordie  fra  il 

popo- 
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popolo,  c il  Clero,  vietando  a quello  l’ingereòze  laici- 
li;  approvò  reiezione  d’a'cuni  Ufficiali  , fatta  dalla  Co- 
munità per  1’  amminiltrazione  de’  beni  della  Chicfa  di  S. 
Maria  a Gradi , ed  a preghiere  de’  Romani , che  rimeffi 
per  Ambafciadori  colle  chiavi  della  Città  lo  invitarono 
a tornare . 

Wnnirtt.h.t.i*.  • Nel  Novembre  il  Legato  del  Papa  fi  portò  da  Bo- 

m/.  j4o-  logna  a.  Faenza,  e fece  pigliare  Attore  de  Manfredi , il 

quale  poco  tempo  prima  aveva  data  Faenza  al  Papa,  col 
patto  di  potere  ab. tare  in  quella  ; e gli  fece  tagliare  la. 
teda  come  imputato  di  tradimento,  e di  volere  di  nuo- 
vo torre  al  Papa  quella  Città  . 

*. »».  ni.  j*i.  jn  Siena  i dieci  della  Balia  fecero  patto  con  Lodovi- 

co nipote  del  Papa,  che  colle  fue  genti  andalfe  contro  de* 
Pifani , feorridori  fulle  Terre  de’  Sanefi  , e diedero  a lui 
aliai  denari . Confeguentemente  Lodovico  a’  3.  di  Decem- 
bre  andò  colla  fua  brigata  laddove  erano  le  genti  de’ Pi- 
fani ; c perchè  le  trovò  fenza  guardia,  e diUarmate , pre- 
do le  vinfc  , le  ptefe  quafi  tutte  , le  depredò  , e tolfe 
loro  armi , e cavalli . Le  lafciò  poi , e fe  ne  tornò  , d’  on- 
de fi  era  partito . 

ctmpMH.  yìr  a A Firenze  dimorava  Braccio  da  Montone,  uomo  in- 

Brvt.  1. 1.  t.ó.f.  clinato  alla  milizia,  ma  cominciava  appena.  Giunterò  co- 
là avvilì , che  in  Roma  erano  gran  rumori  e tumulti  , 
perciocché  fi  diceva  , che  Lodovico  il  nipote  del  Papa 
aveva  fatto  tagliare  il  capo  a dodici  Cittadini  Romani 
per  una  fedizione  da  lor  iufcitata:  che  la  Città  adirata, 
avendo  prefe  le  armi  , era  corfa  a Cafiel  S.  Angelo, 
d’onde  il  Papa  , fecrctamente  ufeito  , fe  ne  era  pel  Va- 
ticano fuggito  a Viterbo:  Braccio,  il  quale  ni.una  altra 
cofa  più  deiìderava  , che  qualche  movimento  di  guerra  ; 
fubito  fe  ne  andò  alla  volta  di  Roma  . S’ incontiò  péf 
avventura  a prima  giunta  col  Moftarda  altre  volte  fiatò 
Generale  delle  Genti  di  Bonifacio  IX.  , e prefe  partito 
di  militare  con  efio  lui . Ma  nel  dì  da  poi , per  invidia; 
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eflendo  flato  ammazzato  il  Moftarda  , egli  fu  sforzato  a 
• pigliar  nuovo  partito,  e fe  ne  andò  a Viterbo. 

Ebbe  Iunocenzio  VII.  la  gloria  di  tenere  Segretarj 
di  gran  nome.  Uno  fu  il  celebre  Poggio  Fiorentino,  o rKm«. Vì>. p*g. 
lìa  Poggio  di  Guccio  di  Poggio  Bracciolini  di  Firenze , J”'  2,y>7V.jjf«. 
che  tanto  fcrilTe  , e di  cui  fi  fetifle  tanto.  Egli  comin- «4  M»- 
ciò  nella  Corte  di  Roma  ad  edere  Segretario  di  Inno- ì9' 
cenzio  , e feguì  poi  a fervire  in  quell’  impiego  otto  Papa 
fino  a Martino  V.  Fu  l'altro  Pietro  Paolo  Vergcrio  Con- 
ftantinopolitano  letterato  ccfpicuo , e da  effolnnocenzio  af-  17.M* 

fai  favoritole  Rimato.  Il  terzo  fu  Leonardo  Bruni  Are- 
tino,  che  lo  ftefio  Poggio  procurò  di  aver  per  C«llega,  e ^ ftut.sjin. 
Io  fece  raccomandare  a Innocenzio  da  Coluccio  Salutati,  mM.ru., n inmri. 
Segretario  della  Repubblica  Fiorentina  . La  raccomanda-  **r*  ,47** 
zione  giovò  meno  di  quello  , che  giovò  il  merito.  Prefen- 
tato  dal  Poggio  , e trovato  dal  Papa  più  giovane  di  quan-  «. 
to  peniava , fi  trattenne  tutto  1’  Aprile  a rifolvere  fra  lui, 
e Jacopo  Angeli  dalla  Scarperia  . Sopravvenute  però  let- 
tere di  grave  affare  dal  Duca  di  Berri , fi  pensò  col  pa- 
rere de’  Cardinali  di  commettere  la  rifpofta  a due  concor- 
renti . Adempierono  in  due  giorni  ; ma  la  fcrittura  di 
Leonardo  fu  a confronto  riputata  tale , che  il  Papa  , con- 
gratulato con  lui,  lo  ammife  all’ ufficio,  e alla  dignità: 
e ne  fu  ringraziato  dal  Sa’utati . Pare  , che  fi  avvalefle  T»4*  « 

anche  qualche  poco  dell’  opera  di  Carlo  Vefcovo  di  Bojano.  *"*•  iiv- 

Il  Re  Ladislao  a’  15.  di  Luglio  dal  Cartelnuovo  di  *><>*• 

Napoli,  a’ia  prefenza  dell’ A rei  vefcovo  di  Confa  , di  Gio- 


vannello  Tomacello  Cancelliere  del  Regno  , di  Benedetto 
degli  Acciajuoli , di  Gureglio  Autiglia , di  Leonardo  d’ Af-  i4°«- 
flirto,  e di  Antonio  di  Penna  fuo  Segretario  legnò  un’ 
editto  per  reprimere  gli  abufi  degli  Uffiziali  di  Provin- 
cia . Solevano  cofioro  Vicegerenti  de’ Giuflizieri , Capita- 
ni, Giudici,  Attuari,  Erari,  Mtertri  di  Camera  , ed  al- 
tri foggettare  i Popoli  a molte  fatiche,  e fpefe . Preten- 
devano punii  nel  loro  arrivo  ne’  luoghi , cibarie , dona- 
tivi ; 
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rivi  ; andando  di  Terra  in  Terra , facevano  portate  le 
fomme  di  loro  arnefi , cuftodire  i prigioni , far  con- 
durre legne , acque,  paglie,  farli  predare  letti,  e .utcn- 
filj  ; e tuttocciò  per  forza , o per  timore , fenza  pagare 
mercede  alcuna.  Egli  il  Re  dichiarò,  che  quelle  cole  do- 
ve fiero  andare  a loro  fpefe  , ed  eflerÉ  comperate , o fod- 
disfatte;  come  pure  di  non  dovere  effi  inferire  gravame 
per  mandare  lettere , o ordini , ma  tenere  i proprj  cur- 
fbri  a prezzo  competente.  Vietò  ancora  di  procedere  per 
inquifizione  alla  fola  riferba  de’  cali  permeili , o di  ipe- 
ciale  mandato  ; cerne  pure  procedere  alla  pena  di  noa 
ritrovato  apprezzo  ne’  tempi  ftabiliti . Efprefle  di  ellere 
tutto  ciò  derivato  dalla  loro  avarizia.  Minacciò  la  pena 
della  loro  rimozione  dagli  Uffici , e comandò  l’oflervanza 
del  prelcritto,  e del  ibi  ito  ne’  tempi  de’  Re  Roberto, 
Giovanna,  e Carlo  III.  ; e proibì,  fpecialraente  agli  Exa- 
j-j , l’ clìgere  un  tarino  per  le  cavalcature  n.ell’  efazioni  delle 
pene  fìfcali . Di  quello  editto  varie  Terre  d’ Abruzzo  ot- 
tennero copie,  cd  .ordini.,  perchè  folle  ordinato. 
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Del  ritorno  in  Roma  <f  Innocenzio  VII  , * 
la  di  lui  morte , 


del- 


An.  di  Cri.  140$. 

A' i6.  di  Gennajo  dirette  Bolla.  Con  quella  efentò  ii 
Moniftero  di  S.  Maria  di  Bominaco  co’  fuoi  mem- 
bri, per  giufte  caufe,  da  ogni  giurifdizione  dal  Vefcovo 
Valvcnfe  , e dagli  altri  Ordinar]  , e Giudici , fino  a 
fuo  beneplacito  . 

Alli  27.  dello  fteflo  mefe  da  Viterbo  ordinò  il  Papa 
la  reftituzione  di  Pontecorvo  ai  Caffinenfi  , e la  commiie 
ali’  Abate  di  S.  Erafmo  della  Diocefi  di  Gaeta . 

Confermò  a Ridolfo  Varani  per  fette  anni  le  Signo- 
rie, 
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rie , ed  i Governi  di  varie  terre  della  Marca  , e dell’  Um- 
bria, da  Viflo  in  là,  e diede  a Berardo  di  Camerino  la 
terra  di  Civitanova  , per  compenfo  di  dieci  mila  feudi 
sborfati  per  l’acquiiìo  della  Rocca,  o Girone  di  Fermo. 

I Romani,  per  la  partita  del  Papa,  perduti  molti  Minnittt  c™.  a. 
guadagni , per  Ambafciadoii , con  riverenza  , ed  umiltà  i 
grande,  lo  mandarono  a pregare  in- Viterbo,  perchè  tor-  '-w* 
nafle  , promettendo  ogni  ficurezza  ; ma  non  l’ottennero. 

Replicarono  quali  ogni  mefe  1’  ambnfeeria  ; ed  alla  fine  il 
Papa  confentì  con  molti  parti,  fra  i quali  di  volere  Cartel 
S.  Angelo  in  guardia.  Quindi  partito  da  Viterbo,  a’  13. 

Marzo  rientrò  il  Papa  in  Roma  con  onore  per  porta  Por-  Pi»,  a». 
tefe  , e cavalcò  fino  al  palazzo  di  S.  Pietro , dove  andò  z 
lifedere.  Poco  dopo  ufcì  Paolo  Orfini  a campo  a Cartel 
Giubileo  , lo  prefe  , e ne  fece  portar  le  campane  in  Roma 
al  palazzo  del  Papa.  Da  Ccccolino  fu  prefo  poco  dopo  il  »'*•».  nt. 
Cartello  di  Arcioni. 

A’ 18.  di  Giugno  dal  Papa  fu  dichiarato  feoromu-  in*,  e™.  *». 
nicato,  e privato  in  Conciftoro  pubblico  il  Re  Ladislao, 
co’ Tuoi  fcguaci  Conte  di  Carrara,  Gentile  di  Monterano, 

Cencio  da  Paterno  y Giovanni,  e Niccolò  Colonna,  ed  i 
Savelli . Ne  fu  letta  la  Bolla  alla  prelenza  di  molti  Car- 
dinali, fra  i quali  l’ Arcivefcovo  di  Napoli,  e del  Sena- 
tore , e del  Popolo  Romano  , e di  molti  Prelati  Corteg- 
giane. Fu  poi  affilia  a’ 24.  del  mefe  alle  porte  della  Ba- 
ltica di  S.  Pietro.  Intanto  a’  22.  di  Giugno  il  Papatfe*./.$  t.i.ì » 
elefie  Vefcovo  di  Faenza  Pietro  di  Pago  Domenicano . Il 
giorno  de’  27.  furono  a parlamento  nel  luogo  detto  Tor- 
re di  mezzavia , Marciano  nipote  del  Papa , e Paolo 
degli  Orfini  coi  Conti  di  Troja  , e di  Carrara , e fecero 
tregua  generale  per  undici  giorni . Alloggiavano  le  genti 
deli’  Orlini , e degl’  altri  caporali  di  Roma  alla  Chiefa 
di  S.  Paolo,  donde  partirono  a’ 15.  di  Luglio  per  Monte 
Rotondo  , e il  dì  feguente  partì  ancora  Ludovico  da  Ro- 
ma , e andò  a Capo  di  Bove,  dove  Paolo  degli  Orfini 
T om.  III.  R lo 
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lo  andò  a ritrovare.  Tutti  due  unitamente  colle  lor  gen- 
ti d’  arme  marciarono  verfo  Napoli  in  qualità  di  Amba- 
feiàdori  del  Papa  per  trattar  pace  col  Re  Ladislao . Ri- 
tornarono a’  6.  d’  Agoito  colla  pace  fatta,  e col  Re  , e 
co’ Baroni  Romani  ; del  che  riceverono  grand’onore  dal 
Popolo  con  fede  di  lumi , e di  Tuoni . A’  y.  del  mefe  il 
Papa  ebbe  il  Cartel  S.  Angelo,  ed  ufeirono  falvi  quelli  , 
che  vi  erano  dentro . Vi  pofe  per  Cartellano  Jacopo  de 
Tedallini  Canonico  Vicario  di  S.  Pietro,  e cameriere 
del  Papa,  eletto  Abate  Farfenfe.  Ma  a’  io.  di  Settem- 
bre, d’ordine  del  Papa  ideilo , ne  ufcì  onorevolmente, 
e fu  porto  in  fuo  luogo  per  mano  del  Camerlingo  del  Papa 
Mezzopinto  di  Cornc.o  . A’  5 , ma  nella  notte  , fra  quello 
e ’l  giorno  de’ 6.  di^Novembre,  nel  di  Sabato  morì  Papa 
Innocenzio  VII.,  predo  a un  ora  della  notte  , dopo  edere 
flato  nel  Papato  un’anno,  undici  meli,  e venticinque 
giorni  (1).  E dopo  avere  ricuperato  il  pieno  dominio  di 
Roma.  La  fua  morte  non  andò  fenza  lofpetto  d’ edere 
data  ajutata  con  veleno.  Fu  in  quel  tempo  fatto  Signor 
di  Fermo  Lodovico  il  nipote , il  quale  ridude  al  fuo 
dominio  varj  Cartelli  d’intorno  a Fermo.  Altri  lo  chia- 
ma il  Marchefe  d’  Ancona  , e lo  qualifica  per  uomo  fro- 
dolente, che  ingannò  il  Re  Ladislao  di  venticinque  mila 
fiorini  , e fi  hanno  le  monete  coniate  da  erto  in  Fermo. 
Di  lui  fi  diceva  d’aver  cagionate  le  turbolenze  nel  Pon- 
teficato  del  zio  per  ambizione  , e per  temerità  ; e che 
dichiarato  appena  Signore  di  Fermo,  aveva  eccitati  i 

Ro- 


to Refta  incerto,  fe  il  Nipote  Cardinal  Giovanni  folte  in  Roma,  o al- 
la fua  Chiefa  di  Ravenna  a tempo  di  quella  morte,  e del  Conclave.  Il  con- 
temporaneo Antonio  di  Pietro  fcrive,  che  entrarono  in  Conclave,  il  quale 
durò  da’  18.  fin’ a’  jo  di  Novembre,  i Cardinali  Dominus  de  Florentia  . 
D.  Barenfit,  D.  de  Neapoli , D.  de  Aquila  ( corr.  Aquileia  ) , [)•  Laudenfis,* 
D.  de  Mileto,  O.  de  Urfinis,  D- Patriarca  Cardinali?,  D.Tudertinut  , D.  de 
Bononia  , D.  Lodienfis,  D.  de  Brancatiis,  D.  de  Columna  , & D-  de  S.  An- 
gelo . Niun  di  eotefti  nomi  conviene  al  Megliorati.  Si  dee  perciò  dubitare 
y^P-J-S.  T.  ».  in  full’ afferri  va  dell*  Uehelli , il  quale  fcrifTe  che  Giovanni  intervenne  a’  Comizi 
***  di  Glorio  XII.  - 
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Romani  a varie  difcordie  ; ne’  maggiori  bollori  racchiufi 
undici  de’ principali  nelle  cafe  di  S.  Spirito;  e coli  retti 
gli  altri  a chiamare  in  loro  ajuto  il  Re  Ladislao;  ma 
che  aveva  coll’efercito  del  Papa  vinto  l’ efercito  Reale, 
.e  ridotta  Roma  all’  ubbidienza  Pontifìcia  con  animo  di 
più  grandi  imprefe  , fe  non  lì  folle  frappolìa  la  morte  di 
fuo  zio . .Contuttociò  , dopo  quella,  egli  fe  ne  pafsò  alla 
Marca,  armato  di  due  mila  cavalli,  c di  due  mila  fan- 
ti ; e ribelle  alla  Chiefa  per  ulurpare  molte  Città  nella 
Marca,  vedendo  le  fue  armi  infufficienti , fondò  fperanze 
di  fare  amicizia  , e concordia  col  Re  Ladislao , dal  quale 
fi  lulingava  d’  edere  affittito  per  la  comune  intenzione  di 
turbare  la  Marca  contro  del  partito  Pontifìcio.  Si  lufin- 
gò  d’elfere  affittito  ancora  da  Carlo  Malatelìa  Signore  di 
Rimini,  da  Martino  Signore  di  Faenza.,  e da  altri  Po- 
poli , e Signori  convicini . 

Si  diite  poi  di  Innocenzio  VII.  ; che  quanto  da  Cardi- 
nale foleva  biafìmare  di  negligenti  i Papi  nel  levare  lo  Scif- 
ma , tanto,  fatto  Papa  egli,  non  ne  volle  fentir  paiola  . 

Alle  memorie  fi  deve  aggiungere  quella  d’ edere  fia- 
to numerato  fra  gli  Scrittori  Italiani  : mercecchè  fono 
rammentate  le  molte  lettere  da  lui  fcritte  a diverfì , e 
probabilmente  poi  raccolte  in  volume  , noumeno  , che  le 
Codituzioni , che  in  vigor  del  fuo  Ujlìcio  dovette  pub- 
blicare. Lo  numerarono  perciò  fra  i Letterati  il  Sigonio, 
1’ Ughelli , il  Maracci,  il  Rolli,  loSpondano,  il  Du  Chef- 
ne , il  Ciacconio,  l’Oldovino,  il  Vadingo,  il  Nicodemi, 
ed  altri . 

Contribuì  alle  memorie  d’ Innocenzio  VII.,  dopo  molti 
anni;  il  Pontefice  Micco  ò V.,  perciocché  al  Sepolcro  di 
lui  in  Roma  nelle  grotte  Vaticane  fece  apporre  nuova 
Iicrizione  (i)  coll’ effigie  di  lui  ». 
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Aveva  fatto  Innocenzio  VII.  Cardinale  Angelo  Corra- 
lo Veneziano,  e Patriarca  Titolare  di  Coftantinopoli , che 
poi  gli  fuccedè  nel  Papato , mercecchè  morto  Innocen- 
zio  a 6.  di  Novembre  fu  eletto  nel  dì  penultimo  di  No- 
vembre , e intronizzato  il  dì  dei  30. , 0 piuttofto  de’  19. 
del  feguente  mefe  Angelo  Corraro  col  nome  di  Gregorio 
XII.  Era  listo  uno  degli  Elettori  in  conclave  il  Cardinal 
di  Ravenna  Giovanni  Meliorati . ' ~ 

Il  nuovo  Papa  Gregorio  XII.  foldò  Paolo  Orfini  con 
gran  brigata  di  gente  d’armi  in  Roma,  ed  altrove  ; tal- 
ché , Lodovico  Meliorati  nipote  del  vecchio  Papa  , venuto 
prefio  di  Roma  con  trecento  Lance , non  ardì  di  entrare 
per  paura  del  popolo  , ma  flette  fuori  della  Città , ram- 
mentando d’avere  uccifi  alcuni  Cittadini  . Si  partì  poi 
da  Roma  colla  brigata,  e fe  ne  andò  nella  Marca,  dove 
teneva  la  Città  di  Fermo  , e la  Rocca  , come  pure  la  Rocca 
della  Città  d’  Afcoli , e molte  altre  terre  in  erta  Marca, 
tutte  prefe  per  sè  , e delle  quali  fi  fece-  Signore  , come 
p ù forte  dei  Cittadini  di  quejle  , fenza  voler  ubbidire  al 
Papa  Gregorio  : pofe  guardie  a tutte  le  Rocche  , dicen- 
do , che  le  terre  erano  fue  , e che  date  glie  le  aveva  In- 
nocenzio  fuo  zio . Era  cresciuta  la  fua  brigata  a più  di 
mille  cavalli,  c fanti  affai t e fece  danni  grandi  a tutto 
il  paefe  . Vedendo  però  di  non  poterle  tenere  per  sè  , mandò 
nel  1407.  Ambafciadori  al  Re  Ladislao  per  fare  patti , 
ben  conlàpcvole  quanto  il  Re  defiderava  d’  effere  Signore 
di  Afcoli  . Si  fecero  i patti , che  Lodovico  delle  al  Re 
Afcoli  , c più  fortezze,  ed  il  Re  lo  faceffe  Conte  di  Ma- 
noppello,  e di  altri  Cartelli.  Di  più  reftaffe  Lodovico  rac- 
comandato al  Re  per  la  Città  di  Fermo  , e per  altri  Ca- 
rtelli , che  teneva . 

Il  Re  Ladislao,  mentre  che  aflediava  Taranto , ebbe 

1’  avvi- 
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1’  avvifo  della  morte  del  Duca  d*  Auftria  Tuo  cognato , e 
con  pochi  cavalli  parti  per  andare  incontro  alla  vedova 
di  lui  , Giovanna  lua  forella  , lalciando  a continuare  l’af- 
fedio  il  Duca  cl’  Atri  fatto  Capitano  di  bella  banda 
genti  d’armi  . Ebbe  il  Duca  a foffri re  pericoli  in 
Sconfìtta  , per  una  valorofa  fortita  degli  attediati  ; giacché 
era  egli  a’  31.  di  Marzo  fulla  fiumana  di  Taranto,  quan- f/Ti 
do  ufcì  all’  improvifo  molta  gente  dalla  Città  fopra  del 
fuo  campo  . Potette  nondimeno  con  avvedutezza  circon-  qu»v.  p.  1». 
vallare  i nemici , in  modo  che  , non  potendo  ritirare  a 
Taranto  , ne  morirono  oltre  a cento  fellanta  , e degli  al- 
tri, chi  rimafe  prigione,  e chi  fi  diede  alla  fuga.  Egli  Ciurmi.  N*p.  f.  ri- 
vi fterte  dal  Marzo,  fino  alla  fine  di  Giugno,  e,  fenza 
aver  potuto  efpugnare  la  Città,  ritornò  in  Napoli,  dove  D'>*- s '4°* 
era  a’ 5.  d’Agolio,  e pofato  in  Caldei  dell’ Uovo  , d*  onde  v Guar'  Gre  * 
fece  ritorno  al  fuo  Stato  in  Abruzzo,  e posò  in  Teramo. 

Era  però  agli  8.  di  Novembre  nel  Cartel  Nuovo  di  Na- 
poli,  d’onde  direlfe  ordini  al  Conte  di  Carrara  V icege-  deiUFsm!jcimZr> 
rente  de’  due  Abruzzi . Pare  coftui  fucceduto  al  Tortis  . Pdì?i'.  udiH.t.Nm. 
Si  nota  l’ufo,  che  le  fole  terre  demaniali  averterò  figillo '*-g  u 
colle  proprie  armi,  ed  infegne , fe  alla  terra  di  Guardia-  ij*.  }lprMe!V. 
Grele  fu  conceduto  di  farlo  in  quell’ anno  , in  cui  era  G,Crrf* 
divenuta  demaniale. 

Nella  Guerra  morta  da’  Veneziani  al  Signor  di  Pa-  ia7p/mi  f'I’/L 
dova,  mando  Alberico  da  Barbiano  in  foccorlo  di  coftui 
alcune  compagnie  di  cavalli , e fanti  , e ne  fece  Capita- 
ni Braccio  di  Montone  , Lorenzo  da  Cotignola  , ed  il  < 

Rollò  dell’  Aquila . Giunti  coftoro  in  Padova  nacque  ga- 
ra fra  elfi  . 1 foldati  volevano  Comandante  Braccio  nella 
battaglia:  gli  altri  due  l’avevano  a ldegno,  e per  invi- 
dia leminarono  difcordie  , e tumulti.  Convennero  final- 
mente, che’l  governo  dell’ Efercito  , che  era  comune  a 
tutti  tre,  andalle  di  mefe  in  mefe  girando  tra  loro  . Venuto 
il  terzo  mefe,  nel  quale  apparteneva  a Braccio, gli  altri 
due  ricufarono  di  dare  a lui  le  infegne  , fupponendo , 

eh’  ef- 
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eh’ e (Tendo  difuguale  ad  eflì  d’autorità,  e di  forze,  non. 
fi  potelTe  a verna  partito  contrapporre  loro . I foldati  , 
prefe  1*  armi , con  impeto  ritolfero  ie  infegne  , e le  por- 
tarono a Braccio  , e lo  chiamarono  lor  Generale  . L’ in- 
vidia fi  convertì  in  odio  manifelto  , e fcritlero  i due  ad 
Alberico,  tacciando  l’altro  di  uturpatore  del  comando. 
Finita  poi  la  guerra  , ciafcuno  de’ due  , ritornando,  fi 
sforzò  fare  odiofo  , e fofpetro  Braccio  ad  Alberico  , e 
l’ifiigarono  contro  alla  vita  di  lui.  Braccio,  che  lo  ri- 
Teppe  , fuggì  via  (1). 

$.  XXL 

Nuovi  tentativi  fatti  dal  Cardinal  Migliorati  con  di  lui 
J vantaggio  , e con  onore  di  Braccio , 

An.  di  Cri.  1407. 

E Ra  nell’ Aquila  il  Conte  di  Carrara  Viceré  d’ Abruz- 
zo , e ne  partì  a’  xpv  di  Febrajo  per  andare  a Te- 
ramo, dov’  era  l'eguita  la  morte  del  Duca  d’Atri,  c do- 
ve vacava  ancora  in  parte  la  Sede  Vefcovi.e:  giacché 
Antonio  Mclatino  eletto  , non  era  fiato  mai  oidinato  „ 
Gregorio  XII.  s’ avvalle  dell’ opportunità  del  tempo.  Ri- 
fedeva  in  Roma  nell’impiego  d’ Uditore  di  Rota  Marino 
di  Tocco,  Giureconfulto  di  gran  lode  nella  Corte  Roma- 
na. Coftui  fu  a’  t4*  di  Fcbrajo  eletto  in  Vélcovo  luccef- 
foie  del  Corrado,  morto  già  dal  1405.,  da  Gregorio  Pa- 
pa ; 


(lì  La  tradizione  rapportata  dal  Crifpo  fi  d,  che  circa  il  1350.  verne  ad 
abitare  nell’Aquila  da  Fontecchio  Benedetto  di  Girellagliene , e vi  llab  lì  la 
difeendenza  in  molti  figliuoli  : che  il  Keflo  Guelfaghooe  uno  fu  de’  difenden- 
ti di  Benedetto:  e che  di  lui  nel  11519.  recavano  memorie  d’efLr  (tato  fol- 
dato  prudente,  ed  accorto,  ed  efperto  Capitano;  onde  acquuìb  e nome,  e 
ricchezze  ; che  fu  Capitano  de’  Padovani  contro  de’  Veneziani  , e de’  Peru- 
gini, e poi  contro  di  Braccio.  Con  tutto  cib  i quali  certo,  che  i Benedetti 
Guclfaglioni  con  abbiano  che  fare  con  quello  Rodò.  Ed  i molto  dubbio,  fé 
Ro^o  fofle  figliuolo  di  Benedetto  da  Fontecchio,  e fe  nativo  dell’  Aquila 
d’  Abruzzo • Altrettanto  fi  dee  dite  di  Jacopo  fratello  di  lui- 
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pa  j fi  affezionò  al  Tuo  partito  , e vi  aderì  Tempre  co- 
ltante. Egli  proieguiva  a’19.  di  Marzo  nel  primo  impie- J»r.M«-iV</eT«*e. 
go;  giacché  profferì  fentenza  a favore  del  Moniftero  di  Aecb  j’Jjm.  S.  S tlv* 
S.  Salvadore  del  Monte  Amiato  contro  del  Vefcovo  di 
Chiufi  , e fi  fofcrilfe  bensì  col  titolo  d’ Eletto  Aprutino.  nw».  1. ». 
Era  egli  nativo  di  Tocco  , Terra  Diocesana  di  Chieti , 
dove  poi  fi  ltabiiirono  quei  di  fua  famiglia . Si  vuole  af-  uth.  it.  r.  *.  « 
fine  di  Bartolomeo  di  Tocco  attualmente  Vefcovo  Val-T'"'  *’  4,‘ 
venfe  (1).  Il  Carrara  ricuperò  poi  nell’Aprile  Officia  nel- 
la Marca,  e in  Reame  prefe  il  Borgo  di  Montorio.  Que- 
lla nuova  pervenne  all’  Aquila  poco  prima  d’  altra  , che 
per  fue  lettere  diede  il  Re  Ladislao  alla  Città  , parteci- 
pando , che  aveva  prefo  Taranto , e molte  delle  Terre 
aggiacenti  , e che  aveva  contratto  matrimonio  con  Ma- 
ria di  Engenio  Principeffa  , con  cui  aveva  prima  avuto 
guerra.  Avvifo  fu  quello,  che  rafferenò  qualche  animo, 
e tutto  fi  vide  in  auietc . * Procedeva  intanto  il  Viceré 

X 

Conte  di  Cariata  nella  fpedizione  : onde  a*  41.  di  Mag- 
gio ebbe  la  Rocca  di  Nlontono  , ceduta  al  Re  Ladislao, 
dopo  eie’ la  refa  della  quale  nulla  al  Conte  di  Montorio 
piu  rimale  , o a’  Tuoi  fratelli  nel  Regno . Pare  , che  il 
Re  Tavelle  prima  ceduto  ad  Andrea-Matteo  Aauaviva  (2) . 

Il 


fi)  L’  Ughelli  , che  aveva  fatto  Bartolomeo  Napoletano,  e Marino  Ve-  t/<J.  «»  Tu».  I.  c. 
neziano  , ingenuamente  correffe  l’uno,  e l'altro  errore. 

(ì)  S’ ingannò  dalla  fomiglianza  del  nome  1’ Alberti:  Egli  contando  fra  Albert,  deferì*,  d'ir, 
i Calici  li  del  Piceno  Montorio,  lo  d:fle  predo  il  Salino,  e lo  dilTe  (iato  un  v.  Piceo, 
tempo  Conrea  di  Lodovico  Camponefchi  Aquilano*  Egli  fcriveva  di  quel 
tratto  vicino  al  mare,  e di  quel  Mintorio,  eh’ è predo  la  Librata.  Difle  r 

dunque  Salmo,  invece  di  Salinello  Fiume  poco  dalla  Librata  difcoOo . Ma 
nel  dire , eh’  era  flato  Contèa  del  Carnoonefchi  , errò  più  fupmamente . tra 
quello  a’  fuoi  tempi  Signoria  degli  Afcolani.  Nell’altro,  che  foggiunfe  , che 
era  in  piedi  a’  fuoi  terppi , forfè  cade  qualche  dubbio,  parendo  g ì didrutto. 

11  Brunetti,  che  lo  correffe,  dimoflrando , che  il  Camponeleo  era  dato  Con  Fr-mett 

te,  non  di  quello,  ma  del  Nlontorio  fui  V ornano;  cadde  in  altro  equivoco,  * W»»r.  t, 

cioè , che  gli  Acquaviva  da  quelli  tempi , anticatrnti  s’ intitolarono  Conti  di  *'  *’  **' 

S.  Flaviano,  e di  Montorio,  non  gii  pel  Montorio  al  Vomano,  ma  per 
Montorio  alla  Librata.  Già  % è veduto  ritolto  il  primo  al  Camponefco.  Fa- 
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I!  Re  intanto  cercò  fuflìdio  ancor  dal  Clero , e fpc- 
dì  perciò  nell’  Aquila  Luigi  Fazj  il  dì  primo  d‘  Agotto  , 
giorno  , in  cui  fi'  feppe  aver  egli  fpedito  a forprendere 
Afcoli  nella  Marca,  verfo  dove  s’ incarnino  a’ 9.  del  m fi- 
fe il  Viceré  Conte  di  Cariata,  ch’era  già  tornato  nell* 
Aquila . 

Si  ritrovava  Lodovico  Migliorati  Signor  di  Fermo 
all’  attedio  di  Rocca  Contrada,  bravamente  difefa  dai 
Terrazzani,  accalorati  dal  Signore  di  Camerino,  e da 
,yir'I2Ji  altri , cui  diveniva  fofpetta  la  grandezza  di  lui.  Egli 
aveva  pollo  il  Campo  alle  radici  del  monte  non  molto 
lontano  dalla  Terra  , la  quale  polla  in  un  alto  monte 
non  poteva  venire  in  fuo  potere , fe  non  che  per  lungo 
attedio.  V avevano  i Terrazzani  già  fopportati  due  me/i, 
opprcflì  gravemente  dalla  fame , e mancanti  di  tutte  le 
cole  necell'arie  al  vitto  ; ma  pur  volevano  foffrire  piur- 
tofto  tutti  i pericoli  della  guerra,  che  cedere.  Fatto 
configlio , rifoivettero  di  mandare  ambafeiadori  a Brac- 
cio . Rapprefentarono  il  bifogno , domandarono  ajuto  fol- 
lecito,  con  progetto,  che  lì  farebbero  dati  a luì,  per 
mutar  Padrone.  Braccio,  che  ritornava  da  Bologna  con 
molti  bravi  cavalli  , e con  fama  d’ardito,  e valorofo 
Capitano,  accettò  pretto  sì  nobile  occafione . Promile , che 
fra  due,  0 tre  giorni  farebbe  andato  , o a feiogliere 
P attedio , 0 almeno  a vettovagliar  la  Terra , e mettere 
genti  dentro.  Il  dì  dapoi  s’inviò,  da  Borgo  S.  Sepolcro, 
dov’  era  con  ottocento  cavalli , verfo  la  Marca  . Non 
aveva  fatte  dieci  miglia  , e furono  a lui  portate  alcune 
lettere  in  nome  degli  attediati,  con  avvifo-,  che  liberati 
dall’  attedio , avevano  fatto  pace  con  Lodovico , il  quale 
era  partito,  ed  aveva  licenziato,  e mandato  1’  efercito 
negli  ultimi  confini  della  Marca . Per  tanto  non  avere- 

più 

cilmcnte  fi  dette  agli  Aequaviva.  E poi  gli  Acquaviva  più  tardi  furono  Si- 
gnori del  diftrutto  Molitorio  (itila  Librata  , e (enea  titolo  di  Coati  (opra  di 
tifo. 
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più  bifogno  del  foecorfo  di  lui . Braccio  s*  avvidde  dell’ 
inganno,  giudicò  di  ("occorrere  con  più  prcftezza;  e ben- 
ché averte  nuove  lettere  dello  fierto  tenore , feguì  il  cam- 
mino, e giunto  a fei  miglia  dalla  Rocca,  mandò  per 
vie  incognite  dentro  la  Terra  uno  a dar  nuove  di  l'uà 
venuta.  A quello  furono  Cubito  aperte  le  porte,  e Brac- 
cio fu  acclamato  Signore . Quello  fu  il  primo  fondamen- 
to di  fuo  (lato , c futura  grandezza . Il  nemico  pochi 
giorni  dopo  partì,  e fi  ricoverò  dentro  Fermo.  Braccio 
attediò  Calzaruolo , che  pur  fi  teneva  per  Lodovico , la 
prefe , vi  fece  prigioni  trenta  Cavalleggieri  lafciati  in 
guardia  da  Lodovico  , e diede  in  preda  le  robe  loro  a’ 
lòldati  . Il  dì  feguente  prefe  Cattigliene,  dove  trovato 
Ranieri  di  Perugia,  che  da  Lodovico  v’era  ftato  metto 
con  cinquanta  cavalli  alla  guardia  , lo  lafciò  andare . 
Ranieri  tornato  a Lodovico  , fu  metto  in  prigione  , per 
P imprefa  finirtramente  fucceduta  . Braccio  prefe  poi 
Montalto,  e vi  trovò  Ridolfo  Perugino  con  trenta  fol- 
dati,  de’ quali  quelli , che  fi  fecero  la  taglia  per  Io  ri- 
fcatto , furono  mertì  in  prigione  , e gli  altri  , Svaligiati 
d’  armi , e cavalli , furono  mandati  via . 

Lodovico  intanto udita  la  fubita  ribellione,  ed 
efpugnazione  di  quei  luoghi  fuoi , grandemente  turbato, 
cominciò  a fortificare  le  Cattella  vicine,  mandar  prclidj, 
rifare  Torri,  e muraglie,  ed  a circondare  le  Terre  di  . 
Folli,  e di  Battioni.  Cominciò  pure  in  molti  luoghi  a 
barrare,  ed  impedire  le  vie  con  rami,  e tronconi  d’al- 
beri ; e finalmente  con  tutta  preftezza  a provedere  a 
quanto  gli  era  necettario  per  ritardare , e reprimere 
l’impeto  nemico.  Ma  poi  vedendo  , che  Braccio  fuperava  , 
dubitando  di  non  elfer  coftretto  a far  giornata , deliberò 
di  ritirare  verfo  le  ultime  parti  della  Marca  , diffidando, 
fe  per  avventura  gli  avelie  bifognato  combattere , o di  ve- 
nire con  tutte  le  genti  ad  una  aperta  battaglia  . Prima 
d’  efeguire , chiamati  tutt’  i Capitani  dell’  Efercito  n«i 
' Tom.  111.  S fuo 
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fuo  alloggiamento , dimoftrb  loro  quello  ,,'che  a lui  pare- 
va, clic  fare  fi  doveffe.  Diffe , che  tutte  le  fue  Terre 
vicine  erano  ben  fortificate;  tutte  l’entrate  ai  nemici 
ben  chiufc  : che  erano'ftate  prefe  dai  Tuoi  le  vie,  ed  i 
palli  ftrecti  de’ monti  vicini.  Per  tanto,  quanto  Egli  piu 
folle  fiato  col  refto  dell’ efercito  in  quei  luoghi  , tanto 
più  fi  farebbe  coufumato  di  fue  vettovaglie . Edere  mol- 
to meglio,  che  le  provifioni  fatte  refialiero  a’ Terrazza- 
ni , prima  che  indarno  le  confiumaffero  le  foldatefche  : 
eh’  egli  conofceva  lo  sforzo  di  Braccio  elTere  per  durar 
poco,  giacché  gli  fatebbono  in  breve  mancati  i viveri  , 
e le  munizioni . Ma  eh’  egli  all’  incontro  avrebbe  altron- 
de provveduto  ai  fuoi , fe  reftavano  in  fede , e non  avreb- 
be fatto  mancar  loro  alcuna  cofa  ncceffaria  alla  guerra  . 
Parve  il  ragionamento  di  lui  tutto  pieno  di  difperazio- 
nc;  onde  Angiolo  della  Pergola,  Pietro  da  Navarra  , ed 
altri,  biafiraando  il  partito,  d’unanime  parere  comincia- 
rono a diffuadcr  la  partenza  ; inoltrando  a lui , che  col 
partire,  e dar  luogo  agli  avverfarj  , non  fidamente  le'ter- 
re , ma  eziandio  i foldati  di  prefidio , eran  per  andare  in 
poterti  del  nemico . Che  le  Cartella  tutte  del  contorno  ri- 
bcllerebbono  , fe  vedeffero  fuggire  colui , nel  quale  aveva- 
no ogni  fperanza  de’ loro  ajuti  : elTere  affai  differenza  tra 
il  fuggire  , e il  inoltrare  d’ aver  fofpetto  : dovere  il  buon 
Generale  , o aver  ferma  fperanza  della  certa  vittoria  ; o 
almeno  faper  fingere  quella  certezza  ; poiché  tutti  gli  al- 
tri» foglio no  quali  in  uno  fpecchio  mirar  negli  occhi-,  o 
nella  fronte  di  lui;  c tutto  l’efcrcito  fuole  e fiere  di  quel- 
l’animo, e ardire,  di  cui  effer  vede  il  fuo  Capitano  : fe 
lo  veggono  timido  , irrefoluto  , diffidente  di  fue  forze  , non 
poffono  per  ni  una  diligenza  del  mondo  effere  i foldati  ri- 
tenuti dalla  fuga:  all’incontro,  fe  lo  vedono  pieno  d’ar- 
dire, e di  fperanza,  andare  allegramente  intorno  all’ efer- 
cito , efortare  a combattere,  non  hanno  timore  alcuno,  ben- 
ché fi  vedeffero  in  grave  pericolo,  emanifefto:  aver  gio- 
vato 
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Tato  fpefle  volte  la  fperanzj  anche  ne’  cad  dubbiofi  j e la 
paura  , neppure  ne’  profperi  edere  fiata  mai  cagione  di 
giovamento  . Aggiunfero  per  rimuover  Lodovico  da  quell’ 
opinione  , che  Braccio  era  uomo  nuovo  j.  e fc  aveva  qual- 
che riputazione  , non  era  per  proprie  ricchezze , o per  fa- 
coltà, che  averte,  nè  per  danari , o ajuti , che  d’  altrui 
gli  veniffero  ; ma  foltanto  per  proprio  ardire , e valore . 
Quelle  poche  robe  , e quei  pochi  danari , eh’  erta  aveva  per 
violenze  , e per  rubamenti  adunati , erano  già  tutti  , o 
confunti , o fpefi  . Che  quando  i foldati  fono  defraudati 
di  loro  paghe  , faltano  a fchiere  da  un  campo  all*  altro . 
Lo  cforravano  dunque  a refiftere  alla  tempefta  , che  era 
per  durar  poco;  e non  far  giudicar  male  di  lui  da’ Popoli 
convicini , fe  l’ avellerò  vedut^  fuggir  da  colai , nè  met- 
tere a cimento  tutti  di  non  mantenere  per  lui  amicizia, 
e fede.  Se  poi  aveva  deliberato  di  non  mettere  sè,  e le 
cofe  fue  in  mano  alla  fortuna  , e di  non  tentare  il  peri- 
colo della  battaglia  : limavano  elfi  , che  folle  pur  bene  di 
proibire  i nemici  dallo  feorrerie , e da’  rubamenti  ; e di 
far  loro  fpeffe  oppofizioni , ed  edere  Tempre  dinanzi  a loro 
occhi , e dar  loro  moleftìe  con  nuove  genti  ; fenza  porge- 
re occafione  di  combattere . Così  non  lì  vedrebbero  i ne- 
mici raggirare  sfrenatamente  per  tutto  , predare  ne’  Tuoi 
paefi  , mietere  le  biade , bruciare  i palazzi , e le  ville  in 
faccia  a proprj  Padroni.  Ma  finalmente,  fc  s’ averte  a ve- 
nire a giornata;  non  era  sì  sfornito,  che  non  iftefle  me- 
glio del  nemico,  coll’ efercito  maggiore,  ne’ proprj  paelì, 
in  luoghi  conofciuti,  alla  fua  vifta . Soggiunsero  altre  rù- 
fleflìoni  ; ma  le  parole  non  ebbero  virtù  per  toglier  via 
la  timidità  dell’ animo.  Lodovico  replicando  per  la  con- 
traria opinione  , fece  fuo  Luogotenente  Angelo  dalia  Per- 
gola, e fe  ne  andò  con  porzione  delle  genti  a’ confini  del- 
la Marca  . Reftarono  con  Angelo  mille  , e cinquecento 
cavalli  , ed  altrettanti  fanti.  E quello  con  animo  o di 
fcacciarc  , o di  fiancare  i nemici  , gli  attaccò  predo  i 
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£ \*\  molini  di  Rocca  contrada  fenza  vantaggio . Si  comin- 

ciarono ad  alienare  da  Lodovico  gli  animi  de’  convicini, 
e fi  diedero  a Braccio  alcune  altre  Cartella  , in  cui  fu- 
rono prefi  trecento  foldati  de’  prefidj  , fvaligiati  d’  arme, 
e di  cavalli  , e fcacciati  in  farfctto , e in  camicia.  Fu 
quello  fpavento  un  invito  alle  deferzioni , e dalle  infegne 
di  Lodovico  pattarono  tanti  a quelle  di  Braccio,  che  An- 
gelo dalla  Pergola  dovette  rifolvere  di  andar  via  con  una 
pS'i  ‘ Quadra  di  pochi  cavalli  alla  volta  di  Fermo.  Fu  voce, 
m.  che  in  quella  giornata  Spinta , foldato  di  Braccio,  avelie 

- fra  lui , e il  fuo  cavallo  cento.,  e cinque  ferite  ; e che  a 

Guglielmo  Mecca  ne  toccaflero  fettandue. 

Lodovico  intanto  aveva  tenute  pratiche  in  Roma  , 
dove  il  Papa  Gregorio  XII.  inclinava  alla  concordia  con. 
lui , e fatta  tregua  per  tutto  il  mefe  di  Luglio  , fi  era 
già  convenuto  di  pagare  ad  erto  ventifettemila  feudi , 
iiÌT Perchè  cedefle  Io  Stato  : che  quel  denaro  s’ intendefle 
tanto  per  gli  fìipendj  del  tempo  pairato  , quanto  per  le 
fortificazioni  fatte  nel  Girone  di  Fermo  , il  quale  fi  do- 
vette da  lui  reftituire  alla  Chiefa  infieme  con  Alcoli  : e 
che  la  Chiefa  a lui  darebbe  la  condotta  di  dugento  ven- 
ticinque cavalli  per  difefa  della  Marca.  Fu  interrottala 
U}.  ìv.  pratica  per  un  avvifo  del  nipote  del  Papa  da  Venezia  , 

col  quale  avvertì  il  Vefcovo  Sarfone  Vice-Rettore  della 
Chiefa  Romana  in  quella  Provincia  , a non  fare  il  Papa 
lo  sborfo  prima  dell’  effettiva  reltituztone  di  quello  Sta- 
to , e della  Chiefa  d’ Alcoli . Aggiunfe  , che  i Varani,  e 
i Chiavelli,  c altri  nemici  di  Lodovico  collegati  ad  erto 
Vice-Rettore  della  Marca  , infieme  con  Braccio  , il  cui 
efercito  cortava  oramai  di  mille  , e cinquecento  cavalli  , 
c di  mille  fanti , avrebbero  prefto  potuto  conquilfare  lo 
Stato  di  Fermo.  In  effetto  il  Vefcovo  Vice-Rettore  uni- 
to con  Berardo  figlio  di  Rodolfo  di  Camerino  , ChiaveU 
io  Signore  di  Fabriano  , altri  Signori  della  Marca  , c 
Braccio  , dopo  un  breve  attedio  , prefero  il  Cartello  di 

Ser- 
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8ervigliano;  quindi  Belmontd,  Monte  S.  Pietro,  S.  Elpi- 
dio , Monte  Leone  , Monte  Liberto  , e Monte  Ottone , ju,m.  h. 
gli  abitatori  del  quale  diftruflero  la  Rocca  quivi  edifica- 
ta dai  Permani . Nello  fteffo  mefe  di  Luglio  prefero 
Grotta  Azzolina,  e dopo  tre  dì  accamparono  nel  territo- 
rio di  Monterano,  e s’impadronirono  in  capo  a due  gior- 
ni del  Cartello . Di  là  efiendo  Piero  da  Parma  , uno  de’ 

Capitani  di  Lodovico  ricoverato  a Fermo  co’  Tuoi  -folda- 
ti , partirono  dalle  Campagne  , c dal  Contado  di  Fermo, 
e partati  nella  Valle  del  Chienti , prefere  Monte  Grana- 
io, e Monte- Cofaro , a riferba  della  Rocca. 

Braccio  afialtò  con  tutte  le  fue  genti  le  Terre  Ma-  c<»p«.  i.e. 
rittime  della  Marca  : Depredò  il  Contado  degli  Anconi- 
tani , cui  , col  rifeatto  di  fettemila  ducati  , rertituì  i 
pri  gioni , e diede  pace  . Raggiunte  gli  altri  a Monte  Cof-  Uh  « Csnp.  «. 
iolo  , o fia  Cofaro,  Terra  forte  di  fito,  e atta  alla  dife- 
fa , dove  fi  fermò  co’ fuoi  Collegati.  Lodovico  intanto 
follecito  a’ cafi  fuoi,  e non  ifmarrito,  s’ingegnò  di  gua- 
dagnare a te,  con  ifperanze,  con  promefle,  e con  dana- 
ri i Signori  d’ Italia  : ragunava  da  ogni  banda  foldati , 
lì  sforzava  di  trovar  modo  per  ifcacciare  da’  fuoi  confi- 
ni un  nemico , che  già  gli  foprartava  , e che  non  aveva 
faputo  ritener  lontano  , allorché  veniva  . Chiamò  in  fuo 
ajuto  Martino  Signor  di  Faenza,  e follecitatc  le  inchie- 
fte  prerto  del  Re  Ladislao  , ottenne  ajuto , guidato  dal 
Conte  di  Carrara.  A’ 5.  di  Agofto  giunte  quelli  fpedito  JJ**  JiRrf.Fìr- 
dal  Re  in  Fermo  con  tei  cento  cavalli,  e nel  dì  d’  ap-  m<"' *'*4‘ 
prerto,  Martino  di  Faenza  con  teicento  cavalli  , e tre- 
cento fanti . Lodovico  perciò  polli  infieme  da  tremila 
cavalli,  e d’altrettanti  fanti  , fe  ne  andò  con  tutto  »•- 

V efercito  contro  a Braccio  nel  piano  del  Chienti , prerto 
Montecoffolo . Braccio,  per  non  far  credere,  eh’ egli  vo- 
lerti: fchivare  la  battaglia,  fi  fpinfe  innanzi  due  miglia. 

Quivi  dall’  una  parte  , e dall’  altra  Bielle  in  una  piccio- 
la  pianura  in  ordinanza  le  fchicre,  fu  combattuto  tutto 

il  ri* 
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il  rimanente  del  giorno . De*  Miglioratenfi  molti  ne  fu- 
rono morti , ed  alcuni  fatti  prigioni . Il  fine  della  gior- 
nata fu , che  Lodovico  , e gli  altri  Signori  s’  ebbero  x 
ritirare,  e ricoverare  nelle  Terre  vicine.  Braccio  ricon- 
dufie  r efercito  agli  alloggiamenti . La  Città  di  Fano  a. 
lui  non  aveva , come  altre , mandati  Ambafciadori  , ri- 
tenuta forfè  dalle  genti  , che  Lodovico  vi  aveva  alla, 
guardia  . Egli  voltò  fui  Contado  una  porzione  de’  fuoi  , 
lo  Taccheggiò  prefe  alcune  più  deboli  Cartella  , e 1’  obbli- 
gò a chiedere  pace . Lodovico  , vedendo  allora  di  non 
aver  mai  combattuto,'  che  con  maniferto  danno  de*  fuoi , 
e con  fuo  poco  onore:  che  delle  fue  Terre  altre  erano 
fiate  prefe  , altre  s’  erano  date  fpontaneamente  al  vinci- 
tore ; e le  poche  non  ribellate  ancora  andavano  ritenute 
in  pagare  le  contribuzioni  , o ricusavano  di  pagare  in 
tutto:  che  i foldati  per  aver  più  libera  occafione  di  ru- 
bare , lo  abbandonavano  tutto  dì , e partivano  al  campo 
nemico  : che  i Popoli  o sbigottiti  , o defiderofì  di  cofe 
nuove,  davano  legni  d’odio,  e di  Sazietà  j fi  deliberò  , 
prima  che  tutti  ribellafiero , prendere  a’ cali  fuoi  partito. 
Mandò  dunque  alcuni  Ambafciadori  per  trattare  di  pace, 
e di  amicizia  particolare  con  Braccio  , colla  potertà  di 
far  lega  ; e di  conchiudere  onefti  patti  , e convenzioni  . 
Oltre' a ciò , efporre  il  fuo  defiderio  di  venire  ad  abboc- 
camento con  lui  per  conferire  di  più  cofe , onde  elegget 
fe  il  giorno , e il  luogo , perciocché  egli  andrebbe  libera- 
mente fotto  la  fede  di  lui . Gli  Ambafciadori  ottennero 
la  pace,  e la  determinazione  del  dì  Seguente  per  l’abboc- 
camento nel  territorio  di  Cinedi , dove  tutti  due  fi  fa- 
rebbero portati.  Lodovico  vi  comparve  con  quindici  ca- 
valli, Senza  alcuna  forte  d*  armi,  c mentre  tuttavia  cam- 
minava , Braccio  pure  diffarmato  , ed  accompagnato  da 
pochi  , fe  gli  fece  incontro  . Si  abbracciarono  , fi  diflfero 
molte  cofe  ; fi  atteftarono , che  fra  loro  non  fi  era  com- 
battuto r nè  per  odio,  nè  per  cupidità  di  Sangue,  che 

1’  uno 


*43  . 

1'  uno  avefle  per  1*  altro  , ma  ptfr  1 onore  , e pe  1 domi- 
nio.‘Avere  finalmente  la  forte  provveduto  a ciafcuno  di 
elfi  , e tolta  via  ogni  difcordia  ; la  .cominciata  guerra  fi 
era  terminata  coll’ amicizia  reciproca.  Sperare,  che  folle 
per  durar  Tempre  , purché  1’  uno  fi  dimenticane  delle  in- 
giurie ricevute  nella  guerra  , c 1'  altro  le  credelle  total- 
mente dimenticate.  Cosi  'partirono  dall’ abboccamento 
compagni  , ed  amici.  Si  promilero  infieme  ogni  forte 
d’  ufficio  , e poi  fpelfo  1’  ufarono  fra  loro . 

In  quei  dì  medelìmi  cinquecento  cavalli  di  Lodovi- 
co fuggirono  dal  fuo  campo,  e andarono  in  Afcoli . Fu 
opinione  d’  eflere  fiati  fubornati  con  buone  fomme  dagli 
Afcolani,  i quali  poco  dopo  fi  ribellarono. 

. Tornato  Lodovico  a Fermo,  avvenne  al  primo  di  Rri  Fir’ 

Settembre  , che  andati  a lui  nel  Girone  1 Priori  della 
Città,  mentre  vi  era  Antonio  Aceti,  ed  altri,  nel  fare 
la  difiribuzàone  degli  uffizj  per  Orteziano,  e per  Monte 
Gnidon  Combatti , inforfe  controverfia  per  avere  Lodo- 
vico  mutato  le  provifte  fatte  da’  Priori , onde  1’  Aceti 
fdegnato  gli  diffe  , o che  lafciaffe  in  buon’ora  la  caufa 
intera  ai  Priori,  o,  fe  non  gli  piaceva,  li  rimandarle  a 
cafa  . Lodovico  allora  feguito  da’  Priori , e dall’  Aceti 
entrò  nel  più  interno  del  palazzo  del  Girone  , e alla  lo- 
ro prefenza  fatti  venire  molti  foldati , fece  da  quelli 
fulle  ventitré  ore  condurre  l’ Aceti , e decapitare  nella 
piazza  di  S.  Martino.  Quindi  imprigionati  Giovanni 
Aceti,  e Domenico  di  Tolentino  a’ 4.  di  Settembre  , gli 
fece  uccidere  nel  Girone  , infieme  col  fratello  di  Giovanni . 

Il  Migliorati  , udita  quella  ribellione  d’ Afcoli  , e r*.  a 
perchè  Città  riguardevole,  e forte  di  fito  , e perchè  Br‘“'  *’ * “* 

guardata  da’  foldati  rifuggiti  da  lui,  pieno  di  fdegno  ri- 
volfe  piu  tempo  nell’  animo , come  aveffe  potuto  gafiigar 
re  i Cittadini  della  lor  mancanza , e i foldati  del  loro 
ammutinamento . Gli  venne  finalmente  in  penfiero  di 
domandare  ajuto  a Braccio,  ed  accertare  così,  fe  i fatti 

corri- 
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corrifpondeflero  alle  pafcde.  Braccio,  per  vendicare  le 
ingiurie  di  lui,  da  nemico  divenuto  amico,  e confedera- 
to ; e per  non  levare  occafione  ai  foldati  fuoi  di  far 
prede,  l'ubito  cavò  fuori  le  genti  in  Campagna.  Con- 
giunti i due  elerciti , vi  fi  unirono  ancora  mille , e 
cinquecento  cavalli  di  Ruggieri,  c di  Fabrizio  fuoru- 
fciti  di  Perugia  . Fu  la  Città  alTalita  in  tutti  quei  luo- 
ghi, che  fi  potette,  in  maniera,  che  i difenfori  delie 
mura  non  potettero  folienere . A tutti  i rifuggiti  furono 
tolti  i cavalli,  c le  armi;  i Capi  dell’ ammutinamento 
furono  uccifi  ; la  Città  polla  a lacco:  gli  autori  della 
rivoluzione  condannati  a morte,  altri  di  laccio,  altri  di 
fpada . Lodovico,  avendo  cosi  ricuperato  Afcoli  , donò 
largamente  ai  foldati  di  Braccio;  e ringraziò  fomma- 
mente  lui , 'poiché  1’  aveva  trovato  quanto  prima  'danna- 
lo nemico,  tanto  ora  utile  amico.  Quindi  diede  al  Re 
^M^Raftìrr.  Ladialao  Afcoli  , e ne  ottenne  in  compenfo  il  Contado 

*«■  97-  di  Manoppello  in  Abruzzo  fi).  Avendo  iu  quel  mentre 

Walatefta  di  Rimini  mollo  guerra  contro  del  Va- 
tin'p5'ù  rano»  Signore  di  Camerino,  fi  molle  nel  cominciar  deli’ 

j}4*  Ottobre  a’danni  dc’Camerinefi , anche  Lodovico,  avvalo- 

rato dalla  Compagnia  del  Conte  di  Carrara  , e di  Mar- 
tino Signor  di  Faenza . Egli  inficine  con  Ricciardo  Na- 
poletano Luogotenente  di  quel  Re  nella  Marca  , fu  rice- 
vuto in  S.  Severino  da  O.iofrio  Ifmeducci  , Signore  del 
Callcilo , ed.  entrò  da  queda  parte  nel  territorio  di  Ca- 
merino, dando  il  guaito  a tutto  ciò,  ch’era  fopravanza- 
to  alla  rabbia  del  Malatefta  . Mirtino  feorfe  fino  alle 
porte  di  Camerino;  e il  Conte  di  Carrara  ricordevole 
della  fua  prigionia  , e della  rotta  a lui  data  nel  princi- 
pio del  Pontificato  di  Bonifacio;  lì  fermò  nella-  Terra 
di  S.  Angelo  , e coi  foldati , i quali  ibernarono  nelle 
. . Ter- 


$.  /Intoniti.  ìVf.  ■ — . # — — ■ - — — .ii» 

F.  3.  tu.  *1.  e.  J.  (,)  L>  Adami,'  citando  S.  Antonino,  d flc  il  Corrado  di  Monopoli  , e 
Ut  ffrf  Tir  d’altri  Cartelli  alf  intorno.  Fu  inganno  prjfo  dalia  poca  diflamigtiania  del 
m.n.  t.j.  c.  ii.  nome. 
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Terre  di  Lauro  , o fia  Loro,  e di  Mogliano,  giornal- 
mente infettava  da  quella  parte  le  Terre  de’ Varani.  ; 

Era-venuto  nello  ttefl'o  tempo  in  ajuto  di  Lodovico  AUm.kni.Tm». 
Ricciardo  d’ Aleflìo  di  Montereale  con  cinquanta  cavai-  L *’ *•' ,y 
li,  i quali,  da  Lodovico  furono  mandati  a Servigliano , 
d'onde  feorrendo  ogni- giorno  ne’  Campi  de’  Cartelli  della 
Cbiefa,  recavano  calamità  grandi  agli  abitatori.  Faceva 
feorrerie  confimili  per  ordine  dello  ttett'o  Lodovico  dai 
Cartelli  della  Guardia  , e di  Maffigpano  fui  territorio  di 
Ripatranfona  Ciuezio  di  Palermo  con  altri  cinquanta 
cavalli  . E Lodovico  , e Ricciardo  Napoletano  , avendo 
perfeguitato  per  varj  giorni  i nemici , tornarono  a Ferì 
ano  il  primo  dì  «Lei  Novembre.  Nel  Dicembre  flancqu/. 
l’uno,  e l’altro  partito , e fopravyenuta  in  ajuto  de’  CaT 
merinefi  una  porzione  della  foldatefca  di  Braccio  , fi  con- 
clufe  colla  partecipazione  del  < Re  Ladislao  una  tregua 
di  tre  meli  ; e per  effettuare  la  concordia  , partirono  da 
Fermo  il  di  de’ 9.  di  quel  njefe  , per  andare  a Ladislao,- 
il  Conte  di  Carrara,  Mafcioio  .di  Arefio  Giudici,  fpediti  M _ 

da  Lodovico,  e da’ Fermani , e Gentile  Pandolfo , uno  •»  ' 

de’ figli  di  Rodolfo  Varani.  In-  Napoli  era  gran  Carne- Dtfcr.  m 
rario  Bcrlincieri  Cantelrai , cui  poi  fuccedctte  Jacopo  Can- 
telmi  , che  fuccedctte  ancora  al  primo  nel  Contado  di  Pir  4<  '■  *' 

Arc*«  ■ v . . , 

, $.  XXII.  - • • . :J 

. » 

Il  Re  Ladislao  ottiene  il  dominio  di  Roma.  *■; 

An.  di  Cri.  1408.  • 

D’Ordine  del  Re  Ladislao  ( thè  a’ 7.  di.Gennajo  D'*/ t4os. 

ftava  in  Napoli  ) a’  io.  dello  ftefib  mefe  fu  fegna- 
ta  tregua  fino  a’ 15.  di  Febrajo  fra  Lodovico  Migliorati  t-1<* 

e Rodolfo  Signor  di  Camerino.  Ritornò  a Fermo  a’  io. 
di  Febrajo  rteffo  il  Conte  di  Carrara  ,’  c col  fuo.jtitorno 
fu  fatta  nuova  tregua  per.  tutta. la  Marca  d’ altri Tedici 
•'»  • Tom.  III.  T ‘ ' di.' 
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di.  Quindi  partito  il  Conte  per  l’Àquila,  prima  che  l’ul- 
tima tregua  fpiratte , fu  conchiufa  la  pace  fra  il  Re  La- 
dislao , Lodovico,  e i Fermani  da  una  parte;  e ’l  Vicc- 
» Rettore  della  Marca  dall’altra.  Con  allegrezza  fu  promuL 

gata  per  tutta  la  Provincia.  Stabilita  appena,  Lodovico, 
di  confenfo  del  Magiltrato  di  Fermo,  ordinò  ai  Cittadi- 
ni del  primo  rango  di  dare  imprefto  ciafcuno  trenta  feu- 
di al  pubblico  , a quei  del  fecondo  dodici , e otto  a quei 
del  terzo.  Fatto  ciò,  egli  a’ 13.  di  Marzo,  accompagnato 
da  molti  principali  Cittadini  di  Fermo,  e da  grotTo  nu- 
mero di  faldati , fa  ne  andò  a Napoli  al  Re  Ladislao.  Prima 
di  partire,  congregati  i Priori  , e molti  Cittadini,  rac- 
comandò loro  il  fratello  Gentile,  e il  nipote  Giannocco, 
ed  a quelli  comandò,  che  fa  mai  qualche  cofa  di  Anidro 
accadette  nella  fua  attenza , confultaifero  col  parere  de' 
Cittadini  per  lo  dato  della  Città,  e del  Contado.  In  fat« 
ti,  allorché  egli  era  lontano,  i Fermani  a'  26.  d’  Aprile, 
fenza  fpargimento  di  fangue,  ricuperarono  Monterano. 
cut*.  4m.4+t.  ' Per  la  terza  volta,  e col  medefimo  defiderio  ritor- 
nò  il  Re  Ladislao  a Roma.  Diede  al  fuo  maneggio  ga- 
gliardo aflalto,  coll’avere  pode  quattro  Galee  alla  Foce 
• del  Tevere , per  impedire  a Roma  il  pafio  delle  vetto- 

' vaglie.  Mifa  ancora  in  molti  luoghi  genti  d’ armi , e fan- 
ti in  gran  numero,  e in  modo,  che  fi  poteva  dire  quali 
la  Città  attediata  ; e Ladislao,  dopo  molte  fcaramuccie, 
ebbe  dai  Romani  il  Dominio  di  Roma,  nella  quale  fa- 
ce la  fua  entrata  a maniera  di  trionfante;  e in  quel 
giorno  i (letto  ebbe  in  fuo  potere  tutte  le  fortezze  infic- 
ine col  Campidoglio. 

Mnt.  ?«t.  Ditr.  A’  16.  d’  Aprile  , andato  ad  accampare  in  Odia , e 
wr.  m poi  a’  10.  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  pretto  di  Roma , fu 
feortato  da  molti  Baroni,  e fra  eilì  da  Lodovico;  a 2 5. 
di  Maggio,  entrato  il  Re  in  Roma,  ed  ordinato  un  duel- 
lo avanti  alla  fcala  di  S.  Pietro , vi  furono  Refi  due 
padiglioni , uno  de’  quali  era  di  Lodovico  . 

S’  av- 


fjt. 
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Si  awalfe  pef  occupar  Roma  dell’  aflcnza  del  Papa  , 

a | * « | MA  • 1 il  *99  . fn  t »#•  R« 

«d  accordato  co  Romani,  a 25.  d Aprile  mite  in  quella/-*"  r.. .«.»»* 
il  fuo  officiale,  e fece  Senatore  Giovanni  Torto  {1).  Vi itisi 
lafciò  coll’ efie  rei  to  in  guardia  il  Conte  di  Troja  , « 

Capitano  Gentile  Monterano  di  Chieti  Tuo  Mareficiallo  . /» ■ Set.  ’t.i.V  ». 

A’  2$.  di  Giugno  cavalcò  per  Roma  il  Re,  e di  & M*u.s‘,'j?cutr. 
A Marino,  e da  Marino  andò  in  Napoli.  Ulcirono  di **•  *• 
Roma  con  elio,  prefi  come  ftipendiarj  fuoi , Paolo  degli 
Orfini,  il  Conte  di  Carrara,  e Lodovico.  Mandò  alla  i*V.  p^o^r.  1. 
cuftodia  della  Marca  i fioldati  di  eflo  Lodovico,  di 
tino  di  Faenza,  di  Ceccolino  di  Perugia,  c di  Ricciar-m. ‘Si.it.it"' 
do  di  Mnntereale . • * 1 ; . . 

Sul  finir  dell’Aprile  aveva  Eraccio  da  Montone,  nt.  a 
aflbldato  dal  Re  Ladislao,  attediato  Coldimezzo  Terra  *•*■“•*' 
de’Todini,  che  poi  prefe,  e mifie  fiotto  il  dominio  del 
Re  . I Perugini  intanto,  ai  quali  già  lungo  tempo  in- 
nanzi era  fofpettir  la  potenza  di  Braccio,  defti  dalla  vi- 
cinanza di  lui,  mandarono  il  Rollo  dell’ Aquila,  e Cec- 
colino Michelotti  capo  della  fazione  popolale  a guardare 
le  Caftella  vicine.  Que’  due,  mentre,  che  (lavano  con 
le  lor  genti  in  Genita  , udito  1’  attedio  di  Coldimezzo  , 
deliberarono  d’  asfaltare  all’  improvifio  l’  cfercito  Bracce- 
feo  difordinato , e tutto  intento  all’ efpugn  azione  di  quel- 
la Terra.  Avevano  i Braccefichi  già  cominciato  l’afialto, 
quando  il  Rollo , e Quido  da  Perugia  fi  feoperfero  loro 
alle  fipalle  con  quattrocento  cavalli , m fioccorfio  de’  qua- 
li ne  venivano  dietro  altri  cinquecento  con  moltitudine 
di  villani  , guidati  da  Ceccolino  , e lontani  appuuto 
quanto  potevano  penlare  di  non  etter  veduti  da’  nemici, 
libraccio  avviiato  dalle  fpie , mandò  Guglielmo  Mecca 
-c«n  due  compagnie  ad  attaccare  la  battaglia  nel  più  co- 
modo  luogo,  che  potefie.  i nemici,  non  potendo  iollene- 
1 - • T a re 


(1)  Dal  Gioroalifa  Stefano  InfeflTura  viene  chiamato  Mcffcr  Giovanti 
Tono,  alias  Ttrpn , Forfè  guelfi ulumo  per  punto  di  mordacità. 
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re  la  furia  del  Mecca , s‘  erano'  gii  rivolri 
quando  Ceccolino  giunto  in  foccorfo,  fpinfe 


ifl  fuga  ; 
le  genti 

fue,  e coftrinfe  i Braecefchi  alla  ritirata.  Braccio -man- 
dò altri  cento  Scelti  Cavalieri  armati  alla  leggiera,  che 
sbaragliarono  gli  afialitori , e gli  obbligarono  a rifuggire 
> ‘ < a Dcruta  . Quivi  non  tardò  ad  arrivare  il  Mecca  colle 

>.  **■  due  prime  Compagnie  , e co'  cento  nuovi  cavalli . Tutae 

» le  genti  de’  Perugini  allora  , che  fi  erano  Salvate  , me  ile 

« . infieme  , e rinfrescata  la  battaglia , combatterono  buona 

pezza  con  ardore  , c fierezza  , ajutate  mailìmamente 
da’  Terrazzani , che  tiravano  dall’  alto  gran  copia  di 
fallì , e di  Saette  . Finalmente  fuggiron  quali  tutte  dea- 
* • * tro  la  terra.  Furono  da’ BracccSchi  preli  dugento  quaran- 

ta cavalli  , fra’  quali  il  Rollo  dell'  Aquila , capo  di  quel- 
le genti,  fece  più  grande,  e notabile  la  vittoria. 
t'I Provvenivano  quelle  moffe  dall’  aver  Ladislao  nuo- 
»jj.  ' Vament-e  rotto  colla  Chiefa  Romana-,  ed  occupata  Roma. 

•ConSeguentemente  egli  da  quella  Città  lì  Ipinfc  verfo 
•Perugia,  e vi  entrò  a’ 25.  di  Giugno.  Nell’  ifteflo  tem- 
po , per  mantenere  la  Marca  nella  Sua  divozione , Spedì 
, .a  quella  volta  Lodovico  Migliorati,  Martino  da  Faenza, 

Ceccolino  da  Perugia  , e il  Suo  Luogotenente  Ricciardo , 
jitm.  j.  Rei.  F#r-  Lodovico  tornato  dal  Re  Ladialao  a Fermo,  e in- 
mtifr  >.#.1,.  te^Q  a ricuperare  Montecolaro  occupato  da’ nemici , vi 
•andò  coll’Esercito,  e a’4.  di  Agollo  lo  riduire  nella  fua, 
e nella  giurifdizione  de’  Fermani . Quindi  agli  8.  di  Ottobre 
feorfe  il  territorio  di  MonteSanto,  e di  là  traSportò 
■molti  uomini  prigioni  , e molto  beftiame.  Avendo  poi 
a’ 21.  di  Dccembre  i Fiorentini,  i Bolognefì,  e i Mala- 
tefti  di  Cefena  eletto  Lodovico  per  loro  Capitano,  c 
uni,.  mandati  a lui  per  lo  Stipendio  diecimila  Scudi.  Egli  ac- 

cettò il  comando  delle  armi  ^ che  iì  univano  a favor  lo- 
ro, e .della  Chiefa  Romana,  c fi  licenziò  dal  Soldo  del 
Re  Ladislao . Quelli  incontinente  ordinò  a Martino , c 
agli  altri  Capi  del  Suo  Efcrcito  nella  Marca  di  trava- 

glia- 
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giure',  invece  de’ Canteri netì , i Fcrmaniy  e glbaltri 
aderenti  di  Lodovico  t Gli  ritolte  con  tal  preterto  allerta  *«*»»■»• » r * 
anche  Manoppello  . - i t >u;  .r*,  . « ->  ■.  ;iTn  ' .**■*’ *'  ** 

. ..  rr t i :..i  Mrav  oii.-.rr.:  n.1  *>  . i 
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Della,  varia  forte  dell'  cfcrcito  del  Jte.  Ladislao  t .DelV\ 

...  elezione  fatta  del  terza.  Papa  Alefandro  V.  e,-.';  : 
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.1  v'.  % An.  di.  jCtL -i4ojj£fn.‘ 10 \j  .ere  : 1 

A Leoni  nomini  di  Eetrioiov  a’j7£idi  Febrajaj,  avuta  **»»■  *•  k£p7'* 
intelligenza  col  Vicerettore  della  Marca , introduf-  **  * 

»fero  nel  loro  Cartello  le  Milizie  di  Angelo  della  Pergola,1  • * 1 ‘ ’ 

il  quale  dagli  rtipendj  di  Lodovico  era  panico..  Accorti  - •*  1 • 

però,  fubito  alcuni  ioldati  di  Lodovico  >>  e .della  Città  di 
•Fermo,. ed  entrati  nel  Cartello.,’ obbligarono. i naturali» 
mantenere  il  primo  partito  ..  Quindi  a’  , io.  di  quel  mefe 
le  truppe  di  Martino  da  Faenza  ,)  che  ftavanoi  in  S.  Se- 
verino , d’  ordine  del  Re  Ladislao  , feorfero  nel  territo- 
rio di  Mogliano , e di  Fctxiolo , fecero  molti  prigioni1, 
predarono  cinquanta  buoi,  ma  reftarcno  tre  faldati  fatti 
prigioni  d*  quei  de’  Cartelli.  Si  unirono  all’ armi  Regie  Vii  Si.  J!  Ctmiri 
quelle  de’  Varani,. e ordirono  un  tratto  contro*  di  Lo- p- 
dovico  , che,  per  mancanza  di  fegreto  , ;fvanì . , La  con-  Aitm‘  **•  *•  w‘ 

• giura  era  di  Giannocco  nipote  di  Lodovico  contro  di 
lui , e contro  della  Città  .di  Fermo , attelata  colle  genti 
-del  Re.  Lodovico,  che  la  giunfe  a trafpirare  y tolfoa 
Giannocco  la  Rocca  di  Monte  Rubano  , c di  Marrano; 
ed  avuto  nelle  mani  Giannocco,  a’ 16.  d’ Aprile  lo  cotìa- 
tuì  avanti  ai  Priori  della  Città  , al  Governadore  , é ai 
giudici  de’  malefìci , ed  altri  Cittadini  nella  fala  a capo  s '•  *v  « 
delle  fcalc.del  Palazzo  del  rGirone.  Quivi  fatta,  leggete  " v> 
ea  Ini  l’ inq unzione , Gignoocco , fenza  tormenti , Itonfef-  »*■'* 

sò  d’ia^er  promeffo  a Ricciardo  Napoletano. di  far  torna-  ,r  * •*» 
:ge  Lodoyicp  ingrazia  col  Re  e.  nel  cafq.,  chetfucc«- 
* ih  ' ' delle 


deire  il  contrario  , di  dare  alle  milizie  Regie  Fermo. 
Avere  dippiù  fatato  al  Conte  di  Carrara,  dimorante  ai 
. **  confini  dell’Abruzzo,  perchè  raunaffe  quanto  poteva  di 

foldati , c lollecitamente  venifie  nel  territorio  Fermano, 
ed  o efpugnalTe  la  Città,  ò la  fpogliafie  di  tutti  i Ca- 
llelli  del  Contado  ; e eh’  egli  aveva  a lui  privatamente 
promeilo  di  dare  Monterubiano.  Finalmente  d’avere  av- 
vifato  Rodolfo  di  Canterino,  ch’egli  avrebbe  tutto  elè- 
guito , fe  il  Conte  di  Carrara  avelie  fatto  quanto  gli 
fcriveva . D’ordine  di  Lodovico  dopo  ciò  fu  Giannocc» 
* ’ * * ■'  * ^ a’  ai.  di  quel  mele  portato,  c decapitato  nella  piazza  di 
S.  Martino . * . 

$.  Antoni*.  Htf  - p.  per  quanto  aveva  contratto  d’impegno  Lodovico  a 

a-»».»».!.*  pr^  de’ Fiorentini',  che  da’  Plani  erano  molellati  ; Egli 
mandò  in  prima  valido  loccorfo  di  truppe  feelte . Erario 
•i  Pifani  dlfefi  di  Angelo' della  Pergola,  che  dal  Territo- 
rio di  Volterra  , dove  (fava  accampato  , in  fella  va  total- 
mente i Fiorentini  . Cercava  Gafpare  Ubaldino  Capitano 
molto  pratico  con  un  efercito!  florido  di  raggiungere  An- 
gelo . Lodovico  però , che  per  mezzo  di  fpie  lo  rifeppe , 
deliberò  di  venire  alle  mani  con  Angelo  prima  , che  fi 
- congiungeffe  coll’  Ubaldino  E ? fenza  dar  fegno  , 1*  affa- 

•*'*’  lì  nel  campo  , é lo  ruppe  ; quindi  dato  appena  ai  fuoi 

• foldati  fpazio  a refpirare,  itnpofc  loro  di  andare  a com- 
battere coll’altro  Capitano.  Quelli  di  lieto,  e di  altiera 
animo , colle  fpade  calde  ancora  del  fangue  de’  vinci  li 
avventarono  contro  d’  Ubaldino  forte  di  mille , c cinque- 
cento cavalli^  e di  molti  fanti  , che  niente  fofpettatfa 
-di  tale  affataci  ai  preftoj  e con  eguale  .felicità  lo  violerò, 
it  lo  fpogliarono  del  campo. -Così  in  pochi  giorni  , rotti 
fW  FfV,  due  eferciti , e- prefi  due  campi  , produffe  colle  proprie 
mm.  .t. uf.it.  ^ £cr-fe  vittoria  a’ Fiorentini , e pace  alla  Tofcana . - 
Aitm.  ik.  fc  Jf.  II,  Re  Ladislao,  ch’era  nel  Maggio  coll’ E fere  ito 
»*•*•»»•  entrato  di  nuovo  in  Roma,  quiodi  era  andato  a Corto- 
na, ne  patti  a’  a8.  di  Giugno,  e pattato  a Perugia  -il 

di  i. 
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di  t.  di  Luglio,  fpedì  Martino  di  Faenza , Cecchino , 
e fia  Ceccolino  di  Perugia,  ed  Angelo  di  Lavello;  detv lb},  i.  ». 
to  il  Tartaglia , nella  Marca  con  tremila  cavalli . Si 
unirono  a quelli  il  Conte  di  Carrara,  e le  genti  di  Be- 
rardo di  Camerino.  Accamparono  fulle  prime  predò  il 
Fiume  Fiaftra  fra  S.  Angelo , e S.  Genelio . Lodovico  ad*m.  u. 
Migliorati , che  Io  rifeppe , rodo  fi  mode  contro  di  loro 
con  cinquecento  cavalli . Se  ne  atterrirono  per  qualche 
poco  le  genti  di  Ladislao,  e pofero  campo  nel  territorio 
i delle  rive  di  S.  Gcnefio,  e del  Cartello  di  Loro,  Caftel- 

i lo  del  Contado  di  Fermo . A quello  fe  ne  andò  Lodovi- 

co il  di  d'appredo,  e da  quello,  fatta  un’  irruzione , 
venne  alle  mani  coi  nemici , e nella  raifchia , per  altro  />- 
j leggiera , fece  prigioni  tre  Capitani  , ed  uccife  cento  ca-  ÀÀ*m-  »*• 
i valli  di  quelli  , e perdette  venti  cavalli  de’fuoi.  Si  ri-  ut.  n. 

j tirarono  una  parte  delle  truppe  Regie  in  S.  Genefio  , e 

l un’  altra  nelle  Terre  convicine  . Venne  poi  a’ 4.  di  Lu-  **«.*.*.  ».«». 
glio*  il  Conte  di  Carrara  a fcorrerc  fino  ai  molini  di- 
Servigliano  Caftcllo  di  Ferino;  e a’  to.  i faldati  Regj, 

, guidati  da  Berardo  di  Camerino  prefero  per  inganno 
Smeriglio,  perciocché  abitatori  acclamarono  la  giurif- 
dizione  di  Berardo.  Il*  dì  de’ 13.  i Capitani  Regj  ac- 
camparono nella  felva  di  Monterano,  e di  là  mandarono 
cento  cavalli  a fare  -{correria  ne’  Campi  del  Vefcova-- 
do  fottd  il  Monf.e  di  S.  Sabino  . Mille  altri  nel '-dì  fe-- 
guente  fcorfero  fino  al  fonte  Fallerò , e con  efit  venuti 
ad  attacco  i ’Fermani  nel  campo  di  S.  Giacomo , • dopo 
qualche  mifcnia , in  cui  reftarono  molti  prigioni  dell’  una, 
e dell’  altra  -parte , ed  uccifi  quattro  dei  Regj , fi  dif-- 
giunsero.  A’  15.  del  mefe  il  Papa  mandò  fue  Bolle  a Lo- *«• 
ffovico , e per  quelle  lo  coftituì  Vicario  per  la  Chiefa 
Romana  , di  Fermo , e del  Contado , e di  alcuni  altri 
Cartelli  nella  Marca.  Se  ne  fecero  grandi  fegni  di  leti-r 
2ia  in  Fermo.  I.  cavalli  Regj  nel  dì- de’  17.  ripagarono 
; folla  Fiaftra  , e quindi  nel- territorio  di'  Montecofaro  ;• 

"'-•'v  Ma 
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ft.  ctf.  H.  ^ le  ,gcnt;ir guidate  da  Berardo  di  Camerino,  a*  3.  di 

Agotto  , per  predizione  di  Francefco  Religiofo  de' Mino- 
ri Conventuali;,  entrate  in  Loro  , cominciarono  a grida- 
re': Viva  il  Re penfando  , che  farebbero  feguitatc  dai 
folcati  Reali,.  Incontrarono  forte  ripugnanza  degli  abi- 
.,.1  tatori;.c  mentre  erano  in  contratto  con  eflì,  pervenne- 
ro due  foldati  di  Ruggiero  Capitano  di  Braccio  da  Pe- 
rugia , fpediti  colà  per  intendere  il  motivo  del  tumul- 
to; talché  le  .-genti  di  Berardo,  forprefe  dal  timore, 
che  altri  foldati  fopravveniiTero  in  ajuto  del  Cattello, 
voltarono  le  fpalle  cotta  perdita  di  quattordici  di  loro  . 
Nel  dì  fletto  quei  foldati,  i, quali  erano  nel  tenere  di 
Montccofaro,  pofero  campo  pretto  le  mura  di  Loro;  on- 
de il  Cattello  retto  cinto  d’  attedio  a fegno , che  niuno 
ne  potette  affatto  ufeire;  e Gentile  di  Matto  di  Mogliano  , 
che  a forte  vi  tt  ritrovò  con  tutta  la  famiglia , fu  co- 
, ftretto  a foffrire  cogli  abitatori  la  fortuna  dell’ attedio , 
il  quale  durò  fino  a’  14.  di  quel  mefe  , e finì  colla  xefa 
del.  Gattello  alle  -genti  del  Viceré , le  quali  tre  giorni 
dopo  fi  diflitibuirono  in  Macerata , Recanati , Morrò  di 
jjiì.  ty  Valli , c Camerino  . Gentile  fratello  di  Lodovico  , a’  3. 
tm.i.t.ij.  getcernp)xc  pcorfe  coi  Cavalli  del  Fratello  nella  pianu- 
ra di  Piega  appartenente  a Rodolfo  di  Camerino.  Vi  fe- 
ce molti  prigioni,  e molte.predf,  e.  diede  il  guafto,  e 
mife  ;a  fuocp.  .Calici  jGifmondo.  Lodovico  a’ 5.,  Ottobre 
con  tutte  le  /u£  truppe  ufcì  all’ incontro  del  Rettore 
della  Marca  nella  pianura  di  S.  Claudio.  Era  quello  ac- 
compagnato da  Galeazzo  figlio  di  Malatelta  di  Pefaro , 
df  Antpnio;dé\r Aquila,  cioè  Anconuccio.,de’C:i.rnp°ae- 
..  . Xchi;.  .Spedi  etto  ordine  a tutti  i Gattelli  delia  • V-aJlff 
Chietrtdnti , .perckè  ritornailero  fotto  la  giurifdizione  del* 
lf. Chiesti;  ma'  non  avendo  potuto  confeguir  nulla,  prette 
per  fopza;  a’ ré;*- di  quel  mette  il  -Porto  di  Recanati.  E 
Lodovico  il  dì  de’  22. , ottenuta  licenza  da  lui , mandò 
2 . fyernare  * fuoL  faldati,  pel,  Contado.  Il  Rettore  il 
• **"  ***  “ * **  Siorn<> 
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giorno  de’  27.  pervenne  a Fermo , cui  Lodovico  ufcì  all' 
incontro  co’ principali  Cittadini,  mentre  che  gli  altri  il 
precorrevano  con  rami  d’olivi  alle  mani;  e il  Clero  di* 
fpofto  in  proceflìone  accompagnò  F ingreflo . Da  Lodavico 
fu  condotto  con  sè  nella  Corte  del  Girone.  ; . 

Al  Rettore  della  Marci,  nell’ entrar*  in  Fermo, f»».  t.  «„• 
erano  accompagnati  Galeazzo  figlio  di  Malarefta  di  Fer-  *’ 
ino  , e Antonuccio  deli’  Aquila  . 

Nel  principio  di  Agofio  il  Marchefe  Lodovico  della  Di"-  r,rT~ 
Marca  fece  tagliar  la  telìa  a un  fuo  Compare;  Gentile , 
e nobil’  uomo,  il  quale  governava  Locifalco  ; e perchè  il 
Popolo  fi  gravò  della  morte  di  tal  Gentil’  uomo , il 
Marcheiè  per  fuo  meglio  fc  ne  fuggì . Sentito  il  fatto  , 
il  Re  Ladislao , mandò  fub-ito  il  Conte  di  Carrara  con 
molta  gente  nella  Marca.  li  Conte  la  ebbe,  e fe  ne  tor- 
nò a Napoli,  lafciando  molto  ben  forniti  con  gente  affai 
i palli  di  Perugia,  e di  Cortona.  1. 

Il  Re  Ladislao  in  quell*  vicinanze  aflaltò  lo  Stato  p«c 
di  Siena  per  difnaire  la  lega  fra  elu,  cd  i Fiorentini;  *'*'  M‘ 
ma  indarno. 

Fra  tanto  il  Concilio  di  Fifa  , deporti  Gregorio  c«v«w. 

XII.,  e Benedetto  XII.,  che  con  tuttociò  non  vollero  *'*'  p 
rinunziare,  elefie  in  Papa  Alefandro  V.  Intervenne  a ■** s-  Tli* 
quella  elezione  il  Cardinal  Giovanni  Meliotati',  e il  Ve-  u?in?t£m  -.,4. 
feovo  di  Firenze  Giacomo  Palladino  di  Teramo . Gli 
aderenti  di  Gregorio  XII.  adunarono  Conciliabolo  nella  »7- 
Città  d’Aufiria  della  Diocelt  -d’ Aquileja . Intervenne  a 
quello  Marino  di  Tocco  Vefcovo  di  Teramo,  che  pub-  iw»i». 

#!  icamente  pronunziò  la  fentenza  da  lui , p dagli  altri 

proferita  contro  di  Alefandro  V.  Quelli  in  Livorno,  per  ckiii.  1*. 
vendicarli  di  Ladislao  , che  aveva  a’  Pontefici  tolta  Ro- 
iha  , ed  altre  Città  dello  Stato,  concedette  nuova  iuve- 
ftirura  a Luigi  d’Angiò,  il  quale  partì  per  Provenza  a 
provvedere  il  nccefiario  per  la  guerra:  il  che  fentito  pe ’l 
Regno , eccitò  nuovi  penlieri . Nell’Aquila  fi  atteie  a 

Tom.  IH.  V con- 
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Concepir  difegni  glandi  da  quelle,  genti , eh’ erano  in- 
quiete, e defiderofe  di-  cote  nuove*  afpettandofi  la  fpedi- 
«ionc  di  quefta  guerra;.  La  parte.,  ch’era  dentro,  comin- 
ciava a Har  fopra  di  sè  : i Tuoi  contrarj  qon  reftavano 
di  machinare  infidie  L E Ja  Città  dava  di  mezzo  fra. 
...  ; w.  - - • '•loro  coli  le  molte-  fpefe,  che  ogni  dì  pativa  per  quei  tu- 
" multi*..  ..  ::  ifc ...  !.  ..  ; 

jMttt.Ef.Disr.mf.  Il  Vefcovo  Aquilano  Giacomo,, che  fcriveva  diaria- 
v-‘7'  mente  le  fomme  delle  cofe  d’ allora  ; notò,  che  a*  13.  di 

Luglio  il  Re  Ladislao  pafsò  per  la  Città  dell’  Aquila  , 
entrando*  per  la  porta  di  Labareto,  e,  fenza  Scavalcare, 
ufcì  dalla  porta  di , Paganica  , dove  posò.  Egli  ritornava, 
di  Tofcana  . Il  Vefcovo  medefimo  mandò  a’  16.  di  quei 
mefe  • Antohiò  di  Marficano  per  fare  le  fue  veci , con. 
pieno  mandato  al  Concilio,  che  .fi  doveva  celebrare  avan- 
ti al  Papa  nella  Città  di  Auftria  : a’  24,.  poi  ebbe  la  con- 
folazione,  che  Maeftro  .Gìovan  Pietro,  cioè  Dottore  di 
Medicina  fuo'  nipote,  ritornò  da  Napoli,  e venne  all’ 
Aquila,  e nel  giorno  Beffo  ritornato  da  Todi  Antonio, 
altro  nipote , e Dottore  di  leggi , vi  trovò  arrivato 
Giovan  Pietro,  il  quale  ai  28.  ripartì  per  Napoli,  dopo 
che  il  Vefcovo  Zioiper.15.  anni  non  gli  aveva  riveduti 
»<*•;.  Kturd.  a.  Jnfieme . A’ 20.  di  Settembre  venne  -ad  Ottona  il  Papa 
Gregorio  XIL , detto  da  elio  Vefcovo  fuo  Signore  * che 
perfiftette  nell’ubbidienza  di  quello  dopo  il  Concilio,  dal 
quale  aveva  appellato  all’altro  di  Aulìria.  E a’  ip.  ven- 
ne all’Aquila  Arc'ngelo  di  Bonifacio,  di  S.  Vittorino, 
il  quale,  o era  già,  0 poco  dopo  fu  Uditore , dì  Ruota  . 
Fu  fentito  allora,  che  Paolo  Orfino,  lafciati  gli  ftipendj 
del  Re  Ladislao,  sera  voltato  al  partito  di  Francia, 
non  avendo  riguardato  al  giuramento  di  fedeltà,  che 
aveva  dato,  ed  alla  fraude,  che  commetteva.  Il  Vefcovo 
nel  giorno  iftefl'o  , d’ordine  del  Re,  partì  dall’ Aquila 
per  andar  al  Papa  Gregorio  XII  , col  quale  avendo  rrat- 
»*•  tato  diciannove  giorni , egli  ritornò  all’Aquila  a’  17.  di 
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«Ottobre  di  licenza  del  Papa  q e dbgli  Ambafciadotì  del 
•Re.  Il  Papa  da  Ortóoa  andò  a Pondi,  d’onde  finarlmeo-  **/•»/.  jm,.  E«r: 
te  dal  Re  Ladislao  fu  condotto  a Gaeta  , il  quale  nqn  ,e 

'ep  ricònofeiuto , che  dalla  Puglia,  Tofcana  , Liguria  , 
td  Emilia  . ' • - > -.1  s n:u  j p.  ».  » ?1.  94,  or 

- ‘-1  Il-  Papa  A leandro  V.;  fece  invadere  il  Reame  da!ìe%$$2y41 .'()%>£ 

fue  genti  nell’Abruzzo;  il  che  bafiò  a' ritirare  LadisFao  €f"v 
dagli  Stati  Pontifici  per 'accudire  alla  difetai.  ri  i'  ».  V V m 
1 Morrò  dà  Sforza  pretto  Rubiera  Ottone , detto  P arTrV/’ 
re  Ottobono  de’ Terzi,  Tiranno  di  Parma,  e di  Piacen- t.  2}.  f i»4 
za  à>7:  !dr_Maggid  ; continuarono'  la  guerra  contro  de’,  {"f*;  '***,'& 
Tiranno  i còllegati  Duca  di  Milano  , >ii  ^ 

fcià',  il  Tiranno ‘di  iCremona-f  èdril  Mar-  Dd^t  *<•». e/i* 


■Tritèlli  J’  rito 

Signore  .di  Brefcim',  , 

chcfe  d’  Ette  , avendo  'Sforza  per  Capitano  Generale,  il  t'. 
quale  a’  io;  di  Giugno  arrivi*  cóli*  elercito  prelTo  Mon- 
tecchio,  e Guardafone,  e pofe  l’ attedio  al  Caftello  di-S. 

Paolo.  Fu  avviiato , ' Che-li  nemici  venivano  per  dare 
battaglia  , e per  andare  loro  incontro,  Sforza  fece  avan- 
zarele  genti  fiiro  al  fiume  Parila;  ’ Jacopo,  de’Txrzi,  fe- 
guite  alcune v,fcaramuccìey  credette  meglio  di  non  cam- 
peggiare , e inviò  il  grotto  delle  fue  genti  a Guardafo- 
ne , e a Montecchio  ’,  -ne’ cui  «cóntorni  era  Giovanni 
Malvicino  con  trecento  tioimrli  d’armi'.  Fra'coftoro  .’Vsi 
' militava  Antonùccio  dell’ Aabità,  o?  altro  de’ Canfponctctii.  . *..\c 
L’aCcorto  Sforza-  tratte  denfnmentè  il ‘Malvicino  a com- 
battere, e lo  feonfitte con  far  prigioni  duganto  de’fuoi,  '*■ 
e con  uccidere  altri  In  quel  conflitto  Antonùccio  deli’ 

Aquila  riportò  due  ferite  una'  di  lancia.;  t ''l’altra- idi 
balpttra  'nella  fronte  l 'p  ò portato -a  Guardi foot;  dove , ri-  . - 7 \ 
putate  le  ferite  mortali,  lì  fpàrfe  voce  ;•>  che  nella  leuxa 
egli  foifd  morto  (i)  ’.  Sforza  poi  prefe  il  partito  di  .Lui-  i.t. 

Va  gi 


r «t 


Cl)  CoJnts  Jnjcnur/iui  Aelf  Aquila  lan'cr  j trajefiut  , & ■ fmvtem  ifrrciut 
tela  Baitjì.t  , vira  iìttijìl'  ht  (Juarehfo t»»  : fono  le  parole  del  Debito.  1 Quel 
titolo  di  Conte  ,'fe  pure  uon  è dato  perché  era  nella  famiglia-,  può  fare  eon- 
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Ammiriti 

Ztztrr. 

Storte,  de  Ctnt.  A* 

+tsv.  p.  tf  Cr  1JI. 
A»i fa  fle/t,  p.  30. 
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Hetrolog.  Èrti.  A- 
dritn.  17.  )nl* 
<409.  lmd.  1. 
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£i  d’ Angiò  ccmtra  Ladislao.  Quelli  per  bando  ordinò;, 
che.  tutti  gli  cfteri  dovettero  ul’circ  , fuori  del  Reame  , 
pena  la  vita . 

Morì  il  Conte  di  S.  Valentino  Corrado  , e reftato 
l’unico  figliuolo  Corraduccio , e fanciullo,  a quello  il  Re 
Ladislao  diede  per  balio  Benedetto  Acciaioli  Conte  di 
Melfi , e fuo  zio . 

Morì  in  Adri  il  Regio  Giudice  del  Capitano  della 
Citta  Nardello  di  Macllxo  Giudice  di  Sorrento  a’  17.  di 
Luglio . 

Morì  Cecco  del  Borgo  Marchefe  di  Pefctra,  e Conte 
di  Montoderifìo , nomo  di  rifpettata  virtù  , e molto  ac- 
cetto a Ladislao,  di  cui  era  llato  Vicario  in  Abruzzo 
per  dieci  anni  continui . Lafciò  dopo  di  sè  l’ unica  fi- 
gliuola Giovanella  maritata  a Frantefco  di  Aquino  Coa- 
re di  Loreto.  , 

,,  : f XXIV. 


t "V« 

fp  % 


Della  venuta  in  Regno  di  Luigi  11.  <T Angiò . 
E dell ’ elezione  di  Gio : XXJJI. 


i v An.  di  Cri.  1410. 

ine  r,t ,ì  bit n A 1 <*.  di  Gennaio  il  Gontc  di  Tagliacozzo  entrò  la 
h.  r.  »4.  <.  1014,  Xjl  Roma  con  tutta  li  fua  gente*  iuulcito,  in  legue- 
la  del  partito  di  Luigi  d’ Angiò  , vi  entrò  a*  io.  di 
^“leJr.K^/r.  Maggio;  E col  Conte -di  Tagliacozzo  fi  allontanò  dallo 
ìi.  divozione  di  Ladislao , « fi  andò  ad  unire  con  Lodovico 

< di  Angiò  anche  Gentile  da  Monrerano . 
rKi.  j.  j. tv».  * Morto  Akttandro  V.  dai  Concilio  di  Fifa  fi  diedo 
a*v.  «.  ft.  a jn  fuccc(jorc  Giovanni  ^CXIIÌ.  È come  aveva  affi- 
ttito alila  elezione  d’Alefliandro  9 intervenne  all’elezione 

di 


■fehieitome , che  il  Re  Ladislao  averte  accordato  « lui , quanto  aveva  levato 
al  Fratello . Ma  quelle  parole  : vita  tmeQit  fono  certamente  di  voci  (parie, 
•fe  Antonucci*  realmente  allora  non  mot) , anzi  fi  vedrà  fqpravviverc  lina 
■*1  11451* 
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di  quella  il  Cardinale  Arcivefcovo  di  Ravenna  Giovan- 
ni Meliorati . Sede  Luigi  d’ Angiò  in  Italia,  e tal  ma - c«v.v.  j„».  ai*. 
razione,  e le  genti,  che  attendeva  , ritardarono  la  ve-  *' *' # ,***,,J* 
nuta  di  lui  in  Regno  , ito  perciò  a Roma  , dove  entrò 
con  Giovanni  , e dove  attefe  d’ elfcre  all’  ordine  per  la 
marcia . 

Non  fopravifle  di  molto  all'elezione  del  Papa  Gio-  ^ s«t. 

vanni  XXlìt-  il  Cardinale  Giovanni  Meliorati.  Egli  fe  *• 
ne  morì  in  Bologna  a’ 15.  di  Ottobre,  e fu  fepclto  nel- »«  r*v. 
la  Chicfa  di  S.  Pietro,  con  epitaffio  efprimente  i Titoli 
della  confanguinità  con  Innocenzio  VII. , e dell’  Arcive-  ‘ 

- feovado  di  Ravenna  (1). 

Da  Roma  il  Conte  di  Tagliacozzo  a 31.  di  Decem- 
bre  andò  col  Re  Luigi  al  Papa  Giovanni  XX11I.  in 
. Bologna . 

Uno  de’ più  collanti  feguaci  nelle  imprefe  d’  armi  Tomi».  Af,Ug  <u 
del  Re  Ladislao  fu  Annichino  Mormile  di  Napoli  , il  Alf’MSr.  F.m  e*, 
•quale  ebbe  in  rimunero  quattro  Caccila  in  Abruzzo,  ri*  "jj  £,**■  * 
cadute  al  Fifco  per  morte  di  Giovanni  da  Terzo  Lom- 
bardo Conte  di  Trivento. 

Nell*  guerra  fra  Luigi  li.  d’Angib,  e il  Re  Ladif-  1%™',?^ 
lao  militarono  pel  primo  , Paolo  Orlino  , e pe  ’l  fecondo  p-  4 °t- 
Reftaino , e Giacomo  Caldori . E 1'  aver  feguito  le  parti 
, di  Luigi  coftò  a Raimondo  Cantclmo  la  perdita  totale  J { 

della  Contea  d’Alvito  , la  quale  Analmente  venduta  a 
Gurello  Origlia,  cui  lì  diede  ancora  Pettorano;  incerto.  . p 
<e  in  quella  Provincia.  !.. 


£ XXV. 


(l)  Jcani  Miliardo  Sulmmiufit  Iatortntii  VII . Parai  Nipoti  t.  R.  E. 
■EérJÌHtli  tit.  S.  Crucia  ju  Hinufalem  , jfrchirpi/evjD.  Ravvemati  XV1L  OJU 
Novembri s M.CCC C.  X.  i viventi»  numtre  fublcto,  j 
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.1  > 


Ladislao  J 'confitto  in  battaglia,  da  Luigi  di  Angiò , fi  - 
j'alva  colla  fuga.  Ritorno  di  Luigi  in  Francia  . 

An.  di  Cri.  1411. 

PArtì  poco  dopo  la  fua  venuta  il  Conte  di  Carrara 
dall’Aquila  ad  unirli  con  Ladislao,  accampato  prel- 
fo  il  Ponte  di  Ceperano  ih  Campagna.  Quivi  a’ 28.  di 
Maggio  fi  venne  a giornata  (1)  campale  con  Luigi  d’ Angiò. 
Erano  nell’  Efercito  di  Ladislao  , oltre  al  Viceré  Conte  di 
Cariati,  i Conti  di  Celano  , e di  Loreto  , ed  a tri  molti  Ba- 


C/rilt.  An 
*■  ?■  J$- 

Record.  Diti.  Ef. 

\7«  »■  34- 
.Sicol.de  HorbCron. 

Aqu.  »,  44.4f  .Afwr. 

Ani.  h.  T <1  e.  S4j. 

Anon.  dii  Ntrd.fr. 

Rie.  No».  Aqu.  I. 

4.  p.  310 fi. 

Ano»,  deli]  Ardi»-  roni  del  Regno  , Capitani , e genti  d’aime  bene  in  punto  (2). 
3*17^  R t n>  r Erano  nell’ efercito  di  Luigi  le  genti  ancor  moue  , e fra 
, Capitani  Paolo  Orlino.  Data  la  battaglia  , al  primo  affron- 

tarfi  , non  refiftettero  le  genti  di  Ladislao , che  in  poco  d’ora 
fi  ruppero,  e fi  diedero  in  fuga.  Reità  rollo  prelì  i Conti 

maggior  parte 

— — ma  quivi, 

tornarono  molti  de’  fuai-  ; onde  rinvi- 
gorì le  forze.  Luigi  lafciò , che  1’ Efercito  fuo  s’  appli- 
cane a radunare  la  molta  roba  predata,  e i prigioni, 
nè  volle  in  quel  dì  feguitar  la  vitto-ria  d’ una- battaglia  , 
in  cui  fi  notò  come  cofa  fpeciale  , che  in  tanto  campo 
non  vi  mori  altro,  che  un  uomo','  quando  fi  contavate 
predo  a dodecimila'  perfone  fra  P urta  ,fe  l’altra  parte. 
Si  fcufava  l’ Efercito  di  Ladislao  d’efler  fiato  accampato 
in  luogo  troppo  firetto  da’  nemici  , che  chiamavano  fti- 
pendiarj  della  lega  dell’Antipapa.  Ladislao  fi  ricoverò 

talmente  , che 
che  poco  dopo 
le 


di  Cariati  , di  Celano,  e di  Loreto  coda 
dell’  Efercito . Fuggì  Ladislao  a Rocca  Secca 
fentito  lui  falvo  , tornarono  molti  de’  fu  ai-  ; onde 


Ricord,  d Vefs- 
ferrod,  tre.  1411. 


Chili • /•  e 


poi  a S.  Germano  , riftrinfe  quel  palio 
più  oltre  non  fi  fìefe  lo  sforzo  di  Luigi , 


- — (i)  pare  errore  di  Copili*  in  Kieeo'V  di  Borbone- elfere  legnato  19.  di 
Maggio.  • ’ t. 

* (i)  L’ Anonimo  compendiatole  del  Nicolò  di  Borbone  ri  aggiunte  fr* 

Capitani  di  Ladislao  Antonuccio  Canapone!» . : > ...  . . ..  . . ' a. 
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ft  ne  tornò  io  Francia  y c jafciò  Ladislao,  che  folea  di- 
re; che  il  primo  dì  della  rotta  vide  Luigi  Padrone  dei 
Regno  , c di  Ladislao  ; il  fecondo  giorno  , del  Regno , ' • 

ma  non  di  Ladislao  ; il  terzo  nè  di  Ladislao  , nè  del  a : . 

Regno.  . •-  . : • o • 

Rimafero  così  co’  dì  Legni  di  Luigi  interrotti  ancora 
i difegni , che  dai  parziali  fi  erano  fatti  nell’Aquila,  c 
che  avevano  feminato  in  eifa  difiurbi  : perciocché  i fegua- 
ci  della  parte  Angioina  fotto  fperanza,  che  i Franzefi  , 
del  Regno  fi  dovefiero  impadTonire  , avean  fatte  molte 
eforbitanze  contro  la  parte  avverfaria;  e quefta  all’incon- 
tro aveva,  per  aflìcurarfi,  fatte  fortificazioni,  e raddop- 
piate guardie  . Non  però  nacque  fpargimento  di  fangue  ; 
ma  tutto  andb  in  apparecchi,  ed  in  pagamenti,  e gra*  .<  . 

vezze  : perciocché  fi  dovette  provvedere  a Ladislao  pe’  f‘  J#‘  ** 
bifpgni -della  guerra  . 

In  quella  guerra  fofFrì  Città  Ducale  il  pefo  delle  **”/>■  &■ 

. . «.  . . j.  . . r r * a il.  r * C,u-  Dut • 

contribuzioni  di  viveri,  e di  genti  in  foccorfo  dell  eler- ». />■  »®. 
cito  di  Ladislao,  e di  guardie  continue,  fui  timore  d’ Jn- 
grefio  da,  quella  parte  di  diftaccamenti  Angioini , a mo- 
tivo della  deferenza  , che  quei  dello  fiato  Ecclefiafiico 
avevano  per  Luigi  d' Angiò.  . 

Era  il  Re  Ladislao  a’ 31.  di  Luglio  nel  Cartello  di  oipi.  usiti. 
Sefla,  d’onde  vietò  a’ Baroni  circonvicini  a Guardia  Jvul'su,'J.'cré. 
Grele  di  pafiare  ad  abitare  in  quella  per  dieci  anni 
avvenire.  . 

Da  Teano  il  Re  Ladislao  comandò  a Notar  Biafo  Dipi,  usui 
di  Civita  S.  Angelo  d’efigere  fenza  dilazione,  e man  - uj.l'Zp.^i, 
dare  a Martino  di  Santolo  di  Grigliano,  o al  Segreto un. its,. 
o ai  Teforieri  della  fua  Camera  una  decima  dovuta  da-  J,4lì‘r‘ 

gli  Ecdefiafiici  al  Papa  Gregorio  XII. , e da  quello  a lui,  , 
accordata  per  le  fue  neceflìth. , e per  gli  fiipcndj  delle 
genti  d’armi.  Gli  ordinò  pure  d’efiggere  le  adoe,  0 fia- 
no  fervigi  militari,  non  pagati  per  intero  dai  Prelati , 
dai  Conti t e dai-  Baroni,  e dalle  Univerfità  de’  due5* 

. Abruz- 
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10.  Nero. 

«t.  14.  Noi r. 

11.  t.  Dee. 


ìéó 

Abruzzi  FcuJatarj , e fHffeadatarj  . Notificò  il  Comme£ 
ab.  j«lm.  14".  fario  tutto  ciò  al  Vefcovo  il  di  de’  20.  Novembre;  e 
quello  al  (olito  convocò  il  Clero  il  dì  de’  14.  , e fece 
eleggere  i Deputati,  i quali  ftabilirono  il  parlamento  Tul- 
io (lefso  piede  della  Tafia  dell’  anno  feorfo  fatta  dai  due 
Collettori  Amico,  c Giuflo  Commeflarj  anche  per  quella. 

$.  XXVI. 

Il  Re  Ladislao  ordina  al  Vefcovo  , e Città  dell’  Aquila  f 
cht  riconofeano  Gio:  XXIII.  per  vero  Papa. 


rapi.  Lèdisi . a 6. 
Véii  >41  a. 


Corié  Ss.  VHéntf. 
f-  4-  P-  J°s- 


Dipi.  Re.  Lèdili  Jet. 
in  Sé/i.  Noti  Seép. 
1411.  itpt.  InJ. 
f.  fa  AH.  Detra- 
igli. 


Dipi.  Big  LéiiA. 

dét.  in  Cifir  Nov. 
Nep.  [ut  - péro,  fi- 
gi II.  17.  OH.  lmd. 
6.  in  A3,  dtcionr. 
i»  Arcbiv  DO.  de 
Jiftr.  Aio. 


An.  di  Cri.  1412. 

STava  il  Re  Ladislao  negli  ultimi  del  Maggio  in  S.’ 
Germano , ed  aveva  con  fe  il  NobiT  uomo  Jacopo 
Mozzapiede  dell’ Aquila , Razionale  della  Gran  Corte,  e 
Luogotenente  del  Cancelliere  del  Regno. 

Prefe  al  foldo  Sforza  da  Catignola  con  ducento  ca- 
valli , e diede  a Francefco , Figlio  di  lui  giovanetto 
d’undici  anni,  Tricarico,  Calciano,  Salandra  , Craco , e 
altre  Terre  in  Balìlicata.  Da  Napo.i  a’ 13.  di  Settembre 
il  Re  Ladislao  diede  avviso  al  fuo  erario  Notar  Biagio 
di  Civita  S.  Angelo  de’  rumori , che  fi  fpargevano  della 
venuta  in  Italia  di  Sigifmondo  Marchefe  di  Brandebur- 
g©  , il  quale  , come  aveva  occupato  il  fuo  Regno  d’  Un- 
gheria, intendeva  ancora  d’occupare  l’Italia,  e il  Regno 
di  Sicilia  . Che  gli  aveva  perciò  importo  il  fervizio  feu- 
dale a tutti  i Conti,  e Feudatarj  , Terre,  Cartelli,  Ca- 
lali , Feudi , e beni  Feudali . 

■-  A’ 17.  d'Ottobre  fcride  il  Re  al  Vefcovo,  al  Capi- 
tolo, al  Clero,  al  Capitano,  ali’  Uni  ver  fi  tà,  agli  uomini 
della  fua  Città  celi’  Aquila  , e dilìretto  full’  ubbidienza 
del  nuovo  Papa  . Rilevò  Y incomodo  dell’  Anime , e il 
pericolo  de’  Corpi  prodotti  dallo  feifma  , le  fue  applica- 
zioni per  impedirlo , le  itragi , e le  ofiefe  avvenute , le 
, cure 
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cure  per  efaminare  quanto  fi  avelie  a fare. 'Ditte  poi, 

che  , Itati  do  egli  fuori  di  Napoli,  aveva  per  mezzo  de’  ' ‘ 

Tuoi  oratori  trattato  nel  Monte  Circeo  con  > Rainaido . 

Diacono  Cardinale  di  S.  Lucia  in  Macello,  Commettano 
della  Sede  Apoltolica,  6 fuò  amico,  per  rimuovete  lo  Se iir-  • * 

ma,  e dichiarare  il  vero  Papa;  è che,  tornatò  in  Na-' 
poli ,;  vi  li  era  conferito  quel  Cardinale  a profeguire: 
che  venute,  e difeufie  le  ragioni  più  volte  col  Configlio 
di  moiri  Prelati , Magnati , e Signori  del  Reame  , e de’ 
fuoi  affittenti  nel  -Cordìglio,  Tentiti  varj  Dottori  nelle  ». 
due  leggi»,; e varj  Waefiti  in  facja  pagina,  -invocata  la  * ' * * 

grazia  dello  Spirito  Santo';,  fatta. celebrare  Metta  a quel- 
lo , olTervate  altre  Ecclefiatticiie  iolenniti  , era  flato  di- 
■chiaràto  , e decretato  ; eifere  Giovanni  Papa  XXIII.  ve- 
ro Vicario  di  Grillo  in  terra-,  ed  indubitato  Pontefice  Ro- 
mano fucceflore  di  S.Pietro.  Quindi  egli  , .aderendo  a ta- 
le dichiarazione,  avea  prc finta  ubbidienza  , divozione,,  r ' * 
-concòrdi*  , e pace- a etto  Papa  Giovanni  in  mano  di  quel  •*  ' ’/J 
•Cardinale  Commettano -di  lui  , infieme  coi  molti  convo- 
cati . Lo  notificò  per  tanto  a etto  Vtfcovo , e a tutto  il 
Clero  della  Città,  e Diocefi  Aquilana,  perchè  riconofceC- 
fero  quel  Papa  ^gH  tibbidilTero  nello  Spirituale  , io  ram- 
mentalTero  nelle  Mette , e nelle;  altre  funzioni-,  e perchè 
da  quel  giorno  in  avanti  non  più  tenettero  p:r  Papa  Auge'o  . • . s 
Cornario  , già  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cofmedin  , che  • • 

aveva  prefunto  con  oftentazione  di  nominarli  Gregorio 
XII.  ; Incedendo  alfatto  dall’ ubbidienza  di  lui,  per  quan- 
to avevano  cara  la  fua  grazia...  Fu  prefentato  quell’or  ab  Decimar,  fu/. 
dine  al  Vefcovo  il  dì  de’ 23.  Ottobre  dallo  Scrivano  delc,13’°®‘ 
Maftrodatti  del  Capitano  dell’  Aquila  , alla  prefenza  di 
varj  Ecclefiaftici  di  quella  , e d’  altra  Diocefi  . 

Andate  male  le  imprefe  di  Luigi  d’  Angiò  , ufeito  n»f.  *«*/.  . 

dal  Regno  il  Papa  Gregorio  XII.,  e conchiufa  da  Ladif- /r  r **' 
lao  la  pace  col  Papa  Giovanni  XXIII.  nell’Ottobre,  ri- 
tornò il  Conte  di  Tagliacozzo  all’ubbidienza  di  lui , ed 
' Tom.  HI.  X al  ' . < 
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al  polle  fio  de’  fuoi  Stati,  de’ quali  era  fiato  privato. 

Mi. fSrtf.xii. Jtt.  Nel  1412.  la  Badia  di  Tremiti,  che  già  da  qualche 
tempo  era  lolita  a ciTer  data  in  Commenda,  e che  era  al- 
Tn'ìil  Cr  U~  l°ra  lenuta  dal  Cardinale  Giovan-Domenico  Vefcovo  di 
i-  tr  i'j.’  '"'Ragufi,  di  confcnfo  di  lui,  dal  Papa  Gregorio  XII.  cftin- 
to  in  efla  1’  ordine  de’  Ciftercienfi  , fu  alìeguata  a quello 
de  Canonici  Regolari  di  S.  Agoltino  della  Congregazione 
Frigidionaria  , con  tutti  i beni,  ed  appartenenze. 
ftirstti.  rit.  a ' Jacopo  Ifolani  , avendo  concepito  il  difegno  di  far 
tornare  la  Città  di  Bologna  fua  Patria  all’ ubbidienza  del 
ietmtiT.i  f.ijj.  Papa  f diede  il  primo  paflo  col  fare  andare  in  effa  Mini- 
cuccio  del!  Aquila  Capitano  di  quattrocento  cavalli,  con 
altri  di  Paolo  Oriìni , c del  Papa , come  per  guardia  de* 
Magiftrati;  e,  regolato  poi  il  trattato  coi  principali  Cit> 
tadini , ebbe  il  fuo  effetto  lenza  difordine  alcuno  a’  23. 
di  Settembre  . 1 • t ’ - 

utt.  j.  s.  T.t.in  Se  ne  morì  il  Vefcovo  di  Fermo  Leonardo  de  Phi- 
T^uinAftJ'.n  f ^c‘s  Sulmona  in  età  provetta . Uomo  degno  per  fingtv- 
lar  dottrina,  e per  probità  di  vita  di  maggiori  dignità. 
Gli  fuccedette  a’  20.  di  Luglio  Giovanni  Firmano  di 
Fermo  , quello  fteflb,  che  gli  era  fucceduto  nella  Sede 
di  Alcoli , e che  1’  aveva  governata  unitamente  col  gra- 
do di  Teforiere  Generale  della  Marca  d’  Ancona  . 
jjsn de Rti-Fìrm.  A’ 10,  del  Dicembre  quei  di  Monte  Rubiano  fi  difi- 
<»>.».  ttf.tj.  gìunfero  da’ Permani , ed  acclamarono  per  Signore  Carlo 
Malateffa  ; perciocché  Lodovico  Migliorati  aveva  ai  Ma- 
latefii  affidata  la  Rocca  di  quella  Terra , per  avere  Gen- 
tile fuo  Fratello  menata  in  moglie  la  figliuola  di  Mala- 
tefta  di  Cefena . 


5.  XXVII. 


Digitized  by 


' 

1-  ..*»•:  $.  XXVII, 

•m  • 1 1 * * * 

Ordini  e moffe  di  Papa  Giovanni  XXIII 
, e del  Ha  Ladislao . » 

- # . • , An.  di  Cri.  1413. 

A’  26.  di-Fcbrajo  il  Papa  Giovanni  XXIII.  commi-  Bui.j.i.  PP.zxri. 

fc  a Mello  Arcivefcovo  di  Co  afa  , cd  a Lorenzo 
Velcovo  di  Pozzuoli , che , dovendo  apporre  rimedj  per  »'»  onimtr. 
vedere  la  fine  dello  Scifma,  e delle  guerre  nel  Regno  di 
Sicilia  di  qua  dal  Faro , e nelle  Città  , e luoghi  tenuti 
dal  Re  Ladislao,  e dai  Collegati  con  lui,  aveva  penfato 
a rimuovere  dalle  Chiefe  Cattedrali  , e dai  Monilleri  i 
promoffi , per  varie  caule , benché  infufficienti  , o (inde- 
gni , per  furrogare  gl’  idonei . Ingiunge  loro  pertanto , 
rhe  tenendo  avanti  gli  occhi  il  folo  Dio,  chiamati  quel- 
li , che  effl  ftimailero  opportuni  Vefcovi  , o Abati  nel 
Reame  , fommariamente  cercafierò  la  verità  ; e trovando 
o inetti , o difettofi  di  fcienza  , li  fofpcndeffero,  e privaf- 
fero  dei  frutti , ponendo  Amminiftratori  de'  beni,  e riferifiè- 
ro  per  provvedere  di  altri . I due  Commeffarj  nell’  Aprile  ne 
aitarono  molti , fotto  pena  di  folpenlìone,  a comparire  in 
Napoli  nell’  Ofpizio  dell’  Arcivefcovo  Confano  nella  Piazza  {!*iS!iaXoJJLS'. 
diPorto  per  difènderli,  e allegare  quanto  occorreva  . Fra 
i citati  fu  il  Vefcovo. Aquilano , cui  fu  prefentata  la  mo- 
nizione ai  9.  d' Aprile.  Egli  il  dì  degli  8.  di  Mtggio  À* ■ ». 

adunò  i Cherici  della  Città,  e della  Diocelì,  anche  efern.  « t.  'tuìì!"4'*'  ■ 
li  , nella  Chiefa  'Maggiore  ; e fi  determinò  di  eleggere 
quattro  deputati  per  imporre  una  Colletta  pe  ’J  Re  ; dal 
che  fi  vede  , eh’  egli  non  era  partito  , e che  incanto  il 
Re  aveva  domandata  quella  colta.  Il  Re  però  a’  12.  di  ***■, 

Luglio  ordinò  a.  Francefco  Imperato  di  Napoli  , Regio  ^ V«/?V* 

Erario  d’Abruzzo  Citra  , che  per  alcune  cofe  , che  con  l'tTn*n. 
varj  Prelati,  ed  Abati  egli  doveva  necelTariamente  con--/“;-  •»■**.  d*ì- 
ferire,  li  citaffe  a Voce  ^e^imponefle  loro  di  comparire"^' 

.♦  .•  • - 1 . i 
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avanti  la  fua  Regia  perfona  \ e ricufando  di  farlo,  facez- 
ie arreftare  i frutti  delle  loro  Prelature  a dil'pofizione 
UT**  *3 'della  C,rte  rea  fi  portalfe  modeftamente . L’imperato 
imi.  *.  I*  .a.  it-  in  efecuzionc  , efortò  , c comandò  ai  due  Vefcovi  de* 
M rii  , e dell’Aquila,  che  , fenza  dilazione,  e fra  lei 
li  Jrtim»,  ajui.  gk  mi  compaiiliero ..  Fu  prefentató  quell’ordine  al  Ve- 
T'*i  W‘*'  feovo  Giacomo  il  giorno  de  »8»,  in  cui  era  lìato  fpedjto 
• da  P poli  . Qial  folle  il  motivo  di  quelli  tre  ord  nì  rifpec- 
• ’•*  to  al  Vefcovo  Aquilano,  reila  ofeuro.  (guanto  al  primo, 
n n pare  , ch’egli  comparirti-  avanti  a’ CominilTarj  del 
Papa  Giovanni  XX’IIL  a dar  .conto  di  fui  or Jiu.aioae^ 
ma  forte  trattò  per  mezzo  d’Antonio  de’ DoaaJei  , che 
aveva  dii  Marzo  fpedito  a Napoli:  o dd  Curii,  che 
dillo  Hello  niefc  aveva  mandato  a Roma  . Quanto  al  fe- 
condo, pare,  che  quella  colta  non  folle  allora  itfeguita,, 
bensì  ine!  Settembre  ;</fe  pure  quell’ ultimi  mon -fu  una 
'nuova  ..E  «quinto  al  ter zoy  egli  nè  tampoco  andò. al  Ile, 
mi  gl-,  fari tl'é. nel’ dì  d’  apprelfo  . • . m-  , . .1 

R/wrf.  i.Ptfc  rv-  Tdu»ò  ali’ Aquila.' rimandato  dal  Re  il  fuo  Viceré 
m*i  * -«.it.  « 4j_Conte  d.»  .Cariato  nel.  primo  di  Marzo.  <>  • ...  oi 

o;«r  ••  A’ 7.  di  Giugno  il  Papa  Giovanni  XXIII  temendo 
u*  R<4  la  venuta  in  Roma  deL Re,  Ladislao,,  ufei  da,!  pa- 

•-*•**•  ».  , lazzo  fua  rii  S.  Pie.ro  co’  Cardinali*, ..  ai  Prelati,;  fe  li  ri- 

coverò nel  palazzo  del  Conte  di  Manoppfello  (1)  nel  Rio- 
i ne  di  Ponte  per  una  notte:  ma  entrate  le  genti  di  La- 

>•-  f •»  dis  ao"  nella  notte  liella  in  Roma;  nel  dLfeguente  il  P»w 
. . . pa  dii  palazzo  del  Conte  fe  ne  fuggì  verfo  Viterbo.  Ire- 
di  da:  Viterbo  fi  poltò  ai  luoco  della  ’Certofa  di  Firenze 
accompagnato  da  Antonuccio  dell’  Aquila  cori  ducento 
cavalli  -v  • , 3 ,..•••  . ••  -r.ì  ,g,.  . -J 

. Fuggita  il  Pipa  , il  Re  Ladislao  agli  8.  dell’  ilìelTo 
mefef  & impolTefsò  di  Roma  a rilerba  di  Cartello  S.  An- 
1 . - i ■.  . a gelo  : 


vi'  Dal  Copili*  fu  (Iravifató  il  Dome  un*  volti:  Mtnttptlli , ed  un  al. 
tra  : Uai.if  tUi  i ma  lilialmente  P apprele , e fenile  MtnuptUi  la  terza  volta  a 
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gelo  r ras  pure  di  sì  valido'  attedio  egli  lo  ftiinfe,  che 
il  G.irtettan>  più  difendere’ noi  potendo,  ai  23.  dell’Oc- 
tooce  a cederlo  fu  coilretto . Prefe  poi  molti  Gattelli  di 
Paolo  Oilìni. 

Di  nuovo  il  Re  Ladislao  a’  e 4..  d’ Agofto  in  Averfa 
impofe  a Petrillo  Crilpo  di  Napoli  Regio  Erario,  e 1J.  *.  i*  ab.b:- 
-Com  nettario  d’  Abruzzo  ultra,  che  in  quella  Provincia  , e,mtr'  ,4,,■ 
in  v gore  di  conceiiione  Apotlo'ica  a lui  fitta',  clìggelle 
un’intera  decima  Papale  por  l’anno  profilino  della  Set- 
tima indizione  dai  Prelati,  e dagli  altri,  del  Cero  , e 
li  cottrinjerte  anche  per  arredo  , lervendo  il  denaro  per 
•Soddisfare  gli  li  peni)  de  le  genti  d’armi  militanti  den- 
tro, e fuori  del  Regno  per  difetta  de  la  Chiefa  Romana. 

Il  Crittpo  ne  commtte  l’efecuzione  a’ a.  di  Settembre  a 
Pietro  di  Capoa  , e co. lui  la  preientò  al  Vefcovo  Gi.jco-  w.  7i  <<•  ah.  *1 
mo  dell’Aquila  a’ 2 }.  di.  quei  raefe,  acceitarono  il  pelo  N*;jtrl(i  Ftecmt. 
il  dì  de’ i Prelati  , e il  Clero  detta  Città,  e della  Srpr- 7- 
Dioceti , e fecero  1 Deputati.  s,p.  i»d.  7. 

Aveva  il  Re  tenuto  per  Rettore  nella  Provincia  o;Pt.  r.,..  uditi. 
della  Maremma  Romana  Paolo  di  Celano,  e avanti,  a lui 
avevano  il  Comune,  e gli  Uflì-iali  di  Sezze  prettcì itati  iw  M 7-R<*»- 
alcuni  Capitoti  in  conferma  de’ loro  Privi  egj  nel  pattare  cl,M.  e pTlnim. 
dal  dominio  del  Papa  a quello  del  Re . G i aveva  Pao'o  'f"  £*KÌ  3*’ 
Segnati , ed  a’  28.  di  Deccmbrc  gli  approvò  il  Re  itteifo 
per  diploma  da  Napoli.  ..  . . 

Si  era  mandato  dal  Re  Capitana  a guerra  nel  C-*d-  c«*wr. 
tado  dell’  Aquila  Giacomo  Gargano  , Signore  di  Veiufro  %’*  . ... 

Malatelta  di  Letena  a 9.  di  Gcnmio  con  l^icffnto  ca  s***  /.  4.  c.  5u 
valli,  e cinquecento  pedoni,  accompagnato  da  Angelo  *àh«4cR,t,Fhm. 
della  Pergola  venne  in  monte  Rubiano  , lo  confermò  lot  * *•  “?■  *7. 
to  la  fua  dizione,  e porto  prefitto  nella  Rocca',  a’  24..  del 
mefe  fi  conferì  ad  altri  fooi  Calici  i.  Venuto  Paolo  Orli- **•'*•*•• 
ni  nella  Marca  con  mille,  e ieicento  cavali  q Lodovico 
Migliorati  a’  ip.  di  Febrafo  ini  andò  a vi  lìti  re  . E tor- 
nato iu  Fermo  lo  raggiunte  poi  a’ 13.  di  Apr.le  in  Mon- 
te 
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te  S.  Maria  in  Giorgio  ; e nel  giorno  fteflo  di  comune 
parere  guidarono  le  genti  a Monte  Rubiano  affediato 
dall*  Efercito  de’  Ferraani , il  quale  per  ordine  di  Lodo- 
vico  fece  morta  ; Egli , e Paolo  però  , dopo  tre  giorni  , 
fciolfero  l’ attedio  per  timore  di  Sforza.  Attendolo , che 
infieme  colle  milizie  Regie  aveva  occupato  Caldarola , 
Sarnano,  ed  altri  Cartelli , affine  di  rinchiudere  Paolo. 
Paolo  fe  ne  accorte , e confegnata  a Lodovico  la  Rocca, 
di  Monte  S.  Maria  in  Giorgio  , e fpediti  a’ 13.  di  quel 
mefe  ducento  cavalli  in  piefidio  de’  Maceratenli , fe  ne 
andò  il  dì  de’ 15.  a Macerata , dove  era  il  Cardinale 
Orlìni  Vicegercnte  del  Papa  Giovanni  XXIII. , percioc- 
ché Recanati  era  fotto  la  dizione  di  Malateila  , ed  uni- 
tamente con  quello,  temendo  delle  genti  di  Sforza,  e 
degli  altri  Capitani  del  Re  Ladislao,  fuggì  dalla  Marca. 
Inleguirono  e lui , e il  Cardinale  le  milizie  Reali , gli 
attediarono  in  Rocca  Contrada.  Non  avendo  i Macerateli 
voluto  ricevere  i ducento  cavalli  di  prelidio  furono  da 
Ludovico  alloggiati  nel  Territorio  di  Mogliano , e di 
Petriolo.  E perchè  i Recanatenlì  erano  nello  lìdio  giorno 
de’  13.  ufeiti  a dare  il  guafto  al  Monte  S.  Giovanni; 
Cecco  di  Montepulciano , che  difendeva  quel  Cartello  per 
Paolo,  e per  Lodovico,  chiamò  col  mezzo  de’Nuncj  Ipe- 
diti , c lìcuri  i foldati , che  rtavano  in  Montecolaro , e 
Montegranaro , e coflrinfe  i Recanatenlì  a voltare  k 
fpalle,  uccife  diciattctte  di  loro  nella  zuffa,  e fatti  cen- 
Q.t.it,  to , e dieci  prigioni.  Paolo,  e il  Cardinale  Orfini  fegui- 
rono  a ftare  attediati  in  Rocca  Contrada  fino  a Settem- 
bre , in  cui  finalmente  Iciolto  V alfedio  da  Braccio  di 
# t Perugia  , furono  liberati , Seguivano  ancora,  i Fermarli  3 

tenere  allediato  Monte  Rubiano;  onde  Malateila  di  Ce- 
fena  per  dare  ajuto  a quei  del  Cartello , e danneggiare 
i Fermarti , venne  a’  23  di  Ottobre  nella  Marca  , e fi 
morte  da  Monte  Olmo  contro  de’  Cartelli  di  Fermo  . EC- 
pugnò  con  batteria  di  cannoni  Frane  a villa;  prci'c.  a p«- 

ti 
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ti  Cerreto,  ed  entrato  in  Monte  S.  Maria  in  Giorgio, 
occupò  Mogliano , Fallerono,  Belmonte  , Monte  Vidone, 
Monte  Appono  , Magliano  , e grotta  Azzo’ina.  Lodovico  ’*•  ' 
allora  ebbe  lettere  da  Rodolfo  di  Camerino  , che  farebbe 
venuto  in  Aio  ajuto , c venuto  in  effetti  il  primo  di  No- 
vembre in  Fermo,  abboccati  inficine  , Radolfo  conchiufe 
col  Malatefta  tregua  di  quattro  giorni . Si  fece  poi  il  dì  - 
degli  ii.  nuova  tregua  ad  arbitrio  del  Re  Ladislao,  co- 
ftituito  Giudice  di  tutte  le  controverfie  fra  loro . Quin- 
di Malatcfta  a’  16.  di  Novembre  partì  da  Monte  S.  Ma- 
ria in  Giorgio , dove  lafciò  Angelo  della  Pergola  con 
cento  cavalli. 

$.  XXVIII. 


Ultimi  fatti  del  Re  Ladislao  . 


• An.  di  Cr.  1414. 

IL  Re  Ladislao,  che  era  ufeito  da  Roma  a’ d’  A-  Di>/.  r<*.  tw.w. 

prile  , e che  era  a’  30.  di  Giugno  al  Ponte  di  Pacro- 
lo , d’  onde  concedette  a Venanzo  Perozzi  di  Camerino  , 

e a Piarantonio  figlio  di  lui , ( i quali  atteftò  fuoi  fami-  »t-  un  s«.  Ca- 

gliari , e fedeli,  providi , folleciti , e leali)  l’ efenzionc , JTlj».1'"  **  M 
e liberazione  totale  delle  loro  perfone,  e dei  loro  Capi- 
tani nella  Terra  di  Bacicco,  e nel  Cafiello  di  Arafia 
della  Provincia  d’Abruzzo  ulteriore,  e nelle  pertinenze, 
e diftretto  di  quelle,  colla  piena  podefta  del  mero,  e mifto  Ant  Vnr  Ditr 
impero,  e della  fpada  , duranti  le  loro  vite,  'ficchè  vi  R.m .,p . w.r  r*. 

potettero  ordinare  altri  Capitani  per  l’avvenire.  Era  Scr' T '* 

quel  Ponte  non  lontano  da  Narni;  giacché  a’  iz.  di  Lu-  **•  *• 
glio  dal  fuo  campo  prefro  Narni  fi  inviò  verfo  Napoli:  Rum  a*»  / Ri- 
ma infermato  mortalmente  nel  Calici  di  Patterano,  fu  Mm-  01 
portato  a’  30.  del  mefe  a S:  Paolo  preffo  le  mura  di  Ro-  £'*'*• 

Aa  , e quindi  fopra  due  Galee  , di  Gaeta  pafsò  verfo  jÌ<  X 7%. 
Napoli  ; finché  a 6.  di  Agoflo  morì  al  lido  del  mare,  *l]fi 
benché  in  Roma  fe  nc  folle  voluto  occultar  la  certezza. 

' XT  C itili.  Jnn.  Atti 

Non 
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Non  lafciò  figliuoli  ; ma  hfciò  il  più  florido  efercfto , 
che  fi  folle  nr.i  veduto  per  lo  addietro  nel  Reame  . Vi 
erano  fra  i Caprtani  Giacomo  Caldora  , i Conti  di  Ca- 
riati , di  Monteodorifi , ed  altri  Condottieri  a que’  tero* 
pi  famotì , . 

CAP.  II.  : 


9.* imo.  Ann.  t/  Rr- 
C n.  *p.  Mur.  R.  It. 
Scr.  T 23.  c.  225. 
Ciri!!.  I.  e. 
gnr.  Se.  Mi 'm.  P. 
4 t • ì°t-  *• 


■\n 


lofi.  Rrg.  Jo’iànn. 
II.  dar.  in  Ctflr. 
Htv.  24.  Stfii-  bid. 
8.  *p.  Li!)  Ster.  di 
Càrnei . P.  2.  I.  4. 
f.  l}6. 

Vip  e f é»t  rb.ftti. 
jfrmut.  Snr.  13. 
J/tPp.  ìnd  7.  in  Kc- 
grfi.  Ccrhmutj.  p . 
15?.  « t.  sp.  Gét~ 
tidn  ftrrrfJ.  Crft • 
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Regno  di  Giovanna  Seconda.  1.  . 

.-  1 . . . j . : . j . • > ' • i. 

RApito  dalla  morte  il  Re  Ladislao  in  età  di  anni  39. 

Giovanna  II.  forclla  di  lui  1 vedova  di  Guglielmo 
JUuca  d’Anllria,  gli  fuccedette  nel  Reame,  Sforza,  (en- 
tità la  morte  di  Ladislao  , e dando  all’  allodio  di  Todi , 
mandò  Fofchino  fuo  Nipote  a Giovanni  Caracciolo  di- 
chiarato Viceré,  egli  ottenne  per  1500,.  ducati  le  Terre 
di  OrbiteUo  , la  Penna  4 Marta,  ed  altre,  che  fe-mbgtno 
in  Tolcana  ; ma  pattato  poi  a Napoli  , ivi  paduto  in  fo- 
Ijpeito  di  Pandolfello  Aiopo  Gran  Camerario,  ch’egli  vo- 
lere afpirare  alle  nozze  del. a Regina  ; fu  imprigipn#to  ' 
in  Calìe!  nuovo  nel  Novembre,  dove  lieite  quattro  mefi. 
Quella  prima  novità  , benché  non  proveniiie  immediata- 
mente da  lei,  fece ‘dagli  uomini  prudenti  prefagire  molte 
altre  ; e fin  d’ allora  fi  fece  trovare  fcritto  in  più  luo- 
ghi un  verfo  latino  indicante  , che  1 ultima  donna  della, 
caia  di  Durazzo  farebbe  fiata  la  difiruggitrice  del  Regno. 

Per  ordine  del  defunto  Re  Ladislao  a Rita  di  San- 
guine , moglie  di  Paolo  Orlili i , col  quale  s era  quel  Re 
convenuto  ,•  aveva  pagati,  ottomila  ducati  Berardo  di  Ca- 
merino Vicegerente  nella  - Provincia  di  Valle  di  Crati  , 
e della  Terra  Giordana  in  ;quplt’ anno  , e Capitano  d’ar- 
mi. La  Regina  Giovanna  glie  ne  promife  la  reftituzio- 
ne  a tutto.il  venturo  Gennajo  , 

Fece,  relazione  delio  Stato  Cailìncnfe  il  Governatore 

di 
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di  cuci  Moniftero  -alla  Regina  non  meno  per  ifcritto, 
che  per  la  viva  voce  d’Antonio  d’Avezzano  Rcligiofo, 
probabilmente  Benedettino  , Dottore  di  Sacra  -Teologia  , 
je  Vefcovo  di  Bagnarea  (i)., 

Giacomo  Caldora,  che  aveva  fervilo  a Ladislao,  re- 
ftò  Capitano  a’ fervigj  di  Giovanna 
Giacomo  Carlo  di  Mpnfortc , che  poi  divenne  Capitano 
.di-  valore.  . . 

$.  IL 
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BdJa  Regina  Giovanna  11. , e di  Lodovico  Migliorati . 


M 


An.  di  Cr.  1415. 

Orto  Ladislao  la  Sorella  Giovanna  Regina  guida-  - * 

ta  nelle  cole  di  l'iato  da  Pandolfello  Alopo,  e nel  Mv>' 

le  cofe  di  guerra  da  Sforza,  incontrò  biafimo.  Per  to-  - ■'  \ 

£licre  ogni  finirtra  opinione  li  rimaritò  al  Conte  Giaco- 
mo della  Marca  de’ Regali  di  Francia.  Venuto  nell’  Ago- 
Jto  a Maufredonia  , e falutato  da  tutti  per  Rè  , e fola- 
mente  da  Sforza  per  Conte,  lo  fece  imprigionare  in  Be- 
nevento. Giunto  a Napoli,  fece  decapitare  Pandolfello. 

Invano  Micheletto,  Lorenzo,  e Margherita  fratelli  di 
Sforza,  fino  .colle  armi  ne  procurarono  la  liberazione 
Per  procurare  muove  forze,  fi  fece  da!  Marchefe  di  Fer-  Prìtut 

rara  Niccolò  d’Elte  fegnare  un  mandato  di  procura  a’ 2 . </«.  i-v™.  * ni 
a Ottobre  , per  vendere  a fuo  , ed  a nome  del  Principa- 
lè  , tutti  i beni  d’  eiro  Sforza  nell’Abruzzo,  e in  altre  ,'7,  *ff; 
Provincia  del.  Reame,  ed  altrove  . Il  difpotifmo  aggiun- 
to da  Giacomo  difpiacque  all*  Regina,,!  e ai  Baroni,  e 
coftò  la  vita  a Giulio  Cefare  di  Capoa,  fino  a che  Con- 
dotta la  Regina  nel  Cartello  di  Qiponna , la  - plebe  prefe 
l’armi,  liberò  Sforza  di  prigione-,  fvaligìò  i Francefi  , 
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e perdonò  appena  la  vita  t Giacomo  tettato  fenza  co- 
mando , diiarmato,  e coiia  fola  famiglia  di  quaranta 
Fiaticeli  . 

Molti  c Baroni , e Terre  demaniali , che  avevano 
avute  conferme  di  privilegi  della  Regina  prima  , che  li 
rimaritane,  e fotte  coronata,  le  fecero  replicare  da  etta  , 
e dal  marito,  negli  ultimi  metì  dell’anno. 

Nel  Gennajo  il  Conte  di  Tagliacozzo  in  Roma  fece 
prigione  Lelio  di  Capocia  Cittadino  principale,  c lo  ri- 
pofe  in  Campidoglio,  d’onde  non  farebbe  ufeito  fenza  le 
grandi  interpolìzioni  dei  Cardinal  Legato,  e di  tutti  i 
Capi  di  Rioni. 

Malatefta  Signor  di  Cefena  continuando  la  guerra 
cantra  Lodovico  Megliorati  di  Fermo  già  Marchefe  del- 
la Marca  , gli  aveva  tolto  gran  parte  del  Contado  Fer- 
mano, e delle  Cartella  di  etto.  Per  refirtere  Lodovico, 
il  dì  primo  di  Febrajo  condufle  Bernardino  degli  Ubal- 
dini  con  due  altri  Capitani,  e con  dugento  Cavalli.  Ma-, 
latefta  però  a’  12.  di  quel  mefe  efpugnò  Monteverde  per 
negligenza  del  prefidio  . Nel  primo  giorno  d’ Aprile, 
dopo  lungo  attedio,  ottenne  Monteleone:  quindi  Monte 
Ottone,  Monte  S.  Pietro  dc’Morici,  S.  E’pidio  de’ Mo- 
lici , Collina , Ortezzano , e Monte  Guidone . Prefe  poi 
il  dì  de’ 5.  a battere  coll’artigliere  Trochisro;  ma  nulla 
gli  nocque . Si  trattò  frattanto  di  una  tregua  , e ftando 
affidati  tutti,  che  fi  conchiuderte , o fotte  per  inganno, 
o per  poca  fperienza  , i faldati  di  Malatefta  furono  in- 
trodotti in  Trochiaro  da  Andrea  Campano  ftipendiario 
di  Lodovico;  lo  depredarono,  e diedero  alle  fiamme.  Do- 
po due  giorni  fu  Legnata  la  tregua  di  due  meli  , e Ma- 
latefta vi  confcntì  pel  timore  di  Binoro  attediato  da 
Braccio  dopo  l’invafione , e ’I  Sacco  del  Contado  di  Cefena, 
dove  Malatefta  dovette  accorrere.  Nè  tornò  nel  Mag- 
gio, e ’l  dì  de’  1 6.  prefe  Morjo  di  Valli,  e dopo  quat- 
tro giorni  Monte  Cofiaro  colla  Bocca,  Petriola,  Canalet- 
to, 
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to,  S.  Ginfio,  e Monte  Granajo.  Andato  di  là  a- Mace- 
rata , a’  25.  rinnovò  la  tregua  con  Lodovico  lotto  le 
fteilc  condizioni,  fino  al  1.  di  Settembre.  Bernardino 
degli  Ubaldini  , di  parere  di  Lodovico , perciò  fe  ne 
partì  colle  lue  genti  da  Fermo.  Nel  Novembre  il  Conte  »• 
di  Carrara,  che  fcrviva  alla  Regina  Giovanna  , prefe  il ‘ 
dì  de’ 20.  le  Rocche  d’Afcoli,  e Lodovico  mandò  a’  14. 
del  Decembre  Ambafciadori  ai  commifiarj  dell’  Imperado- 
re  , e del  Papa  dimoranti  in  Ugubio . Due  di  efsi  ,•  uno 
de’  quali  era  il  Vefcovo  di  Modena  , vennero  a Fermo  • 

.e  Lodovico  per  far  loro  onore,  gli  ufcì  all’ incontro  con 
tutti  i Tuoi  cavalli , e co’  Cittadini  Fermani  . Fecero  lo 
fletto  i Cherici,  cantando  le  litanie,  e i laici  gridando: 

Vivano  i Migliorati : Nel  dì  feguente  tutti,  uomini,  c 
donne  concorfero  nella  Cattedrale , dove  quel  Vefcovo  di 
Modena  fermoneggiò  . ElTendo  poi  etto  , ed  il  Collega  flati 
alcuni  giorni , partirono  per  Ancona  . 

Cefsò  di  vivere  Jacopo  figlio  d’ Andrea  Caraffa,  Cui  Ahìmér.  Firn  Ct . 
di  porzione  de’ beni  paterni,  e materni  era  toccata  la 
Rocca  Cinquemiglia  con  altre  terre.  Aveva  avuto  in  mo- a‘4' 
glie  Cecca  , o ita  Francefca  di  Jacopo  Cantelmi  Signore 
di  Popoli . Gli  fuccedette  Onofrio  fuo  figlio , il  quale  fo-  /•»  R* 
pra  le  Terre  di  Rocca-Cinquemiglia  , e di  Rocca-Rafo  '4‘s'  f 
per  mercede  di  fervigj , fu  poi  nel  14, 9.  fatto  Governai 
dorè  perpetuo  dalla  Regina , che  equivaleva  all’  aver  ot- 
tenuto fopra  di  quelle  la  Giurifdizione  criminale,  duran- 
te la  fua  vita,  e la  podeftà perciò  di  porre  il  Governadore. 

$.  in. 

Lodovico  Migliorati  riacquijla  vari  luoghi 
del  fuo  Stato. 

An.  di  Cri.  1416. 

Ei  tanti  Cartelli  occupati  dal  Malatefla  nella  Mar-  Rii.Finnt 
ca , quello  di  S.  Elpidio  fu  a’  2.6.  di  Febraio  dagl 
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abitnt-ori  dato  alla  Chieda  Romana  ; e Lodovico  Signore 
di  Fermo  ricuperò  la  Torre  di  Montone . Venuti  poi  a’ 4. 
di  Marzo  1’ Arcivefcovo  d’ Epidauro,  Berardo  di  Came- 
rino, Bernardino  degli  Ubaldini , Pietro  Mulo,  e Giorgio 
Tedefco  con  tutto  1’ Efercito  de’ Co. legati  a Fermo  , fi 
collocarono  il  giorno  de’  io  ne’ luoghi  determinati.  Quin- 
di a’ 17.  Ludovico  ricuperò  Monte-Verde,  e Ortezzano  , 
e a’ ;8.  Monte  Rainaldo . Cominciò  il  primo  d’ Aprile  a 
feorrere  co  le  lue  genti  nel  territorio  di  Morrò  delle  Val- 
li , di  Mnntccofaro , e di  Città  nuova,  e depredò  dugen- 
to  buoi,  altrettante  pecore,  venti  afini  , e fece  prigio- 
nieri quindici  uomini . Andato  poi  col  CommitTario  Pa- 
pale a S.  Elpidio;  ricuperò  Montorancr,  e fi  aviHò  verfo 
Ancona  per  dare  ajuto  agli  Anconitani . Vi  dimorava  a’ 5. 
di  Aprile  , quando  Malateita  fece  fcorrcria  in  quel  ter- 
r t-  rio.  Egli  andò  contro  a lui  , e venne  con  elso  a bat- 
tagl  a.  Reltarono  molti  prigioni  dell’uno,  e dell’  altro. 
Ag  i 8.  Lodovico  lpedì  due  Galee  cariche  di  foldati  per 
• incendiar  Simgaglia  , e nello  dcfso  giorno  la  Torre  di 

àUm.  a.  ». $.  Patrizio  ritornò  in  podere  de’Fermani.  Sconfitti  il  dì 
de*  13.  i Mala  etti  prefiso  di  Perugia  da  Braccio,  ricupe- 
fi>  •■i7-  t rarono  i Fermarli  lielli  a’  17.  di  Luglio  Morignano  , e , 

* prima  , che  ufic  fise  quel  mele  , Rnpagnano , Ponziano  , 
S Elpidio,  Moiico,  Monte- Leone  , Collina  , Monte  S.  Pie- 
tro , d’ Alleoro  Aiteta  , Cerreto,  e Monte-Ottone.  A ’ 2. 
d’ Ag  Ito  attediarono  Monre-Grannjo , e,  benché  fofle  di- 
felo  dal  piefiulio.  di  Ridolfo  di  Camerino  , l’efpugnaronO  t 
e r cu  'erarono  nel  giorno  ideilo  Loro , e Mogliano  : quin- 
di Fiancavilla,  Belmonte  , Fallerono,  Monte-Guidone  , e 
Monte  App  ne.  Lotibvico  ai  13.  prefe  S.  Giudo,  c a’  14. 
con  cinquecento  cavalli  , e due  mila  fanti  marciò  verfio 
S.  Sever  no  attediato  da  Braccio,  e da  Berardo  di  Carne- 
ri  o.  Lodovico  vo  le  così  non  fidamente  predare  un  ofie- 
• • • quia  a Braccio  , ma  confidare  coll’  aiuto  di  lui  , e del  Si- 
gnore di  Camerino  di  ricuperare  1’ altre  lue  Caftella , del- 
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le  qoali  eTa  fiato  fpogliato  da’  MaTatefii  . Si  flette  lino 
a’  iq.  di  Agolio  , quando  i Sanfeverinati  , ed  Antonio 
d’ Onofrio  fermarono  compromelìo  in  perfona  di  Braccio, 
e a quella  ltipula  alììltettero  Antonio  A rcivefcot'o  di  Rau- 
gia  , Lodovico  de’ Migliorati , ed  altri.  Compofie  le  cofe 
di  S.  Severino  , fciolto  1’  afledio  , Braccio  , Berardo  , e Lo- 
dovico a’  iS  elpugnarono  Monre-Milonc  ; e quindi  prefe-  AUm.  n.  *.*r* 
io  le  Città,  e i .Cartelli  dal  Rubicone  fino  a Recanati: 
perlocchè  i Recanatelì  a’  3.  di  Ottobre  vennero  a patti 
di  pace  con  quei  tre  Capitani.  Intanto  era  morta  a'  19. 
di  Settembre  Bellafiora  moglie  di  Lodovico  nel  Girone  di 
JTermo  , ed  avevano  i Fermani  nello  rtefio  giorno  de’  3, 
ricuperato  Monte-Verde.  Lodovico  con  Berardo  di  Came- 
rino, e de!  Commellaiio  dell  i Chiefa  Romana  ai  >5.  a {Te- 
diò Monte  di  S.  Maria  in  Giorgio,  e , fciolto  quell’  arto- 
dio,  a’  14.  lafciò  quel  Callello  fotto  alcune  condizioni  di 
pace  . Quindi  ai  22.  tornato  a Fermo  , vi  celebrò  con 
grandi  fpefe  l’efequie  della  moglie  defunta  . Pandolfo  Ma-  £'7'  ^■<i‘c‘<arr‘ 
lateila  il  dì  1.  di  Novembre  con  cento  cinquanta  ca-  5 
valli  venuto  nella  Marca,  efpugnò  alcuni  Cartelli  del  litm-  *•  •• 
Contado  di  Fano.  Prefe  poiOfimo,  Montelupone , e Cit- 
tà nuova;  e per  non  avere  Lodovico  a sè  contrario  . fe- 
ce eoa  lui  a’  12.  di  Decembre  tregua  di  quatcro  giorni. 

f IV. 

. V ■* 

Varie  azioni  tra  Sforza,  ed  altri  Capitani . 
f Elezione  di  Papa  Martino  V. 


An.  di  Cri.  1417. 

1 Rivenne  la  notizia,  che  il  Competitore  al  Regno  Lui- 
gi  II.  d*  Angiò  era  morto  a’  ài  Aprile;  e che  di 
lui  erano  reltati  figliuoli  Luigi  III.  del  nome,  e Renato. 

Ad  ilianza  del  Cardinale  Ilolani  Vica>io  di  Roma  . 
tuediato  in  Calici  S.  Angelo  da  Braccio  di  Montóne  , mandò  r'(t- 

- ° ’ , 'celi  J letttr.  T. 
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p,,:y  D'"  la  Pegina  Giovanna  Sforza . Àttendolo  Gran  Conteftabile 
u.  r. 24.  » io«3.  del  Regno,  Capitano  d ella  Regina  , a campo  p^iio  di 
Roma  contro  di  Braccio,  e la  comitiva  d?  molti  Baro- 
c*.  Sf«r.  MiUmf,  ni , fra’ quali  il  Conte  di  Tagìiacozzo  , Jac.  po  (.aidora  , 
r.4  />.}>].  jj  £ontc  Montodorisj , il  Conte  di  C 11  rara  , Francdco 
Orli  ni , ed  altri.  Giunto  Sforza  coilc  genti  a Frofinone, 
«-  . vi  fi  fermò  per  afpettare  Jacopo  Caldura  , e ’l  Conte  di 

Montodorifio  , coll’  altro  di  Carrara  , alloggiati  nella  Ba- 
dia di  Cafamari  a dieci  miglia  dittante . Quelli  però  , 

• avendo  qualche  pratica  fegreta  con  Braccio  , cercavano 
di  far  innoltrare  Sforza  , e poi  dare  contro  lui  alle  fpal- 
le.  Egli,  che  fe  ne  avvide,  cercato  invano  d’avere  il 
Caldora  , e’1  Carrara  ad  abboccamento,  ebbe  il  folo  Conte 
, di  Montodorifio,  che  ritenne;  e poi,  fatta  una  forprefa 

a Cafamari,  venne  alle  mani,  e coftrinfe  il  Caldora  alla 
refa,  a difcrezione  della  Regina,  e fua , e lo  mandò  pri- 
gione col  Montodorifio  a Salvaterra,  Palsò  poi  a Marino, 
dove  flava  il  Conte  di  Tagìiacozzo  Orfino  con  altri  : di 
modocchè  VEfercito  era  meglio  di  cinquemila  cavalli  1 
#v.  m 14.  Accordato  il  Carrara,  e inoltrato  1’ Agotto , raggiunto  da 
Marco  di  Cotignola  , che  aveva  condotti  alle  carceri  il 
Caldora,  e’1  Montodorifio,  accampò  preflo  le  mura  di 
Roma . Nel  dì  feguente  vi  entrò  , prendendo  la  via  di 
Ponte  S.  Angelo . Braccio  allora  per  Ponte  molle  partì , e 
non  posò  , che  a Narni , feguito  dal  Tartaglia  , che  fi 
rivolle  a Tofcanella . Entrò  lo  Sforza  con  quel  Conte,  e 
c°Sli  a^tr*  a’  27*  d*  Agofio , e pofe  le  bandiere  della  Re- 
gina nel  palazzo  Pontificio  del  Vaticano.  Vi  era  fra  gli 
altri  il  Conte  di  Manoppello  , che  fece  in  quella  irruzio- 
ne la  principal  figura  . Era  forfè  lo  fteflo  Conte  di  Ta- 
gliacozzo  poffcffore  di  quell’ altra  Terra.  Liberato  così 
CtrU  iv.  p.  414.4.  il  Cardinale  Ifolani  Vicario,  Sforza  licenziò  le  genti  del 
Caldora  , e del  Montodorifio  , ritenendo  di  effe  alcune  fcel- 
te  ; per  Viterbo  andò  a Tofcanella  contra  Tartaglia . Die- 
de affalti  al  Ponte , d’ onde  un  fuo  famiglio  Jacopo  d’ A- 

bruz- 
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.truzzo  col  cavallo  cadde  nel  foflo  ; e non  potendo  pren- 
dere la  Terra,  tornò  a Viterbo.  Era  già  il  Decembre, 
c piegando  a Roma  , di  là  ripafsò  a Napoli . 

Lo  Scifma  , ch’era  durato  trent* otto  anni  nella 
Chida  , e che  l’aveva  divifa  in  tanti  doppj  particolari 
Fidati  in  Italia  , e fuori  , ebbe  finalmente  tracollo  nel 
Cenci  io  di  Coll  a n za . Cedettero  volontariamente  alle  lo- 
ro dignità  Giovtnui  XXJ1I. , e Gregorio  XII.;  e feb- 
bene  Benedetto  di  Luna  non  fece  lo  fieno,  abbandonato 
dal  a Nazione  Spagnuola- , che  fi  convenne  collf  altre 
quattro  Italiana  , Fxanzefe , Ing'efe , e Tedefca  , che 
quanto  avefiero  deliberato  effe  cinque  nazioni  , fi  avelie 
per  rato,  e fermo:  privato  il  de  Luna  per  fentenza  , e 
così  deporti  tutti  tre  i Papi  competitori,  fi  pensò  a crea- 
re un  Papa  legittimo.  Furono  deputati  fei  perfonaggi 
gravi -per  ciafcuna  deile  nazioni  ; e quelli  col  Collegio 
de’ Cardinali  agli  1 1.  di  Novembre  entrati  in  conclave, 
fecero  elezione  del  Cardinale  Ottone  Colonna  , uomo  per 
bontà , per  dottrina  , e per  ccfiumi  affai  chiaro . 

Jacopo  de  Turdis  di  Campii  (i)  Uditore  di  Ruota 
in  Roma , dimorando  in  Cofianza  al  Concilio  , fu  eletto 
efaminatore  de’  voti . Egli  affai  riputato  per  coltume  , e 
per  autorità  , era  già  eletto  alla  Sede  di  Penne  ; e fu 
uno  de’  fei  , che  per  la  nazione  Italiana  , entrarono  in 
Conclave  , nel  quale  fu  eletto  Papa  Martino  V. 

Martino  di  Tocco  , già  deporto  dal  Vefcovado  di 
Teramo,  quivi  abjuiò;  e ritornato  in  grazia,  interven- 
ne a quello  , fatto  Uditore  del  Concilio.  In  quello  afiì- 

ftet- 
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(1)  L’Ughftli  con  errore  lo  cognomini)  de  Turcit.  Vien  ridarguito  da’ 
Ritratti  di  lui  nelle  (ale  Vefcovili  di  Pinne,  e di  Spoleti , iti  cui  fi  legge  il 
cognome  de  Turchi v e fi  veegooo  le  armi,  confidenti  in  tre  tordi,  alludenti 
■ quel  cognome  . Così  il  Brunetti  , t|  quale  è perfuafo  edere  quei  rifatti 
fiatti  prima  dell’ooera  d’fgh  ì'i:  code  reiia  a’  feguaci  di  qtiefia  il  pefo  di 
provare  , (e  i documenti , ib  «ui  è dotto  de  Tarli*  fieno  anteriori  a quei 
ritratti , 
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VoTJf.rxA"  Ci',c riale  ; e fu  uno  de’ principali  Miniftri',  che  fudafiero 


e fu  uno  de’  principali  Miniftti1, 

*'*j  per  -rendere  da  pace  alla  Chiefa  . 

NWmir.^cV'ir.  Controdi  Pan  dolio  Maiarella  Lodovico  Migliorati,  e 
Berardo  di  Varano  richiamarono  Braccio:  ma  per  auto- 
J,f'rw'iità  de’ Veneziani , de’  Fiorentini’ , del  Commeifario  del 
Sacro.  Collegio  in  Coùanza  , e del  Conte  d’  Urbino  , fi 
fece  il  i.  di  Marzo  la  pace  fra  Braccio  di  Montone,  Fan- 
dolfo  de’  Malatelti  Berardo  e.  Radqlfo  di  Cameiino,  e 
Lodovico  Signor  di  Fetnroe.  Furono  i * patti , che  i Con- 
tadi, e;i.Galiciii  tanto  foggetti , quanto  'confederati,  fi 
avvalcftero  di  quella  pace.  £ che  ciafcuno  degli  abitato- 
li, fenza  impedimento.,  potelle  andare  , e tornare  pei 
Territorj  Fermano,  Perugino,  Camerinenfe  , e Pefarenfe 
a fuo  piacere  : Ritornalfero  in  libertà  nel  Mefe  di  Apri-, 
le,  collo  sborfo  d’ ottantamila  feudi,  Carlo,  e Galeazzo 
nipoti  di  Pandolfo  de’ Malatefti  • • 
tu#,  jet.  R,f.  Per  ordine  della  Regina  quel  Fxancefco  de’ Riccardi, 
GtoJéXi'àa  Milite  , e Marcfciallo  del  Regno  di  Sicilia,  a’*  a.  d’ Ot- 
tJumtfi.  mm  t0^re  fu  fpedito  Ambafciadore  a Carlo  dt?’  Mala  teli  i , e 
in  scM.  r.i.  t*f.  fratelli  , e -a  Lodovico  de’  Mei  iorati  per-  fare,  e confer- 
Z ,“1’ mare  infieme  lega  per  efaltazione  della  S.  Sedere  del 
futuro  Papa-.  Di 'là  pafsò  in  Germania,  dove- in  Godati* 
Rtft/f.  ti.  »4 *j.  f.  za  , feguita  P elezione  in  Papa  di  Martino  V.;  fu  uno 
Ihìn.T f de’ fidkj u (Tori  / per  la  Regina  Giovanna  II.  prelfo  di  quello. 

"V*  1 ' Lodovioo,  eh’ era  già  Vedovo  di  Bellafiora  col  vo- 

ditm-  ih-  c.40.  ]e>.e  de’ Priori-  di  Fermo:  trattò  le.  feconde  nozze  eoo 
Taddea  figlia  d’efio  Pandolfo}  e per  mezzo  de’ Froccura- 
lori  , Gentile  fuo  fratello  per  la  fua  parte  , e Pandolfo 
Giurifta  per-  parte  di  Taddea  , a’ p.  di  Aprile  egli  Iti 
fposo . 
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Fhr/e  mutazioni  della  Regina  Giovanna.  Occupazioni 
fatte  da  Braccio  nello  Stato  della  Chie/a. 


. An.,  di  Cri.  1+18.  . . 

<‘J7'U  la  Regina  Giovanna  invertita  del  Reame. 

X1  Dacché  la  Regina  ebbe  umiliato  il  marito  , aveva  r«w  s«».  m Ri- 
fatto Amminiftratore  dell’ entrate  del  Regno  Marino  Bof-  5* ,*f. 
fa , avverfario  di  Sforza  , e Gran  Sinifcalco  del  Regno  c,ri!l-  Ànn  *i*> 
Giovanni  Caracciolo,  il  quale  eoli’ ajuto  di  Sforza,  ave- *'  *' 171  **’ 

.va  prerto  fatto  deporre  Marino . E ^ perchè  poi  Sforza 
.gli  dava  gelofia  ; 1’  aveva  mandato  contro  de’  Signori  dà 
S.  Severino,  perchè  mal  capitale.  Sforza,  che  fe  n’ era 
avveduto  , ritornato  in  Napoli  colle  genti , fufeitò  tn- 
inulto,  il  quale  però  fi  rivolfe  in  fuo  danno  ; talché 
fuggendo , fi  ritirò  all’  Acerra . Dopo  var]  trattati  ri- 
conciliato  colia  Regina , e ri  me  fio  nella  dignità  di  Con- 
teftabile  ; era  fiato  di  comune  confcnfo  creato  Cartellano 
nel  Cartel  nuovo  Francefco  d’ Ottona  amorevole  della  Re- 
gina, e amico  di  Sforza,  mandato  in  efiglio  il  Sinifcal- 
co Caracciolo  , e fprigionato  il  Conte  Giacomo  marito 
di  Giovanna;  ma  quindi  a non  molto  , riporto  in  gra- 
zia il  Caracciolo,  Giacomo  fc, ne  partì  per  Taranto  ; e 
di  là  tornato  in  Provenza  in  abito  di  Romito  traile  il 
rerto  della  vita  fua . 

Francefco  de’  Riccardi  tornato  in  Napoli , gli  fu  r,*»/  ra.  11  4. 
conferita  dalla  Regina  la  Capitania  Vitalizia  d’  Alanno 
in  Abruzzo,  colla  futura  dopo  la  fua  morte  al  figlio  ^ 

Bartolomeo-Domenico . Andato  da  Cofianza  con  Ugone  r‘  ,10‘ 
di  Molitcrno  nella  Corte  di  Roma , ebbe  dalla  Regina  u.  f. 
pel  viaggio  alla  prima  mille,  e dugento  ducati,  e per  *',*£ 
la  dimora  nella  feconda  , dugento , e nove  in  porzione  d’ .. 
una  paga  per  mano  di  Gafpare  de’ Bonanni  Fiorentino.  •* f - * *! 
Tornato  in  Napoli , allorché  per  interpofizione  di  vari 
: Tom.  IU.  ‘ ' * Z Cit- 
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w" Ctmf  Cittadini  s*  indotte  la  Regina  a far  pace  collo  Sforza  , 
c.jf.,,*.  s»«r.  Nj>.  per  offeivazione  de’ patti  , diede  la  Regina  il  Cartel 
iùmmtn,.  St.  n».  nuovo  in  potere  di  efio  Francelco  di  Riccardo,  uomo 
cZi  u a mito  2ravc » *d  integro,  amicone  fedele  dell*  uno  , e dell’ al- 
/■  5 tra,  colla  commeifione , che  in  quel  Cartello,  fenza  dif- 

^ ferenza , così  lafcialfe  partir  la  Regina,  come  Sforza. 

Fra  le  inquietudini,  che  trovò. -Martino  V.  , erano 
tun.  jt**.  jp,,  occupaaioni  fatte  -da  Braccio  di  Fortebraccìo  da  Mon- 
tone , Cartello  di  Peruggia  di  Alberico  Agidario , Conte 
di  Cuneo , che  aveva  rimetto  in  piedi  1’  arte  militare  in 
Italia , e tolto  il  bifogno  di  ricorrere  per  Condottieri 
Oltremonti.  Erano  rtati  di  lui  fcolari  e Sforza,  e Brac- 
cio , ma  coftui  venuto  in  grandezza  , e potere  , impadroni- 
to di  Perugia,  d’ A flirt  , e di  Todi.,  travagliava  lo  Sta- 
to della  Chiefa . Ricorfe  il  Papa  alla  Regina  Giovanna  , 
t,  data  a lei  l* inveftitura  del  Regno  parteggiò,  che 
dovette  foccorrere  la  Chiefa  col  mandare  tremila  cavalli 
contro  a Braccio.  Giovanna  mandò  Sforza  Capitano  delle 
fue  armi  - 

f VL 


Di'  varie  azioni  di  Braccio. 
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Ad.  di  Cri.  1419. 

Confidato  a Francefco  Riccardo  di  Ortona  il  Carte! 

nuovo , e creato  Sforza  Gonfaloniero  della  Chiefa  , 
nell’  Aprile  fegucntc  fa  chiamato  dal  Papa  a Roma  con- 
tro di  Braccio  , che  fi  era  fatto  Signore  d’  Affili , di  To- 
di, e di  Perugia,  e moleftava  altre  Terre  del  Papa.  In- 
tanto fu  Giovanna  Coronata  Regina  in  Napoli  dai  Ve- 
fcovi  d’ Arezzo  , e di  Anagni , mandati  già  dal  Papa  , cui 
aveva  Ella  fatto  rertituire  in  Roma  il  Cartel  S.  Angelo. 

Sforza  affrontato  con  Braccio  pretto  a Viterbo , ri- 
cevette una  gran  rotta  ; e la  Regina  a quell’  avvifo  , 
memore  delle  vecchie  ingiurie  avute  da  lui,  e fcordata 

- del 
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del  convenuto  col  Papa  levò  Sforza  dal  fuo  ftipendio  , 
c condulTe  Braccio  in  fuo  luogo . Il  Papa , che  fi  trova- 
va in  Firenze  , e che  fi  lagnò  della  Regina  ; la  dichiarò 
priva  del  Regno,  e pronunziò  di  fpettare  quello  a Lui- 
gi III.  Duca  d’Angiò  ; e prefe  Sforza  al  fuo  foldo , e 
proqcurò  a lui  anche  il  foldo  di  Luigi  follccitato  a ve-  •» 

Dire  colle  fue  genti  in  Italia . 

La  Regina  aveva  dall’Aprile  fpediti  Ugone  di  Mo-  oa'fj?;*'*,',]' 
Jiterno,  e Pafquale  di  Riccio  di  Campii  fuoi  Oratori  a «♦«»• 

Roma , ai  quali  colà  pagava  gli  ftipendj  Gafpare  Bonan-  trita  7'm,Z. 
ni  Fiorentino.  E a’ 15.  di  Novembre  al  Riccio  Ella  a AZr' /'**'*'*’*' 
giunte  la  conceffione  per  lui,  e pe’l.  Padre  di  poter* 7 ’ ' * ‘ 
eftrarrc  dal  Reame  cento,  0 caftrati,  0 pecore  fenz’alcun 
pagamento  di  dazj . - . . : . • . "*  **'•-  • ‘ 

A’  16.  di  Novembre  fu  creato  Pirro  de’ Camponefchi  j*.  *£. 
ftipcndiario  a cavallo  nei  palli  di  Abruzzo  colla  provi-  »*•  ti,v-  •* 
Itone  di  nove  oncc  , c di  altre  ledici  y e venti  carini  ***** 
falle  grafee  : e Luigi  pure  Camponefco  , colla  conceflione  '* 

annua  di  cinquanta  once  d’argento  dalla  Regina  Gio-  Dif‘-  *'• N,u' 

* 141,.  in  Arch.  Ant. 

vanna . 1 Alfa.  j»t.  a- 

. Francefco  di  .Riccardo  diede  alla  Regina  mille  du- 
tati , e da  quella  ebbe  il  dì  primo  d’  Aprile  una  cafa  *41*' 

preflo  il  campanile  di  S.  Chiara  in  Napoli , Rata  già  fatta.  fa. 
di  Benedetto  Acciajuoli , e devoluta  alla  Corte.  Da  talu- ‘fait,!"”'  '' 
no  s’interpreta  per  un’Ofpizio,  o fia  filiero  di  cafe . 

Lodovico  Meliorati  Signore  di  Fermo  a’  16.  di  Gen-  ».  68.fi.  joj.jof. 
najo  andò  con  Obizzo  Conte  di  Carrara  fuo  cognato,  « AUmJitut.eìrm. 
con  molti  Cittadini  llluftri  di  Fermo  , e con  molti  foldati  4*’ 
fuoi  ftipendiarj  a Pcfaro  , per  tradurre  la  fpofa  Taddea  . 

Stette  in  Pefaro  a diciotto  giorni , e tornò  a Fermo  il  dì 
6.  di  Fcbrajo  con  quella  accompagniata  da  Caleazzoj 
dalla  moglie  , e dalla  fanciulla  figlia  di  lui,  e da  altre 
llluftri  femine  , ed  uomini  di  Pefaro . Si  fecero  nel  dì 
fègnente  giuochi  a cavallo  nel  Girone  con  allegria  di 
tutti . Ma  furono  . interrotte  da  una  dilgrazia  della-,  fo- 
v.  Za  guen- 
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guente  notte,  in  cuFarfe  una  Ganza  del  palazzo  , nella 
quale  erano  ottocento  libre  di  canditi , ed  altre  feicento 
di  cere  , con  tutti  i vali  di  ftagno,  e d’argento,  e con 
altre  luppellettili  di  prezzo  , fenza  che  fe  ne  accorgete 
alcuno.  Fu  prefaggio  di  difgrazie  maggiori.  Riufciva 
**•  ^ grave  oramai  la  Signoria  di  Lodovico:  la  Città,  e’1  Con- 
tado avevano  lungamente  fofFeite  guerre  continue.  Quin- 
di avvenne,  che  aicuni  Cittadini,  e Contadini  Congiura- 
rono contro  di  lui.  Ma  3*25.  d’ Aprile,  fcoperta  la  tra- 
ma, molti  ne  furono  prefi,  che  poi  finirono,  o per  lac- 
'■  **•  4 , ciò,  o per  mannaja  . Avvenne  ancora,  che  temendo 
Martino  V.  della  fedeltà  d’alcuni  luoghi,  ed  avendo  fpe- 
diti  ordini,  che  fi  mantenellcro  nell’Aprile,  Braccio  da 
p!  Montone  con  due  mila  cavalli  entrato  nella  Marca  , a£* 
*4.*  Tediò  S.  Severino  . Di  là  mandò  a domandare  a Lodovi- 

co quattro  mila  ducati,  che  gli  doveva  per  rifeatto  de* 
prigioni  nella  pallata  guerra  della  Marca.  Fu  a lui  rap- 
portato , che  Lodovico , udita  quell’  ambafeiata  avello 
rifpofio , che  dormiva  ■.  Egli  allora  foggiunfe  , che  bene 
r avrebbe  defiato . Pel  dì  feguente  intimato  il  viaggio  a* 
foldati , moire  avanti  il  levare  del  fole;  e con  fomma 
prefiezza  diede  il  guafto  af  Territorio  di  Petriolo.de! 
JUm’  ».  nf.41.  Contado  di  Fermo  ; e quindi  accampato  alcuni  gior- 
ni ne’ confini  di  Loro,  di  Mogliano  , e di  Mafia  moli» 
l’efercito  nel  Maggio  , ed  alfaltò  alla  fprovifta  Fallero- 
9*mfm h.  ne  f Terra  di  Lodovico.  Trecento  cavalli,  che  vi  erano 
alla  guardia , ulciti  temerariamente  a combattere  , furo- 
no prefi  tutti , fenza  che  fc  ne  fai  valle  pur  uno . Facen- 
do poi  i Braccefchi  un  grande  impeto  alle  porte , falla- 
rono dentro  le  mura , con  tale  ardire , che  i Terrazzani 
non  fe  ne  potettero  difendere , e fu  polla  la  Terra  a 
facco . Lodovico  fapendo  per  l’ addietro  qual  folle  Brac- 
cio , abattuto  da  quell’  avvifo  , delibero  di  mandare  i 
quattro  mila  ducati.  Ma  Braccio  fingendo  d’elTere  gran- 
demente adirato , rimandò  indietro  i denari , egli  fi  ac- 
colli 
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coftò  vieppiù  ’ coll’ efercito . Non  £rima  fi  partì  da’ Tuoi 
territori  , che  Lodovico  non  gli  mandalle  i danari  du- 
plicati. Fu  comperata  «osi  la  pace  con  ottomila  ducati. 

E Braccio  difi'e  a tal  propofito,  che  Lodovico,  perchè 
non  aveva  voluto  pagare  quel.,  che  doveva,  era  flato 
iforaato  a pagar  più  di  quello  a che  era  tenuto.  •■*. •>#•'*** 

. .et  . 

f.  VII. 

i Rivoluzioni  cagionate  da  Sforza , e dal 

..  1 Conte  di  Carrara,.  .... 


• , Àn.  di  Cri.  1410. 

S Forza  flando  in  Roma  , comiuciò  , a!  conforti  del  ^ ' 
Papa,  a trattare  con  Luigi  III.  , perchè  venirte  in 
Reame,  e gli  derte  la  condotta  delle  genti;  non  già  per 
ifcacciare  la  Regina  , ma  perchè  forte  da  lei  adottato  a 
figlio,  c ne.  fcacciarte  il  Caracciolo.  Conchiufe  tali  capi- 
toli, c a’  na.  di  Maggio  partito  da  Roma,  e andato  ad 
Acerra  , rimandò  alla  Regina  la  bandiera  , e il  baffone 
di  Capitano  , notificando  la  condotta  di  Luigi , di  cui 
fi  pubblicò  Contefiabile  , e fi  accampò  a Cafanuova  pref-, 
fo  Napoli.  Giunfe  Luigi  a’  15.  d’ Agorto  alla  Torre  deli 
Greco  , e giunfero  il  di  de’  18.  quattro  Ga'ee  del  Re 
d’  Aragona  in  ajuto  della  Regina  , la  quale  adottò  quel. 

Re  per  tìglio  , e gli  promife  i Caftelli  nuovo  , e dell’. 
Uovo;  il  che  poi  efeguì  a’ 20.  di  Settembre,  giorno,  in 
cui  Alfoof)  approdò  in  Napoli.  Per  parte  del  Re  Ara- 
gonese , colle  genti  di  quello , e colle  Napo’etane  ufeiro- 
no  Jacopo  Caìdora  con  Orlino  Orfani,  ed  altri  Capitani 
dalla  Porta  del  Carmine  , e il  Re  Alfonlo  corteggiava  il 
lido  con  fette  Ga  ee  . Sforza  , che  gli  fu  incontro  , fta 
rincalzato  fino  al  Ponte  della  Maddalena  .•  S’ incominciò 
la  battaglia;  durò  più  di  quattro  ore  . Furono  refpmti 
gli  Aragoacfi  dentro  la  Città,  e Sforza  fi  ritirò  a Nola, 

^ < Lui* 
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e Luigi  ad  Avcrfa . II  Conte  di  Carrara  lafciò  il  fervi- 
zio  di  Sforza , e fi  diede  alla  condotta  di  Braccio  ; ma 
pochi  giorni  dopo  morì  in  Afcoli  , lafciati  due  figliuoli 
Obizzo  y ed'  Ardizone . - 

L'unione  a Braccio  di  Jacopo  Caldora , uno  de’ po- 
tenti Baroni  r e il  quale  s'  era  prima  ribellato  alla-  Re-  . 
gina,  la  rendette  fuperiore  al  fuo  avverfario . 

Venuto  al  foldo  della  Regina  Francefco  Orfini , Pre- 
’ fetto  di  Roma , fece  liberare  da  prigione  Jacopo  Caldo- 
ra, e il  Conte  di  Montedorifio  Capitani  di  genti  d’armi 
carcerati  da  Sforza-;  e fece  dar  loro  denari  per  pattare 
in  Abruzzo  , e rifare  le  compagnie  . 

Fin  dalla  Primavera  il  Conte  di  Carrara,  e’1  figlio 
Ardizone  fi  j èrano  ribellati  alta  Regina  ; commovcndd 
all’ armi  i luoghi  loro  foggetti  , tanto  dentro- y quanto 
fuori  del  Reame  , e precifamente  -Manoppello  , Serra  , 
Getto  , Palena , e Taranta . Aderirono'  loro  Raonc  di 
Letto,  con  Montanara  fua  moglie,  Giorgio,  Matteo,  e 
Guglielmo  figli  di  Raone,  con  altri  Teatini,  e con  Pao- 
lo Antonio  Torricella  col  Cartello  di  Nocciano.  Aderiro- 
no pure  Leone  di  Lodovico,  ed  Angelo  di  Leucio  di  Of- 
fida  ; e Buccio  di  Sabina  di  Penna  . Procedette  contro 
tutti  effi  Criftoforo  Gaetano  Viceré  d'Abruzzo  giudizia- 
riamente , e per' fentenza  data  in  Chieti  a’  19.  di  Mar- 
zo 1400.  li  dichiarò  ribelli , conficcando  tutti  i loro  be- 
ni , e crediti;  e dei  crediti  diede  una  parte  a I artolo- 
meo  Domenico  figlio  di  Francefco  de’Riccardi  d’Ortona 
per  compenfo  dei  danni  fofferti  , e le  altre  porzioni  ad 
Antonio  di  Tino , e Francefco  di  Enrico  di  Chieti  , e 
ad  altri . - . « • • ' 

Francefco  fatto  arbitro  in  quell’anno  infieme  con 
altri  fra  i Caldori  , ed  i Canteimi  , eh’ erano  in  armi* 
pel  Forte  difPaeentro,  ottenne  la  remUlìone  delle  Col-< 
lette  per  Alanno , ed  afliftettc  tertimonio  a ’ 16.  d’ Apri- 
le al  Privilegi©  conceduto  dalla  Regina-  a Filippo  Mari»  v 
•-  S •>  An- 
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Angelo  Duca  di  Milano  d’ inqttartare  le  armi  Regìe  alle 

lue  Ducali.  . . 

f.  Vili. 

♦ • * • •• 

Canquifìc  di  Bràccio  per  la  Regina  Giovanili . . I 

' * * , . • ' ì 

An.  di  Cri.  141  x. 

Confermava  colle  conccilìoni  la  Regina  gli  animi  a 
mantenere  il  Tuo  partito  ; imperciocché  Ludovico 
111.  d’  Angiò  prevaleva  nella  Calabria  affittito  da  Sforza,  Cniai.  w<  ifa: 
le  fottcnuto  dal  Papa:  talché  convenne  alla  Regina , e ad  T•,,■  u’ 
Alfonfo  d’  Aragona  , che  ftava  ancora  in  Sicilia  , e che 
era  ttato  da  quella  fenza  intelligenza  del  Papa  adottato 
in  figliuolo  fin  dall’anno  fcoilo  , chiamare  in  loro  ajuto 
Braccio  da  Montone  con  ingorde  promette  . Dall’  Aquila  cimimeli.  Guer.  a 
p;ù  vote  fu  fcritto  a Braccio,  perchè  andaffe  a foccor-  • p Mur.  Amt.  ir. 
rere  la  Regina.  Erano  a .lui  non  folamcnte  amici  tutti  T*‘-  *•**+ 
i Camponefchi  , ma  tutto  il  Comune , che  fi  foleva  con- 
gratulare con  lui  di  fue  vittorie;  e che  gli  foleva  man- 
dar prefenti  da  lui  accolti  con  gratitudine , come  pegni 
di  perfetta  amicizia.  Aderì  Braccio,  ma  più  per  avvan-  c*mp,m  nt  Br**. 
taggiar  le  fue  cofe,  condi fcefe  a condizione  d’ eflere  inef-  **• T,m' 
io  in  pottetto  della  Città  di  Capoa  , e dall’impiego  di 
Conteftabile  del  Regno . 

Era  eg  i allora  pretto  d’ Afcoli  contro  del  Conte  l-  s-  * 

Carrara  , Signore  di  quella  Città  , col  quale  \renuto  a '** 
patti,  ne  prefe  per  ottaggio  il  figliuolo,  di  cui  poi  ten- 
ne gran  conto  , e lo  aggregò  fra’  fuoi  Capitani  , come 
uomo  valoroio  nel  mettiere  dell’  armi . Quindi  pafaò  con 
celerità  nell’Abruzzo,  e vi  trovò  gran  numero  di  Fopoi 
li  ribellati  alla  Regina.  Erano  i capi  loro  i Conti  <4 
Popoli,  e di  Loreto  ; E fatta  lega  infieme , 3’ erano  ra* 
gunati  tutti  in  Cattigliene;  ed  occupati  i patti,  difegna-. 
vano  d’impedire  il  viaggio  a Braccio,  ed  avevano  for- 
tificate le  Terse  di  gagliardi  piefidj  da  quella  bandai 
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per  cui  erti  penfavano,  ch’egli  dòveffe  fare  la  ftrada  per 
entrare  nel  Reame  : decorrendo  , come  dettava  -loro  1» 
ragione,  che  £e  avefiero  potuto  ritardare  alquanto  il  ne- 
mico , tutte  le  cofe  erano  per  riufcire  più  difficili  alla 
Regina,  e intanto  fe  ne  pillerebbe  la  fiate.  Braccio  fa- 
pendo  quei  loro  difegni,  s’ era  rifoluto  di  foUecitare  l’an- 
data piucchè  forte  potiibile  ; benché  non  determinafle  di 
lafdare  a dietro  niuna  Terra  nemica Inviatofi  dunque 
col  Campo  verfo  Caftiglione , faceva  provilìoni  di  mplte, 
e varie  forti  d’ iftnmienti  , come  fe  avelie  avuto  fubito 
a dare  l’ afialro . Ma  , perchè  la  Terra  naturalmente  molto 
gagliarda  non  era;  i Conti  sbigottiti  dal  nuovo  apparec- 
chio , deliberarono  di  non  afpertare  ; e mandarono  a lui 
ad  offerire  ubbidienza  ; e poco  dopo  vennero  ancora  effi 
in  Campo  , e , ricevuti  in  fede , tornarono , come  prima 
fotto  il  governo  della  Regina . Braccio  per  dare  più  di 
terrore  agli  altri  , e più  db  autorità  a sè  fteffo  ; fe  li 
fcce  andare  eoa  gè , e li  tenne  fra  ’i  numero  degli  al* 
tri  Capitan».  -rj 

Tratto  incontencnte  1*  Efercito  da  loro  confini  , 
per  non -fare  patir  danno  a’ confederati,  fe  ne  andò  a 
Facentro.  Erano  quivi  tre  Capitani  alla  guardia  con  un 
giufio  pjefidio  di-  Tolda  ti  a difefa  . Nondimeno  privi  di 
fenno  fi  lafciarono  vincere  dalla  paura,  vedendo  il  Cartel- 
lo già  da  tutto  1*  efercito  «{Tediato;  e feorgendo,  che  fi 
portavano  dalle  felvt , e dai  monti  vicini  le  cofe  necef- 
farie  all’  affalto . Accrebbero  loro  il  timore  le  minacce  , 
udendo  fpeffo  còlle  proprie  orecchie  il  Capitano,  che  con 
alta  voce  diceva  di-  voler  mettere  a facco , cd  a fuoco 
la  Terra  y fe  non'  glie  Taveffero  datà  . Senza  afpettare 
perciò  d’ edere  combattuti  , a lui  fi  rendettero;  ed  in  si 
fatta  guifa  Facentro,  apparecchiato,  ma  non  cominciato 
l’afialtOj.fu.  prefo?.  ; 

A’ confini-  di  Facentro  fono  i'Sulmonefi,  i quali  \ 
Seguitando.  anph’<dfiì  ^a  fo*tuoa  degli  altri  , a’ erano  pocò 
«vinti  ribellati  alla  Regina . Fu 
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Fu  andato  loro  primieramente  a Taccheggiare  il 
Contado.  E Sulmona  circondata  dal  Fiume,  il  quale  non 
ha  però  tanta  profondità  d’  acque , che  non  fi  polla  pai- 
fare  eziandio  dalla  Fanteria  . I Sulmonefi  veduti  di  là 
dal  Fiume  i Nemici .,  dubitando  di  non  etfere  con  un  Tubi* 
to , ed  improvvifo  alialto  prefi,  c metfì  a facco,  mandar 
rono  fuori  Ambafciadori  per  ottenere  la  pace;  sbigotti- 
ti , e dalla  fama  del  Capitano  , e dalla  fubita  rivoluzio- 
ne di  Pacentro.  ElTendo  ordinato  loro  di  dover  tenere 
nella  Città  a nome  della  Regina  i Magillrati  , e li 
Guardia  ; ubbidirono  incontanente. 

Braccio  foggiogata  Sulmona  , per  non  mettere  tem- 
po in  mezzo,  c per  ifgravare  i già  divenuti  amici  cac- 
ciò con  grande  preftezza  le  genti  della  C-ttà,  e mode 
il  Campo  verfo  Capo  giogo , o fia  Campo  di  Giove , 

Terra  del  Conte  Giacomo  Caldora  , uomo  già  di  gran  no- 
biltà , e potenza . Avendo  i Terrazzini  riculata  ogni 
condizione  di  pace,  furono  prefi  tutti  infieme  colla  Ter- 
ra per  forza;  e come  furono  i primi  a tentire  l’impeto 
de’ nemici,  così  furono  i pr  mi  pure  a non  p ter  l'otìe- 
nere;  ed  ogni  cola  fu  liberamente  data  in  preda  ai  fol- 
da;i,  eccetto  le  donne,  e i fan. iuMi.  Si  era  congregati 
non  molto  indi  lontano  una  gran  moltitudine  di  nemi- 
ci , capo  de’ quali  Giacomo  Caldiri  fuadetto  , il  cui  Ifa-i 
to  era  notab  e in  Abruzzo  . Era  cclìui  nemici  (Timo 
dela  Regina;  ed  aveva  fpinto  per  foiza  patte  degli 
Abruzzeli  a pig  iare  Tarmi  contro  a lei , e pitte  c ’prie- 
ghi  ne  aveva  fatti  ribellare;  ed  ora,  udita  -la  venuta 
de’  nemici  , di  niuna  cofa  più  dubitando,  che  dalla  trop- 
pa loro  pretìezza  , aveva  melTo  iniìeme  quante  più  genti 
aveva  po  uto;ed  ufeito  in  campagna  per  le  foci  de’Mon- 
ti,  s’era  fermato  otto  miglia  lontano  da  Braccio  per  ti-p.nj.tr, 
tardare  a lui  il  corfo . Quindi  camminando  contro  di 
lui  a bandiere  fpicgnte , quando  vide,  che  quello  mar- 
ciando più  f llecitamente , eh’ ei  non- credette-,  eia  gi.V 
•v  Tom.  ìli.  A a . mefib 
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iridio  in  punto  per  combattere:  trottando  inferiore  il 
numero,  e’1  valore  de’ l'uoi  tolda;  j,  fi  ri:  irò  nelle  Caitel- 
la  vicine.  Avendo  poi  fatte  due  parti  dell’  efercuo , pofe 
buone  guardie  dovunque  giudicava  , thè  dovette  paiiare 
il  nemico,  e iopratutto  nd  Sangro  un  gioll'o  numero  di 
cavalli,  e di  fanti. 

La  Terra  di  Sangro,  oggi  Cartel  di  Sangro,  fìà  su’l 
parto;  e,  perchè  porta  nel  Monte,  è gagliarda,  e forte 
di  lito.  Braccio,  potcia  che  dalle  fpie  fu  ragguagliato, 
elTere  llata  in  quella  mandata  groiìa  cavalleria  fpinfe 
una  parte  delle  lue  genti  pel  piano  chiamato  volgarmen- 
te di  cinque  miglia.  Ordino  loio,  che  con  deliro  modo 
jnducelìero  il  nemico  a combattere  ; ed  egli  poco  dopo 
fcguendo  col  rerto  dell’  Efercito , le  andò  velocemente 
per  foccorrere  . Ma  avendo  poco  prima  la  cavalleria 
de’  nemici  abbandonata  la  Terra , e prefa  per  le  cime 
de*  Monti  la  fuga  i Terrazzani,  lenza  alpettare  E aliai- 
to,  gli  aprirono  fubìto  le  porte,  ed  alzarono  per  le  mu- 
ta , e per  la  piazza  le  bandiere  della  Regina,  le  quali 
poco  avanti  avevano  gettate  per  terra  . 

/ Giacomo  Caldera  intanto  era  pattato  all’ efercito  di 

Sforza  nel  territorio  di  Sella  ; e Braccio  , molTo  il. 
campo  da  Sangro,  e fatta  la  via  pe’l  Contado  di  Vena- 
fro  «e  n’andò  ad  afiediare  la  Città. di  Calvi;  di  là  per 
f.vrj.my,  Capua  , dato  l’ attalto  a Marfanefio  , vi  fu  ammazzar® 
Tralàcco  Capitano  de’  nemici  , mentre  valorofamente  di- 
fendeva le  mura . Marciò  poi  ad  Averla , unendo  alle 
Rr/  mÌ$  T* **  ^ue  f°rze  Jacopo  Caldora  , il  quale  abbandonò  il 
partito  di  Lodovico  d’Angiò.  Giunfe  finalmente  in  Na- 
poli, nel  punto,  che  anche  il  Re  Alfonfo  a’  z6.  di  Giu- 
gno  sbarcò  in  quel  porto  . 

ctr.  c,i  rieri.  ».  L’allegrezza  di  querta  venuta  fù  dalla  Regina  par-» 
h T'  tecipata  per  corriere  all’Aquila,  con  lettera  de’ 2.  Lu- 
glio, e con  la  novella,  che  il  Re  d’ Aragona  era  già  ira 
■Macoli  da  fei  giorni  per  dare  ajuto , e iuàìdio  alla  Re- 
gina, 
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■gina  , dalla  quale  era  fiato  chiamato  fuo  figliuo’o  adot- 
tivo , ed  erede  dopo  lua  morte  . Il  corriere  giunfe 
nell’ Aquila  a’ 14.  del  mefe . Dall’altro  canto  il  Duca  «</?.  sic.  frprtùt. 
d’ Angiò  intimorito  andò  in  Roma;  ed  ottenuto  dal  Pa- 
pa qualche  ajuto  di  denari  , e di  gente , tornò  nel  Rea- 
me, e il  Papa  maggiormente  fdegnato  , perchè  Braccio 
fuo  vafiallo  impugnava  1’  armi  contro  di  quel  Duca  da 
fe  favorito  fcriile  un  Breve  a’ 29.  di  Giugno  a’  Signori  r«w  ji.e.iìu; 
al  Ecclefiaftici , che  fecolari  del  Regno  di  Napoli , co- 
mandando loro  di  non  pagare  alla  Regina  i Tributi,  e 
di  non  ubbidirei  Miniftri  di  lei,  alla  quale  per  altro 
mandò  due  Cardinali  per  aggiuftamento  , ma  indarno  . 

Dacché  Alfonfo  d’  Aragona  giunfe  in  Napoli  , An-  Cini  nell.  1. t.  (ifl 
tonuccio  de’  Camponefchi  , che  aveva  tenuto,  qual  Vice-  *' JK  '*• 
rè  , alla  fedeltà  della  Regina  la  Calabria  , prima  che  in  f.  b.  c c,mpi 
quella  andafle , chiamato  da  varj  Baroni  , Francefco  fi-  +!.*£’&  N'"' 
glio  di  Sforza  , fi  portò  a lui  con  le  fuc  genti  * J * ' a‘ 

Alfonfo  fu  ricevuto  onoratamente 
"Battifia  Camponefchi  V ufficio  di  Capitano  de’ pad!  invi ~ D1fi  jjf, 

ta  , e a lui , e fuoi  figli  Pietro  Lalle  , ed  Edoardo  nipoti  141 '• 

d’ Antonuccio  a’ 3.  di  Agofto  la  concezione  , che  loro 
-aveva  fatta  la  Regina  di  cinquanta  once  di  carlini  d’ar-  Mm’ ***• 
gento  annue  sù  de’  pafli , e Grafie  d’  Abruzzo , cioè , con- 
cedette Alfonfo  , come  Vicario  Generale  della  Regina  Dipi. 
Giovanna,  a Battifia  de’ Camponefchi  dell’Aquila,  e ai  y™- 

difiendenti  di  lui  annua  provifione  di  cinquanta  once  di 
carlini  d’argento  fopra  i diritti  , e proventi  de’  partì 
delle  Grafie  de’ due  Abruzzi,  tanto  in  nome  d’ elfa  Re-™'*  Afa.  t. 
gina  fua  Madre  adottante,  quanto  del  Reggimento,  go- 
verno , e ricuperazione  dei  fedeli  di  quella.  Rilevò  i 
fervigj  d'elfo  Battifia  contro  ali’ invalìone  pubblica  dell’ 
inimico  Luigi  Duca  d’  Angiò  , e de’  feguaci  , e fautori 
di  quello,  in  cui  s’ era  portato  lodevolmente,  efponendo' 
la  perfona  , e gli  averi,  Provvide  poi  *fio  Re  di  retto- 
vaglie  le  Navi  ; ebbe  dalla  Regina  in  Cafiel  dell’  Uovo 

A a a;.».-  da 


e da  ri*'"-  ^ 

Alfonfo  accordò  a mf  f'  t4‘ 
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da  prefidiare  colle  Tue  genti  ; e fi  portò  poi  in  Cartel 
nuovo,  dove  la  Regina  fua  madre  adottiva  ftanziava - 
Braccio  intanto  con  duemila  armati  più  volte  fcaramuc- 
ciò  col’o  Sforza  ; e per  iftratagemma  , fatto  cadere  in 
fofpetto  di  quello  il  valorofo  Capitano  Tartaglia  , diede 
motivo,  perchè  forte  decapitato  (i). 
tfi,  si.  wUiuf.  La  Regina  , di  confenfo  del  Re  Alfonfo  , pensò  a 
f-4  *»'•  condurre  Braccio  emulo  di  Sforza  , offerendo  a lui  Ca- 

poa  colle  fortezze , e 1’  ufficio  di  Conteftabile  del  Regno, 
e Governator  dell’Abruzzo.  Sforza,  continuata  la  guer- 
ra fino  al  Dicembre , prefe  le  ftanze  a Benevento , come 
Braccio  a Capoa.  •. 

$.  IX. 

An.  di  Cri.  1422. 

diruti.  N*pd. T,.  T k Papa  Martino  V.  vedendo  declinare  gli  affari  di 
3UU.Ra.iuiii.  Lodovico  III.  d’  Angiò;  fianco  di  fpendere  , e inti- 
morito d’ Alfonfo  minacciante  di  rimettere  in  piedi  l’ an- 
cor vivente  Antipapa  Pietro  di  Luna  induffe  Lodovico 
nel  Marzo  a rimettere  in  mano  de’  Legati  Averfa , e Ca- 
fìello  a mare  , che  furono  poi  confegnati  alla  Regina 
Giovanna.,  Se  ne  era  tornato  Lodovico  a Roma  a.vive- 
tjmb'ii  Gwr.  re piuttofto  privatamente.  Braccio  per  trattati  fece  più; 
17*’  *"  ’ *”'  mentre  fece,  che  nell’Aprile  Sforza  dal  partito  di  Lui- 
gi partarte  a quello  della  Regina,  e del  Re  Alfonfo,  fat- 
Ctmptm.  v;t.  jj  to  Generale  colla  condizione  tra  le  altre  , che  non  paf- 
Mitt.  ia0-e  coipefcjcito  il  fiume  Pefcara  , e quello  forte  il  ter- 
ni •.*  • mine 

...  . ,,  . •*..  , . 

* j ■ ; ■ ■ ■ ■ ■ - ■ - - - 

Cimpin.  l’ìr.  di  (O  Errò  folennemente  il  Campano  in  riporre  fra  le  azioni  di  Braccia 
Brtcc.  1. 1.  in  prime,  la  venuta  di  Capua  con  tin  diilaccamcnto  neU'  Abruzzo , e nel  Territorio  dell* 
t-  >l7-  Equità:  [copre  da  fe  flcfTo  f equivocò,  mentre  foggiunge  , che  faccheeg  ò Afr- 

guano  , pr«fe  S.  Vettori,  e penetrando  in  quella  perir  dello  flato  dii  Tape  , 
eh' b f.fla  et  confini  d'  sbrano  limite  a lacco,  e rivolto  vtrfo  il  Territori • 
deiT  Aquila  , forfè  vuol  dire  Montagna  dell’  Aquila  predo  Montecafino , pigi  il 
due  Terre  del  mede  fimi  , Cjflelmtovo,  » i--.  Lutig  \ li  Pepa  gli  mondi  * re- 
fi, meri  dar  le  Terre  / ut  • 
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mine  della  fua  Provincia.  Proveniva  quello  , perciocché 
1’  ultime  parti  deli’  Abruzzo  , 1’  Aquila  , 1’  Amatrice  , e 
tutto  il  paefe  della  Montagna  infino  alla  Marca  fi  dice- 
va pubblicamente  , che  dal  Re  Alfonfo  , e Giovanna  era 
fiato  donato  a Braccio  : benché  altri  dicevano  , che  non 
glie  1’  avevano  donato  , ma  glie  1’  avevano  dato  in  go- 
verno. Il  vero  fi  era,  che  dalla  Regina  fu  eflo  Braccio  c'm'nel1- 
dichiarato  Governatore  d’Abruzzo  per  dieci  anni,  Pro-  jf.  »7.  < fa. 
vincia  numerofa  di  titolati  , di  Baroni  , di  luoghi  de- 
maniali , e di  nobiltà . Dippiù  , ad  infinuazione  del  Re 
Alfonfo  dichiarato  Duca  di  Calabria  , c che  penfava  di 
tornare  in  Sicilia  . Egli  ottenne  dalla  Regina  la  ceflìone 
a quello  del  Callel  nuovo  , per  eflere  prefidiato  dalle  gen- 
ti Catalane:  perlocchè  Giovanna  pafsò  ad  abitare  - nel  ]**• 

Cartello  di  Capoana . Cercò  poi  Braccio  licenza  di  anda-  jt.  %*.  » 

re  verfo  Perugia;  c l’ebbe  col  dono  della  Città  di  Cal-^*4' 

Vi  , e ’l  portello  del  Principato  di  Capoa  . 

Anche  1’  Aquila  fi  mollrò  officiofa  a Braccio.  Aveva  jt. si.», 
quello  con  afiedio  di  foli  dieci  giorni  prefa  Città  di  Ca-*^*‘ 
ftello  ; onde  alle  felle , che  ne  fece  elfo  , unì  il  Comune 
Aquilano  pubbliche  illuminazioni  per  tal  vittoria  , e gl’ 
inviò  prefenti  di  danari  , di  drappi , e d’  un  corficre 
ben  bardato , raccomandando  a lui  , in  occafione  di  ve- 
nir Govemadore  , a riguardare  i privilegi  della  Città, 
e 1’  efenzione  da  ogni  Signoria . Si  motivò  quello  parto 
dalla  voce  inforta,  ch’egli  lene  voleva  far  Duca.  Voce, 
per  la  quale  efdamò  il  popolo  , che  prima  avrebbe  fof- 
ferta  la  morte. 

Fin  da  quando  Sforza  accordò  di  palTare  alla  con- c st:  mh*.  t. 
dotta  della  Regina  , o piuttofto  di  accorrere  a chi  pri-  t-  »»*•  *• 
ma  il  richiedefle,  era  cominciato  qualche  fofpetto  fra  la 
Regina  , ed  Alfonfo . Era  Braccio  palfato  a Città  di  Ca* 

Hello  : aveva  quindi  feorfo  il  Lucchefe  ; e fui  finire  dell* 
anno  era  venuto  colle  lue  genti  nel  Ducato  di  Spoleti. 
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Gli  Aquilani  fi  mantengono  fedeli  alla  Regina  Giovanna  t 
Si  dichiarano  contrarj  a Braccio  , da  cui  fono 
molto  travagliati  con  lungo  affedio, 

An.  di  Cr.  1423.  • 

IL  Papa  Martino  V. , che  voleva  incominciare  il  Con- 
cilio a Pavia  ; vi  mandò  fuo  Legato  il  Vefcovo  Spo- 
letano  Jacopo  de  Turdis  di  Campii  , il  quale  intervenne 
poi  al  Concilio , che  non  lì  celebrò  in  quella , ma  nella 
Città  di  Siena. 

Nata  difeordia  fra  la  Regina,  e’1  Re  Alfonfo,  que- 
lli aflediò  quella  nel  Cartello  di  Capoana  di  Napoli . Fu 
la  Regina  difefa  da  Sforza,  e fu  Alfonfo  privato  dalla 
medefima  dell’  adozione  , che  fi  diede  da  erta  al  Re  Luigi  . 

Si  ricoverò  Alfonfo  dopo  la  rotta  in  Cartel  nuovo; 
e,  fopravvenuta  armata  da  Barcellona  in  fuo  ajuto , la 
Regina  pafsò  nel  Cartello  d’  Averfa  , d’  onde  rivocò  l’ ado- 
zione d’  Alfonfo,  e chiamò  per  figlio  adottivo  Luigi  III. 
dimorante  in  Roma,  con  approvazione  del  Papa. 

Volendo  Sforza  foftenere  la  riputazione  di  Luigi  , 
deliberò  di  farlo  vedere  ai  Napoletani , e venne  a gior- 
nata con  Orfo  Orfini , e Jacopo  Caldora  Capitani  d’  Ai- 
fon  fo . Dopo  la  pugna  di  tre  ore,  ebbe  la  Vittoria  Lui- 
gi . Alfonfo , e la  Regina , che  avevano  condotto  Brac- 
cio ai  loro  ltipendj , conchiufero  pace  col  Papa  , con. 
Luigi,  e con  lo  Sforza,  e fi  depofejo  le  armi  . Ma  per 
le  nuove  oftilità  d’  Alfonfo  contro  alla  Regina  , quella 
cafsò  la  feconda  adozione  di  lui , e propofe  di  fortenere 
la  prima.  Invitò  Luigi  a tornare  da  Roma  a Napoli. 

A molte  Comunità  accordò  la  Regina  alleviamento 
delle  Collette  . Si  rifanno  fra  le  altre  quelle  di  Molino  , 
di  Schiavi , di  Gcrto  , Falena  , e di  Carpineto , di  Pen- 
na S.  Andrea,  e di  Pietra  abbondante,  di  Carpineto,  di 
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frittolo,  e di  Celierà,  e di  Revifonnoli  , da’  Bottinano  ,41*-  f **•, * u 

...  . ,,  n . , . -,  , ét>  Km  nell  Mofté 

dell  Ilcla  , e gì  Pa. laurea  , ai  Ballano  , di  Cattagna  , jfr  <<•  s.m 

d’Aviaiio;  più  particolarmente  fu  l’ alleggerimento  pe ’l  Ca-  nrwi  ri.  ui*.  f. 
Cello  di  S.  Apollinara  in  Abruzzo  citra  . Tanto  per  guer-  “M \c^BruT 
xe,  quanto  per  linillro  calo  era  fiato  incendiatole  ren- 
duto  mabitabi'c.  Volendo  la  Regina  dare  agli  abitatori 
d.lperfi  motivo  di  riabitare  , concedette  una  piena  im- 
munità da. le  collette.  Doveano  ellere  confimili  le  alle-  u'  * r‘ 
viazkni  dalle  colte  medelìme  accordate,  a Colle  di  mez. 
zo , a Colle  delle  Macine,  a Foifacie<.a , ed  a Bomba  in 
quella  Provincia . ' 

Fin  da  quando  la  Regina  aveva  dato  a Braccio  il  c««>wr.  tìmM 
Governo  d’Abruzzo,  gli  aveva  incaricato  di  riguardare  *'•**•£«•*•  *•/*% 
con  amore  la  Città  dell’Aquila,  come  quella  , che  non 
foderi  va  Signoria  d’  altri  , che  immediatamente  d’  cfla 
Sovrana.  E l’Aquila  era  Cara  d’ occalione , eh’  egli  acqui-  ji.  ,7. 

Ralle  un  tale  onore,  coll’avere  invitato  lui  a venire  in 
Reame  a foccoifo  della  Regina  . Braccio  però  per  una  c#r.v,  t».  m/Im.f. 
certa  confederazione  fatta  col  Re  Alfonlo  , pretcle  , che  *• 

quella  Città  appartenere  a lui. 

Egli  pertanto  mandò  il  Capitano  di  Giuftizia  al f cìmimu. i.t.fi  40. 
Aquila  , e fu  bulle  prime  con  tutto  onore  accolto . Pa- 
lesò i vo  eri  di  Braccio  , e fin  dove  egli  voleva  Rende- 
re la  fua  podeftà  di  Governatore.  Pretendeva,  che  effen-  v<t.^  a 

do  Rata  allignata  in  governo  a lui  dalla  Regina  l’Aqui- 
la  con  tutta  la  Provincia  , egli  avelie  ad  avere  fopra 
dela  Citià  Signoria.  Aveva  la  Regina  , unita  col  Re 
Alfonfo  , dato  a Braccio  il  titolo  di  Gran  Conteftabile,  col  riv<u  jnn,  Afu, 
^rado  di  Viceré  della  Provincia,  e colle  genti  necefsarie  per7-*-**'* 
Scurezza  del  Faefe  , acciocché  non  varialié  dal  partito  d’AI- 
fonlo  . I più  però  dicevano , che  li  moveva  per  fare  acqui  fio 
dell’  Aquila  per  sé  . Pareva  firana  la  pretenfione  ; e pre- 
vedendo i Cittadini  d’avere  a foggiale  troppo,  furono  e,.;,,  p. 

|>iù  volte  adunati  a Configli,  e fi  diedero  a mettere  genti 
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io  ordine  (i).  Le  determinazioni  furono  confìmili  alle 
prime  voci  del  popolo,  che  prima  li  laiebbc  voluto  mo- 
rire , che  contentile  alla  Signoria  indipendente  di  Brac- 
cio. Quindi  fu  follecitamente  cattato  il  Capitano  manda- 
to da  lui.  Elio  allora,  vedendo  nel  rifiuto  di  coftui,  il 
rifiuto  di  fuo  Governo  , fpedi  un*  ambafeeria  di  pedone 
attive  ai  maneggi  , c al  ben  periuadere.  Efpofcro  con 
tutta  4’ artificiola  eloquenza  ora  lulìngbe  , ed  or  minac- 
ce , e ponendo  in  conliderazione  da  più  profpetti  a che 
fi.  4t.  porteitbbe  la  renitenza  . fropoléro  le  forze  di  Braccio, 

• ed  cfaggerarono  d’avere  in  fua  compagnia  fino  a fei  mi- 

- tntf  -in  I*  cavai ii  . Liciti  gli  Ambalciadori  dalla  fala  , Antonuc- 

c’°  Camponelco , ch’era  nel  Conliglio,  prefe  a parlare  in 
C/«wm  . -v-  jpodo  ^ come  le  li  jagnalle  delle  procedure  di  Braccio. 

Dille,  non  parere  le  nuove  pietenlioni  uniformi  a le  pri- 
me rifpolte  : Che  Braccio  po  eva  non  far  rammaricare 
ij  Comune  Aquilano;  che  li  poteva  d. chiarate  Governa- 
dore  d’Abruzzo,  e nnp  odi’ Aqui  a;  e che  così  facendo, 
poteva  legnile  ad  avere  Ja  Città  a'  luoi  voleri  j che  fe 

nel 


(i)  Dice  il  Tello  del  Cmninelli:  a far  erme.  *»  linate . Nelle  n te  f\ i 
interpretato  per  fare  deliheraiioni  d.  coffe  dal  Unno  decimare  t uUto  nelle  Can- 
cellerie de*  Magirtrati . Ma  poi  s’ è riflettuto  al  linguaio  di  quel  lecolo  , la 
Vtef  Un.  Se-  di  cui  >1  valor  della  voce  •’  cerne  era  lignificato  di  eenti  il’  a’ mi . Pietruccio  digli 
Titirn.  il  Coll.  FI  Unti  vìvuro  nel  14  9.  co4  (crii!.*  : Il  Patriarca  yju Bande  no  1 enne  a Campo 

lt  /.  Set.  T.l.  c.  a Foligno.  Ama  da  ottienila  Fanti  fra  cerne , e Fante  u/ati Sino- 

$ti.  té,.  ìttico  còri  molli  fanti  , e Cavalli , ed  anche  crine  . . . fatico  carname  , t e al- 

tra fanteria  fiatano,  che  col  Patriarca,  e rhe  colle  lance  /rateate  at  Moti  Ai-, 
P ‘ Mcm Star  ii  • 1*  Ptgci  ne’  regiffri  di  Siena  del  1487.  Leggendo:  Peotifi  i-at'  dina 

Sten.  I’1  >■  r-  éé.  Piazza  , e molti  del, e cerne  , vi  fece  nora  d’eff.-r  voce  atnmcffa  da. la  Cruica 
ecr.  1.  A.  1487.  in  lignificato  di  pedoni  / celti  in  Contado  pr’  Infogni  li  g iena.  Mitre  nello 
Spedale  della  Scala  nulladitranco  uno  fpoglio  di  llrun'cnti  ; de’  quali  fi  chiama 
Cerna , la  fcelra  (atta  ; e nella  coperta  del  libro  eflerc  pere  b icntto  : Regi- 
fito,  e cerca  delie  cane.  Ma  parere -a  lui  cola  poco  ben  detta;  e i’ attiene 
alla  CruUa  , che  dcnotnina  Cerna  anche  il  foldato  rifiutato.  Amhe  io  Vene- 
S ani!  Ster.  Vett.  C/-  7ia  le  de*cri7icni  di  Getffi  villiche  per- l’età  atte  all’ufo  delle  armi  da  fuo- 
od.  hi.  11.  e.  8.  COi  che  dalle  vìtte  fttddhe  nella  terra  ferma  fi  feelgono , prefero  da  ciò  il 
tome  di  Ceroide , 


■ -i-.qi-t-  -«"v  .oo^Ic 
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nel  pattato  egli  l’aveva  xifpettato  con  onorevolezza , ora 
fi  dichiarava  difcordante  di  parere  da  uno,  che  volendo 
tutto  , correva  rifchio  di  perdere  tutto.  E conchufe, 
che  il  Comune  farcbbbe  in  iliaco  di  buona  difcfa  , e di 
migliore  Iperanza  . 

Braccio,  che  già  s’ intitolava  Principe  di  Capoa  , e jt 

Gran  Conteliabile  del  Regno,  offefo  da  quelle  ripulfe  d c- r»+ 
gli  Aquilani,  fece  luoi  Commeffarj  a’ 15.  di  Aprile  Ar- 
dizzone  Conte  di  Carrara  , che  denominò  uomo  pruden-  f/'7,£  •*/'•  /,/£ 
te‘,  e fuo  fratcìlq  , e Niccolò  di  Fraocefco  di  Perugia , 
detto  Niccolò  Piccinino,  c denominato  da  lui  fuo  dilet . 
to,  e valorofo  compagno,  acciochè  avendo  etto  ferm  imen-  IhJ-  *'/•*  r*?. 

te  conofciuto  la  Città  dell’Aquila,  e fpccialmente  An-  o*  &•?  »!«*,  U*‘ 
tonuccio,  e fratelli  Camponefchi  con  alcuni  loro  fegut- 
ci , ed  aderenti  ettere  ribelli  della  Regina,  e del  Re  Al- 
flnnfo  d’ Aragona  figlio  adottivo  di  lei,  e vegliare  co'oro 
di  giorno,  e di  notte  a tutto  potere  contro  allo  Rato  , 
pacifico  della  Corona  ; e ftando  etto  , che  Io  doveva  per 
uffizio  mantenere  occupalo  in  maggiori  fpedizioni  a le- 
gno di  non  potere  così  predo  andare  contro  di  cilì  Aqui- 
lani, e Camponefchi  oftilmente  con  tutte  le  fue  forze  elfi 
due  , come  luoi  Kogotenenti  , accorrctlero  nelle  Pr;vincie 
Aprutine  colla  piena  poreltà  di  fare  le  lue  veci , e di 
comporre  guerra,  e pace,  tregua,  concordia,  capitoli,  e 
quanto  atro  loro  piaeelfe.  Antonuccio  , che  giunfe  a c»  <7, 
fcuoprire  quella  commilfione  , fi  portò  fol  lecita  mente  in  Grei?411  w Gu*r-‘ 
Guardia  Grele  colie  lue  genti  d’armi,  e colla  Compa- 
gnia di  un  fornaiuo , o foro  trino  ; certamente  egli  andò 
per  impedire,  che  non  ubdidiliero  a Braccio;  e penaò 
forfè , che  1’  incorporazione  di  quella  Terra  fatta  lenza 
intelligenza  della  Regina  farebbe  3pprefa  lega  ottenliva  . 

In  fatti,  andati  al  Campo  contro  delh  guardia  a*  iH. 
di  Maggio  il  Piccinino,  e ’l  Carrara  fi  venne  a Captr- 
lazioni  , e fi  (ciotte  l’ alfedio  . Si  perdonò  a i Guar- 
drail , che  predarono  1’  ubbidienza  , il  palio  dato  cella 
T om.  HI.  B b in- 
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incorporazione . Si  accordò  loro  termine  per  ricorrere 
alla  Regina , e fentirc  l’ intenzione  di  lei , e fi  diede 
fpazio  all’  Antonuccio  di  dieci  giorni  per  ufeire  dalla 
Terra  colle  lue  genti  armate  per  la  via  , che  più  a lui 
piaceffe  . La  incorporazione  per  altro  cefsò  affatto  ; ma 
fi  riferbò  la  guardia  di  non  procedere  contro  all’Aquila. 

La  fama  , che  di  Braccio  Fortebraccio  da  Montone 
Perugino  correva  nell’Aquila,  era  ch’egli  non  foffe  di 
gran  fangue  per  natali , ma  per  qualità  faggio  , di  bello 
afpetto,  c di  onefti  cofiumi;  grande  di  perfona  , d’ani- 
mo vivace,  attivo  ne’ fatti  d’armi,  ne’ quali  Tempre 
era  fiato  vittoriofo  : che  fapeva  difeernere , e non  voleva 
con  sè  gente  vile  , ma  gagliarda , e di  gentile  profapia  : 
che  nel  parlare  era  temuto,  come  quello,  che  fi  trovava 
Tempre  fi  a armi , ed  armati  ; che  molte  imprefe  aveva 
fatte,  benché  aveffe  cominciato  il  mefiier  della  guerra 
con  pochi  cavalli,  come  in  effetti  aveva  fatto  nel  14.09. 
militando  nell’  effercito  d’  Alefandro  V.  Papa  , de*  colle- 
gati che  acconciò  poi  al  foldo  del  Papa  Giovani  XXIIL, 
nel  1411.  era  Talito  ad  aver  quattrocento  di  effi,  e poi 
anche  numero  maggiore  : che  aveva  fatte  le  conquide  di 
Rocca  Contrada  di  Bologna  nel  1416.  ‘*he  Firenze  l’ave- 
va affoldato  con  tutte  le  Tue  genti  a ftretta  lega  : che 
aveva  prefo  Roma  nel  1417.,  come  prima  affai  Rocche, 
e Caficlla , e la  fteffa  Perugia  Tua  patria  nel  1416.,  e 
Todi:  e dato  travaglio  al  Re  Ladislao  con  500.  Tuoi  ca- 
valli in  più  fcaramucce  a Rocca-fecca  nel  1411.  : che 
aveva  prefo  pure  Affili  , e poi  Terni , e Narni  : fatti  pri- 
gioni Ceccolino  da  Perugia  , e Carlo  Malatefia  di  Rimi- 
ni nel  141 6.:  dopo  una  battaglia  delle  più  forti  , che 
aveva  dato  che  fare  a Sforza  in  Viterbo,  in  cui  aven- 
do perduto  ad  un  palio  ottocento  cavalli  nel  1419. , riu- 
feito  in  campo  gli  aveva  racquilìati  , ed  avuta  la  me- 
glio ; l’aveva  prefa  centro  Guido  Antonio  da  Feltro  Con- 
te d’ Urbino , e tentato  invano  Ugubbio  nel  1419.  » e 
, 1420.  - 
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i4^o.  : che  aveva  rotte  le  genti  del  Conte  di  Carrara  , 
e riparate  in  meno  di  due  meli  varie  perdite . 

Gli  fìelfi  Scrittori  Pontificj  , che  lo  avevano  per  ne- 
mico della  Chiefa  , pure  lo  defcrivevano  per  uom®  fen- 
fato  , ed  efperto  nell’  armi , come  quello , che  foleva  dire 
frequentemente  d’  aver  la  guerra  bifogno  di  tre  cofe , le 
quali  lì  riducevano  ad  una , cioè  denaro.  Diceva  pertan- 
to, che  le  tre  erano.*  oro , oro,  ed  oro.  Formavano  di 
lui  quello  carattere,  ch’eficndo  nato  in  Perugia  di  nobil 
eafa  , aveva  cominciato  la  milizia  con  tre  foli  cavalli , 
ed  era  crefciuto  in  breve  tempo . Che  uomo  era  facondo, 
di  onelto  afpetto  , impedito  nel  lato  finiftro  , crudele  « e 
nulla  curante  della  Religione , grande  per  prudenza  uma- 
na , e più  grande  per^janimofità  . Leggendo  continuamen- 
te le  lìorie  di  Cefare  , di  Alefihndro,  e di  altri  antichi 
celebri  Capitani,  domandava  fpell'o , fe  mai  fi  poteva 
a'  tuoi  di  fare  un'  altro  Cefare  . Infefto  al  Clero  ; credeva, 
che  nulla  vi  folle  dopo  la  morte.  Era  temperante  nulla- 
dimeno  nel  vino , e nel  cibo  , nè  fi  diede  alla  lufluria  ; 
ma  ritrovò  tutti  i fuoi  piaceri  nelle  armi,  defiderando, 
Che  fi  fpargeiie  rumore  di  sè  , nè  importando  a lui , fe 
bene  , o male  fe  ne  dicefie  . Fra  i compagni  della  mili- 
zia ebbe  per  più  intrinfeco  il  Tartaglia  uomo  forte  , e 
nelle  cofe  di  guerra  alfai  perito  . Divenuto  Signore  di 
Varie  Città,  c temuto,  ftipendiato  a un  tempo  fielTo  da 
molti  Principi , e fra  elfi  dal  Signor  di  Lucca  , non  fi  fece 
fimorfo  di  mancare  a lui  di  fede.  Ricusò  d’avere  il  co- 
mando dell’  elerciro  del  Signor  di  Milano  , per  potere  mi- 
litare da  sè  , e per  sè;  non  difpernndo  di  poter  giunge- 
re al  comando  fupremo  d’Italia  , e minacciando  di  tac- 
ciare il  Papa,  e di  conquiftare  il  Reame  di  Napoli,  e'1 
Patrimonio  della  Chiefa  . 

Quelle  , ed  altre  cofe  , che  di  lui  fi  dicevano  , pro- 
vocavano* piuttollo  1’  animofa  idea,  che  gli  Aquilani  ave- 
vano deil’ Aquila  . Rifpofcro  in  fatto  agl’inviati,  che  la 
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Città  voleva  l’ immediata  Signoria  della  Regina  , e del 
Re  , non  già  quella  di  Braccio  ; eh’  era  fiata  , e voleva 
elfere  immediata  Vaflalja  de’ Sovrani.  Partita  1’ Amba- 
sceria di  ritorno , e rifaputo  prefto , che  Braccio  ne  ave- 
va mal  foflerto  il  rifultato,  e che  per  confequenza  met- 
teva in  punto  le  fue  genti,  fanti,  e cavalli  ben’ in  or- 
dine, che  fi  dicevano  afeender^  a cinquemila  fra  tutti, 
pensò  l’Aquila  a premunire  sè  fiefia  . 

Anche  nelle  Corti  di  Milano , e di  Napoli  s’appren- 
deva quefta  guerra  per  grave,  e pericolola.  Già  fi  fpar- 
geva , che  Braccio  adunava  genti  in  gran  numero,  e con 
quante  più  forze  poteva  entrava  nel  Reame  per  occupa- 
re , e mettere  a lacco  la  Città,  e ’l  Contado  dell’ Aoui- 
la  : che  egli , per  trattato  col  Re  Alfonfo , s’  era  conve- 
nuto di  dovere  rimanere  in  fua  giurifdizione  : che  e Ben- 
do l’uomo  d’  animo  fmoderato  , e ardente  del  defiderio  di 
dominare,  infuperbito  dai  pattati  profperi  fucceflì , aveva 
concepita  la  fperanza  di  potere  nn  giorno  occupare  tutto 
quel  Reame,  imprefa  da  lui  ftimata  per  altro  non  tanto 
difficile,  dopo  d’avere  afloggettati  gli  Aquilani.  La  Re- 
gina particolarmente  ne  temeva  , fnpendo  la  tempra,  ei 
maneggi  di  quel  Capitano.  Più  ne  temeva  il  Papa  Mar- 
tino V. , e fi  diceva  , che,  invadendo  Braccio  l’Aquila  , 
Città  non  difprezzabile  degli  Abruzzi;  uon  pareva  a ri- 
vocare  in  dubbio,  che  renduto  Padrone  di  quella , mette 
a sè  tutto  il  Reame  per  l’autorità,  ch’ei  r:fcuoteva  fra 
i Capitani  di  Guerra.  Era  in  fatti  dai  Pontificj  riputa- 
ta 1’  Aquila  per  la  chiave  del  Regno. 

Fra  le  turbazioni  di  Guerresche  fi  provavano  , e 
che.  forfè  maggiori  di  tutte  le  pattare  fi  prevedevano, 
ftimò  la  Città  renderli  affezionato  il  Re  Luigi  UI.,,  e, 
non  ottante  3 pericoli,  lì  dichiarò  per  lui.  Spedì  A roba - 
feiadori  in  Roma  gli  egregj  uomini  Pace  di  Bazzano  de* 
Manieri  -,  Dottor  di  Leggi  , Antonio,  di  ■ Tucefo  di  Fir 
danza.,  Giovanni  di  .Faoluccio , e Stefano  di  Niccolo  4i 
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faolo.  La  prima  loro  iftnuione  era  di  fare  offerta,  che  C(nIjW/  /cjr< 
l’Aquila  era  fua  , onde  vi  mandaffe  Capitano.  Fu'  dà 
Luigi  ientita  con  inufìtata  allegrezza  Pambafciata  avvi-1 
vata  daile  parole  di  Tace  , Dottor  lagace  , e facondo; 

Quindi  elio  , ed  i compagni  preftarono  nelle  mani  di 
quel  Re  l’omaggio  ligio  , e il  giuramento  di  fedeltà i 
l'refentarono  a lui  varie  fuppliche  per  parte  delf  Uhi  ver-'  Dipi.  f.  <u, 
fità  in  forma  di  Capitoli,  che  graziofamente  con  delibe- 
razione del  iuo  Configlio  alììllentc  furono  concedute  da 
Luigi  nelle  xifpoile  a ciafcuna  a .30.  di  Aprile.  Ne  fu 
il  titolo:  Capitoli  da  c/porrc  per  parte  dell’  Univerfità  , tf; 
e uomini  della  Citta  dell’  Aquila  , fuo  Contado , perii  ile  nJ 
ze,  e dift  retto  avanti  alla  Maejlà  Regia.  E ne  fu -la 
fellah  za  : I.  che  fi  degnalle  di  ricevere  1’  Univerfità  , c 
gli  uom>ni  ad  averli  benignamente  ricommelfi.  Riipoflaf 
Il  Re  Nofi.ro  Signore  riceve  favorevolmente -in  generale, 
ed  in  particolare  cfia  Univerfità,  come  a fe  carilìima  , 
c fedelifiima,  e nella  quale  fa  tutto  il  fondamento  di  t 
fua  vittoria, IL  Si  degni  confermare  tutte  le  grazie, 

«Unzioni,  capitoli,  e privilegj  conceduti  da’ Re,  e l'rm- 
cipi  pailati,  de’  quali  la  Città  è ih  pòfleflb , o quali, 
é fra  gli  altii  delle  Collette  , per  le  quali  non  abbia  a 
pagare,  che  cinquemila  ducati  a cinquanta  due  Bologni- 
ni per  ciafcuno . R.  conferma  le  grazie  ,•  i privilegj  , e 
ài  refio  , come  lì  cerca  ; e quanto  alle  Collette r,  fi  con- 
tenta della  quantità  , ma  a carlini  dieci  d'argento  per 
ducato.  , , ,1.  ...  * 

III.  Che  la  Comunità  fia  retta  fotta  buona  , e fer-1 
vente.  giufiizia  . R.  Piace  ,fommaraente  al  Re  , che  fi  fac-  . 

•eia  , come  li  -cerca  ad  cforta  , « prega  1!  Univerfità,  e* 
ci  a fam  uomo  di  ella  , cooperare  al  poilibile  , perciocché 
ili  parte  fua  ordinerà,  ed  ihvjigik'rà  a' -fuori;  ufficiali. /fi 
. -IV.  Che  polla  coiiituire -in  ciafcuna  volta  il  Camer- 
Jing'o  , gli  altri  UlTiciali  delfi  rCamcra.  giufia.  il  conflitto,' 
i quali  pólla  no  efe  rei  ffije  i lo  toJ  impieghi  ^ i fi  ato  do  ujl 
fiume K.  Si  faccia  , come  è folito  . * V. 
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V.  Che  il  Capitano , che  farà  deputato , e gli  altri 
fuoi  Ufficiali  , cioè  Giudice  , Maellro  degli  Atti  , e mi- 
lite dimorino  (blamente  per  un  femcltre  in  esercizio  , e 
non  più  ; e non  fi  pollano  eleggete  a quinquennio  ; ed 
in  fine  de’  loro  Ufficj , fino  a che  fieno  Sindicati  , remi- 
no . R.  Si  faccia  , come  lì  cerca  , quanto  al  lem'cftre  , £ 
quanto  a non  ammettere  per  quinquennio  ; 'e  nel  Sinda- 
cato li  faccia  fecondo  le  cortituzioni  del  Regno . 

VI.  Il  Capitano  lìa  contento  del  Salario  , che  dalla 
Camera  Aquilana  è fnlito  d’ ellere  pagato  a cinquanta 
due  bolognini  per  ducato;  e fia  tenuto  ad  ollervaie  tut- 
ti i Capitoli , e riti  delia  Città  , nè  impedilca  , anzi  fa- 
■v  orile  a , ed  affilia  1*  Ufficio  delia  Camera.  R.  Si  paghino 
i lalarj  alla  ragione  conlueta , e li  faccia  dell’  altro , co- 
me fi  cerca  . 

* VII.  Che  1’  Uni  veri!  tà  polla  in  ciafcuna  volta  eleg- 

gere Capitano  fedele  al  Re  , e grato  ad  ella  , ed  il  Re  io 
ifr».  abbia  a confermare.  R.  Piace,  che  T Univerfità  polla  no- 

mi’  jfu.  p minare  cinque  perfone  idonee  , delle  quali  una  ne  farà  dal 
Re  confermata . 

Vili.  Perchè  nel  numero  de’ venticinque  famigliali, 
che  H Capitano  è tenuto  a ritenere , fuole  aferivere  il 
cuoco  , if  maeftro  di  Italia  , il  mulcttiere  , ed  altri  in  niu- 
na  maniera  fpetianti  all’  efercizio  , con  incommodo  dell* 
Amm. nitrazione  della  giuftizia  , non  fi  ammettano  , fe 
non  che-  i lcrventi  alTdferciZio  , e non  fi  paghino  dalla 
Camera . R.  Piace  al  Re  , che  fi  paghino  lolamente  gli 
idonei  all’ efercizio  della  giuftizia. 

IX.  Niuno  commettente  omicidio  , o furto  nella  Ci  tra  j 
o nel  contado  , nelle  pertinenze  , o nel  diiìretto  , Citta- 
dino, contadino,  o abitante  , non  vi  polla  ritornare,  nè 
Rare  in  qualunque  modo,  e la  Corte  proceda  contra  1 ri- 
cettatori , cerne  contra  i ribelli  del  He;  anzi  avuta  la  pace 
colla  parte,  nemmeno  pofia  ritornare,  che  dopo  un  de- 
cennio. R.  Sia  fatto,  coni’ è cercato,  rifervato  però  la 
- ••  - , ‘ gra- 
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grazia , e la  mifericordia  del  Re  fui  decennio. 

X.  Si  degni  il  Re  concedere  alla  Città  i Cartelli  di 
Carapelle , di  Caftelvecchio  > di  Rocca  di  Calafcio , di  S. 

Stefano  , e di  Secenaro  in  Provincia  di  Abruzzo  ultra  con- 
tigui  al  Contado,  colle  loro  ragioni,  e pertinenze;  e di 
ammettere  quelli  al  Contado  , e alla  Città , e di  confer- 
mare i capitoli , efenzioni , e grazie  fatte  , e da  fare  con 
dii  Cartelli  dalla  Univerlità  , e che  l’empre  debbano  elic- 
le , e riputarli  de’  membri  della  Città  , e godere  de’  pri- 
vilegj , de’  quali  erta  gode  col  fuo  Contado . R.  Per  buo- 
ne , c ragionevoli  caufe  concernenti  allo  ftato  del  Re , 
quello  Capitolo  lì  rimette  a elfer  terminato  nel  fuo  ac- 
certo all'  Aquila  . 

. XI.  Perchè  la  Terra  di  Guardia  di  Grele  per  co-  jhtu.  «».  d.  ».f. 
mune  flato  fi  è incorporata  colla  Città,  affine  di  non  an-  Jt"' 

dare  in  mano  de’  nemici , ed  emuli  dell’  Aquila  , come  ap- 
parile da  pubblici  ilìrumenti,  fi  degni  confermare  l’in- 
corporazione con  quanto  in  ella  è contenuto.  R.  fiafat-' 
to , fai  ve  le  ragioni  della  Corte. 

XIL  Riportando  la  Città  gravami , eftorfioni , ed 
incommodi  dalla  gabella  de’  pedagj  di  erta , e nafccndo 
da  quella  efazione  troppo  fpcllb  difeordie , e rancori;  fi 
degni  per  graziofa  clemenza  rimetter  quella  , e rilancia- 
re, e quanto  al  pagamento  de’Callelii  annullar  totalmen- 
te. R.  Il  Re,  a contemplazione  dell’ Univerfità , toglie 
via  la  gabella  del  pedagio  per  trenta  anni  dalla  fine  del 
proffimo  Agorto;  ficchè  durante  quel  tempo  in  niun  mo- 
do fi  efigga  : £ la  pedona,  a cui  dal  Re  è ftata  concedu- 
ta , nc  percepifca  i frutti  per  tutto  il  fuddetto  Agorto; 
ma  relli  in  elezione  dell’  Univerfità  , o della  Camera  per 
quello  refiduo  di  tempo  farla  efiggere  da  Commcllario 
deputato  da  erta  , o dal  Conceffionario  in  denaro  nume- 
rato , fecondo  la  dovuta  elìimazione  per  rata  di  tempo . 

XIII.  Perciocché  foleva  1’  Univerfità  deputare  i Notaj 
affilienti  al  Banco  del  Milite  in  palazzo  a fcrivere  gli 
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atti,  fi  degni  il  He  concedere,  che  li  pofla  porre  ciafcu- 
na  volta  ; acciochè  ricada  a comodo  deli’  Univerfità  , 
non  ottante  le  comefiìoni  fatte  in  contrario.  R. Piace  al 
Re,  che.i  No  ?.j  (iano  iliituiti  alla  maniera,  che  fi  fa- 
ceva a tempi  de  la  Regina  Giovanna , e del  Re  Luigi 

XIV.  Si  conferiti  no,  eu  eccettinp  tutti  i Giudici  , 
Tabellioni  , e Not.'.j  della  Città  , c del  Contado  a tenore 
di  loro  c nceiiion:  , lolamente  Cittadini , e Contadini  . 
R.  Sia  fatto  conforme  fi  cerca. 

XV.  Siano  rivocate , cd  annullate  tutte  le  efenzio-* 
ni  da'Collctre,  c provifioni  a Cittadini,  e Contadini, 
eccettuati  lolamente  i Camponcfchi . R.  Sia  fatto,  come 
è cercato. 

XVI.  Siano  confermate  tutte  le  grazie  , e franchi- 
gie tanto  da’ Re,  quanto  dalla  Univerfità  conceduro  agli 
Ebrei'  abitanti  nella  Città  , a’  loto  Procuratori , fattori  , 
t Mioiliri  R.  Si  faccia  , come  fi  cerca  . 

XVII.  Si  conceda  all’ Univerfità  , e -a’-Cittfldini  il 
potere  , lenza  pagamento  alcuno  di  Secrezia  , o di  altro 
diritto  , tralportare  nella  Città  per  uiò  cinquennio  torn- 
inoli di  fa’c  da  qualli  voglia  luogo  ad  ella  piactlle . R.  Si 
faccia  , come  fi  cerca  per  una  loia  volta  . 

XVIII.  Si  conceda,  e.  fi  confermi  all’egregio  Dottor 
di  Leggi  Pace  di  Razzano  Concittadino  , ed  Oratore 
dell’ Univerfità  l.t  licenza  a Lui  accordata  dalla  Camera 
Aquilana  , c da  più  Capitani  , non  fi  dice  qual  folle  , 
ma  fi  accenna  inferita  ; e di  avere  elio  Pace  per  favore- 
volmente ricomincilo.  R Si  faccia,  come  fi  cerca. 

XIX.  Niuno  de’ Cittadini  de. 1’ Aquila  e de’ Conta- 
dini polla  impetrare  beni  , o rote  di  altro  Cittadino-,  e, 
le  follerò  Hate  impetrate  , le  conceilìoni  tìano  nulle  ; ed 
altrettanto  de’  foreilieri  . R.  Si  faccia,  come  fi  ceica  . 

XX.  Si  degni  il  Re  comandale  la  reflituzione  a 
Marino  di  Antonio  di  Cuculio  Cittadino  dell’  Aquila  di 
un  certo  Feudo,  polleduto  dagli  Antenati,  e dal  Padre 
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di  eflfo  nel  Cartello  di  Cuculio  del  Contado  di  Celano, 
tolto  a lui  dal  Conte  di  Celano  a cagione  della  fedeltà 
ferbata  ad  erto  Re.  R.  Si  faccia,  come  fi  cerca. 

XXI.  Si  degni  ricevere  benignamente  l’altro  Citta- 
dino Antonio  di  Tuccio  di  Fidanza  nelle  ragioni  , eh’ 
egli  ha  fui  Cartello  di  Collefecato  intorno  alia  raiTcgna- 
aione  di  quello  . R.  Si  faccia , come  fi  cerca . 

XXII.  Si  degni  confermare  Ser  Lorenzo  di  Spoletl 
cortituito  già  milite  della  Città  dalla  11  e ila  Univerfità  ad 
animinirtrare  giuftizia  in  difetto  del  Capitano,  del  qua- 
le mancava,  per  tutto  il  tempo  di  fei  meli  limitato  nel- 
la cominella  , per  efierfi  portato  con  lealtà  , e follecitu- 
dine  nell’  Ufficio . R.  Il  Re  vuole  irtituire  nel  fuo  in- 
grelfo  gli  Ufficiali;  e piace  a lui,  a contemplazione  dell' 
Univerfità,  che,  finito  l’ufficio  di  colui  , che  farà  d* 
elfo  iftituito  , abbia  1’  ufficio  quello  , pe  ’1  quale  1’  Uni- 
verfità  fupplica  . 

XXIII.  Si  degni  ordinare  , che  fia  reftituito  all’ 
Univerfità  il  Cartello  di  Orfa  , occupato  da  alcuno  di 
Sulmona . R.  Sia  fatto  come  li  cerca  ; ma  fi  mantenga 
fegreto . 

XXIV.  Si  confermi  il  Cartello  di  Farinola  , che 

1’  Univerfità  tiene  in  Provincia  d’  Abruzzo  ultra  . R.  Si  CfVt 
faccia  , come  fi  cerca  . 

XXV.  Si  emologhino  , ed  accettino  i Capitoli , e 
conceffioni  all’  arte  de.la  lana  di  ella  Città . R.  Si  faccia, 
fenza  pregiudizio  delle  ragioni  della  Corte  Regia.  Furo- 
no tutti  quelli  Capitoli  legnati  da  Luigi  , colla  facoltà 
di  farne  lìcndcre  diploma  dal  Protonotario  , fofetitti  in- 
tanto , e cautelati  lotto  il  picciol  figillo  di  propria  ma- 
no del  Re . 

Cosi  gli  Aquilani  prefero  partito  con  Luigi  , e col 
Rapa  , e foli  fra  tutti  i Popoli  della  Provincia  non  vol- 
lero rendere  ubbidienza  a Braccio  , c diedero  motivo , e 
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principio,  eh.’ egli  adirato  motte  loro  guerra  (1).  Affitte- 
la non  pertanto  al  partito  Angioino  il  Papa  Martino 
V. , mercecchè,  febbene  la  Regina  Giovanna,  che- aveva 
colla  ratificazione  Pontificia  adottato  Luigi  III.  d’Angiò, 
aveva  poi  mutato  propofito  , e adottato  Alfonfo  d’  Ara- 
gona, non  lo  aveva  mutato  Martino,  che  amico  di  Lui- 
gi , fu  Tempre  infetto  ad  Alfonfo . Fra  quello  mentre 
penfava  1’  Aquila-  alla  propria  difefà  . Era  il  Popolo  af- 
fuefatto  alle  armi,  e’ciafcuno  all’ordine  di  provedere  il 
fornimento  necefiario  di  quelle,  corfe  di  buona  voglia.  Si 
diftribuirono  i pedoni  alla  guardia  per  ogni  quarto,  eie 
genti  a cavallo  ne' contorni.  Si  diedero  a raunare  a Con- 
figlio e di  giorno , e di  notte  per  ben  munire  di  cutto- 
die  la  Città  , e.  i molini  ; far  ripari  , fcavar  folli  , e 
tutt’  altro  , affittiti  continuamente  da’  Camponefchi . 

; Non  reftò  celato  a Braccio  quanto  dagli  Aquilani 
fi  faceva  in  Roma  , e nell’  Aquila  ; e per  non  dar  tem- 
po , da  pretto  Todi , ov’  era  col  campo  , fatta  la  ralle- 
gna  , fi  trovò  d’  avere  tremila  ducento  cavalli  , e intor- 
no a mille  fanti  . Con  qucfto  efercito  dunque  fi  pofe  in 
cammino.  A'  7.  di  Maggio,  Venerdì,  vigilia  della  fetta 

dell’ 


(1)  Giovanni  Antonio  Campano , che  nacque  cinque  anni  dopo  la  morte 
di  Braccio,  e che  ne  fcriffe  la  vita  nel  1458.,  riferì  quello  motivo  della  guer- 
ra; ma  glie  ne  preferì  un’altro,  in  cui  fuppofe  avvenuta  la  rottura  fra  la  Re- 
gina, ed  Alfonfo  . Egli  lontano  di  tempo  non  tenne  il  conto  precifo  de’  gior- 
ni e molte  fono  le  cole  rammentate  fuori  di  data , e perciò  confufamente  . 
Seri  (Te  così:  11  Re  Alfonfo  difgulìato  colla  Regina  . . l’obbligò  a fuggire, 
e la  Regina  dichiarò  Braccio  per  nemico.  Gli  Aquilani,  feguitando  la  parte 
della  Regina,  avevano  deliberato  di  fcacciar  Braccio  dal  lor  territorio,  c 
d’  ufar  feco  la  forza  , quando  non  folte  lor  potuto  altrimenti  riufeire  ; e perciò, 
vietando  a lui  le  vittovaglie  , gli  fecero  intendere  , che  ufcifte  da’  lor  contini  . 
Egli,  avuta  di  ciò  la  certezza,  e follecitato  da  Alfonfo,  deliberò  farli  la  firada 
coll’ armi.  Quello  fu  il  principio  della  guerra  dell’Aquila.  Sono  nondimeno 
alcuni,  i quali  dicono,  che  innanzi,  che  la  Regina  macchinane  cola  alcuna 
contro  del  Re,  gli  Aquilani  non  avevano  voluto  Braccio.  La  cofa  diverfa- 
mente  fi  narra  • j ./  . „ 
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dell’  Apparizione  di  S.  Michele  Arcangelo  (i)  egli  miu-  N!c  *t  *»>*  ;. 
piè  nei  Contado  Aquilano,  fpiegando  i titoli  di  Gian  pr. 

ContcRabile  di  Madama  la  Regina,  e dei  Re  Alfonfo  *1'  l:‘-*  * * ’ *; 
d’ Aragona  figliuolo  adottivo  di  lei,  e il  motivo  d’etrer  Lr?” J*u  *•*♦»». 
mandato  di  comandamento  di  elìì  due,  d’aver  Con  le  1 e ***' 
carte  d’ ordini  contro  dell’Aquila  , come  quella  , che 
lì  opponeva  al  portello  del  Governo  dell’Aquila  , c di  e.»,*,  „ j B Iet< 
Abruzzo.  Entrato  con  tale  impeto  ne’  confini  dell*  A qui-  p.i»i.  »*■ 
la,  cominciò  ad  cfercitare  il  governo,  e la  giuiifdizione 
pèr  tutto  l’ Abruzzo  , rendendo  ragione  , mutando  le 
guardie,  e facendo  nuovi  MagiRrari . Alla  propolta , ed 
, avvilo  di  quei  fatti  rifpofero  gli  Aquilani  , che  non  in- 
tendevano di  ammettere  dentro  della  Città  genti  di  for- 
te alcuna  , fino  a tanto  , che  non  folfe  la  Regina  reRi- 
tuita  nella  fua  intiera  libertà;  e che  non  follerò  tcrmi- 
-nace  le  contefe  fra  il  Re  Alfonfo  , e Luigi  d’Angò,  e 
Jo  Rato  del  Regno  meglio  riabilito . Si  ldegnò  Braccio 
-.oltre  modo  di  quei  motivi;  E perchè  gli  Aquilani  , fo- 
• li , e i dipendenti  da  elìì  non  ubbidivano  a’  iuoi  coman- 
.damenti,.  ma  gli  vietavano  palio,  e vettovaglia,  lì  mof- 
fa  a’ danni  di  lor  contado.  Nel  giorno  ftellb  egli  prefe  c;„  >wrr.  t.t.  g.  t, 
-la  Folta , e Santogna  ; e nel  feguentc  Borbona  , le  quali 
«fi  arrendettero  fenza  refiRenza  alcuna.  Il  dì  de’j.  ac- 
campò a Pizzolo  , che  lì  difefe  per  allora  ; ma  nel  dì 
d’  apprelfo  , per  non  aver  foraggio , lì  arrendette  , lènz’ 

.altra  contefa  , con  tutta  la  fortezza.  . ; - • * » < ■ 

Posò  quivi  il  mattino  degli  it.,  e s avviò  la  fera  y} p 
<verfo  1’  Aquila,  dove  la  mattina  de’  ia.  lì  prefentò  con 
tutte  le  fue  fquadre  pure  Rimate  circa  quattromila  per- 
fone,e  le  dilpofe  pe’l  piano  prelfo  alle  mura.  Gli  Aqui- f:»;*»?/-»» ..»*■ 

Ct  . « 7T.  0* 
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(i)  Fu  error  di  calcolo  nelle  note  di  doe  Crouifti  Niccoli,  e Ciminelli 
il  dire,  che  il  7*  di  Maggio  cadde  io  Martedì.  Nel  141 3.  la  lettera  Dome- 
nicale fj  C. , onde  nel  giorno  de'  7-  concorrono  tinti  i caratteri  legnati  da 
Niccolò  , e qui  ripetuti . 
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lani  s’armarono  Cubito,  ed  al  fuono  della  Campana,  al- 
tri accorfero  Culle  muraglie , altri  fuori  di  effe  con  ro- 
j.  t*.  tel!e,  lance  lunghe,  e baleftre  agli  (leccati.  Fece  allora 
* Braccio  avanzare  fino  a quelli  affai  de’  Cuoi  fanti  eoa 

targoni  Copra  le  armi,  e (tortati  allato  da  cavalli.  Co- 
minciarono l’affalto,  e,  venuti  alle  mani,  riufeì  ai 
Braccefchi  di  mettere  a terra  porzione  di  quegli  (lecca- 
ti. Per  diftomare  la  cavalleria,  dalla  quale  prendevano 
Hitti.iiBtrtm.il.  animo , fecero  gli  Aquilani  ufeire  alquanti,  benché  po- 
chi cavalli  de’ loro;  e attaccato  con  elfi  altro  fatto  dor- 
rai , vi  refiò  un  buon  giovane  prigione . Badò  però  la 
Bimimel.  fi.  11,  fortita,  perchè  Braccio,  invece  di  profeguire,  prima, 
che  la  battaglia  foffe  terminata,  prendeffe  altro  con  fi- 
glio . Ordinò  di  metter  fuoco  a varie  cafe  , che  erano 
quivi  fuori  della  porta;  e mentre  ardevano,  ritirò  le 
genti  dalla  mifchia , e fenza  fare  altro  in  quel  di,  la- 
nciata la  guerra , tornarono  i Braccefchi  a Pizzaioli , e 
gli  Aquilani  dentro  la  Città.  Non  posò  Braccio,  che 
la  notte,  e di  buon  mattino  andò  a Paganica,  Cartello 
affai  grande  , e fortificato.  Vi  pofe  1*  affedio  formale» 
HmUiBtrtm.it.  perciocché  la  vide  ben  fornita  di  mura  forti , e di  buo- 
ni torrioni;  vi  fece  portare  bombarde  grolle,  e mezza- 
ne; e,  mentre  le  batteva  a colpi  di  quelle,  la  fiamma  , 
e’1  fumo  della  polvere,  e’1  fuono,  che  ne  rimbobava 
pe’ colli  d’intorno,  giovò  a fare  a lui  rendere  Pefchio 
Hu.  Jì  Birt.  i.t.  maggiore  , Terra  vicina.  Paganica  nondimeno  refilleva  , 
c'mitM.fi.tr.  c fi  diceva,  che  quando  quei,  che  la  dovevano  difende- 
A **•  re  fodero  flati  coraggiolì , non  lì  farebbe  potuta  pren- 
ci, 14  dere  per  forza  . Braccio  la  fece  fare  le  baltie  intorno, 

ed  altre  pruove  , e macchine  di  guerra.  Fece  pe  ’1  mez- 
zo.dì  fpic  intagare  lo  flato  delle  cofe  dentro;  fece  an- 
che parlare  a taluno  degli  affediati.  Da  quel  Maertro 
di  brighe,  ch’egli —era  , inventava  Tempre  nuovi  modi. 
Finalmente  nel  nono  giorno  del)’ affedio  a’ at.  di  Mag- 
gio intimò  battaglia  d’  affalto  generale , e pofe  in  ordi- 
ne: 
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-ne  tutto  il  campo. 'Fu  il  combattimento  «fTal  duro  : Kit  gi  ^ u M 
dalla  parte  degli  affalitori , c dai  difenfori  fu  virilmen- 
te, e con  ardire  foftenuto  di  maniera,  che  i Braccefchi 
ricevettero  danno  aflai  di  morti , e di  feriti  da'  colpi 
di  baie  lire , e di  pietre  grandi.  Si  contarono  fra  i peri-  c.w*a.  ji.H.*. 
ti  molti  buoni  uomini  d’arme,  e’I  fratello  del  Duca*'*75, 
d’Airi;  fenza  che  i difenfori  o perdelfero  porto,  o s’efpe- 
nertero  troppo,  che  anzi  lì  mantennero  dentro  taciti,  e 
fermi.  Venuta  la  notte  , il  Cartellano  fece  nuovamente^  lf t/. 
fornire  le  mura,  e provvedere  di  verrettoni  in  copia  . Ma 
. il  (Capitano  Gregorio  di  Norcia  pofe  in  Configlio , che  meglio  • 1 
era  il  venire  a patti , e render  la  Terra  , per  motivo , che, 

*4e  lì  folle  afpettato  altro  affalto,  non  ci  era  più  a fperare 
partito  vantaggiofo  , ma  tutte  le  genti  farebbero  fiate,  o 
impiccate,  o tagliate  a pezzi , fenza  che  ne  fcampafl'e pure 
uno.  Aderirono  ai  fuo  parere , e nella  fterta  notte  precedente 
al  decimo  dì  dell’ afsedio  trattati  da  alcuni  d’ entro  calati  mv.  w.  f* 
-per  le  mura  , e conchiulì  i patti  , fi  arrenderono  , e P 
Braccio  ebbe  Paganica  con  tutti  i fuoi  Forti.  O forte  ’?• 

convenuto  nei  patti , o forte  deliberazione  fua  , egli  ri- 
mandò difarmati , e in  farfetto  dicci,  uomini  d’arme  all’ 

Aquila , : dalla  quale,  erano  fiati  fpediti  bene  in  punto  in 
Paganica  . La  aefa  fu  nell’  Aquila  imputata  , non  a di-  chili,  a*  ai»X 
fetto  del  Cartellano  i nè  a timore  del.  Capitano  , ma  a7,,<1> 
follia  de’ Contadini  non  atti  a Ibftenere  un  affedio  , che  chnimii.  fi.  u.  « 
andalTe  a lungo.  Se  ne  ebbe  trifiezza  grande  , c fr  te-  fe- 
rnette di  peggio;  talché  fi  fecero  preci  pubbliche  a Dio,  ■ « 

e fi  replicarono  più  numerofe  continue  guardie  dentro 
le  mure . . 

In  erta  però  in  quel  giorno  flelfo  de’ 12.  , vigilia  Uh.  i.  Btrt.  1.  *. 
dell’  Afcenlìone  , giuafe  , ed  entrò  Antonio  detto  Antonel-  c,w/. 
lo  Pappacoda  di  Napoli  mandato  da  Roma  dal  Re  Lui-*. 

■gi  III.  per  Capitano  , e feorrato  dai  quattro  Cittadini  \ . • 
già  fpediti  Ambafciadori . Così  iu  iit  quella  fera  pofta  la 
bandiera  del  uuovo  Re,  c gridate  in  piazza.  le  lodi  fue. 

II 
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,a ài>“  ^ rap^tda-  cfpofc.  ia^boona  ; voTontà  tH  Luigi , e la  fe- 
'i.j.  f.*i.  .deità  verfo  della  Regina:  che  il  primo  noo  avrebbe  man- 
cato infieme  col  Papa  di  dare  ajuto;  c che  s’  era  di  tut- 
to avvitato -Sforza-,  • 

■empiili-  /».««.*:■■  Non  rosi  ncl  Campo  Braccefco  , che  rifonando  d’al- 
legrie, fu  gridato  dal  prode  Capitano  al  Poggio  di  licenza  nel 
difeguente.  Fu  fubitamente  cinto  d'iiuoruo  , cominciato 
a percuotere  a colpi  di  bombarde,  da’ quali  guaito  un  "1  or- 
. rione  , ed  uccifo  un  uomo  , dopo  dite  altri  dì  a’ 25.'  di 
Maggio,  il  Poggia  non  fi  tenne  , e da’ Contadini  dato  fu 
hie.  j;  Bari.  1.  c.  in  mano  di  Braccio.,  Pochi  giorni  dopo  ehbe  Piqenza . 
cannili,  fi.  1».  «£)j  mandò  a S,  Demetrio  , che,  fenza  lUr  punto  * fi 
diede  alle  prime.  Prtle  quindi  e Eolia  , e S.  Eulanio,, 
e nel  dì  medelìmo,  ch’ebbe  cotcfte  due  , andò  a campo 
a Bariiciano  ..  Vi  dovette  lìentarc  quattro  giorni  ^ ma 
Campa*,  v.  Brace,  compiti  quc.li  , appena  cialcuno  degli  abitanti  conferiti 
al  fuo  volere.  S’incamminò  per  Fagnano;  e , .prela  . per 
via  Leporanica  ; Fagnino  ancora  dopo  due  di  fe  gli  ar- 
rendette. Marciò  poi  a Scffa,.dove  gli  fu  uopo  accam- 
pare , e porre  in  opera  tutte  le  bombarde  , e balctlre  , 
che  aveva:  ma  non  giunte  a fare  acquitìo  della  Torre, 
dentro  alla  quale  era  una  Compagnia  comandata  da  An- 
tonuccio.di  Simone  , che  faceva  da  quel. a in  copia  lan- 
ciar pietre  , e tenne  lontane  le  •ofìijità , è 'gli  allatti  ne- 
mici con  valida  reliltenza ..  Alfcrgi  con  tuttociò  fi  diede 
ipontaneamente  ; e Braccio  lieto  di  aver  tante  Catìella 
Campa*  y.  Braaa.  àc  1 Conrado,  diede  qualche  i.cenza  a’  foldati , i quali  in 
i-t.p.iìp.  oiun’altra  guerra  fecero  mai  così  grolle  prede,,  come;  in 
quella,  per  la  moltitudine  de’  belliami.  Confermò. ancora 
Paura  v.  jì  Nic.  gli  animi  de’ foldati*  la  venuta  di  Niccolò  Guerriero  Pie- 
cimno  richiamato  da  Napoli  , dove  -aveva  militato  con 
quattrocento  cavalli  a favor  del  Re  Alfonfo,  ipedito  da 
jna.  siiv.  ri,  vìr.  Braccio , il  quale  gli  aveva  già  dato  in  moglie  la  figliuo- 
ci«r.  ».  7.  ,«  ri  la  di  fuo  fratello . Era  .Niccolò  nato  in  Perugia  da  non 
'5  ,5°‘ .qfeura , ma  povera  famiglia,  come Tpeliò  avviene, che  la 

no* 
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nobiltà foggiacela  altaC  miferia..  ’ Uomo  era  di  piecloìa  ita-r 
tura,  ma  in  quella  bello,  e proporzionato.  Dato  alla  mi- 
lizia , era  flato  lungamente  fra’  foldati  Grc'garj  fotto  di 
Braccio  , il  quale  , conofciuto  il  valore  di  lui , 1*  aveva 
tirato  avanti.  Pafsò  a Carapelle,  dove  aveva  alcuna  in-  nìcj>*  t. «. 
telligenza  , e .fece  quivi  inforgere  briga..  Vi  fu  mutato  cimimU-  fi-11-  ■ 
per  patti  il  Capitano,  che  vi  flava  per  l’Aquila';  onde, 
quella  per  sì  poco  tempo  la  venne  a tenere . Braccio  cosi 
1’.  ebbe , ed  ebbe  in  pochi  giorni  tutti  i Cartelli  della  Ba-. 
ionia  di  quei  nome  in  fuo  potere  . 

Tante,  e così  foliecite  conquifte  accrefcevano  il  do- 
lore degli  Aquilani,  e le  lor  lagnanze  contro  de’ Conta- : 
dini  tacciati  di  fallì,  e di  codardi.  Era  in  tanto  però  Wlf, 
dal  primo  di  Giugno  venuta  novella,  che  il  Re  Alfonfo 
d’ Aragona  difguftato , aveva  fin  da’ 22.  Maggio  tentato 
di  imprigionare  la  Regina  Giovanna  II.  nel  Cartello  Ca-  . 
poano  in  Napoli.  Era  i fofpctti  fi  fparfe , che  Braccio  CMmii.  fi.  >v 
d’ intelligenza  con  lui  procurava  entrare  in  portello  del 
Governo  d’  Abruzzo  per  sè  , e della  Sovranità  per  Alfon- 
fo , il  quale  defiderava  di  dominare , e dominar  folo  in 
tutto  il  Reame  : che  a tal  fine  aveva  fatto  prigione  il 
Gran  Sinifcalco  Ser  Gianni  Caracciolo;  che  non  riufcita'V 
l’altra  prigionia  della  Regina,  ma  refpinto  dal  Gaflelj 
Capoano,  Napoli  andava  folfopra . ..  ' . . . . 

Si  ebbe  avvilo,  che  Sforza  tornato  in  ajuto  della 
Regina  aveva  porte  in  rotta  varie  genti  d’ Alfonfo  ; epaf-, 
fata  erta  Regina  in  Averfa  , aveva  fpedito  al  Papa  , ac- 
culando quel  Re  d’ ufurpatore  , che  l’aveva  tradita  , e 
aflalita  ; e che  aveva  in  mente. di  rivocare  l’adozione, 
quando  forte  approvato  il  fuo  configlio  da  lui  : che  dal  cinti.  $v.  1.  7.  f. 
Papa  fiera  data  l’ approvazione  , e che  in  confeguenza  s’era  #&’***.  ,w. 
cominciato  a trattare  col  Re  Luigi  in  Roma.  Nell’  Aquila  *•  »*• 
perciò  fi  efaggeravano  le  lodi  della  Regina  , e del  Duca 
di  Calabria  , e d’  Angiò  , che  le  farebbe  fucceduto  nel  Rea- 
me dopo  la  morte.  Si  vociferò  parimenti  una  lega  del 

Papa 
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Papa  colla  Regina,  e col  Duca  di  Milano,  futuro  fpol* 
della  forella  del  Duca  Luigi,  contTO  al  Re  d’ Aragona  , c 
a Braccio  , contro  de’  Fiorentini . 

Ma  Braccio , prefa  Carapelle  , e maggiormente  irri- 
r.imiMU.  /f.  »*.  » tato  contro  dell’ Aquila  , rivolfe  le  fue  genti  nel  Conta» 
4‘  do.  Per  via  andarono  a lui  quei  di  Caltel-nuovo , perchè 

non  li  lafciaffe  in  dietro  , e con  sì  fatta  poca  fermezza 
di  Cittadini  lì  diedero,  e furono  accettati.  Egli  profe- 
guendo , Lenza  trovare  oftacolo;  g unte  a villa  deh’  Aqui- 
la , e pofe  un  campo  a Collemaggio  con  una  Bombarda  ; 
^ed  un’altro  campo  all’  Arcnara  , ch’era  tiara  di  Cecco  An- 
tonio, forfè  de’ Pretatti  il  dì  n.  di  Giugno.  La  bom- 
barda, e le  altre,  che  poi  fe  ne  aggiunterò,  non  fecero 
altro  danno,  che  di  fenctre  col  loro  tuono  per  iegno . 

Dal  primo  atrempramento  del  Campo  'lì  toccò  la 
Campana  grande  a M tr  rei  lo  nell’Aquila;  e leguirono  tut- 
te 1’  altre  a fonare  ad  arme  fortemente . Si  levò  in  mo- 
to, ed  a rumore  tutta  la  Città;  ed  ogni  uomo  atto  ali- 
armi fi  armò  con  prodezza . Anche  i Preti  , c i Frati , 
c fin  le  donne  armate  fi  rratlero  alle  mura.  1 giovani 
forniti  di  lance  lunghe,  di  balcltre,  c di  rotelle  ufei rono 

fuori  per  azzardare,  e mollar  vifo  contro  ai  nemici . 

Fin  dal  primo  dì  attaccarono  zuffa  nel  terreno  fopra  le 
grotte  . All*  incontro  degli  Aquilani  , diedero  voci  i: 
B.accefchi  gridando:  Braccio , Braccio.  Nel  conflitto 
piccolo  Guerriero  Piccinino,  che  fi  efpofe  troppo  , vo- 
duto  da  Giovanni  di  Fiorino,  relìò  ferito  nel  ginocchio 
d' un  colpo  di  verrettone.  Vi  reflaronq  più  morti;  e 
dalla  parte  di  Braccio  vi  morì  Villano  da  Caftclaa,  pro- 
-*•  ' ' de  uomo  d’armi.  Altre  fcaramucce,  e battaglie  fi  diede- 
ro . Una  di  notte , ed  un'  altra  più  lunga  di  giorno , 

furono  le  più  dure . Continuò  la  feconda  della  mattina 

fino  al  tramontar  del  fole.  In  offa  la  cavalleria  nemica 
girando  intorno , mentre  i pedoni  erano  intenti  alla  pu- 
gna, fece  prigioni  da  ogui  parte.  Uno  degli  imprigiona- 
ti 
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ti  per  fallo  di  un  fallo  follavo , porto  prima  in  ofcuro 
carcererà  Braccio,  perchè  fu  renitente  a dare,  quanto  r y '•*  ' 
gii  fu  domandato  in  rifcatto  , fu  fatto  ftrafcinare  4igato  ...  * 

alla  coda  del  fuo  cavallo,  u afprezza  delia  mifchia  ter- 
minata  con  quella  azione  di  crudeltà  cornraotte  sì  fort*. 
i]  popolo  Aquilano  a doglia,  ed'a^luperbia , che  non  vi 
fu  chi  non  minacciane  di  trattar  peggio  chi  di  loro  gli 
fòrte  venuto  alle  maai . t.i  \ 

i Diede  motivo  ad  alerò,  fattò  d’  armi  un  foraggio  ; 
che  veniva  al  Campo  di  Braccio  di  fopra  la  montagna  dal 
lato  d’ Amiterno  ::  Era  guidato  da  molta  cavalleria  , ed 
accompagnato  da  molti  fanti.  Il  popolo  n’ebbe  fentore;  <t  t , , ,-> 
c con  cavalli  lo  andò  ad  artalire,  mentre  era  pervenuto 
alla  campagna  pretto  del  rivo,  con  furiatale,  che  fu 
loro  tolta  gran  parte  dei  carriaggio,  erotte,  e sbandate 
le  genti,  ne  Tettarono  alcune  prigioni , e fra  effe  ii  Can-  ^ 

celliere  di  Arditone  , che  in,  vendetta  dello  rtrafeinato 
da  Braccio,  fu  tagliato  a minuti  pezzi.  Se  ne  conturbò 
Ardizone>  e fdegeato,  fenza  faappor  dimora  fece  bruciare 
tutte  le  Ville  intorno  all’  Aquila*  ! . v.  . 

i Si  proleguira  il-  Hocco , e s’era  pervenuto  al  venti- 
duefimo  giorno  di  Giugno,.-  Braccio  impaziente  di  non 
avere  «Bcora -acquiftata  la  Città-,  portò  campo  dalla  val- 
le di  Santanza  per  tutto  il  piano  di  S.  Siilo,  c quivi 
itutto;  a villa  delle  mura  dirtele  trabacche,  tende,  f 
padiglioni:  Corfe  poi  tutto  l’altro  piano  della  Riviera 
.per  guadare -il  molino!  di  tal  nome.  Trovò  l’incontro 
■del e gemi  Aquilane, ( accorfe  per  impedire.  Era  pretto 
•alla  fera;  plrr  nondimanco-fi  venne  alle  mani;  Reftò  da- 
gli  Aqu  ilani  ferito  Giovanni  di  Fiorino,  ch’ebbe  l’ ani-  , » , 
ano  di  render  la. barigli  al  feritore.  In  fine,  non  poten- 
do i Braccefchi  pervenire  al; inolino,  ne  guartaxono  per 
.ordine  di  Braccio  la  gora  , detta  lo  /certo  ; acciochè  fi 
jxnde fie  -incapace  di  macinare  i,  Ne  avvenne  , che  tutto 
allagato  dalle  acque di. .erto  il  terreo,  le  fchiere  non -fi 
i . Tom.  III.  D d po- 
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potevano  accodar®;  e fervi  di  nuovo  riparo  al  molino  f 
etti  aggiuntelo  gli  Aquilani  (leccati,  e balde.  Nacque  da, 
ciò  njiàova  occaftonc’di  rinnovar  quivi  le  battaglie  pi» 
d’ un  giorno,  contrattando,  i Braccelchi  a guaftare,  egli 
Aquilani  a rittaurare  il  guado  da  quelli . Deviavano  « 
pr  mi  l’ acque  il  mattino,  e le  rimettevano  i fecondi 
ai  mezzo  dì  , o b fera  - Non  avveniva  la  vicenda  fenza. 
combattimenti , e durato  avendo,  parecchi  dì  le  fteffe 
genti  di  Braccio/  diSèrcr  a lai,  eh’ erano  attediate  di 
contendere  coll’  acqua  . 

. • Frattanto  una  fera  avvenne  una  delle  più  afprefca-  « 
ramuccc  . Due  fquadre  di  cavalli  Braccefcht , con  molti 
fanti  predo  alla  porta  deila  Barete  tentarono  di  forzare 
quei  porto.  L’ imprefa  ardita,  ed  importante  provocò  i 
ifanti  Aquilani  a ferocia  tale,  che,  per  refirtere , fi  rtrin- 
L-ro  , e mifchiarono  cogli  afialitori  in  maniera,  che  i pe- 
doni (lavano  fra  i cavalli , e i motioni  de*  fanti  fra  i rou- 
ceni . L’ impeto , e la  refiftenza  furono  alla  difperata  , c 
fc  grida  erano  : * morte , a morte  : fi  colpivano  alia  ria» 
fufa  , e con  furia . Braccio,  al  primo  avvito , pofe  in  or- 
dine altre  fquadre,  e s’avviò  per  - accorrere , e cercar  di 
rompere  la  fchiera  de’ difenfori . Dall’Aquila  accorto  An- 
toivuccio  Camponefco  con  affai  Cittadini,  e fatte  condar- 
re balertre,  lance,  e fpade  , e fallì,  le  diftribuiva  ai  fò- 
pravvenuti  , tenendo  forte  il  porto  , e infervorando  il 
combattimento . Si  riduffe  la  battaglia  sì  rtretta  ,•  che  a 
gran  pena  lì  potevano  menar  le  lance  , o caricar  le  baio- 
lire;  1 Itauto  a colpi  di  fpada  fi  pugnava;  e con  eli»  fu- 
xono  trafitti  nelle  pance  molti  cavalli.  Altri  prefo  fpa- 
zio  fuori  del  confi  ttor  lanciavano  fallì  a centinaja . Brac- 
cio tt’accorfe  alla  fine,  che  non  fi  farebbe  potuto  fp un  ra- 
re una  sì  ortinata  difefi , nè  aprire  il  varco , chiamò  la 
ritirata;  e mentrt  le  fue  genti  ritornarono  in  dietro-  ci 
furono  molti  sì  volouterofi  , ed  audaci  , che  prefero  ad 
inleguire  , e ferirono  , e lìorpìarono  altri  varj  cavalli . 
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La  notte  diede  termini  ; ed  i Braccefchi-  alle  tende  in, 

£anmza , e gli  Aquilani  tornarono  a’ loro  polli  alla  por- 
ti, e per  le  mura . 

t,  Era  venuto  nel  Campo  di  Braccio  un  monaco,  che  tf9. 
lì  faceva  da  taluni  fpacciare  per  Commiirario  della  Re*, 
ginav  uomo  per  altro  attivo,  e buon  parlatore.  Si  av- 
valfe  Braccio  di  lui,  gl’ inipofc  di  venire  , e perfuadcrp  • 
gli  Aquilani  a mandare  quattro  Ambafciadori , ma  uo- 
mini fenza  pravità,  con  cui  poteffe  trattare  . Venne  il 
monaco,  ed  elpofc  il  defidcrio  del  Capitano.  Fu  ammeflò 
il  monaco  , e fentita  la  propofìa , e concepì  ta  qualche 
-fpcrarrza,  eleffcro  due  Ambafciadori,  Giacomo  d’Antonio 
xiel  Mancino  Grammatico  «di  profelTione,  e lo  Spalletta, 
riamo  pDovvido  elperto  * > Andarono  effi  col  monaco. 

; Sentirono  quanto  Braccio  dille  loro  , che  fi  ridufle  ad>  ' ♦ * 
«faggerare  il  danno  dell’  attedio  , malimamente  per  la 
“perdita  della  raefle , e careftia  , 'alla  quale  foggiacerebbe 
da  Città  1 ed  a reftringere  la  fua  pretenlìone.  a foltanto  ro- 
dere, che  li  accettane  il  Capitano,  ch’egli  vi  !.  man  dareb- 
be. Non  piacquero  quelle  Lnfinuazioni  ; ed  efclufo  dagli- 
Ambafciadori  1’  accordo , sì  per  quelle , Vi  per  altre  ma- 
niere , che  lì  propofero , Braccio  gli  licenziò  ; e levate 
-le  tende,  andò  a porre  campo  a Rojo  . Tornati  gl’  In-  * 

viari,  jc  riferito  inConlìglio  quanto  s’era  difeorfo , come 
fu  rifoluto  di  non  accettar  mai  Capitano  dà  lui  , cosà,* 
per  ovviare  alla  penuria  minacciata  j,  .fi  fecero  depq- 
itati  per  .ogni  Quarto  a far  ricerca  j de’ grani  prefio  chiun- 
que folTero  ; e tutti  annotati  , furono  obbligati  colorp, 

■ che  ne  avevano  a dare  a chi  ne  abbifognava  , a ragione 
-di  venti  faldati  per  coppa;  coftituiti  a foprain tendere 
altri  Cittadini  col  titolo  di  Governadori.  Furono  anche 
-raddoppiate  le  gnardie  delle  mura  per  tutto  quanto  il 
giro  di  ette  . Alcefero  a duemila  uomini'  diilribuiti  per 
nbrigate  , e divilì  a vicenda  di  giorni,  e di  notti , a lu- 
mi di  lanterne e. di  torchi  accefi  continuamente.  Guar- 
* ' ' < D d a die 
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die  più  nutnerbré  fi  coflitulrono  alle  porte. 

-,  Antònuccio  coila  Tua  Compagnia  , il  Conte  Battifta 
pur  Camponefeo  , giravano  con  qualche  cavalleria  fuori, 

^ , f » intorno  a Paganica;  dentro  Pirro  Camponefeo,  anch’elTo 
prele  cura  delia  banda  efteriore  della  Città  verfo  la  por- 
ta falla. ( pare  così  denominata  quella  di  Bagno  per  le 
pallate  cole  ),  e in  ella  fece  fare  una  baftia.  Melchiorre 
ebbe  a guardia  la  Rivieta.  .1  < .1.  . r' . • ». 

Era  già  1’ undecimo  giorno  di  Loglio,  in  cui  giun- 
to Braccio  ed  accampato  a Rojo  , veniva  quindi  per 
:Y  altura  a leuoprire  , e dominare  con  onta,  e noja  rutta 
.la  Città,  c da  quel  pollo  mandava  Ipello  a feorrere  in- 
torno ad  ella,  anche  di  notte.  Vi  dimorò  dodici  di  . e 
a’  del  mele  ne  partì  con  poco  gua^gno  ,•  e pafsò  a 
Wt  éì  M I.  ».  metter  campo  a Rocca  di  Cagno.  Stette  due  g.orni  Ioli; 
*■  4l‘  perciocché  quella  Terra  a lui  fi  arrendette . Nel  matti- 

no , eh*  ci  nc  partì  a ’ z6  Luglio  ipe.  ì ordine  alle  Terre 
de!  Corbaro»  Collefecato  , Calici  Mainaruo  , - Poggio  di 
■ Valle,  Catligiioni,  e Valle  maleti -,  concepito  in  qnelli 
jtiélrt.  termini . ,.  Braccio  dclli  Fortibnccia  Principe  . de'  Ca- 

j,  ,,  puani.  Conte  di  Monterò,  di  Perugia  per  Gran  Con- 
i* ’jfrtil:  *»  ttrlìabile  del  Regno  di  Sicilia,  e Governatore  dell’uno, 
c«tf  Api  ».  j.  . 4f  e l’alno  Abruzzo!  Per  vigor  deil’atTeuo,  che  portia- 
,,  me»  a voi.  Magnifico  Signore,  e .Ca  vallerò  Melier  Bo- 
t nomo;  à’malìari,  ed  Lniverfità  delle  infrakritte  Tcf- 
j,  re,  , e luoghi,  e generalmente  a tutti  i vollri  valialli  di 
j*  qualunque  vi  la  * o luogo  a Voi  (bttopófto  , fotto  pena 
. 1y  di  ribell  one  , e confifeazion  de’ beni  lìabili  , e mobili 
di  qualuncue  contrafaselfc,  comandiamo  , che  fubit'o, 
„ veduta  la  prefente,  .tutto  il  belìiame  , uomini  , o altra 
),  roba  di  Aquilani  , di  qualunque  condizione  fia  , deb- 
,,  biatc  «radunare  ed  atTegnare  a Ser  Lodovico  noftro  Cao- 
» cel  iere,  t Commeflar.o  a ciò  deputato  ; certificando- 
vi.  le  in  ciò  larete  renitenti , o frodatori  in  tutto  , o 
„ in  parte , pt^vochircmo  conua  voi  i noiìii  cammini , 
s -m 


^ ,-ft  • . 
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3Ì  t vi  berremo  contn  , come  a preprj  nemici  delle  Maeftà 
„ noftre . E iopra  ciò  date  fede  piena  a detto  Ser  Lodo- 
f1  vico , e lui  obedite  , come  la  indirà  propria  perfona . 

„ Dal  Campo  Reginale  , e Regio  centra  V Aquila  , e predo 
,,  Rocca  di  Cambio  a’  zb.  di  Luglio  della  pi  ima  Indizione. 

Bonomo  eia  Aquilano  con  dietro  di  Foppleto  Tuo  figliuolo 
Aquilano,  e Signor» della  Baronia  del  Contado  di  Corba- 
io, in  cui  fi  contentvan  que  le  Terre. 

S' inolnò  a Rocca  di  Mez^.o , Terra  di  maggior  pe-  cimimeli.  i.  h 
lo  , •«  di  m g'ior  muniziona.  Egli,  che  ben  lo  conobbe, 

-cominciò  p-*r  la  ria  delle  pesfuafive  più  dolci:  ma  at  uta  yt.ij. 
-liipolia  iicg.itiva  , c concoide  palsò  alle  minacce.  Vi'f'4- 
a.  u b a magg.or  copia  di  fai  ti  4 e di  cavalli;  e,  forni- 
to il  Campo  *di  foiaggi  , cominciò  a tempo  dar  la  Terra 
a copi  frequenti  di  B mbaiùe  (1). 

< Mentre  egli,  attendeva  a quell’  afledio  , Niccolò 
Guerriero  con  un  dillaccamento  di  genti,  fcefe  nd'a  val- 
le di  Sin.anza,  e in  più  parti  ne  difp  fe  molte  in  agua- 
to, coperte  aa  falli,  e da  to'li;  e di  là  con  Tedici  cavil- 
li a’ 3.  d’ Agallo  , etnfe  alia  porta  della  Barere.  8’ era 
ben’ accorto  della  volonterofuà  fenza  cautela  ccgli  Aqui- 
lani .In  fatti  colloro  delìderofi  di  vendetta,  fi  diedero  a 
porre  in  fuga  queglt:Ccorridori  , fenza  prevedere  lo  ftra- 
tagemma.  Gli  Icorridori  finfero  timore,  e dando  in  dic- 
-tro  con  ve’ocità , ttallero  quelli,  che  gl’ inleguivano  fi- 
no alla  Ch  cfa  di  S.  Siilo.  Uicirono  allora  le  genti,  che 

- davano  a fccfe  , t furono  podi  a rotta  gli  Aqu  lani , che 
1 voltarono  ie  ipalle;  e che  furono  infeguiti  , non  odante 

- V aver  prefa  la  fuga  per  Vigneri,-e  per  valloni  . I niol- 

- ti  cavalli  infeguitori  fecero  di  efli  da  cinquanta  prigio- 

- ni , e via  li  portarono  a Faganica.  Notabile  perdita  per 

• • 1 - . - • la 


’r  “ *"  < t ...  1.-  , ■ ■—  --  Ctmpim.  Cm.  Ji 

(1)  Reftb  ia  memora,  «he  Mieco  di  Sante  d«  Rocca  di  Metra,  onde  FmmJr  P.  1 p,rf. 
poi  di  fcefe  la  famiglia  At  Ru fini  peli*  Aquila  ; Si  fegoalb  per  la  Regina,  e l"':r 
per  la  Patta  coll’ oppoGxiom  fatte  »n  più  luoghi  a Braccio.  CJ‘/S  , ^ 
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la  Città  fu  quella;  giacché  erano  tutti  giovani , evfgo*o!v 
Profeguiva  Braccio  a tormcatare  la  Rocca , ed  a’  j, 
di  quel  mefe  diede  l’ adatto  intorno  alle  mura . Rlufcj 
faticofo,  ed  acerbo.  Vi  morirono  molti  de’ funi,  benché 
armati  di  corazza,  e di  maglia,  fiaccati  da  fatti  grandi, 
e fin  da  cantoni  riquadrati  gettati  dall’alto  de’ muri , •& 
quali  per  altro  in  una  parte  Tettarono  rotti,  ma  non  in 
modo  , che  fi  potettero  introdurre  gli  affalirori . Ceffata 
* ' l’azione,  fece  Braccio  toglier  l’acqua  alla  Terra  , vol- 

tando altrove  il  corfo  d’un  fiumicello,  filila  fiducia,  che 
la  fete  >softringeffe  gli  abitanti  alla  refa . Non  intrai*, 
fciava  fra  quel  tempo  di  mira  l’Aquila,  contro  alla  qua- 
le or  da  un  lato , or  da  un*  altro  mandava  fcorrerie  ta- 
lor di  cento , talor  di  cinquanta  , talor  df  trenta  caval- 
li; e ne  traeva  prede,  e prigioni.  Mentre  che  neccamp»- 
co  per  1’  acqua  ritolta  cedeva  la  Rocca  , fi  prcfentarono 
a lui  i Eoffolani  per  impetrare , che  andaffca  metter  cana- 
po ad  Ocre  , sì  perchè  erano  i naturali  di  quella  loro 
d’inciampo,  come  fuperiori  di  fito;  sì  perchè  non  era- 
no, per  quanto  fi  diceva,  in  iftato  di  far  lunga  refiften- 
za . Egli  non  volle  fciogliere  perciò  T attedio . Spedi  al- 
cuni de’ Capi* Ufficiali  con  varj , e cavalli,  e pedoni,  da’ 
quali  fu  ftrettamente  attediata  Ocre  , anche  affine  , clic 
non  penetraffe  alcun  foccorfo  dall’Aquila.  E veramente 
era  già  in  cammino  per  fornire  quella  fortezza  di  un  forag- 
gio di  molte  fome  ,'  con  accompagnamento  di -cento  fra 
cavalli,  e fanti,  che  fi  mandava  dall’Aquila,  e di  not- 
te ; ma  giunti  in  vicinanza  , e trovando  ben  guardati  i 
patii  da’  Braccefchi  ,*  anzi  cominciati'  ad  effere  incalzati  da 
elfi,  tornarono  indietro.  Quindi,  fenza  ftar  troppogior- 
v.  b.  p.  ni  , Ocre  fi  refe  ; e Braccio  vi  mandò  un  Caliellaaò  a 
a Biri . f.  tener  prefidiato  quel  -forte,  la  perdita  del  quale  più,  che 
d’ altri  j difpiacque  agli  Aquilani.  Spedirono  etti  più 
efpreifi  alla  Regina,  a Lufgi,  ed  a Sforza,  perchè  proc- 
curaflero  foccorfo  all’ urgenze  della  Città  attediata .k  S’  $b- 
i - a ’ \ bero 


ì Cj minili.  1. 1. 
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bere  éa*  primi  cifre , t promette,  e dallo  Sforza  rrfpofta,  ^ 40> 

| «he  tenendo  le  fot  genti  occupate  in  Napoli  t doveva 

prima  tìiebtigare  quella  inrprela.  Poco  rinfrancò  i Citta-  ^ - 
i di  ni  fpcranza  «t  remota  d’ ajuto  - L'imprefa  di  Rocca  di 
Mezzo  peiò  diveniva  tott’  ora  a Braccio  più  difficile , e 
| pi»  lunga-.  Egli  non  l’avrebbe  abbandonata  y fc  fperanza 
I et’  op  ra  maggiore  non  t’ avelie  indotto  a cambiare  di 
propoli  to . ' 

&’  era  nelf  Aquila  congegnata  una  trama  occulta  di  w;#.  a m.  r.  ». 
; certi  Cittadini  congiurati  a trattato  di  voler  mettere 

Braccio  nella  Città  coMe  fuc  genti  , uno  di.  effi  fegreta-  cimimU.  iv.fl.x* 

mente  ne  andò  a fare  il  progetto  a lui,  e a communi-*^'*' 

care  il  modo , ed  i nomi  di  coloro  del  tuo  partito  ; e lo 

pregò  da  parte  ' di  effi  ad  accelerar  la  venuta - Braccio , 

ch'era  flato  oramai  > diciotto  dì  , lènza  che  gli  veni  (Te 

fìtta  di  forprendere  quella  Terra  , feriti to  il  progetto  , 

e come  da  lui  defiderato,  così  prettamente  creduto  faci* 

k a riufeire;  ièna»  farì^altra  dimora  , levò  il*  campo , 

fi  mite  in  marci»,  e non  conferendo  con  per  folta  alcuna, 

p sò  » Civita  di  Bagno  il  giorno  ro.  d’  Ag olio . .Quindi 

pet -avere,  e tempo,  « comodo  a bene  ordinare  il  trat-  Nic-  Ji  B»**-  U 

tato  , dovette  più  volte  andare  , e tornare  l’Inviato  a cirfu.  a**. 

-parlare  con  lui  dall’Aquila  al  Campo,  e dal  Campo  all* l'7  fit'  é *' 

Aquila.  In  una  volta  però  ( e fu  a’  15.  del  mefe  ) egli 

diede  nelle  mani  delle  guardie  Aquilane , e fi  trovò  fo- 

pra  di  elio  una  lettera.  Era  Scritta  da  perfona , che  ave»  cimi—u.  i.t. 

va  talvolta  fatte  ^Ic  veci  di  Cancelliere  predo  Giacomo 

Caldera  : onde  il  carattere  #*iconofciuto  da  Àntonuccio 

Camponefco^  diede  fofpetto,  c imprigionato  il  portatore* 

Y andò  ii  Camponefco  a prefentare  in  Camera  ai  Signo- 
ri. Aperta,  tì  trovò  diretta  a’ Cittadini  fena’ altra  par- 
ticolarità ; (oro  diceva  , che  mandava  in  loro  libertà  il 
metto,  e la  lettera;  che  per  accommodare  i patti  fpedif- 
fero  a lui  quattro  Cittadini  con  piena  facoltà  , eh’  egli 
avrebbe  arb.uato;  c che  fe  qualche  varie»  vi  fòlle  da- 
ta, . 
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la  , «gli  fi  rimetteva  a Jacopo  Caldo»  con  promefl* 
d'accettare  quanto  quello  determinarebbe . Non  li  tenne 
conto  di  quei  foglio  più  che  tanto  , ma  fu  ritenuto  ih 
me  Ilo  . Indizio  mauifeilo  comparve  il  idi  de’  14.»  in  cut 
Braccio  iulla  luppoli  rione:,  che  l’inviato  avelie  riportato 
a voce  lo  fiabilimeuto  del  tempo,  .e. del  modo, rii  avaxi- 
' 20  con  molto  sforzo  di  armati  predo  le  mura,  e fi  ile.t-, 

te  quanto  potette  celato  alpettando  il  fegno.  Afpettò  pe- 
rò indarno  ; -perciocché  quei, di  dentro  non  corrilpolero  . 

• Conosciuto  le  Ipazio  oltre  pallaio  , r tornò  indietro.  Al- 
lora fu  , che  li  leuoprijono  i raoei  de'  trattatoti  ; per- 
ciocché , non  parendo  loro  d’  cilere  m numero  fufEciente, 
c penfaudo  a tare  unione  maggiore  ,1  fecero  ricerca  d’  al- 
tre genti,  alcune  delle  quali  , non  avendo  • confentito  r 
Coprirono  la  richieda  loro  fatta  e lì;  venne  il  giorno 

nie.J  de’  »S-  a ^rivelare  tutto  il  reitg . Gl’  indiziati , che  mol- 

ti erano,  fuggirono  in  iégreti  luoghi  delia  Ciurà  . Brac- 
ciò  3’  immaginò c poi  rileppe  Avvenuto,  e nel  dì  li* 
feguente  nulladimcno  benché  comprendelfe  il  pericolo  f 
ia  cui  lafciava/  quei  Collegati  , partì , c andò  a metter 
» ’ ’ campo  a S.  .Vittorino-,  .d’onde  rimandò  .il  tìglio  a fcrit- 

; . già.  Si  fece  bensì  vedete  ai  tuoi  rammaricato,  e fdegna- 

• ' to  inlieme  di  non  edere  riuicito^il  dileguo  ; aggiungea- 
, do,  che  non  voleva  partire,  fe  non  ne  avelfe  fatta  yen-1 

€tmp*tt.  r.  Brìi.  detta.  Si  diceva  pel  Campo  .di  lui*, . che,  agli  Aquilani 
t‘4'  -,  alTediati  fovraliavano  in.commodi  gravi  dopo  la  perdita 

del  Contado.:  perciocché  temevano  le  difcordfie;  civili  i ed 
«ntdline  ; Centivano  dolora,  del  guaito  , che  li  dava  di 
continuo  alle  loro  poireiììoni , lì  trovavano  avete  perdu> 
to  per  cagione  deli’  allodio  ogni  compì  adirà  di  pajturarp 
quel  poco  di  belliame  , ch’era  rimallo  loro  ;,.ed«rauo 
più,  che  da  ogn’ altra  cola,  travagliati  dalla  fame,  ma-- 
le  naturalmente  infopportabile , eh’ effi  .oggimai  ,noo  po- 
tevano nè  colla  pazienza  Scemare  , nè  colla  grandezza 
dell’animo  più  follrirc  : che  li  aggiungeva  la  diiperazio- 
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ne  di  poter  mietere  i grani , drmanierachi  il  timore 
della  futura  carcftia  rendeva  più  afpra  la  fame  prefentee 
che  fi  farebbono  renduti  i Cittadini , fe  non  avellerò  pre- 
\Taluto  le  opinioni  di  alcuni  pochi  parziali,  i quali  per- 
fuadcvano , che  fi  dovefle  prima  patire  qualfivoglia  cofa. 
più  dura  , che  abbandonare  la  Regina  . 

Nell’Aquila  per  altro  erano  crefriute  le  occupazio-  cmti.  Am. 
ni,  e per  le  {edizioni  interne,  e per  efiranee  implorazio- '-r*  *• 

ni  a ajuti.  Quanto  alle  prime  , il  giorno  de  ip.  furono 
prefi  quattro  de’  rifuggiaii  ; e finito  così  di  fcuoprire  il 
trattato  con  Braccio,  furono  fubico  appiccati  per  la  go- 
la nell’olmo  della  piazza.  Tre  altri  ebbero  il  fupplizio 
Hello  il  giorno  de’ io. , e ’l  dì  zi*  nell’ olmo  medefimo  tre 
altri.  Il  dì  de’  23.  1’  efecuzione  fu  di  un  lolo , ma  di  mag- 
gior terrore.  Era  il  Reo  di  condizione,  e fu  indugiato 
tre  giorni  per  gran  maneggio  de' parenti  predo  de’ Cit- 
tadini maggiori  per  ottenere  , o che  la  fcampafie  , o che 
lode  giuiìiziato  di  più  onelìa  morte;  ma  non  ci  fu  mo- 
do di  riportar  grazia  per*la  furia  del  Popolo,  che  fi  vi- 
de allora  piucchè  mai  libero,  ed  audace.  Altri , che  gran- 
di pur’  erano , ed  avevano  parentela  r.umerofa  furono 
più  foderiti  ; e riufcì  loro  di  fuggire , c ricoverare  nei 
loro  Stato . Due  però  ufciti  appena  fuori  di  porta  Paga- 
sica,  furono  tagliati  a pezzi.  Molti,  non  Gitante  le  pre- 
cauzioni, e 4 rigori,  trovarono  più  fpedite  vie;  e ufciti 
di  Città,  ricoverarono  al  campo  di  Braccio,  d’onde  poi, 
colle  genti  di  quello  non  ebbero  ripugnanza  di  venire  a 
feorrere  fin’  alle  mura  della  Patria  ; del  che  i parenti 
quali  tutti  {offrirono  c rincrefcimento,  e danno. 

Così  furono  punite  le  fedizioni . Quanto  alf  eftere  ,1. 

cofe,  la  Terra  di  Fàrinola,  che  aveva  ribellato  a Città 
di  Penne,  cui  apparteneva,  fi  trovava  in  auguftie.  Quel- 
la Città  vi  aveva  porto  campo,  fatte  baftic  d’intorno, 
e condotte  bombarde.  Il  popolo  vedendo  ftringere  Tempre 
più  l’ alfedio,  raunato  inficine  a parlamento,  fi  diede  al-  * 

Tom,  III.  E c l’Aqui- 
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1’  Aquila  . In  fequela  Abbate  Mallo , che  era  Capellino  9 
mandò  a Troilo  , perchè  faceffe  dall’  Aquila  accettare 
l’ offerta  , e dar  foccorfo  . Efeguì  Troilo  affai  bene  ; e 
fatta  una  Compagnia  copiofa  di  buona  gente , andò  egli 
fieffo.  La  guidò  colla  maggior  fegrctezza  per  una  coftie- 
ra  fra ’i  Monte,  c la  Valle  : e pervenuto  a’ 28.  d’  Agofto 
predò  alla  badia , affali  con  ferocia  gli  affedianti , che 
fentirono;  quando  il  penfavano  meno,  le  grida;  Vìva 
V A quii*  . Diede  egli  le  prime  pruove  di  valore,  e d’ar- 
dire; e coll’elempio  di  lui,  le  fuc  genti;  talché  gli  riu- 
fcì  di  rompere  quei  di  Città  di  Penne,  de' quali  vi  fu- 
rono preffo  a dugento  fra  morti , e prigioni . E 1’  Aqui- 
la , mentre  perdeva  i proprj  , conquiltò  quel  Caftello  altrui. 

S:  praggiunfero  avvili  , eh’  era.  fiato  conchiufo  il  trat- 
CìmìntU.c.ì. fu.  tato  d’adottare,  come  adottò  , la  Regina  in  figlio  Lui- 
gi III.  Duca  d’ Angiò , da  fuccedere  in  Re  dopo  la  mor- 
f,  te  di  lei:  che  fra  quel- mentre  *’ intitolaffe  Duca  di  C*. 

labria  , con  appannaggio,  e con  autorità  affoluta  in  quel 
Bfmimctmtr.  a.  £)ucal0 . che  finalmente  a mezzo  della  State  da  Roma  era 

simìmn  1 'a  ac^  Averfa  giunto  Luigi  accolto  con  feda  dalla  Regina  . 
sfTtTi  i MpUmr.  Aveva  con  troppa  modefiia  per  altro  fin’ allora  la  Regina 
k. i.  T.n.  ,.,g4.  dovuto  loffrire,  e dillìmulare  i lucceflì  di  Braccio.  A lei 
fpiaceva  lommamente  vedere  firetta  da  quel  Capitano 
l’Aquila,  Città  sì  dedira  al  nome  Angioino;  c che,  per 
mantenere  fede  aedo,  pativa  efiremamente.  Ma  coffretta 
alla  ricuperazione  di  Napoli,  aveva  tardato  (i).  Final- 
mente commolìa  , filabili  di  non  dillìmulare  , e di  non  trat- 
tenere maggiormente,  ma  di  accorrere  a un  tempo  ifieffo 
aT  imminente  pericolo  degli  Aquilani,  e all’ infolenza  di 
Braccio.  Quindi,  chiamato  a sè  Sforza,  gli  communicò 
quello,  che  era  bifogno  , e quello,  che  ella  voleva , che 

da 


CO  11  Simonetta  fuori  di  tempo  qui  rapporta  le  difeordie  fra  Braccio, 
e Sforza  fomentale  dal  Carauiol*  uno,  o due  anni  prima,  come  octafioaali 
•aule  delia  tardaste. 
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da  lui  forte  fatto.  Sforza,  benché  vedette  di  dover  mar- 
ciare nella  ftagionc  d’ inverno  ; e contro  d’  un  nemico  pre- 
munito di  tutto  ; pure  promife  alla  Regina  di  ubbidire 
ai  voleri  di  lei.  Accertato  tutto  ciò,  l’Aquila  acclamò  Nlt"  *"*• l-  '■ 
i nomi  , e le  lodi  della  Regina  , e del  Duca  di  Calabria 
Angioino,  l'uccelTore  nel  Regno.  Pubblicò  non  molto  poi 
la  lega  , che  per  annuenza  della  Regina  , e per  opera  del 
Papa  Martino  V.  Sforza  aveva  fegnata  con  Filippo  Du-  n.p.  i»j, 
'ca  di  Milano,  cui  fi  diceva  prometta  in  moglie  la  forel- N(c 
la  di  Luigi  d’Angiò.  Era  perciò  convenuto  Sforza,  che 
liberati  dall’ attedio  gli  Aquilani,  c fermate  le  cofe  di  Wr.  /.c. 
Giovanna  , e di  Luigi  , nella  fiate  ventura  portafle  la 
guerra  contro  de’ Fiorentini . 

Braccio  rivolto  con  tutto  l’animo  a fermare  1*  atte-  va*, ut. 

dio  interno  alla  Città,  aveva  prefo  i palli  , acciocché  da '•<•?•<!«• 
niun  lato  fi  potette  di  nafeofio  fovvenire  di  frumenti , o 
di  altro;  ed  aveva  accampato  in  diverfi  luoghi  i Tuoi  fol- 
dati  per  impedire  l’ufcita  ai  Cittadini.  Egli  ben  s’  ac-  »*.  /.  ,3S. 
-corfe  , che  quelli  accompagnando  le  parole  coi  fatti , e 
metto  il  governo  della  Città  , ed  il  maneggio  della  guer- 
ra nelle  mani  di  alcuni  pochi,  taciti,  ed  oftinati,lene 
fiavano  afpettando  il  fine  delle  cofe.  Quindi  egli,  non 
avendo  altra  fperanza  di  ottener  la  Città  , che  per  iftanr 
chczza  , e per  fame  , perciocché  , effendo  piena  di  Popo- 
lo , polla  fopra  un  elevato  monticello,  ben  munita  di  mu- 
ra , di  folli , di  bafiioni , rendeva  non  folamente  vano  ogni 
sforzo,  che  fi  facette  per  l’alTalto,  ma  eziandio  afjpra  ,.e 
difficile  a’ foldati  l’ imprefa  dell’ attedio.  Tornato  di  nuo- 
vo a Civita  di  Bagno , e , tenute  colà  per  due  giorni  le 
tende  , pafsò  col  Campo  a Tuffi  , e l’ebbe  a’ 3.  di  Set-  ' fa- 
tembre  per  via  d’  affalto , e più  di  fpavento  incuffo  ne- 
-gli  abitanti.  Fece  altrettanto  in  S.  Pio,  c in  Caporcia- 
no,  in  cui  morì  il  Cartellano  delle  Rofc  . Avute  in  pò- 
chi  dì  tre  Cartella  , pofe  Campo  formale  in  Bominaco , 
difponendo  i Padiglioni  all’intorno,  fulla  credenza-,  che 

E c a avreb- 
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avrebbe  quello  , pe  ’1  fito  forte  refiftito  lungamente.  Av- 
venne però  il  contrario;  e incontanente  fi  diede,  fenza 
afpettare  battaglia. 

Tante  perdite  di  Cartelli  di  quali  tutto  il  Contado 
avevano  ridotta  l*  Aquila  in  miferia  grande . Vi  fi  ag- 
giungevano le  mai  non  intermefle  fcorrexie  di  trecento 
cavalli  tenuti  in  Paganica  da  Braccio  a dar  continue  ri- 
cerche , c foggezioni  alle  mura  . Spedo  poi  fopraveniva- 
no  con  molti  fanti  or  Gattamelata  , ed  ora  il  Conte 
Brandolino  ; e fpefio  ancora  fi  univa  ad  ellì  Niccolò 
Guerriero  Piccinino.  Talché  non  ci  era  ora  del  giorno, 
c talvolta  di  notte  , che  la  Città  folle  libera  da  nuovi 
infulti . Era  sì  Erettamente  circondata  , che  non  riufci- 
va  a’Cittadini  ufcir  gran  fatto  lontani  dalle  porte.  S’ era- 
no perdute  , e levate  del  tutto  le  raccolte  di  grani  , e 
di  frutti  : arie  le  cafe  di  Campagna  , e vafche  , o fiano 
calmi  co’  torcolari  : predati  beltiami  ; e fatti  prigioni  , 
ancora  di  donne  , delle  quali  alcune  ritenute  , altre  ri- 
fcattate  , a tallà  polta  di  circa  fette  ducati  1' una , men- 
tre , quanto  agli  uomini , era  arbitraria  , e fu  ineftima- 
bile  il  danno.  Più  grave  l’altro  di  tanti  morti.  Non 
recarono  follicvo  le  varie  battaglie  , per  lo  più  riufcite 
colla  peggio  de’  Braccefchi  relìati  frequentemente  rotti  , 
con  feriti  , e morti , in  vigor  del  folito  impeto  del  po- 
polo dell’Aquila  ardito,  ed  animofo  in  guerra;  percioc- 
ché, non  elfendo  la  Città  proveduta  di  genti  d’armi  a 
cavallo , non  poteva  fare  fcorrere  il  paefe , a raffrenare  i 
Saccomanni  del  campo . Con  quelle  avrebbe  ovviato  alle 
incurfioni  , e avrebbe  ricevuto  poco  danno  . Ma  poche  , 
ond’ era  fornita,  erano  fiate  mandate  a guardia  di  luoghi 
imporranti,  benché  con  picciol  profitto.  Si  conobbe  tar- 
di , che  meglio  farebbe  fiato  dal  principio  abbandonare  e T 
Contado,  e i luoghi  Tuoi,  e tenere  tutti  alla  fola  guar- 
dia della  Città  con  più  d’  onore  , e con  meno  di  pregiu- 
dizio . Non  fi  farebbe  veduta  così  tanto  Eretta  , che  u 

gran. 
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gran  pericolo  potette  o fpedire  qualche  corriere,  o intro- 
mettete quaLhc  vettovaglia.  Quindi  le  penurie  di  tutto; 
• quando  lì  giungeva  a metter  dentro  alcuna  tenue  quan- 
tità di  fa  li , d’ oij  , o di  carni  falate  portate  in  colloda 
uomini , e non  già  da  beli ie  in  fonie  , i prezzi  falivano 
a di  imi  fura  . Se  rare  volte  li  potette  avere  alcun  bove  al 
aracelo,  per  vecchio,  e per  lecco,  eh’ ei  fofle  , a gran 
rabbia  fu  venduto  otto  foldi  a rotolo . Così  le  altre  der- 
rate , il  l'ale  a dieci  cacati  Veneziani  la  coppa  , cioè , fe- 
diti ioidi  per  libra;  l’olio  a un  ducato,  ed  un  terzo  per 
la  picciola  coppa  ; le  carni  falate  , e i lardi  a nove  foldì 
per  libra  ; le  legne  a 24  fòldi  per  Toma  ; e i farmenti  di 
viti  a un  foldo  per  mazzo.  I ioli  grani,  per  edere  Itati 
tutti  fcritti  in  noia  prello  chi  ne  aveva  , dopo  fatte  gran- 
di , ed  efttte  ricerche  , fi  tennero  per  un  poco , ma  fi  ven- 
dettero in  ultimo  a un  ducato  Veneziano  per  coppa  (1). 

Pensarono  gli  Aquilani  allo  fiato  infelice  d’ allora. 
S’erano  ipediti  più  corrieri  alla  Regina,  al  Re  Luigi, 
ed  a Sforza  per  ottenere  foccorfo  , e s’erano  ricevute  ri- 
fpode  in  cifra  , con  una  delle  quali  lo  Sforza  promette- 
va di  movere  predo  le  fue  genti  a tal  fine.  Ma,  perchè 
le  fole  promette  non  badavano , e bifognava  altro  ajuto 
anche  maggiore  , ne  propofero  in  Configlio  . Trovarono 
tutti  collanti  a non  volere  ubbidire  a Braccio;  e delibe- 
rarono rapprefentar  le  cole  dinuovo  alla  Regina  , ed  al 
Papa,  giacché  lo  dato  dell’Aquila  premeva  a tutti  due. 
Non  fi  trovavano  però  chi  s’ arrifchiallero  andare  amba- 
fei idori  , ‘tremando  ognuno  d’inciampare  negli  feorridori 
nemici , mentre  che  ogn’  uno  confettava  la  neceflìtà  d’  an- 
dare . Solo  fra  tanti,  per  genio  d’onore  fi  progettò  No- 
tar Lieo.  Egli  partì  a’ 7.  di  Settembre;  ma  giunto  a Ta- 
gliacozzo  , vi  fu  ritenuto  per  parte  di  t-raccio , del  che 

per- 
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pervenne  all’Aquila  avvifo , ricevuto  con  dolore.  Tanto 
però  fi  tenne  modo  , che  due  Ambafciadori  giungeflero 
a rapprefentare  alla  Regina,  e a Luigi  il  precifo  bifogno 
d’ ajuto,  e lo  fiato  miferabile  della  Città.  Efpofero,  che 
pativano  per  la  penuria  de’ grani  i Cittadini , e le  genti 
fiaccate  dalle  molte  afiìdue  fatiche  , avere  perduto  tutto 
quanto  era  fuori  della  Città  : efiere  i giovani  confunti 
noromeno  dalle  armi , che  dalla  fame  : feorrere  i nemici 
fenza  niun  timore  fino  alle  porte . Proteftarono  finalmen- 
te , che  fiancati , fi  farebbero  dovuti  dare  , accettando 
quelle  condizioni,  che  fofiero  parute  al  nemico  vincitore. 
Luigi  fi  fece  vedere  commolTo  da  quelle  voci , edefortògli 
Oratori  a perfuadere  gli  Aquilani  a ftare  di  buon’animo  , 
promettendo  , che  in  breve  avrebbe  loro  mandato  foccorfo  . 

Braccio , per  ridurre  i Cittadini  alle  firette , come 
aveva  loro  tolto  il  grano  , ordinò  di  torre  il  vino  , e 
iropofe  alle  fue  genti  di  far  effi  vendemmiare  le  vigne  , 
e riporre  i mofti  in  luoghi  ficuri  per  loro  fornimento  , 
e provifia . Si  efeguì  1’  ordine  ; ed  a maniera  di  facco- 
matino  , riponendo  i mofti  ne’  Caftelli  prefi  , ov’  erano  a 
ftanziare . Braccio  intanto  andò  a Campo  a Civita-Re- 
tenga  : la  prefe  in  pochi  dì.  Fafsò  a’NavelIi,  e per  Am- 
bafciadori l’invitò  alla  refa  . Trovata  ripugnanza,  ven- 
ne ad  alfalti . I Cittadini  fi  difefero,  e ci  furono  mor- 
ti dall’ una  parte,  e dall’altra.  Dovette  finalmente , fen- 
za efpugnare  , fciogliere  1’  afledio  , e ufeito  di  Contado  , 
pofe  Campo  a S.  Valentino.  Fu  imputato  ad  error  di 
Braccio  l’ avere  egli  lafciato  quell’  afledio  , e l’ efiere 
ufeito  del  Contado.  I fuoi  più  appaffionati  incolparono  la 
fortuna  invidiofa  della  grandezza  di  lui , che  quafi  allora 
fi  cominciò  a cambiare,  ed  a volgere  a favore , ed  a libe- 
razione degli  Aquilani  (1).  Altri  fofpettarono , che  fofle 

par- 


co Coloro,  cht  incolpano  Brrcc'o  d’afer  lafciato  I*  afledio  de’  Navelli, 
s' appongano  «1  vero.  Ma  il  Campato  , ebe  fcrifle  d’aver*  quello  levato  l’ af- 
fé dio 
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partito  per  ordine  del  Re  Alfcnfo;  e che  avendo  lafcia-  c,r!!t.  tn,  4iat 
to  il  blocco  dell’Aquila  con  buoni  ripari  , e baftioni  , ?•  Mi- 
a*  era  inoltrato  nel  Chietino  con  animo  di  pacare  più 
oltre  ; e levando  più  paefe  alla  Regina , ridurre  i luoghi 
alla  divozione  d’  Alfonfo  , o acquillare  per  sè  . In  pochi 
giorni  ridulTe  il  Conte  di  S.  Valentino  al  fuo  partito; 
e lo  prefe  al  fuo  foldo  , non  fenza  taccia  di  quello.  Di  Cimimi!. 
là  pofe  in  dubbio  o il  tornare  indietro,  o il  tentare  con 
Manoppello  imprefa  confimile.  Avendo  rifoluto  per  la  fe- 
conda parte  , mandò  1’  ordine  ai  fuoi , eh’  erano  in  Con- 
tado Aquilano  di  fpedire  a lui  il  carriaggio.  Allora, che 
quello  pafsò  per  lo  tenimento  di  Tocco,  quegli  abitanti 
gli  furono  fopra  , e gridando:  viva  1 Aquila  \ tolfero  tre 
bombarde,  e molte  fome , ed  uccifero  Niccolò  de  Pefcia. 

11  Re  Alfonfo,  cui  premeva  di  foftenere  Napoli , la-  a.». 

fciò  Giacomo  Caldora  , col  Malatacca  , e 1’  UbalJino  in  T l'-  f* 

prefidio  della  Città  con  quei  cavalli , che  gli  erano  rima-  dw  n*.  *«. 
Ili;  e a’  15.  di  Ottobre  fe  ne  partì  per  Barcellona  a fare  ,0,,• 

leva  di  genti;  ma  più  per  accorrere,  in  ajuto  di  Enrico  dt 

fuo  fratel'o  fatto  prigione  dal  Re  diCaftiglia.  Altri  pen-  c»r>f  «»- 

8Ò  , che  con  armata  volefie  aflaltar  Marfiglia  , e divertire 
Luigi  dal  Reame  di  Napoli  col  travagliare  tutti  i luoghi  Ci,{£ 4 lr> 
marittimi  di  Provenza.  Lafciò  pure  al  governo  di  Na- r 
poli  Pietro  altro  fuo  fratello  . 

Giunto  in  quel  mentre  Braccio  a Manoppello  vi 
aveva  pollo  campo . Era  guardata  la  Terra  da  gente  cimi».  1.  *. 
d’ Antonuccio  Camponefco;  e non  pareva,  che  avelie 
avuto  di  che  temere . Pure  egli  feppe  tanto  perfuadere , 

che 


U&o  dell’  Aquila , per  «udire  ad  accorrere  a Barifaiano,  che  •’ era  ribellato, 
fi  feoftb  dalla  verità  lunghiflimamente . Ni  Braccia  le<b  mai  il  blocco,  o fu 
attedio  intorno  all'Aquila;  ni  la  ribellione  dì  Barite  ano  avvenne  in  qu  fio 
anno,  ma  nel  1414.  come  li  vedrà  . I!  peggio  fi  i , che  al  Campano,  perchi 
elegante,  fi  i darò  più  orecchio,  che  al  Ciminelli , perchi  rozzo,  dal  Mura- 
tori, che  riftampb  l’uno,  e l’altro,  fenza  badare  alla  f-de,  che  meritava  il 
contemporaneo,  circontlanziaro,  preci'o,  e minuto,  fi  fegul  il  Catapano,  vi- 
vuto  tanto  dopo,  c Uranio,  c mapifcllamente  male  informate. 
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che  in  brevi  giorni  accordò  la  refa  , e tirò  a «è  molte 
delle  genti  d’armi  d’Antonuccio  per  opera  di  Fomagioo, 
di  cui  troppo  quello  fidava;  e riufeì  falfo  ; perciocché, 
non  fidamente  fi  aiToldò  con  Braccio,  ma  tradì  il  nipote 
d’Anronuccio  medelìmo,  che  era  Abate,  e che  fu  indot- 
to follemente  ad  aflegnare  le  fortezze  . Fra  tutte  le  al- 
tre riufeì  quella  refa  la  più  amara  di  tutte  agli  Aquila- 
ni , anche  riguardo  alla  maniera  , ed  alle  perfone , che 
avevano  contribuito  , con  fallimento  . Braccio  , per  le- 
Jn>ui  ».  vare  più  facilmente  agli  Aquilani  ogrù  fperanza  di  ricu- 
perare  quel  Caftellr,  tggiunfe  al  fuo  partito  Pietro  Giam- 
Corì»  Sf.  Mìisif.p'  paolo  Orlino  già  Conte  di  Manoppel  o , c Giovanni,  e 
j'miuirr ' Hrjf  Francefco  Fratelli  Orfini  condottieri  d’armi  di  non  in- 

condizione.  Prevedeva  ancora,  che,  febbene  grandi, 
pure  alle  forze  refiiìcnclo  gli  Aquilani  con  animi  opina- 
ti , era  i’  efpugnazione  di  loro  Città  per  andare  in  lun- 
go. E fi  fece  coll’amicizia  di  colìoro  aumento  di  con- 
figlio , e d'opera  militare,  elfendo  poileilori  di  molti 
ut.  Calteli!  in  quelle  parti.  Quindi,  pattando  oltre,  tutto 
bwI’^aì ìnùZ  che  fofie  amieabil  mente  ricevuto  da  Bartolomeo Dome- 
nic0  de’ Riccardi  d’ Ortona  nei  fuoi  Caltelli  di  Cafate  , 
Giugliano,  Fara,  ed  Orfogna;  Elfo  Braccio  come  Go- 
vernadore  d’Abruzzo  ne  lo  deftituì;  e,  fenza  purgare  il 
difetto  della  violenta  deflituzione  , li  fece  pervenire  alle 
mani  di  Giovanni.  Niccolò , Pietro-Giovampaolo,  ed  Or- 
Wt.  *.  B»t.  i.  *.  i o degli  Orfini,.  Braccio  non  molto  dopo  prefe  la  Guar- 
*• ft'  dia  di  Grele  , che  pure  come  Manoppello  fi  teneva  per 

Binine.  I.  c.  1 Aquila.  Sorprdè  poi  Lanciano;  e paliato  avanti  Orto* 
v,. àn*.  na  ^ perc^è  fimulò  fua  nuova  amicizia  colla  Regina  , 
simanrtt.  h.  sf$tt.  sì  perchè  niuuo  osò  di  contrariare,  l’occupò,  e vi  lafciò 
i.t.  ».  1.184.  prefidio . E contento  d’avere  fornite  di  fue  genti  con- 
tro dell'Aquila  ic  Rocche  vicine  da  lui  prefe,  (limò  nel 
Verno  migliore  lo  ftare  predo  la  Marina . Vi  aveva  già 
occupato  eoa  Lanciano, Ortona , e luoghi  intorno  a Chie- 
di » 
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a,  e Francavilla.  In  quelle  ripartì  la  Cavalleria  (i). 

Non  era  che  la  Regina,  c.’l  Duca  Luigi  non  peti-,  Cm/*  f»r.  */ x„ 
latterò  a riparare  , ma  «loro  pareva,  che  più  dovere  **^r‘  *’ M-  * *' 
premere  la  ricuperazione  di  Napoli  . Sforza, «che  uomo 
di  guerra  era  , ed  amiciffimo  di  Luigi  , confultato  su. 
quel.o  , che  &'  aveife  a fare  , dille  , che  , quando  per  pri- 
ma imprefa  lì  tornatte  ad  attediar  Napoli,  facilmente  po- 
teva (accedere  , che  l’  Aquila  ftretta  da  sì  lungo  tempo, 
e ridotta  in  ifiato  di  neceflìtà  ellrema,  fi  farebbe  rendu- 
ta  a Braccio  , il  quale  poi  accrefciuto  di  riputazione  , e 
di  forze,  avrebbe  potuto  venire  a fare  feiogliere  1’ alfe- 
dio-,  e a liberar  Napoli.  Dovecchè  , fe  lafciato  di  atte- 
diar Napoli  per  allora  , fi  fotte  procurato  prima  di  li- 
berare 1’  Aquila , fi  farebbe  fatto  prefio  j e con  facilità; 
perciocché,  o Braccio , a villa  delie  genti  Reali,  avreb- 
be fciolto  1’ attedio,  o fe  fi  fotte  ofiinato , gli  avrebbono 
quelle  data  battaglia  con  tutta  la  fperanza  di  vincere, 
ponendo  Braccio  in  mezzo  fra  ette  , e la  Città  abbon- 
dante di  gente  , e bellicofa  . E fe  iL  Caldora  , e Bernar- 
dino venifijero  a. fare  una.  feruta  da  Napoli  per  andare 
a foccorrpfe  Braccio,  il  Duca  Luigi  da  Averla,  andan- 
do allora  colà  con  poche  genti  , la  potrebbe  ricuperare 
lenza  molta  fatica . Quello  parere  da  tutti  approvato 
fervi  per  fifiema  avvenire, fi) . . j 
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(i)  Il  Boninctontri , e ’l  Simonetta  dicono  • gJìficjtit  adierfm  Arj-<ilam 
Caftt/iit  : O pure  : rtltfiit  apud  Aquilani  ptopugnacutii  , ma  non  furono  t 
bidoni  fatti  si  prcllo,  e gli  originali  Patri  li  rapportano  al  fegu.-nte  aono . 
Gli  ederi  fenderò  per  anticipazione,  e confuterò  co'  prefitti  lafciati  nelle  Roc- 
che.' Diflert»  ancora 'avere  Braccio  occupata  Chieti , e d’avere  rn  Chicti-pre-i 
fc  le  danze  è'  inverno . Si  può  dubitare  anche  in  quefla  nrcodanz*  de  io  ÌMf 
fo  equivoco,  d’avere,  come  elltri , prefo  le  vicinanze  di  .Chieti  \ o come  fi 
dice,  quello  di  Chieti  , p<r  individuare  Chieti  (ledi’.  Non  ridicono  pii  S'oi 
rici  contemporanci  , e de’  laogbi  vicini,  che  Chieti  andaffc  in  potere  di 
Braccio.  . # * | ...  , 

(r)  Il  Carafa  , che' fcriveva  nel  157.1.  difTe  quella  confulta  dara  in  A- 
verfa , fatte  ie  fede  di,  Natale.  Non  badi»  all’ ordine  de’  tempi  , nè  all’eflertf 
tlinu  Sforza  in  Abruzzo  • 
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.'Gii*  Aquilani  cofternati  fi  radunavano  a frequenti 
• configli  e di  giorno,  e di  notte;  fpedivano  fpeflì  corrieri 
alla  Regina,  al  Re  Luigi,  ed  a Sforza.  N’ebbero  final- 
mente per  cifra  una  rifpofia  , da  cui  fi  comprefe  , che 
Sforza  fi  metteva  in  ordine  per  venire  in  Abruzzo  ; e 
che  avefiero  feguitato  a tollerare , ed  a refiftere  per  altro 
poco.  Interpretata,  e letta  nel  Comune  , non  rinfrancò, 
quanto  s’  era  immaginato.  Altri  credettero,  che  farebbe 
venuto;  altri,  che  no . ' 

La  fame  cofirinie  a tentare  ogni  rifehio . A’ 19.  di 
Ottobre  fpedirond  dalla  Città  trecento  fanti , feortati  da 
cinquanta  cavalli  benr  armati  a Rocca  di  Cagno  per'  la 
Montagna,  e di  notte.  -Ne  fu  conduttore  Giovanni  di 
Matelica  detto  Bottoniere . Egli  fece  di  tutti  un'  imbo- 
lata nel  fito  denominato  Trigio;  e quivi  afpettò  , che 
i Villani  Coli  ti  divenire  altrove  a vendemmiare,  ufcille- 
ro  fuori  di  lor  cafe . Ed  ufeiti , che  quei  furono,  fi  di- 
feoperfero  ; e levato  rumore  , ne  fecero  diciallctte  prigio- 
ni , e cou  efiì  gran  preda  d'  animali  , che  per  montagne 
pure  trafportarono  via.  Ne  corfe  te n tolta'-  la  voce  , e 
pervenuta  a Paganica  , Nicco.ò  Guerriero  fatti  armare 
incontanente  quattrocento  cavalli  , fpronò  per  fentieri , 
benché  afpri  fuori  di  firada  , per  tagliare  il  cammino; 
e gli  riufeì  di  giungere  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  delle 
Serre  pretta  di  Rojo  , mentre  vi  arrivarono  gli  Aquila- 
ni fianchi  dalla  vigilia  della  notte,  dal  viaggio,  e dall* 
impedimento  della  preda . All’  impenfato  incontro  fata- 
rono elìì , c i prigioni , e i beftiami  dentro  quel  Moni* 
fiero,  e tutti  fi  fortificarono  quivi-  Il  Popolo  dell*  Aqui- 
la a tale  avvita  corfe  poco  meno  , che  tutto  con  quante 
più  armi  , e temerità  loro  dava  il  bifogno,  c venne  due 
tolte  a battaglia  c6*  cavalli  del  Piccinino;  la  prima  Vol- 
ta a S.  Lorenzo  prefio  la  Porta  del  Monifiero  , e la  fe- 
conda per  Monte-Luco  fino  all’Icona  , infeguendo  i ne- 
mici Ipofiati  da  quella . Quindi  , ritornati  i Braccefchi 
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a Paganica  -,  gli  Aquilani  troppo  accrefciuti  di  numero 
conduilero,  e prede,  e. prigioni  dentro  delle  lor  mura. 

1 Capitani  Braccefchi  rifuiero-  quella  loro  dilgrazia  alla 
lontananza  dell’ altre  genti  altrove  condotte  da  Braccio,. 
Elaggerarono  , che  gli  Aquilani  coll’  occafione  dell’  affien**^'*’/**  r 
z.i  di  lui  , perciocché  prevedevano  qual  folle  per  ritor-  ' ,J4* 

nare  all’aliedio,  lì  provvedevano  di  grani,  e d’ altre  co- 
le •neccfiarie  al  vitto.  Acconciavano  le  mura,  le  in  quali- 
che  luogo  ne  avevano  bifogno,  e le  fortificavano  di  Tor- 
ti , e di  Baftioni  : Mandavano  Ambafciadori  per  doman- 
dare ajuto  alla  Regina  : lì  provvedevano  di  genti  per- 
guardia  della  Città,  quanto  richiedeva  il  luogo,  e com- 
portava il  tempo  : Finalmente  lì  davano  a far  tutto 
-quello  , che  il  prefente  bifogno  ricercava;  e Soprattutto 
attendevano  a metter  dentra  quella  maggior  quantità  di 
biade,  che  folle  poffibile  di  racccrre  dal  loro,  « dal  Ter*- 
litorio  de’ vicini;  e non  celavano  di  faticare  di  giorno, 

* di  notte  intorno  alle  ccfe,  che  appartenevano  alla  for- 
tificazione , con  deliberazione  ferma  di  foltenere  quelle 
maggiori  difficoltà , che  polla  apportare  feco  la  guerra. 

Non  quanto  effi  credevano,  che  faceffcro  gli  Aqui- 
lani , potettero  quelli  fare  in  effetto  .-A  quel  fovveni-  C/V»*;.  .v,>. 
mento  tratto  da  Rocca  di  Cagno  Seguì  la  certa  notizia,  c,m"ul1- 
che  il  Re  Alfonfo  era  a’- 15.  d’ Ottobre  , lafciata  Napoli, 
partito  per  Catalogna-.  Confortati  d'animo  Superarono 
fra  varie  Scaramucce  un'  imbeccata  tefa  da’  Braccefchi 
prdlo  della  porta  di  Collebrincioni , cdn  idea,  o di  dar  * ' 
l’opra  a chi  ne  ufeifle  inavvedutamente , o di  Sorprendere 
quel  pollo . Non  andò  si  occulto  il  difegno , che  non  fof- 
fe  trafpirato.  Erano  in  quel  di  nell’Aquila  i cinquanta 
cavalli  tornati  da  Rocca  di  Cagno, e perciò  uniti  molti  tanti 
condii,  e meffi  in  punto,  preparati  ad  ogni  -ordine,  non 
iftettero  gran  fatto  a fcuoprire  l’ incamminamento  ae’  ca-  » 

valli  avverfarj  . Ulcirono  eglino  allora,  e prima  eh;  quel- 
li giungeliero  là  dove  fi  volevano  porre  nn  aguato,  con 
-ri  F f a alte 
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oitc  grida  gii  furono  incontro  , ed  attaccarono  mifchia  , 
Si  ferirono  vicendevolmente  , e non  fi  vedeva  , che  ca- 
dere a terra  dell’ una  , e dell’altra  parte.  Vicendevol- 
mente furono , e incalzati  , e refpinti  ; molti  fuggirono  , 
% r ve  molti  refiarono  vicendevolmente  prigioni  , fra’  quali 

Giovanni  della  Danza. 

Pervennero  finalmente  lettere  circolari  della  Regina’, 
con  cui  replicando  quanto  contro  d’  Alfonfo  , ed  a p ò 
di  Luigi  aveva  operato  , mrocò  Braccio  dall’  Ufficio , 
e lo  dichiarò  nemico,  poiché  meveva  le  armi  contro  de' 
Cmì  Si*.  dicUufi  Tuoi  Siati;  giacché,  feguendo  a tenere  afied.ata  l’Aqui- 
h.CTl'i.GLnt?’'^i  s’ era  partito  con  una  porzione  dell.e  fue  £enti , ed, 
andato  in  Abruzzo  , vi  aveva  prefi  più  luoghi . Tacciò 
di  ribelli  e Alfonfo  , e lui  con  ordine  ad  effi  d’ufcire 
dal  Reame,  cd  a’  Vaffalli  di  loro  non  ubbidire;  affermò 
fuo  Gran-Conteftabile  Sforza  , con  preferivere  a quel- 
lo di  venire  in  foccorfo  degli  Aquilani  attediati . Andò 
la  circolare  ad  ognuno  de’  Signori  , e ad  ogni  Terra 
d’  Abruzzo  , perchè  ciafcuna  negando  ajuto , o favore  a 
c»mptm.v.  UBrtt.  Braccio  , ubbiditte  a Sforza.  Poca  cilcrvanza  milladiman- 
co  rifeoffe  per  timore  di  Braccio  . In  quel  mentre  però 
ordinò  la  Regina  a Sforza,  che  aveva  già  un  giufto  efer- 
cito  , di  marciare  con  quelle  genti  verfo  l’Abruzzo,  o 
per  rimovere  Braccio  dall’  attedio  dell’  Aquila  , o fc  tanto 
non  .fotte  riufeito  , per  afpettare  fui  Fiume  Pefcara  P al- 
tre genti,  che  fi  manderebbero  ; e congiunto  ad  ette , venir 
Simi'fu  u'tf.r,  a giornata.  In  feguela  di  ciò  Sforza  , effettiva- 

•p.  Mar.  t.  *1.  » mente  richiamali  Francefco  fuo  figlio,  e Michele  Atten- 
n, 1',^.  N.p.  sp.  à°)o  dalla  Calabria,  e Fofchino  dalla  Puglia,  dove  dalla 
c.  .o».  pattata  edà  gli  aveva  mandati  , radunò  da  ogni  parte  le 
fue  gen!i;  e,  (ebbene  tutte  non  fodero  convenute  ,•  pure, 
fentite  le  motte  di  Braccio,  e’1  gran  bifogno  degli  Aqui- 
lani , fi  milè  in  punto  di  partire.  Due  fini  particolari 
muovevano  Sforza  contra  Braccio;  l’uno,  icciochè  quel- 
lo non  fi  facette  più  grande  ; 1*  altro  , perciocché  aveva 
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Intelligenza  col  mezza  del  Papa  di  paflare  , dopo  accor- 
date le  cofe  di  Luigi  c della  Regina  , agli  lìipendj  di 
Filippo  Duca  di  Milano  , invece  del  Carmignola  , per 
muover  guerra  ai  Fiorentini*  Quindi  da  Averfa  con  cir-  cimimit.  Ufi. v* 
ca  quattro  mila  pedone,  delle  quali  due  mila  fanti  adu- 
sati da’varj  Paefi  , a’  z6.  d’ Ottóbre  s’avviò  per  Abruzzo. 

Aveva  Braccio  hfeiato  di  prefidio  in  Paganica  Ar- 
dizone  bravo  Capivano  con  quattrocento  cavadi  , e con  c!mimU  ^ Jy 
molti  fanti,  dillribuiti  però  in.varj  lati  del.  Contado  . 

Con  d'veife  bande  di  eili  faceva  Ardizone  fare  delle 
feorrerie  óra  a’ ruolini,  ora  ad  altre  parti  , che  pure 
Tempre  ben  guarda. e da  uomini,  e da  edificj  fatti  intoi-  r>  b*».  a ». 
no,  rellarono  difefe  da’ loro  intuiti.  Il  giorno  de’  9.  di  "•  *'• 
Novembre  nc  tentò  una  maggiore  . S’  era  accorto  , che  cimimi!,  f.  ir. , 
gi  Aquilani  ufeivano  talora  da  Porta  Paganica,  c per  A »<•«•»»»»  Ar 
itlrade  riparate  da  Colline  , s’ allontanavano  qualche 
tratto  dalle  mura.  Egli  con  trecento  fanti  fece  un’ im- 
bolata lungo  la  vigna  di-  Rollo  di  Mita  , fenza  che  fi 
folle  rifaputo  da  alcuno . Fece  poi  avanzare  celatamente 
cinquanta  cavalli;  c fuil’ora  de’ Vefpri  li  fece  comparire 
fin’  a quela  potta  . Diedero  fubito  gli  Aquilani  le  cam- 
pane all’arme;  c la  gente  per  fretta  dif.irmata  coife  al- 
le mura  . Per  1’  afienza  di  Braccio  più  d’  uno  fi  ditpen- 
fava  d’andare  per  la  Città,  e fin’ alle  guardie  fenz’ armi. 

Non  fi  trattennero  con  tutto  ciò,  nè  fofpettando  d'agua- 
do , fi  diedero  a porre  in  fuga  i cinquanta  cavalli.  Ap- 
pena cento,  ed  anche  meno,  fi  fornirono  d’armature;  c 
tifciti  fuora  e quelli , ed  altri  più  di  feicento , ma  in 
farsetto,  fra  i quali  Antonuccio  Camponefco,  più  in  at- 
to di  fpettatori  , ed  a lontano.  Prefero  i primi  ad  infe- 
gtiire  i Bra*cefchi  , che,  fingendo  fuga  , .li  trallero  al 
luogo,  dov’ erano  i fanti  . Ufcirono  allora  quelli  dal  na- 
fcondigl  0 , con  Ardizone  a'ia  lor  fronte  gradando  : alle 
Pòrte.  La  forprefa  atterrì,  ma  non  oppi  effe.  Si  reflrin- 
ieio  gli  armali  fra  loro,  e vennero  alle  mani . Co:f>*ro  al  • 
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pericolo  i 'diffamati  ancora;  e cominciarono  a lanciar  faflì 
con  impeto  , e copia  ; ficchè  rifuonando  Tulle  armi  , e iu’ 
targoni  de’ nemici  inceflantemente , gl*  incommodarono  af- 
fai , e gl’  irritarono  a legno , che  , perduta  ogni  mifura  , 
urtarono,  ed  incuffero  fpavento  così  tanto,  che  gli  Aqui- 
lani piegavano.  Rincoraggiti  dal  Camponefco,  che  potet- 
te avere  una  lancia  , fecero  di  nuovo  fronte  . Vennero 
gravemente  colpiti  da’  fallì  vibrati  dagli  Aquilani  , che 
occuparono  fito  vantaggiofo  di  rialto , ed  uomini , c ca- 
valli . Con  danno  reciproco  finalmente  fi  fiaccarono;  e fc 
ne  tornarono  i Braccekhi  con  molti  cavalli  o feriti  , o 
zoppi . Rientrarono  gli  Aquilani;  ed  invece  di  ripofa  , nella 
leguente  notte  precedente  all’alba  de' io.  di  Novembre, 
furono  agitati  da  forte  feofla  diTremuoto,  che  nulladi- 
manco  non  fece  rovine.  . 

Era  intanto  Sforza  già  entrato  in  Abruzzo,  e affal- 
tato  avendo  il  Vafto  Aimone  , lo  prefe  con  picciola  fa- 
tica . Era  quel  Cartello  del  Caldora  , che  dimorava  allora 
in  Napoli,  e che  lo  teneva  pe ’1  Re  Alfonfo . Riulcita  fe- 
lice quefia 'prima  fpedizione  dello  Sforza  J uomo  di  natu- 
ra veemente,  fi  determinò,  non  ottante *la  Ragione  con- 
traria , di  profeguire  le  altre  con  follecitudine  . Erano 
con  lui  Antonio  Sanfeverino,  Taliano  Forlano,  e il  Con- 
te di  S.  Angelo.  Appena  lo  fentì  Braccio,  fe  ne  andò  a 
Lanciano.  Richiamò  Niccolò  Guerriero  a Fefcara , e prc- 
fidiò  varj  a^tr^  Palh  con  buona  avvedutezza . Richiamò 
tutte  le  altre  fue  genti  dalle  fianze  d’inverno,  a riferba 
dette  lafciate  all’ alfedio  dell’Aquila.  Sforza  dal  canto  fuo 
penetrò  a M onte-  Odori  li  o , dove  accampò;  e,  dopo  breve 
pofa  , cercando  di’  guadagnare  paefi  , prefe  a forza  Turi- 
no, dove  fe  gli  arrendettero  molti  buoni  uomini  d’ arme 
di  Braccio,  che  vi  erano  dèstro.  Colla  fiefia  felicità  pre- 
fe l’Atefi'a  ; c,  riacquiftati  altri  luoghi  già  occupati  da 
Braccio,*  finalmente  fi  prefentò  con  tutte  le  fue  fquadre 

1 ordi- 


0i§ttized-by  Google 


*3* 

ordinate  a battagli*  a’  2.  di  Decembre  alle  porte  di  Lan-  K/.  di  ^ , fc 
ciano.  Braccio,  ch’era  centro,  penso  di  non  venire  alle  »•.«»• 
mani,  non  avendo  numero  eguale  di  combattenti  ; e chia- 
mò  da  Pefcara  il  relìo  de’  Tuoi  CapitanL  per  ingrolfare  la 
tiuppa  . Alla  lor  venuta  non  potettero  Schivare  d’edere 
attaccati  dagli  Sforzefthi , che  rondavano  Spetto  il  con- 
torno. Accorlero  da  Lanciano  i Braccefchi , e vi  fi  uni-  *;*  a 
tono  anche  molti  Lhnciancfi  , che  in  quella  , e in  altre  Jl'ù 


fortite  fecero  preda  di  qualche  cavallo,  o perfona.  I due  ^ 

Capitani  òforza  , e Braccio  ufcirono  la  prima  volta  in  luflr.  P.  x.  p.  409. 
azione  l’uno  contro  all’altro.  Non  fu  con  tuttociò  nè  Chimi»#,  tv.fi. 


generale , nè  decifiva . Braccio  fi  contenne  in  maniera , 
che  allargando* fempre  , potette  ritirare  i Tuoi  .nella  Ter- 
ra , e Sforza  reftò  nel  Campo  . Era  quello  ben  conofciu- 
to  da  quello,  c tenuto  per  frettolofo,  e per  deprezzate- 
le di  qualunque  pericolo  , purché  porcile  disbrigare  pretto 
l’ imprelè . Egli  pertanto  Braccio 'fi  determinò  a volere 
piuttollo  andare  con  lentezza  , e a tenere  i palli  guarda- 
ti , rtando  fulla  fua  , tanto  più , che  era  inferiore  uel  nu- 
mero delle  genti . Prendere  in  fomma  il  furto  dal  grotto  f.  t7. 

del  manico  , e non  arrischiare  la  perdita  di  tante  con- 
quille  faye  alla  forte  d’ una  giornata,  con  uno  che  ne  Cr,w;  r.  m m. 
aveva  tìu' allora  fatte  sì  poche  : Sfuggire  tempre  di  veni-  sfa- 
te a battaglia  in  campo  aperto  col  Nemico;  c per  man-  *---fTf^  f> f .»r 
tenere  in  fede  i po  poli  di  fua  fazione  , Scorrere  or  quà, 
or  là  ; e mantenere  fermi  i Cartelli  acquiftati  colle  mu- 
nizioni, e gli  animi  dubbiofi  degli  abitanti  co’ prelìdj,  •« 

e colle  perfuafive  . Ma  Sforza  lo  prefe  a infeguire  sì  ftret- 
tamente  , che  non  gli  dava  ripofo . Per  quello  modo  lo 

Scacciò  di  Lanciano,  e poi  da  altri  Cartelli  : E in  ulti  - cww/.  ». 

mo,  non  Senza  forte  Scaramuccia,  da  Francavilla . Brac «cali? 
ciò  , perchè  cofìallc  all’  avvertano  duro  ogni  pollo  da  avan- 
zare , pensò  a lìringere,  e fortificare  fempreppiù  i palli  ; cìmìmU. 
ma  lca«.ciùto  da  Mighanico  da  Sforza;  s’  andò  a porre  a. 

Bue-  ; 
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U u celli  ali  i-co  (i).  Sforza  non  tardò,  &’  incamminò  a quella 
tt.t.  volta,  fece  ilare  più  volte  le, fue  fqttadrc  intorno  alle 
mura  ftrette , e in  ordine  di  b.ttaglia;  provocando  i 
Braccefchi  ad  ufeire  , fino  con  ingiurie,  e contumelie, 
deiiderofo  di  venire  a fatto  d’armi..  Braccio  ttabi.e  nel 
configlio  prefo , proibì  a ciascuno  d’ yicire . Sempre  più 
s’  accorgeva  dell’  ardenza  ded’  avverfario  , e delio  Ivan  fag- 
gio , in  cui  fi  farebbe  meiTo . Sforza  fece  guadare  un  mo- 
lino predo  alle  mura  ; e cercò  altre  vie  di  mettere  ia 
moto  : ma  indarno  . Vedendo  bene  munito  il  luogo , ed 
il  verno  aliai  più,  ebe  acerbo,  da  non  potere  in  Comma 
fare  un’ aliedio  formale,  determinò  di  pattare  altrove. 

Dall’ altro  cantò  aveva  premura  di  marciare  al  foo 
corfo  dell’  Aquila  , d’onde  fi  ipedivano  frequenti  richie- 
de, che  i Cittadini  non  potendo  più  , fi  raccomandava- 
no a lui.  Dal  Camerlingo  , e Cinque  ebbe  finalmente  le 
ultime  premure.  Spedirono  la  folita  cifra , eh’ egli , ed  efiì 
fidamente  intendevano;  e rapprei'entarono , che  la  rifo'u- 
zione  fatta  di, morire  prima,  che  fottomettere  la  Città 
a Braccio  , era  in  tal  procinto,  che  quantevolte  non  avefi 
fi  potuto,  o foccor.rere,  o introdurre  foraggio,  non  ave- 
vano più,  come  vivere.  Determinò  egli  allora  di  mette- 
re fe , e le  gemi  a qualunque  perico.o  , e di  pattare  ol- 
tre , non  ottante,  che  lafcialle  dietro  le  fpalle  e Braccio* 
c i luoghi  tenuti  da  Braccio,  il  quale  aveva  anche  de- 
/.  t.  gli  Aquilani  efuli  di  fuo  partito.  Agli  it.  di  Dicembre 
Niccolò  del  Propofto  di  S.  Eufanio  andò  a cprrere  eoa 
molti  de’  Tuoi  a Stitte . Tutti  però  Tettarono  prefi  , ed, 
etto  vi  fu  morto.  Sforza  dunque,  non  trovando  via  da 
cacciare  Braccio  da  Bucchianico  , nè  di  pattare  fpedita-, 

men- 


C * ) * E qui  pure  il  Simonetta,  invece  di  Bucchianico  dice  intra  Thtatt 
c,r-trv-  E il  Corio  affolurameute  Teti . La  vicinanza  del  luogo  icede  forte  motivo 

Tintgntt  Jìi.tltJr  all’  equivoco.  Altri  anche  a/Terì , che  Sforza  venne  due  volte  a battaglia  eoa 
ii  Ntp.lt.  p ,9.  r.  Braccio:  E Contarmi,  che  molte  volte. 

Contèrin.  Ne  hit»  * 

N»p  p.  187. 
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mente  pe’  luoghi  guardati  da  lui  , prefe  per  via  alcune  '■  *• 

picciole  Terre,  andò  a pofare  ad  Ortona  , d’onde  fcac -ciriii.'i  e. 
ciò  il  prefidio  Bracciano  : poiché  gli  Ortonefi  fi  diedero  ^,rf* 

a lui  ; e dove  , ridotto  il  luogo  a divozione  della  Regi-  J: 
na  , egli  celebrò  la  Fetta  del  S.  Natale  , e diede  un  ri • 
pofo  di  dodici  giorni  ai  foldati . Braccio  fubito  , che  lo  £ \.Uim'  *•  *•  *• 
vide  allontanato  da  Bucchianico,  fi  riduffe  colle  fuc  gen-  N!c  Jf 
ti  a Manoppello  , lafciato  Niccolò  Guerriero  Piccinino 
in  Bucchianico  (i).  Avevano  tutti  due  quei  prodi  Capi . 
tani  mire  direttamente  oppofte.  Braccio  di  fchivare  quar  £.*4*V  ' 
lunque  battaglia,  mantener  l’acquifiato,  ferrare  i palli,  ** 
e fiancare  1’  avverfario . Sforza  di  trovare  via  breve , e 
fpedita  per  l’Abruzzo  oltre  il  fiume  Pefcara  , ch’era  an-  cimimU 
cora  tuttavia  quel  Paefe  , che  s’intendeva  propriamente  fi-  «• 
per  Abruzzo , per  (occorrere  1’  Aquila  di  genti , e di  fo- 
raggio, e refiare  intanto  elfo  nel  Paefe  Chietino  a tene-;».  «• 
re  occupato  , e travagliato  Braccio  ; onde  , fe  mai  a ve  fi- 
fe tentato  d’  accorrere  in  ajuto  di  fue  genti  predo  all’ 

Aquila  , egli  l’ avelie  potuto  infeguire , c cogliere  in  mez- 
zo . Sopravenne  in  quei  giorni  lettera  del  Duca  di  Mi-  É 

lano  a Sforza  con  nuove  premure  , perchè  fi  follecicafie  Mur  R i.  t.\i. 
a marciare  contro  de’ Fiorentini  , fino  fuggerendo  di  la- ',0- 
fciare  per  la  guerra  di  Braccio  Micheletto  , e Lorenzo 
Attendoli , e Francefco  Sforza  fuo  figlio.  Egli,  non  ap- 
provando quefi’  ultimo  , e intento  a sbrigare  , deliberò 
di  mandare  il  figlio  Francefco,  ch’era  in  Ortona  a pafi-  1 ‘ 
fare  la  Pefcara,  e profeguire  verfo  l’Aquila  con  Michele 
Attendolo,  e buona  parte  delle  genti  a cavallo  , e pre-  T ■„[Jll  fr  T^<; 

venire  così  il  ritorno  del  nemico  già  in  parte  intimori- 1 *•  ‘f-  »*•  «- 

to,  e di  feguicare  etto  col  refio  dell’ Efercito , per  ifeio-  '**" 
gliere  affatto  1*  affedio  dell'Aquila,  ed  effere  a tempo  di 
continuare  il  cammino  per  la  fpedizione  di  Firenze  . 

Tom.  Ili  . y Gg  ......  $ II. 

(0  II  Boniocontri  difle , che  Braccio  fu  aQrctto  a ridurre  in  Chicli  mr-  &*imm rr. 
ti  i fuoi , che  teneva  acquartieraci  per  le  Terre  d’ Abrutzo;  volle  forfè  dire 
ttl  Chietino,  nei  cui  lenimento  fono  Bucchianico,  e Manoppello. 
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5.  IL 

Continuazione  della  guerra  di  Braccio , 
e della  di  lui  morte . 


Cimi'irll.  Cu.  di 
Sr.  Ctm.  4.  ft.  4] . 
m Mur.  Ant.  le, 
T.  t.  t.  990. 
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An.  di  Cri.  1424. 

NEl’.e  angurtie  , in  cui  lì  vedeva  Sforza  s’incamminò 
a’3.  di  .Gennajo  da  Ottona  verfo  la  Terra  di  Pc- 
icara  , per  trovare  la  ftrada  più.  breve  , onde  potere  fo- 
raggiare l’ Aquila . Tentò  per  via  di  prendere  Franca- 
villa  , come  lo  aveva  altra  volta  fitto  tentare  da’  fuoi 
foldati  ? ma  tutte  due  le  forprefe  riufeirono  in  vano, 
perciocché  dalle  genti  di  Braccio  era  fiato  ben  munita  ; 
e lungamente  quella  Terra  , e l’altra  di  Pefcara  fi  ten- 
nero al  partito  di  Alfonfo . Erano  in  Pefcara  genti  di 
Braccio  di  prefidio  in  numero  di  prcllo  a quattrocento 
cavalli,  e dugento  pedoni.  Era  quel  Cartello  a mezzo 
miglio  lontano  dalla  Foce  del  Fiume  , ed  avevano  poco 
fotto  a quella  munito,  0 piuttollo  intralciato  il  tra- 
ghetto con  travi , e con  funi  , guardate  da  alcune  bar- 
chette armate  di  Balettrieri  per  impedire  il  palio  agli 
Sforzefchi . Egli  colà  pervenuto  non  trovò , che  la  via 
di  palliare  il  fiume  alla  Foce , guanto  per  altro  talora 
ufato  , ma  pcricolofo.  Suole  in  quello,  come  in  alcuni 
altri  Fiumi  , eflcre  il  guado  più  largo  predo  della  ma- 
rina ; ma  Tempre  meno  ficuro  , quando  fi  prende  più 
baffo;  perchè  ondeggiando  il  mare,  e menando  nella  Fo- 
ce, ed  acqua,  ed  arena,  fa  rifupire , Bagnare , e gonfiare 
Tacque  del  Fiume.  Non  previde  quello  eccello  l’inclito 
Sforza,  tutto  che  uomo  bellicolìffimo ; e meditò  di  tra- 
palare la  Pefcara  troppo  vicino  al  mare.  Frefe  il  gua- 
do , dove  il  fiume  più  lì  dilatava  , e non  pofe  villa  all 
inlidie  dell’  acque  del  mare  . Nella  mattina  de  4.  , ben- 
ché vedelTe  il  tranfito  difficile  , fece  entrare  un  palleg- 
gierò a piede  nell’  acqua  ; pillarono  quattro  de  iuoi  fol- 
■ dati 
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iati  dopo  quello  fopra  buoni  cavalli  cogli  elmi  !n  tetta , Btnlnt  1 1 
t colla  lancia  fulla  cofcia  : indi  Sforza  fu  il  fello  armato  c"-  sr.  ìin*,.  p.  ^ 

di  tutto  punto;  e per  dare  animo,  e ficurezza  ai  fuoi , 4‘ 

fi  mife  fra  i primi  , dicendo  a tutti,  che  lo  feguittero  mv.  a m.,. ti. 
fenza  timore,  e promettendo  loro  premj  , ed  onoranza . 

Era  per  altro  il  luo  folito  dire  così.  Giovanni  Tolora-i  f,*  sJ/pj  * 

ineo  Sanefe  , che  militò  fotto  di  lui,  raccontò  a fuo  ni-  ptU 

potè  Enea  Silvio  Piccolomini  ( che  poi  lo  fcriflc  ) d’ave-/-  ,54‘ 
tc  Sforza  avuto  tanto  di  quell’  eloquenza  volgare  , e ri- 
feoffo  tanto  credito  da’  Cuoi  foldati , che  fiato  una  volta 
nafeofto  con  tutto T efercito  per  quindici  giorni  in  un 
bofeo , e nel  più  afpro  inverno  , udito  mormorare  i fol- 
dati , Egli  cavalcò  per  1’  efercito , ed  a chiara  voce  ditte 
loro  , che  foffero  fiati  pure  di  buon’  animo  , e avellerò 
tollerato , perchè  aveva  preparato  loro  tanta  preda  , che 
tutte  le  frondi  di  quel  bofeo  farebbero  divenute  d’oro. 

•Quali  tutti  il  credettero  , e perfeverarono  ben  volentie- 
ri, filmando,  che  un  Capitano  di  quel  pregio  non  potef- 
fé  mentire  . Non  avvenne  però  lo  fietto  in  quella  occa- 
fione.  Fu  feguito  fittamente  da  Ranieri  di  Perugia,  uno  n.v.  j.  /. 
de’ fuoi  Capi  con  pretto  a fettanta  cavalli.  Giunto  all’ 
altra  riva  fi  vide  incontanente  contro  circa  a cento  ca- 
valli , e maggior  numero  di  baleftrieri  a piedi  dèlia  gen- 
te di  Braccio  pollata  in  quelle  vicinanze.  Sforza  cre-^  s- 
•dendo  d’  elfcre  feguitato  dal  refio  di  fua  truppa  , al  pri- 
mo legno  odile  , che  quelli  diedero  , armato  d’  elmo  e di 
lancia  , fi  pofe  coi  fell'anta  già  pattati  ad  incalzare  gli  cp- 
politori , che  giungevano  al  numero  di  dugento  . Fu  ben 
temuto  al  fuo  nome,  il  quale  più,  che  la  forza  , ballò  fi.  *. 
a fare  , che  i nemici  voltallcro  le  fpalle  , e fchivattero 
l’incontro.  Egli  ottervò  , che  nel  tempo  fletto  de’  prefidia-  Binine,  /.  ». 
ij  di  Pefcara  alcuni  avevano  fatta  Tortira  , procurando 
di  arredare  il  pafiaggio  degli  altri  Sforzefchi  ; mentre 
dall’altra  riva  Sforza  invitava  i fuoi  a vincere  le  óppo- 
fizioni , e . pattare,  efiì  attaccarono  pugna  xo|  (figlio P;ran- 
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cefco,  dal  quale  però  furono  pretto  obbligati  alla  ritirata 
dentro  la  Terra  , e più  d’  uno  reftò  prigione  , non  lenza 
compiacimento  del  Padre  , che  dall’  altra  fponda  vedeva 
Francefco  giovanetto  di  ventitré  anni  combattere  sì  va- 
lorofamente.  EgliJnon  pertanto  ritornò  verfo  il  guado  , 
e vedendo  , che  niun’  altro  voleva  palfare  , poiché  un 
vento  fufeitato  nell’  aere  , gonfiando  l’ onde  del  mare , 
aveva  renduto  il  palio  più  difficile  , e ricufavano  tutti 
gli  altri  di  guadare,  fpaventati  dalla  tant’ acqua,  e dal- 
le faette  de’ nemici  : Elfo  montato  in  collera,  per  inani- 
mare i renitenti,  entrò  nuovamente  nell’acqua,  e fi  po- 
fe  a gran  voce  a perfuadere  tutti  al  pafiaggio  . Ne  in- 
dufic  alcuni  ; e , perchè  altri  acquiftaflero  franchezza  , lì 
fermò  in  mezzo  della  corrente , per  feguire  di  là  ad  in- 
fognate a tutti,  come,  e d’onde  fi  poteva  pattare;  poi- 
ché elfo  faceva  loro  tanto  efempio.  Del  numero  di  quei, 
chfc  o perfuafi  , o coftretti  prefero  a pafiare  , fu  un  ra- 
gazzo , o fia  un  fuo  paggio  , il  quale  gli  foleva  portare 
appretto  lo  feudo  . Aveva  colui  nome  Mango  , o Mangone  , 
e molto  era  amato  da  Sforza.  S’avvide  Sforai  , che  co- 
lui s’  era  niello  a palTarc  più  a ballo  di  quello  , che  lì 
doveva,  e ben  predo  lo  vide,  ancorché  fi  trovall'e  benif. 
fimo  a cavallo  , dal  rivolgimento  dell’acqua  ritirato  in. 
un  gorgo  profondo  , in  cui  gli  andò  a cadere  di  fianco 
il  cavallo  . Sforza  defiderefo  di  foccorrere  , cominciò  a 
gridare,  che  gli  fi  delie  ajuto;  ma  non  vi  correndo  niu- 
no  a tempo,  fpronò  il  fuo  cavallo  a quella  volta  affine 
di  prendere  il  giovane  pe’capelii,  quando  folle  fiato  ri- 
fofpinto  in  sù.  Nella  furia  delle  acque  mancato  il  fondo 
a’ piedi  didietro  del  luo  cavallo  cadde  Sforza  infieme  con 
quello  in  fiume  dalla  parte  del  mare  , dal  quale  foprag- 
giunto  un  flutto  impetuofo  , lo  tralportò  , lo  cuoprì  , e 
più  non  comparve  , fe  non  in  quanto  fembrò  ad  alcuni 
vedére  due  volte  le  mani  di  lui  alzate  in  atto  di  cerca- 
re foccorfoj  ma  niuno  glie  lo  diede  , nè  impedito  dall* 
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altezza  de’  gorghi , gliel  potette  dare . Riufcì  bensì  il  ca- 
vallo di  lui  ; ma  cercato  il  corpo  almen  di  Sforza , giac- 
ché per  comando  del  tìglio,  ed  anche  per  propria  inclina- 
zione molti  fi  pofero  a nuoto  , non  li  potette  ripefeare , o 
ritrovare  in  alcun  luogo.  Non  fu  folo,  altre  quattordici 
perfone  della  ftetfa  maniera  annegate  perirono  o nel  paf- 
fare,  altrerte  da  lui,  o nel  volere  accorrere  a lui  cadu- 
to nel  gorgo . . 

S’  attribuì  la  fua  morte  al  gran  fervore  di  dare  ani* 
Aio  ai  compagni  , e di  portare  tutti  preflb  all’altra  ri- 
va (i)  . 

' Reftò 
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(1)  Il  Bonincontri , che  dii  14 era  (lato  faldato  di  Francefco  Sforza,  Mur-  p t,0f.  T. 
C che  fetide  circa  il  1458.  , per  adulare  il  fuo  Capitano  , dille  -,  che  Fran-  XXI.  R.  /•  p.  J* 
ceka  pafsò  il  Fiume,  e fu  il  fello,  e dopo  lui  Micheletto,  e Sfona  l’ottavo,  4-  j. 
feguito  in  ciò  dal  Corio,  che  fa  la  fomma  dell’  imprefa  nel  feguenre  modo, 
cioè  ••  che  Sforza  fece  pattare  cinque  Caporali  ; che  dopo  quelli  pattarono  Fra»-  Ctr.  1. 1. 
cefeo  il  hglio , e Micheletto , e dietro  a cofloro  eflo  Sforza , e venne  cosi  ad 
ettcre  l'ottavo/  e giorni  i primi  fette  all’altra  riva,  Francefco  s’  attacò  co’ 
nemici  ; il  che  fece  affrettare  Sforza  , il  quale  era  ancora  nell’  acque  ; ma  prima  di 
giungere  alla  riva,  egli  per  accorrere  al  Paggio  caduto , cadde,  e s’  annegò. 

Avifato  Francefco  del  calo,  ritirò  la  battaglia;  tornò  a far  pattare  le  genti 
con  perdita  d’  alcuni , ed  etto,  trovata  una  barca,  smontato  da  cavallo,  fopra 
quella  ripafsÒaH’efercito.  Ma  dal  concedo,  e dal  ftlenzio  de’ contemporanei  fa 
fenoprire  non  vera  quella  circodanza . Egli  credette  I' oppofizione  dei  Brac- 
celchi  di  lì  dal  fiume  follmente  . E farebbe  piò  verifimile  , che  non  fi  az- 
zardaffero  con  tanto  numero,  quanto  era  quello  della  maggior  parte  dcH'eferciro 
rimado  di  qui  . Ma  il  Ctminelli  apertamente  dide  , che  il  folo  Sforza  com- 
battette con  quei  di  là  y dal  che  s’Inferifce,  che  Francefco  redò  a combattere 
con  quedi  di  quà  dal  fiume  ; che  dal  Patre  potette  edere  veduto  dall’  altra 
fponda,  fenza  prendere  ingerenza  nel  conflitto,  quandoché,  se  fodero  dati  tut- 
ti due  nel  fito  medefìmo , il  Padre  Capitino  ardente  non  farebbe  dato  con 
indifferenza  fpettatore  del  Figlio  con  poche  genti  attaccato  da'  nemici  di  nu- 
'tnero  oltre  il  doppio  . Si  aggiunge  , che  foìamente  di  quà  dal  fiume  è piò 
verifimile  , che  con  quali  tutta  la  truppa.  Francefco  potette  mettere  in  fuga  i ’ 

Braccefchi , che  far  prigioni  , come  dice  il  Bonincontri,  gran  parte  di  loro.* 

Fan  magna  capta  efi  ■ Dall’altro  ciato,  che  il  folo  Sforza  con  fettaota  Uo- 
mini potette  dall’  altra  riva  fuperare  predo  a dugento  Braccefchi,  non  par» 
tanto  inverifimile  ; poiché  vi  notò  il  Ciminelli,  che  il  rifehio  fu  grande;  e che 
molto  giovò  il  nome  temuto  di  Sfor?a  . Dopo  tuttociò  vegga  il  Lettore , se 
può  aver  luogo  quanto  fogginole  il  Bonincontri  , cioè  : Sjortia  ita  meato , 

Numtius  preptrt  ad  Franciieum  prahanttm  oc  curri  t,  dienti  Fatrem  affa  "tea- 

*.  • i.  - turno. 
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Rcftò  celebrata,  la  foce  di  quello  fumé  per  1’  anne- 
gamento di  quefto  Illuftre  Capitano  (i)  tenuto  pel  vmi- 
gliore  Cavaliere  di  quell’  età  , c non  meritevole  di  fare 
sì  difgraziato  fÌDe  (a). 

Morì  così  nella  fua  età  di  cinquantaquattro  anni  an- 
negato per  troppo  ardire  quel  valorofo  e prode  Capitana 
a villa  del  fuo  Campo  , e del  proprio  figlio  giovanetto 
di  ventitré  anni  : fine  dilgraziato  , e non  degno  di  lui . 
I foldati , perduto  il  loro  Capitano,  .riempirono  ogni  do- 
ve 


Comptn.  I.t.  ....  i . i « 

tum.  „ ili*  re  dittimulata  fenfìm  pedem  referre  ccepit  , lintremque  unam  in- 
„ gretlus  , quarti  cafu  caperai,  uno  tantum  adjutus  focio , ad  luos  rediit, 
,,  Quumque  tìetus  , fic  clamor  circumttantiiu  fieret , fiientio  indiflo,  ordines  in- 
» firtiit,  Ortonamqne  incolume*,  prxter  unum  Sforzimi  rtdiere „ . lenza  dar 
conto  di  Ranieri , e dei  fettanta  rettati  di  là  , de’  quali  oettampoco  avendo 
parlato  prima  , pare  , che  vostra  indurre  a credere  , che  Francefco  (olo  fenza 
i foldati  refìftefle  a modo  de’  favolofi  Paladini  a dncento  nemici . 11  Corio,, 
/ ma  non  dice  onde  l'abbia,  aggiunte  che  con  Francefco  erano  pattati  quat- 

trocento cavalli  . Ognun  vede , che  egli  cosi  cercò  di  levare  l’ ioverifimiglian- 
za  ; ma  che  fcrivendo  nel  150*.  doveva  produrre  documento  contemporaneo. 

(1)  Nel  1557.  l'Andrea  lo  denominò  Mazzo  Attentolo  Sforza  di  Cotigao- 
li  Generale  di  Giovanna  II. 

r.  A.  11*4.  t mi-  . (2/  £ pure  in  tutte  le  circottanze  è limile  il  cafo  avvenuto  a PercivaUe 

A.  i)«i.'  Doria  nel  patteggio  dei  fiume  Nera  colle  genti  de)  Re  Manfri.di  nel  1264. 

Unirne.  I.  r.  «-i)o.  Non  mancarono  le  lolite  voci  in  sì  fatti  cali  d’elitre  Hata  presagirà  quel- 
Simmttt.  H Sfori.  1*  difgrazia.  Si  dille  che  allor  quando  Sforza  partì  da  Cartona  con  tutte  le  lue 
I.t.  tp.Mur  R.l.  genti,  alfufcire  dalla  Porta,  cadde  a terra  l’uomo,  che  portava  l’infegna  fua, 
T.  ai.  c.  185.  e quella  fi  lacerò  in  alcuna  parte,  e da  ciafcuno  fu  prefo  in  mal’ augurio.  Si 
Par  *'7  2 4"  agg'unfe  , ch'egli  fletto  dando  a Metta  fatta  appena  la  Confegrazione , dicef- 
(e  t d’ avere  fognato  che  dando  in  pericolo. di  .fommergere  in  fiume,  aveva 
invocato  un  Uomo  d’  una  grande  datura,  perche'  gli  fotte  d’ajuto.  Che  molti 
perciò  l’avevano  cominciato  a pcrfuaJere  a non  marciare  in  quel  giorno  : tas- 
to piò,  che  gli  era  flato  predetto- affli  prima  da  Attrologi  di  non  tentare  gua> 
do  alcuno  de'  fiumi  in  giorno  di  Lunedì  , ma  non  aveva  voluto  badare  a sì 
Mur.  Tréf.t.  in  Si-  farti  legni , o predizioni,  le  quali  fc  atterrivano  gl’ altri,  non  atterrirono 
moniti,  c.  164.  lui.  Quefte,  e Amili  infoile»®  'probabilmente  dopo  la  morte.  Il  Bonincontri, 
e il  Simonetta,  che  le  fcrittero  , Tono  Soldato  dal  14  jd. , l’altro  dal  1473. 
Cancelliere,  e poi  Segretario  di  Francefco  Sforza,  anzicchè  da  Francefco  udi- 
rono forfè  quelle  tradizioni  dagli  altri  Soldati  di  lui , creduli  troppo  deile  co. 
Creili.  V.  Fumi.  (e  (Iraordmarie  , e troppo  atteituofì  alla  memoria  di  Sforza  . Il  conto  che  fi 
Voììl*.  Ant. Trini  fjre  «•*  t*i  prefagi  lo  mottrò  Polidoro,  fe  nei  traferivere  il  patto  di 

I*.  j.  iifs.xt/”'  Crivelli  folla  morte  di  Sforza,. giunto  al  racconto  di  quelli , non  folo  gli  tron- 
cò, ma  foggiunfe,  confu  in  imittimvf • • 


t 


ve  di  pianto  , e di  lamenti;  e moftrarono  animo  cR  non 
volere,  accollare  più  al  Campo  de’ nemici . Francefco  il  cimigli. iv.fi.  n- 
figlio,  perchè  non  lì  sbandalFero  , alla  novella  certa,  che 
glie  ne  portò  uno  de’ ripaffati  , ebbe  dolore  piucchè  in-  - 
tenfo  ; ma  lo  reprefie  con  alta  coftanza  , c coniìderato 
il  pericolo,  pallato  in  Ortona  luogo  amico  fece  p ro  pi  e f-  h.p.«s* 

fe  larghe  ai  Capi , c propole  di  tirare  verfo  Puglia , do- 
ve  a lui  premeva  alficurare  i proprj  Stati  (i).  Con  lun-Cer. /.  r. 
ga  orazione  piena  di  naturale  prudenza  , efortando  tutù 
a voler  confermare  lui  nel  comando  . Riputato  degno  di 
tal  grado,  rilpofero  con  acclamazione;  ed  egli  tu.tti  ti- 
dufie  ad  Ortona . Si  attribuì  dai  Pontifìcj  a fpeciale  prò-  fiut  „ tp;]f  a 
lezione  di  Dio  verfo  del  giovane  Francefco  d’ avere  ^ D«c.  Malici,  in  0- 
lui  dato  in  Padre  Sforza  Capitano  principale  del  fuo 
tempo  ; c di  avere  a lui  , benché  giovanetto  , e dopo  sì 
difgraziata  morte  del  Padre  fteflo  , fatto  pervenire  il 
comando  dell’  Efercito  . Ma  non  fe  ne  dillìmularono  M.  j,  rir.cu.m. 
quelle  promette,  in  vigor  delle  quali,  ajutato  dal  dena-  **•  '*  fw**- p- 
to  di  Filippo  Duca  di  Milano,  fi  fece  dalla  Madre  dare  1 P IS 
i libri  de’  regiftri  di  Sforza  , nei  quali  erano  quali  tut- 
ti i Capitani,  c i foldati  fegnati  per  debitori,  di  fomme 
Rilevanti  ; e poi  dilfe  loro  , che  per  la  morte  del  Padre 
dovrebbono  a lui , come  Erede , quanto  dovevano  a quel- 
lo; ma,  ch’egli  allolveva  tutti  da  ogni  debito  , e da 
qualunque  vincolo  contratto  col  Padre.  Folfero  per  tan- 
to liberi  per  andare  a .fervire  chiunque  volettero*;  e , fe 
volevano  leguire  a Ilare  con  lui , egli  li  riceveva  volen- 
tieri , nè  temeva  di  commettere  lq  fua  perfona  , a chi 
aveva  cuftodito  tanti  anni  quella  del  Padre:  e di  confi- 
dare tutta  la  fua  fortuna  ad  elfi;  anzi  feguire  elfi  come 
Capitani , che  avevano  lotto  il  padre  lungamente  , e con 
onore  militato . Da  quel  dire , e da  quel  beneficio  allec- 
- . ..  ...  . tati 


»■  CO  11, Cori  fertile , ch’egli  andò  Cubito  ad  Averli  dalla  Regina.  Scri- 
vendo circa  il  1595.  non  fu  informato  appieno  . , 
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tati  i foldati , rifpofero  ad  alta  voce  , di  non  volere  al- 
tro Comandante  , che  quello  , dal  cui  Padre  erano  fiati 
adorni  del  cingolo  della  milizia . Dichiarato  cosi  a voce 
comune  Condottierc  Generale  dell’  efercito  , rifeofie  il 
giuramento  della  nuova  milizia  , e progettò  di  fervire 
al  Papa  Martino  V. 

11  Guerriero  Piccinino  , appena  fentita  in  Bucchia- 
nico  la  morte  di  Sforza  , e ’1  clifegno  , che  facevano  le 
fue  genti  di  tornare  indietro  ; metta  fubito  infieme  una 
moltitudine  di  Villani , con  quei  foldati  veterani  che 
aveva,  fu  loro  fopra  al  palio.  Le  allattò  , e venuto  eoa 
etto  loro  alle  mani  , fece  prigioni  da  quattrocento 
cavalli  (r).  Francefco  non  per  tanto  fermo  nel  fuo  pro- 
pofito  , lafciato  Santo  parente  , e il  Conte  di  S.  Angelo 
Zurlo  con  alcuni  loro  cavalli  di  prefidio  in  Orrooa  , 
marciò  per  Benevento  alla  Regina  in  Averfa;dove  giua- 
fe  a’  13.  di  Gcnnajo;  e d’onde  ebbe  la  fueceilìone  nelle 
terre  , e feudi  dei  Padre  . 

Ranieri  coi  primi  feflanta,  e con  altri,  eh’ erano 
pattati  oltre  la  Pefcara , rimafe  in  Abbruzzo  £on  certo 
Barone  per  qualche  tempo  . Più  avvenne  in  quella  peri- 
pezia. Il  Conte  di  S.  Angelo  teneva  Oicona  a mare  la 
nome  della  Regina , e del  Duca  Luigi  ; e fiava  alloggia- 
to in  cafa  di  Francefco  di  Riccardo  principale  di  quella 
Terra  , ed  affezionato  alla  parte  Angioina  ; ed  oltre  a 
ciò  marito  d’ una  donna  di  Cafa  Zurlo  parente  d’ elio 
Conte.  Cofiui , fentita  la  morte  di  Sforza,  meditò  di 
accordare  con  Braccio..  La  donna , che  lo  rifeppe , fece 
intefo  del  trattato  il  marito-,  e quello  fece  in  modo, 
che  il  Conte  fu  ritrovato  uccifo  dentro  del  letto,  fenza- 

chè 


(1)  Il  Poggio  fcrifli  la  vita  di  Nicolò  dono-la  morte  di  Jacopo  figliuot 
di  lui,  e forfè  dopo  il  1470-  non  contemporaneo,  amplificò  forfè  troppo*  An- 
corché in  altre  cole  egli  traferiva  le  precifc  parole  del  Campaao,  m quell* 
circolila  za , non  rilevata  da  qnelto  , egli  prefe  da  altri . 


— >o|le 
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* chè  fi  penctrafic  ma!  da  chi  . L*  ultima  fua  moglie  Ma- 
ria Marzano,  refiata  vedova,  fi  fposò  poi  a Niccola  Or- 
fino fratello  di  Pier  Giampaolo  Conte  di  Manoppello  * i 

Braccio  , che  Tulle  prime  aveva  rifoluto  di  levare  Ctr.iv. 

1*  afi'edio'  dall’  Aquila  , e tornare  nella  Marca  d’Ancona,** 
e nel  Ducato,  ebbe  la  notizia  di  quella  morte  a tre  mi- 
glia da  Chieti . Si  riferilce  , che  al  primo  , e al  fecondo 
indio  non  preftò  fede;  ma  che  credette  finalmente  al 
terzo  . Allora  proruppe  in  grande  elogio  del  fuo  nemico, 
e poi  in  pianto,  sì  per  la  caducità  delie  umane  cole,  sì 
perchè  da  un  indovino  gli  era  fiato  predetto  , che  poco 
farebbe  fopravvivuto  a Sforza.  Ma  non  ifiette  molto,  e ciminttu.cji.14i 
non  potè  ditlìmulare  il"  piacere.  Confelsò  , che  fe  a Sfor-^,  tJ> 
za  folle  riufeito  il  difegno  meditato,  a lui  farebbe  conve- 
nuto di  prendere  partito.  Soggiunfe,  che  uno  di  loro^  tf 
due  doveva  morire,  e ch'era  toccato  a Sforza  appunto, 
perchè  s’ era 'voluto  più  riporre  a pericolo:  che  ellendo 
necefiario  per  combattere  il  fiaper  vincere , egli  aveva 
vinto  coll' aver  ricufato  d’accettare  battaglia:  e per  con- 
figlio  migliore  aveva  con  ferva  to  i fuoi,  e veduto  perito, 

^ disfatto  il  contrario  detrito  nel  Capitano.  Dette  que- 
lle , ed  altre  cofe  a'  fuoi  Capifquadre  , ordinò  a Niccolò 
Guerriero  Piccinino  di  ritornare  a Paganica  con.  buona  '?• 
fanteria.  Credeva  Braccio,  ed  altri,  che  la  morte  di  e**»»  .r.diirtn 
cosi  grand’uomo  doveva  indurre  gli  Aquilani  alla  reia  . p-  '**’  ** 
iMa  avvenne  tutt’  altro.  Alcuni  l’attribuirono  alla  for- 


tuna, fupponendo  , che  potendo  quella  grandemente  nel- 
le cofe  del  Mondo,  aveva  già.  altramente  deliberato.  Al- 


tri più  fa vj  , ma  di  genio  Braccefco  , fiimarono  , che  le 
menti  degli  Aqu^^fc  fodero  talmente  accecate  dall'odio, 
e dalla  dilperazione , che- non  vedeflera  più  i proprj  mali; 
ficcome  fuole  intervenire  alle  membra  indurate  da’  calli , 
che  appena  fentono  i colpi,  e le  ferite,  ancorché  gravi. 
Braccio  dal  canto  fuo,  che  fi  vide,  quando  meno  il 
penfava  , tolto  dinanzi  il  fuo  più  forte  nemico , decer-, 
Tom.  III.  H h minò 
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minò  di  ritornare  all* afledio  dell’Aquila, 
wv.  di, B.r*.  /. ».  . L’  amara  novella  del^  morte  di  Sforza  giunfe  alL* 
’ciriu.  jmm.  iff».  A quii?  il  giorno  de’ fei  : e lì  vide  allora  nell’ ultima 
Cumm/Vfu  Ai*  c°ftcrnazi°ne  il  popolo  , parendo  d’avere  già  perduta 
**  ogni  fperanza  , ed  ogni  difefa.  Le  principali  cure  furono 
di  riparare  alla  mancanza  delle  vettovaglie;  nè  potendo 
fare  introduzione  di  elle  ; Tulle  prime  taciti  prepararono 
Ctmp,*.  1.  f.  gli  an.mi  a fopportare , quando  lo  ricercali  il  bifogno  , 
qualfivoglia  diremo  pericolo,  e la  fame,  che  tuttavia 
andava  crefcendo,  e che  induceva  i più  deboli  a mag- 
gior difperazione . Confultando  poi  di  diftribuire  per  te- 
lìa  il  grano,  che  era  rimalo,  levando  però  quelli,  che 
per  P età  non  erano  atti  a portar  le  armi . Parve  cofa 
molto  dura  di  cacciar  dalla  Città  le  bocche  diffutili;  ma 
molto  più  duro  parve  di  lentir  la  mattina  , e la  fera  le 
Nic»i.  di  querele  del  mifero  Popolo,  che  fi  moriva  di  fame.  S’av- 
«»>///.  /.  ».  vallerò  dunque  della  cofternazione  , e parte  con  perfua- 
fìve  , e parte  con  aderire  all’  intenzione  , che  le  genti 
minute  già  ne  avevano  concepita,  ottennero,  che  di  ef. 
fe  ufeirono  in  più  volte  forfè  quattromila  dalla  Patria 
sfinita,  e non  atta  a refi  fiere , ed  a fovvenire  tanti  Cit- 
tadini . I pochi  rimarti  principali , e migliori , con  fol- 
leciti , e buoni  rimedj , ricoverarono , e ripartirono  fra 
efiì , e quanto  avevano  di  viveri,  e quanto  vi  era  di 
fatiche;  acciocché  in  genere  averterò . avuto  fperanza  di 
thHimU.iv.fi.  14.  f0pr  avanzare  a quell’ artedio.  L’altra  cura  fu  quella  di 
rillorare  il  molino,  e fortificare  all’intorno. 

*>?•  vii.  del  Tic  Giunto  il  Piccinino  a Paganica  , confiderò,  che  an- 
o».r.  «45.  *.  irebbe  tuttavia  1’ affedio  dell*  Aquila  ^ lungo  ; e che  non 
abbaftanza  pativano  i Cittadini  di  careftia  di  vet- 

cimimii.  fi.  ,7.  tovaglie.  Ordinò  una  Baltia  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
Btri-  '•  *•  delle  Serre  di  Rojo  ; c mentre  fi  faceva  in  una  fera  , 


Cim.  fi.  ,8. 


in  cui  fi  proccurò  di  metter  nell’  Aquila  qualche  forag- 
gio, gli  riufeì  d’impedire,  e di  predare  da  quello  cento 
Wt.  di  n>rk.  »B.  porci.  Quindi  a’  io.  del  mefe  fortificata  ancora  la  Terre 
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di  S.  Lorenzo,  e compita  la  Baftia  , vi  pofe  di  prefidio 

GuiiIe!mo  di  Matfico  , e Bertoldo  Sanguigno  Contellabile  ' ,, 

con  trecento  fanti,  ed  alcuni  cavalli.  Mi  accorfero  poi  *. 

varj  degli  ufeiti  Aquilani,  e fi  aecrebbero  i lavori, ’coa 

inverdefeare  la  Torre  , e cingere  di  foffi , e di  mura 

tutti  gli  edifici  , acciocché  dagli  afièdiati  non  fi  potelfc  £***•  r-  *■  Bn. 

fare  impeto  alcuno.  - 

Stretta  così  maggiormente  l’Aquila,  e dominata  Cimimii.tv.fi.  ir. 
dall’alto,  guardata,  e chiufa  da  ogni  parte,  e tentata 
invano  ogni  intromellìone  di  foraggi , i Cittadini  fame- 
lici ridotti  all’ diremo,  e fenza  lperanza  , adunato  con- 
figlio nello  fieflo  giorno  de’  io.,  rifolvettero  di  fpedire  N!e  j Bfri 
al  Papa  Martino  V.  Ambafciadore  , che  rapprefentafle  c»y/«.  / ,i, 

1*  eftremità  del  pericolo,  e del  bilogno,  e per  non  fare,  f -/*•»•* 

che  tutti  periflero  in  tal  modo  , ottcnefie  da  quello  la 
Spedizione  di  Pietro  Navarrino  , eh’  fra  già  Capitano  di 
quattrocento  cavalli,  i quali  uniti  con  quelli,  che  fi  te- 
nevano dalla  Città , avrebbono  fufficientemente  potuto 
difendere  il  varco  a qualche  foraggio.  Avevano  perciò  i 
Cittadini  gettata  una  preftanza,  e radunato  il  denaro 
del  primo  pagamento . Eletto  per  l’ ambasciata  Simone  \ 

dell’ Abate  uomo  efpcrto  nell’arte  del  dire,  favio , ed 
onorato  , e che  accoppiava  all’  eloquenza  un’  aftuca  foler- 
zia,  e che  aveva  buone  maniere  da  ridurre  a concordia 
gli  animi  più  diferepanti;  gli  fu  confegnato  il  danaro, 
e gli  fu  commeflo  di  condurre  onninamente  o quelle, 
altre  genti  d’armi;  poiché  pe’ bifogni  della  guerra,  de’ 
prigioni , e de’  viveri , dopo  il  calo  di  Sforza  , veniva 
indugiato  qualunque  ajuto. 

Veniva  in  Roma  , ed  in  Lombardia  confiderato 
Braccio,  e come  nemico  della  memoria  di  Sforza,  e co-  itXr. t."1 
me  nemico  ancora  del  nome  Ecclefiaftico . Si  diceva  aper- 
tamente , eh’ egli . aveva  pollo  l’alledio  all’Aquila  con 
animo  , che  fprczzato  affatto  l’ Imperio  della  Chiefa  , e 
prefa  occafione  dalla  morte  di  Sforza  d’ invadere  il  Rea- 
t ; H h 2 anc 
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me  di  Puglia;  avendo  per  certo,  che  fe  infignorir  fi  po- 
teva di  quella.  Città , in  breve  avrebbe  ridotto  tutto  il 
«Regno  in  fuo  potere.  Si  moffe  perciò  il  Papa  Martino  V., 
radunate  molte  genti>  e molti  Capitani,  a dare  ajuto 
agli  attediati . 

S’ era  dippiù  fatto  odiofo  il  nome  d’ Alfonfo  per  la 
Ctwtf.  in*,  m Ri-  prefa  di  Napoli,  e per  l’ingratitudine  colla  Regina.  II 
Duca  di  Milano  Filippo  Visconti,  cui  difpiaceva  di  ve- 
dere Sovrani  lìranieri  in  Italia  , confortato  anche  dal 
Papa,  deliberò  di  dare  aita  a Giovanna;  e,  fatte  par- 
tire da  Genova  dodici  navi  , e fette  Galee  con  genti 
comandate  da  Guido  Torello  Parmegiano , le  fpedì  a 
Gaeta . Guido  , prefa  quella  Città  , e poi  Procida  , Ca- 
lteli’a mare  , Vico,  Sorrento,  e Mafia,  fi  rivolte  alla 
coftiera  d’ Amalfi . La  Regina,  e Luigi  lieti  d’eventi  sì. 
profperi  mandarono  a chiamare  quei  , che  dopo  la  morte 
di  Sforza  erano  reftati  Capi  dell’  Efercito,  cioè  France- 
feo  figliuolo  di  Sforza  , Micheletto  Attendolò  da  Cati- 
gnola , il  Duca  di  Setta,  Luigi  Sanfeverino,  ei  altri  *di 
minor  nome,  per  vedere  , fe  unite  così  le  forze  del  Pa- 
pa , della  Regina,  di  Luigi  III.  d’Angiò,  e del  Duca 
di  Milano,  la  Regina  potelle  ricuperare  quanto  riteneva 
ancora  Pietro  Fratello  del  Re  Alfonfo  d’ Aragona,  e 
preludiare  il  lido  di  Napoli.  Con  rali  circofianze  , c di- 
ipolìzioni  di  cote  partì  dall’  Aquila  lo  fletto  dì  del  par- 
lamento Simone  alla  volta  di  Roma. 

Il  brivido  del  Verno  era  maggiore  del  folito.  Era- 
r rv^BMc.  no  j padiglioni  , e le  tende  de’  foldati  Braccefchi , con- 
tinuamente coperte  di  nevi.  Spelte  volte  erano  rotte, 
e portate  via  in  più  pezzi  dalla  furia  de’ venti . Molti  , 
per  rimediare  , non  mancando  i paefi  di  bofehi  , e di 
ielve,  avevano  fatto  capanne  con  tavole,  e travi  grolle. 
Non  vi  fu  fiento  , che  non  fi  pàtilfeq  giacché  in  campo 
cimim  /.  t.  fi.  ancora  , fe  non  quanto  nella  Città,  fi  pativa  nondimeno 
*>«•  attai  di  vettovaglie.  Pure  dal  Guerrieri  Piccinino  fem- 
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p re  più  fi  molefiava  la  Città.  Non  ottante  le  nevi,  e lo 
imilurato  freddo,  taceva  giacere  ai  palli  le  guardie  l' in- 
tere noni;  e’i  giorno  fare  fcorrerie  per  ogni  lato.  Stra- 
ziava chiunque  per  tentativo  di  portar  foraggio  nell* 
Aquila,  veniva  fatto  prigione  ; e lo  faceva  eiporre  di 
notte  fopra  de’  fallì  fccperto  all’  orridezza  della  llagione . 
Non  era  inferiore  1’  angufiia  dell’ altre  Terre,  che  ave- 
vano refiftito.  Per  foccorrere  ai  Navelli , che  languiva, 
fi  molle  un  giornò  Nanti  coi  fratelli  di  cafa  Sanvalen- 
tino  , con  loro  genti,  e con  ajuti*  d’  altri . Ebbero  1’  op- 
pofizione  di  Niccolò  Piccinino;  ma  lo  pofero  in  rotta  , 
e infeguito  fino  a Cività-Retcnga  da  4,  e fpccialmente 
da  Troilo  , fi  falvò  dentro  quel  Cartello  per  virtù  del 
buon  cavallo,  in  cui  era  montato . Quella  avventura  uni- 
ta alla  certa  notizia  , che  non  oftante  tante  fue  precau- 
zioni., e rigori  odili  non  aveva  potuto  impedire , che 
non  fodero  entrati  nell’  Aquila  provvedimenti  di  Tali , 
di  pecore,  e di  buoi,  avendo  l’avidità  de’ foraggieri  ade- 
fcata  dal  guadagno  eforbitante,  infegnare  loro  vie  nuove, 
irritarono  talmente  Niccolò  Guerrieri , che  pensò  a met- 
tere altri  freni  . Ordinò  nuova  bartia  alla  Chiefa  di  S. 
Antonio  Abate.  Intanto  giunto  a Roma  Simone  dell’Aba- 
te , prefentò  al  Papa  la  lettera  del  Comune  Aquilano , e 
l’ animò  a voce  efponendo  nelle  anguftiei  dell’  Aquila  il 
pericolo  dello  fiato  della  Chiefa  , e l’ inquietudine  , che 
gli  avrebbe  recato  fin  dentro  a Roma  .Braccio  , qualora 
avelie  vinto;  e che  avrebbe  vinto,  o ridotta  l’Aquila 
a’  fuoi  voleri , fe  non  fi  mandava  foccoffo  , almeno  inte- 
rino. Ebbe  rifpofia  dal  Papa,  ch’egli  intendeva  d’im- 
prendere la  difefa  della  Città;  e che  ben  confentiva  , che 
fi  prendeffe  Pietro  Navarrino  per  allora;  ma,  che  avreb- 
be fpedito  altre  maggiori  forze  contro  di  Braccio  deno- 
minato ii  Patareno.  Fece  poi  a lui  confegnar  lettera  di 
rifpofia  pel  Comune,  ed  altre  dirette  alla  Regina:  e gli 
commife  d’  andare  in  Napoli  per  follecitare  1’  unione  del- 
le 
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le  genti.  Simone  fpedì  all’Aquila  tale  avrifo  colla  lette- 
ra Pontificia,  che  letta  in  Cintiglio , e trovata  piena  di 
paterni  con  foni , e di  affettuofe  promette , fu  accolta  con 
acclamazioni  d’allegrie,  e di  gratitudini  ad  onore  di 
Martino  V.  In  feguela  venne  Pietro  Navarrino  in  quello 
de’  Mari!  con  molti  cavalli . 

Le  genti  Braccdche  non  celiando  mai  dal  correr 
l’Aquila,  e dad’ occupare  i luoghi  del  Contado,  minac- 
ciarono la  conquida  di  Stiffa , anche  per  vendicare  la 
morte  di  Niccolò  diS.Eufanio  quivi  accaduta.  La  feguiva 
a prefidiare  AntonuCcio  di  Sianone,  che  trafpirato  il  di- 
segno , procacciò  per  via  afpra  , e nafeofa  di  far  calare 
alcune  genti  d’arme,  unite  a molti  fanti  di  Rocca  di 
mezzo,  di  buon  mattino,  e gl’imbofcò  in  luogo  riparato 
fui  patto.  Era  il  dì  28.  di  Gennajo,  e in  fatti  vennero 
fanti  nemici  bene  armati,  e guidati  da’lor  Conteftabili, 
fenza  pofare,  fino  a Stiffa.  Non  s’avvidero  dell’ aguato, 
che  allor  quando  furono  affaldi.  L’incontro  impenfato, 
il  numero  gli  obbligarono. a far  poco  relìdenza  . Furono 
prefti  rotti , e fatti  prigioni  tre  Concibbili  Antonello 
di  S.  Polo , Giovanni  di  Deruta  , e Cridoforo  da  Cer- 
taldo , con  molti  altri , che  tutti  furono  dati  a quei 
della  Rocca  di  mezzo,  e da  loro  menati  allo  duolo,  che 
mantenevano  di  genti  d’armi  ; unitamente  alla  preda  di 
robe  perdute  nel  conflitto . 

A’  6.  di  Febrajo  tornarono  al  Comune  dell’  Aquila  i 
Cafielli  di  S.  Pio,  e di  Tuffi,  e ribellarono  a Braccio. 
Niccolò  Piccinino  per  rifarcire  quello  danno,  cominciò 
dall’  Aquila . Era  già  terminata  la  Badia  alla  Chiefa  di 
S.  Antonio.  Egli  dunque  fortificò,  e pofe  verdefche  nel 
Campanile,  e in  elfa  Chiefa,  non  folo  vi  fcavò  folli  d’in- 
torno; ma  in  quelli  fece  l'correre  l’acqua  dei  canale,  che 
da  Santanza  viene  all’  Aquila , tagliato  in  maniera , che 
fu  levata  dell’  intutto  a ciafcuna  fontana  della  Città  , 
con  gran  difagio;  poiché  dovettero  i Cittadini,  che  non 
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avertelo  cifteriw,  da  allora  in  poi  andare  di  continuo  ad 
attignere  Tacque  alle  fontane  della  Riviera,  e di  Pretu- 
ro. E,  perchè  erano  quelle  lontane  dall’abitato,  coloro 
che  la  ti  afportavano , l’andavano  vendendo,  fecondo  che 
più,  o meno  era  lungo  il  cammino,  o a un  bolognino  , 
o a un  ioldo  , o a due  quattrini  per  foma . Aveva  il  Pic- 
cinino avuti  a foldo  circa  cento  fanti  flati  già  di  Sforza.  *5' 

Égli  li  pofe  in  quella  nuova  badia  agli  8.  di  Febrajo  . Con 
altre  genti  raddoppiò  le  guardie  d’altri  palli , e giunfe  a fare, 
che  non  piu  entrò  nell’Aquila  il  minimo  genere  di  viveri. 

Si  diede  poi  a perfeguitare  i colpevoli  , forfè  della  W$.  di  b, rt.  I.  ». 
perdita  de’ due  Cartelli . Cipriano  fu  mandato  prigione  **' 
in  Pefcara,  ricevuto  da  Braccio,  che  colà  dimorava.  Po-  «•  «• 
chi  giorni  dopo  , prert  Pericolo  di  Pizzolo  , c due  altri  , 
furono  fatti  impiccare  per  la  gola  in  quel  della  Torre 
preflo  alle  mura  dell’  Aquila . E non  molto  dopo  , prert 
due  altri,  benché  Preti  fodero  , e l’uno  d' elìi  Abate  fo- 
ftituto  di  Bominaco,  non  folamente  furono  morti  dello 
fello  fupplizio  , ma  poi  ne  furono  ftrafc:nati  a coda  di 
cavalli  crudelmente  i cadaveri  , anche  predo  alle  mura 
dell*  Aqui  a , per  dare  del  terrore  ai  Cittadini . Final- 
mente pensò  a metter  campo  al  Cartello  di  S.  Pio . 

Non  dirtraevano  quelle  occupazioni  nè  lui  , nè  Ar-_.  . ,,  . 
dizone  dallo  ipedire  da  Pagamca  , e giorno,  e notte  ca-  « fl.  «.  t fa.  t. 
val.i , e fanti  intorno  alla  Città.  Dalla  balfia  di  S.  Lo-”7'"' 
renzo  anche  fpeifo  faceva  feendere  fanti  per  rinnovare  i 
tentativi  di  porre  a*  guaito  il  molino.  Ma  nell’Aquila 
Pirro  de’  Camponefchi  aveva  fatte  difpofìzioni  per  la  di- 
fefa  . Stanziava  egli  a S.  Maria  a Goriano  con  cinquan- 
ta armati,  e di  là  accorreva  a vifitare  ogni  giorno  , o 
Ja  gora  del  molino  , o.  altro  porto.  E per  aver  pron- 
ti altri  ad  ogni  occorrenza  , aveva  futa  collocare  una 
picciola  campana  nel  vicino  Torrione  , la  quale  fo- 
nando all’arme  ferviva*di  fegno  , perchè  pure  all'  ar- 
me fonarti  la  campana  della  Chiefa  di  S.  Giulia . A 
.....  * quel 
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quel  fuono  comprendeva  la  gente  rumore,  inforto , ed  at- 
tacco al  molino;  onde,  lenza  più  chiaro  ordine  corre- 
va a quella  volta  . Relpinti  più  fiate  cosi  i Bracccfchi  , 
il  Guerrieri  Piccinino,  che  ne  comprefe  il  modo,  vi  di- 
fcgnò  uno  ftratagemma . A’  15.  di  Febrajo  , pofe  tre 
aguati  di  genti  d’arme  nella  Valle  di  Rofarolo  in  Col- 
lemaggio , ed  a piè  delle  vigne  di  S.  Lorenzo  , con  peri- 
fiero  , che  ufeendo  fuora  il  popolo  , e in  copia  , lo  co- 
gliefle  in  mezzo.  Dato  un  tìnto  all’ arme  al  molino  , ed 
al  (olito  fegno  ufeito  il  popolo  , corfe  appunto  a piè  del- 
le vigne.  Furono  fopra  quello  varj  fanti,  che  quivi  (la- 
vano appiattati;  e fi  cominciò  fcaramuccia  peraltro  len- 
ta ; prendendo  i fanti  a volgere  verfo  Rofarolo  , e pro- 
vocando fempre  con  villanie  di  voci  , e colpi  di  mano. 
Il  pi  polo  reliftette  con  tanto  più  di  furia  , quanto  era 
meno  l’ordine;  e mentre  pareva  , che  quelli  s’  and&lXero 
a rompere,  giunti  ali’ aito  del  Colle  , li  feoperfe  contrj 
l' altro  aguato  de'  cavalli  ; ma  fopravenne  altro  popolo 
dall’Aquila  in  fcccorfo  del  primo  ufeito.  Si  diede  allori 
la  forte  liretta  , e fi  congiunfero  lance  a baleftre  ; onde 
mifchiati , e incalzati  dai  popolani  i Braccefehi  ritroce- 
dettero'al  Ponte,  e i popolani  lì  ritirarono  in  varie  ban- 
de. Fu  attribuito  a S.  Pietro  del  Morrone  , la  fella  del- 
la Traslazione  delle  Reliquie  del  quale  correva  in  quel 
giorno  , che  in  quel  fatto  niuno  monile  degli  Aquilani  . 
De’ nemici  feriti  morirono  due  per  via  , uno  al  Ponte, 
T altro  a Collemaggio  , che  ricercatf  da  loro  , e loro  ren- 
ami, polli  (opra  targoni  furono  lepolti  a Collemaggio, 
cd  a S.  Lorenzo . 

Tornate  alle  loro  ftanze  le  genti  di  Braccio  , e gli 
Aquilani  in  Città  , non  fi  trovarono  quelli  meno  dolen- 
ti di  qaelli . Benché  fenza  dinno  nella  mifchia  , pure  fi 
vedevano  agitati  troppo  dalla  frequenza  delle  incuriìoni, 
d alfe  fatiche,  e dalla  fcarlezza  *de’ viveri  ; Si  era  feguito 
a dar  mano  , che  gl’  inutili  fodero  andati  via  % Ma  gli 
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efuM  ricovriti  nella  Bal\ia  di  S.  Lorenz©  ,•  efplóiando. da 
quell’  alto  , onde  fono  cofpicoe  , le  firade  , e le  piazze 
dell’  Aquila  sfornite  di  Cittadini  , penfarouo  di  riavere 
lo  fiato  in  quella  , fé  folle  fiata  conquiftata  . Suggerirò* 
no  al  Guerrieri,  che  , fiando  all'amata  , e diminuita  di 
popolo  , era  tempo  di  dare  alTaito.  Si  progettarono  elfi 
aiutati' dai  loro  aderenti  , e congiunti  dentro  falir  le 
mura;  onde  1’ avelie  egli  poi  potuto  prendere  con  picco- 
la forza  . Rifguardò  Piccinino  da  que\ìa  vendetta  ; e s’ ao 
certo  della  Ipopolazione  ; iìimò  n diadi-manco  di  parteci» 
pare  il  progetto  a Braccio,  che  flava  ancora  a Pelcara. 
Quello,  die  troppo  d dì  dorava  di  ter  minar  e.  sì  lungo  alle-* 
ciò  colla  conquida  , s’avviò  predo  verfo-il  Contado. 
Aveva  fatto  adunare  nuove  genti  •,  d’  Abruzzo,  e di 
fu?  Terre-,  e di  Todii*  e di  Perugia  , e 'della  Montagna. 

Fece  armare  di  più  quanti  del  Contado  a lui.  foggetto 
trovò  atti  all’ armi . Fece  follecitameure  fare  buona  qua n* 
tit.Vdi  fcale.  Con  quHii  preparativi  , e coti  si  fatte  gen-<  N<>.  jì 
ti,  che  lì  dilTero  afeendere  al  numero  di  oltre- a due  mi* 
la,  e con  malti  degli  ufeiti  Aquilani  tre  di  plrima  , che. *'c-  d- 
dnilic  Febrajo  , -o  ila  ai  27.  fi  prelentò  alle,  -mura  dalla- c/iw.y». 
parte  deila' Chiefa  di  S Agneté  , e prima  .-del  far  dell’  »■»; 
alba.  Stimò  egli  di  giungere  all*  impeli  fata.  Ma  s’ era  già» 
nell’Aquila  avuto  femore  di  fuo  ritorno  ; e sperano  ad- 
dopiate  le  guardie  , e le  munizioni.  Trovò  per  tanto 
gli  Aquilani  preparati  , e le  mura  piene  di  genti  arma- 
te , oltre  a’ cavalli  pronti  a (correre  intorno;  uà.  potet- 
te porre  le  fcale,  che  a rumore  erano  alzate  , e gittate 
via  dai  difenl'ori  , de’ quali  crefceva  ogni  momento  lo 
fiuolo  chiamati  dalle  grida  incedami  , e dal  Tuono  con- 
tinuo di  tutte  le  campane . Il  cimento  era  grande  , e la 
pugna  riufciva  fanguinnfa  , benché  lontana  ; perciocché 
intercedendo  il  follo  fra  le  mura,  e gli  aggrell'ori , qua- 
lunque di  elfi  per  applicar  le  fcale  , 0 fare  altro  infulto 
a'  approfiìmava  , nè  riportava  feritp  da’ colpi  delle  balc- 
, Tom.  III.  li  lire, 
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lire,  e d’altre  armi.  iL’ofcwUàr  notturna  non  dileguata 
del  tutto  dall’alba,.  anche  per  motivo  d’ una  folta  neb- 
bia , faceva  temere  dentro  r che  mentre  *’ attendeva  in 
un  (ito,  non  fi  attaccale  in  un’altro f ed  i cavalli  per- 
tib  fcorrcvano  vifitando  le  guardie  d’ ogni  lato.  Vi  fi 
notò  la  viltà  di  Gregorio  di  Norcia  uno  de’ Cavalieri  di 
Corte  detCapitano  . S’  accodò  tremante  a Pirro* de’ Campo- 
nefehi,  avendo  i fuoi  sbirri  con  sè,  e gli  cercò- ajuted’  altre 
genti  ; perciocché  effondo  tanti  i nemici  , non  farebbe  balla- 
to con  quei  pochi  a euliodire  il  palazzo . Ebbe  rifpofia  , che 
folle  pure  andato  a dormire , lenza  dar  motivo,  che  la  gente 
fi  sbigottill'e.  Fatto  poi  giorno,  e tuttavia  profeguendo 
l’ affatto,  profeguì  pure  la  nebbia  denfa  , talché  s’  udiva- 
no le  voci,  ma  non  fi  vedevano  fra  loro  gli  affalitori, 
ed  i Cittadini , Combattendo  cosi  quali  all'ombra  ciafcu- 
na  delle  parti  reciprocamente  temeva , o fupponeva  di  do- 
ver temere,  non  potendo  feorgere  r tentativi  dell’altra. 
Braccio , che  fermo  alititene  a tutta  1’  azione , provò  di 
quella  contingenza  naturale  la  maggior  pena:  di  modo, 
che  vedendo  , che  non  celiava  , che  l’ imprefa  era  dura  , 
c che  non  corrilpondevano  le  relazioni,  0 le  fperanze  de- 
gli ufeiti , full’ora  di  terza  ritirò  le  genti,  e fè  ne  an- 
dò verfo  Faganica . Furono  di  quelli  ulciti,  alla  voce,  e 
ad  altre  circollanze  riconofciuti  molti  da' concittadini  , e 
(cacciato  1’  allalto  , furono  dalla  Città  fcacciate  in  pena 
la  maggior  parre  di  foro  donne  , e parenti  , che  andaro- 
no a ritrovar  quelli  in  S.  Lorenzo  , e vi  ftettero  pel  re- 
fio di  quel  dì  ; ma  nel  vegnente  mattino , perchè  porta- 
vano e incommodo , e pelo  ; furono  le  donne  di  là  pure 
fcacciate,  e rimandate  con  infoiti  di  faflì  fino  prelTo  all’ 
Aqu  ila  , nella  quale  furono  rimelTe,  e racchiufc  in  cala 
d’altri  loro  non  folpetti  parenti. 

Or  non  ellendo  riufeuo  a Braccio  dopo  sì  lungo  , e 
sì  firetto  alfedio  d’aver  l’Aquila  , nè  per  via  di  forza, 
nè  per  via  d’ ingegno , tentò  le  vie  dei  trattati . Aveva 
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‘ piH  volte  cercato  di  parlare  al  popolo  , ma  non  1*  aveva 
1 potuto  ottenere  . Provò  di  venire  ad  abboccamento  col 
i Camponefchi  .,  gl'  invito  ad  andare  a lui , ma  non  fu  da 

t Quelli  .voluto  afcoltare.  Pofe  anche  i mezzi  di  Signori 

1 elìeri , e ferirti  al  Signor  di  Foligno,  ch’egli  da  sè  tratr 

1 talli  accóido  , ma  non  già  come  cercato  da  parte  fua . 

» Qiiello  , che  notò  bene  il  miftero;  mandò  il  fuo  Cancel- 
liere alt*  Aquila  , oon  lettere  di  pcrftfafivc  , perchè  fi  ri- 
merteUe  a lui  la  Città.  Pure  in  erta  i Signori  , fenza 
porre  a lungo  efame  , aflblutamente  xifpofcro , cne  non  fi 
voleva  accordo  alcuno . Sopravvennero  altre  lettere  del 
Conte  d’  Alvito  , procurate  parimenti  da  Braccio  , e con 
quelle  il  Conte  trattando  gli  Aquilani  da  Parenti  fuoi , 
fi  profferì  di  potere  accordare  in  maniera  $ che  ne  fareb- 
bero contenti  ; e rammentava  le  pairate  , e le  prefenti 
felicità  del  Capitano  , con  cui  avevano  guerra . Si  diede 
a lui  la  rifpofta  medefima . Anzi  fempre  , che  le  fue  gen- 
ti s avvicinavano  erano  da  quei  , che  guardavano  le 
mura  , prefi  a grida  , e a fchiamazzi  . Tali  franchezze 
derivavano  dalle  cerne  , e da’  configli  frequenti  adunati , 
affine  di  tenere  tutti  a un  volere  concorde  ; e perciò  fol- 
leciti  a ben  cuftodire  la  Città  ,>  per  ifcamparc  dal  peri- 
colo imminente  .,  e più  dalle  buone  fperanze  avute  dal 
Papa  , cui  s’  erano  fipedi ti  nuovi  corrieri  a rapprefentare 
1’  diremo  bifogno  , e s’  erano  avuti  rifcontxi  degli  ordini 
già  dati  a’  Capitani  di  metter  le  genti  in  cammino  , e 
del  danaro  delle  loro  paghe  contato.  Braccio  però  la  fen* 
tiva  d’  altra  maniera;  e polle  in  luoghi  adatti  molte  ba- 
lellre  grandi , e bombarde  da  lanciar  pietre  , con  quelle 
faceva  falutare  oftilmente  quali  di  continuo  la  Città;  e 
teneva  sì  certa  la  vittoria , che  fcrifie  a Firenze  , ed  a 
Perugia  , d’  avere  tanto  affamata  , e riftretta  1’  Aquila  , 
che  di  là  a pochi  giorni  ne  avrebbe  fatto  guadagno . Si  Ctn^a.  j. 
divulgarono  ben  pretto  le  aflertive  di  lui , e fi  teneva  R' ;’ 

per  fermo , che  la  Città  non  poteva  rcfiilere  : che  Brac- 
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ciò  1’  aveva  cinta  , e ftretta  d’ affedio  , e di  vallo  con 
bafiioni , da’ quali  continuamente  percuoteva  le  mura  eoo 
faetee:  che  ffavano  i Cartelli  di  legno  fituati  fopra  mor> 
ti  vicini , eretti  fopra  follati  circondati  da  dento  terra- 
pieno con  aperture  ben  coftipate  da  cefpugli  d’  erbe  : eh* 
erano  guardati  da  una  mano  di  fanti,  e muniti,  da  feu- 
di nell’ alto  ,1  proveduti  di  fallì  , che  erano  nei  lolidi  ca- 
vi metalli  difpofti  per  quelle  finefìre  : che  da  effe  vola- 
vano le  faette  nella  Città  , e le  piccole  palle  Ipinte  da 
foifi  ardenti , e fibilando  con  fuoco  illantanco  davano  un 
troppo  fpelfo  fragore  : che  confeguentemente  la  penuria 
de’ grani  , e de’ vini  affliggeva  la  Città  , che  la  fame 
aveva  prodotti  gli  effetti,  e di  avere  indebolite  le  per- 
fone  , e di  avere  accrefijiuti  gli  odj  fra  i poveri,  ed  i 
potenti. 

L’altro  particolare  affedio  della  Terra  di  S.  Pio  an- 
c;m.  fi  ,4.  dava . pure  lentamente.  Lo  fece  egli  rinvigorire  diltri- 
•buendo  maggior  copia  di  genti  ai  Campi  intorno  a quel- 
lo , e interno  all’altro  Cartello  di  Tulli.  Pel  mezzo  deU 
le  bombarde , e delle  cave  , delle  quali  fi  avvalfe  , oltre 
agli  affarti  , ridufle  quello  di  S.  Pio  alla  fine  a imp  ora- 
re mercè  , e prendere  partito.  Si  conchiufe  il  trattato 
a’ i+..  di  Marzo  , . e ,fi  ' diedero  glL  abitanti  in  mano  a 
Braccio;  ma  la  capitolazione  o fu  da  principio  dura,  Q 
mal'. a t tela..  Furono  ;tutti  i naturali  cacciati  via.,  e morti 
fatti  prigioni;  il  Cartello  porto  a faccomanno  , c depredato 
quanto  mai  ci  era;  quindi  buttato  a terra,  disfatto,  e 
fpianàto  interamente.,  Nè  qui  fi  terminò.  Dopo  acerbi 
rimproveri  d’ aver’ ardito  di  prendere  le  armi  contro  a lui , 
«gli  fecei  catturare  le  donne  , torturare  , e battere  , e le  man- 
dò poi  legate  Irta  al  molino  di  Codemaggio,  dove  fatto  ac- 
cendere un  gran  fuoco  nel  piano,  le  fece  fpogliar.  nude , e 
» » ■ - gettate  le  loro  vedi  in  quel  fuoco  , nude  le  mandò  verfq 

l’Aquila*.  A quel'.q,  fpettacolo  accorerò  gli  Aquilani, 
cou  mantelli.,  e giornee , e le  ricoprirono , detertaudoad 


O 


alte  voci  la  crudeltà  di  Braccio  nello  Graziare  al  oltrag- 
giofamente  perfone  imbelli  contra  la  pietà  , e la  vere- 
condia , efclamando,  che  fi  comprendeva  la  rea  mente, 
e 1’  animo  fiero  , che  avrebbe  contro  de’  Cittadini . Egli 
era  palliato  al  Campo  di  Tulli , dove  durò  fatica  di  più 
giorni  : perciocché  quegli  abitanti  fatti  cauti  dall’  acca- 
duto ad  altrui  , fi  difefero  molto  bene.  Mentre  però, 
eh’  egli  vi  attendeva  , Tenti , che  era  ribellato  a lui  Ba- 
xifeiano  ; che  avevano  gli  abitanti  abbattuta  la  Torre , 
col  Cartellano,  il  quale  era  di  Tulli  , e con  cinque  uo- 
mini di  Braccio , che  vi  ftavano  di  prefidio  . In  l'entire 
Braccio,  che  Barifciano  s’  era  di  nuovo  dato  a’ fuoi  ne-  *• *•  f 1 
mici,  lenza  che  gli  folle  ufata  alcuna  forza,  e dato  al- 
cun fofpetto,  gli  parve  così  lìrano  , che,  levato-  dall’af- 
fedio  di  Tulli  (i)  , le  n’andò  torto  a quella  volta  per 
caftigare  la  perfìdia  di  quegli  uomini  . Corfo  colà  Cubito  Nl-e,  j;  Btrt  , ^ 
vi  pofe  campo  con  maggiore  impeto,  c forze.  A prima  /.«. 
giunta  cominciando  a dare  alTalto  , volle,  che  due  gior- 
ni interi  fi  cbntinualle  a combattere  il  Cartello  . Indar- 
no però  ; avvegnaché  i Barifcianefi  , quando  vennero  in 
penfiero  di  ribellare  , allora  primieramente  fi  providero 
d’  armi,  e ridulTero  dentro  alle  mura  Calli,  travi,  e tut- 
to quello,  che  faceva  loro  mefìiero  per  la  difefa;  e poic- 
chè  fentirono  , che  s’avvicinavano  le  genti  nemiche, 
chiamarono  molti  de’ vicini  in  loro  ajuto.  La  gagliardez- 
za del  lìto  per  fua  natura  forte  , ajutava  molto  1’  orti- 
nazione  degli  animi  loro,  per.sè  rtelìì  rifoluti  di  foppor- 
tare  eziandio  l’ artedio . Perciò , benché  fi  trovartero  cin- 
ti , e gravemente  combattuti  , fi  difendevano  tuttavia 
con  molto  valore:  nè  alcuna  altra  cofa  era,  che  più  gli 
accendere  alla  difefa  , quanto  il  parto  già  avanzato. della 
Joro  rivoluzione:  onde  , perduta  la  fperanza  di  trovar 

L ■ ' P«- 

(«)  11  Campano  fcrifle  levato  1*  attedio  dall'  Aquila  . Equivoco  in  lui,  ed 
fe  altri  feguaci  di  lui  : che  confale  l’ ordine  de’  tempi , e de’  futi . 
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perdono  , 1 più  timidi  , e vili  divenivano  5 più  forti 

cimimtii.i.ji.*».  e i più  audaci.  Braccio  difpofe  baleftrc  , e bombarde  in 
batterie  ; e fece  da  varj  lati  imprendere  fcavi  fotterra- 
nei per  penetrare  fotte  le  mura. 

.Si  erano  già  jeenfumati  undici  mefi  fenza,  che  fi 
fofic  mai  fatta  parola  di  pace.  Sì  grande  era  l’oftinazio- 
nej  con  cui  dall’ una  banda,  e dall’altra  fi  combatteva, 
che  nè  i Cittadini  s’  eran  mai  sbigottiti  della  grave  fa- 
me; nè  i Bracccfchi  .dell’ aere  freddo,  e nel  mezzo  de* 
ghiacci , e tdclle  nevi , 

. Intanto  Simone  dell'Abate,  che  aveva  da  Marti- 

no V.  avuto  l'incarico  d’ailoldar  genti,  c di  trattare 
ivi  tifi-  colla  Regina,  e col  Conte  Francefco  Sforza,  andò,  e ri- 

$.y«.  i*.»»-  tornò  più  yolte  per  ifpedire  , e per  conchiudere  quanto 

p • .occorreva.  Tenne  fpelTo  avvifata  la  Regina  in  quanti,  e 

«*•  *•  .difficili.,  e ftrani  partiti  fi  trovavano  gli  Aquilani;  e co- 

me la  pregavano,  che  dopo  l’ undecimo  mefe , dacché 
erano  già  itati  attediati,  mandalle  loro  qualche  foccorfoj 
nè  volefle  comportare  d’eflere  più  lungamente  travagliato 
quel  popolo  a lei  sì  fedele,  e divoto,  il  quale  aveva  .eoa 
gran  fortezza  d’ animo  fofferto  la  ruina  del  Contado  , 
gl’  incendj  delle  Ville,  le  ribellioni  de’ luoghi , il -freddo, 
la  carellia,  e tutte  le  cofe  difficiliffime  ad  elfere  rappor- 
tate : -che  avrebbe  anche  di  buona  voglia  foftenuto  la  fa-^ 
me,  fc  non  che  la  natura  aveva  preferitto,  che  quella  fo- 
la pena  folle  infopportabile  a tutte  le  creature  . Etterfi 
già  venuto  a tale,  che  d’animali  fchifi,  cibi  infolitt 
eziandio  a barbari,  erano  loro  in  luogo  di  buone  vivan- 
de . Rifietteffe  quale  avrebbe  Ella  dato  efempio  altrui  , 
fe  avefle  in  quello  fiato  abbandonato  gli  Aquilani.  Che 
fe  Braccio  s’impadroniva  dell’Aquila,  non  fi  farebbe  tro- 
vato chi  foiTe  badante  a reprimere  l’impeto  di  lui,  e 
ad  impedire,  che  non  penetrafle  nell* intime  parti  del 
Reame.  Per  tanto,  fe  non  la  moveva  la  tanto  fperimen- 
tata  fede  de’  Cittadini , ripenfafle  almeno , che , perduta 

quel- 
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quella  Otta  r fi  perderebbe  incontanente  tutto  Y Abbruz- 
zo;  e tutte  le  fauci,,  e i.  pafiì  del  Reame  aprirebbono 
fenza  contrafto-  la  ftrada  a’ nemici:  nè  le  chiufe  di  quei 
Monti,  o altri  impedimenti  avrebbero  potuto  ritenere 
quella  gente  invitta,  e bellicofa.  Si  ridircele  a memoria ^ «j* 
le  pallate  guerre,  e in  quanto  breve  fpazio  di  tempo- 
quei  Capitano  medefìmo,  e quel  medefimo  efcrcito  aveva 
fatto  ritornare  all’ubbidienza,  c del  fratello,  e di  lei  il 
Regno  già  perduto  ; onde  non  le  farebbe  ora  più  pigra  c 
negligente  nemico,  di  quello,  che  le  era  fiato  allora  ami- 
co folleciro , e diligente  nè  più  lentamente  le  avrebbe 
tolto  quel  Regno,  che  le  aveva  poco  avanti  racquiffato- 
Si  lapeiie  avvalere  di  fila  buona  fortuna;  e poiché  s'  era 
ritardato  già  tanti  mefi  l’impeto  di  sì  gnn  nemico  in- 
torno ad  una  fola  Città , non  volefse  Ella  indugiar  tanto, 
che  partendo  colui  dall’Aquila  vincitore,  quali  gertaro- 
a terra  ogni  riparo  , fi  movefle  poi  con  maggiori  forze 
alla  rovina  di  tutto  il  refio  di  fuo  reame. 

Allo  Sforza  fra  gli  altri,-  giovane  fervido,  e ambi-  ***• 

ziofò  di  gloria,  rapprefentò  , che  l’Aquila  era  prelTo  al- 
la fua  funefta  rovina  .che  ne  temeva,  e ne  piangeva  an- 
che fenza  nuora  battaglia  , per  quanto  pativa  nel  duro 
attedio:  eh’ erano  fcolfe  le  mura  da  macchine;  i campi 
incendiati  j infermi  per  fame  i Cittadini  ; che  ciafcuno 
prevedeva  facco , violenza,  e fuoco  alle  cafe  , c fino  ale 
Chicfe  : ma  che  tutta  la  fperanza  fi  poneva  in  lui  da  r . 
fanciullo  avvezzo  alle  armi , Pcrfuafo  cofiui , e moleftata 
la  Regina  dalla  paura,  e da  prieghi , attefe  a confermar  ctmpn.  Kit.  ti 
gli  animi  degli  Aquilani  , non  folamente  in  pubblico  , roa  9,t'e’ 1 * r 
eziandio  in  privato,  fcrivendo  lettere  a molti  particola- 
ri Cittadini , nelle  quali  perfuadeva  loro  a fofienere  con 
pazienta  quell’  attedio  , fulla  fperanza  di  vicino  riparo. 

Nello  fielìo  tempo  mandò  altri  Ambafciadori  al  Papa  , e 
al  Duca  di  Milano  per  follecitare  l’ajuto,  non  compor- 
tando oramai  maggior  dilazione  la  pecellità  degli  afiedia- 

ti  • 
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Prod  uffero  tali  premure  il  loro  effetto.  Il  Papafcrìf- 
>"<*  p^r  À.y  ,f.  le  al  Camerlingo  , e ai  cinque  delle  arti  dell'Aquila 
jjuì.  ^ ^ -3-  di  Mai zo  da  Roma  . Commendò  la  loro  fortezza 

nel  tollerare  i cali  duri  a lui  riferiti  dall’  Inviato  , dal 
quale  era  Rato  ancora  difpofìo  l’ animo  fuo  per  una  pron-* 
ta  fovvenzione . Diile  poi,  che  credeffero  pure  edere  la 
liberazione  dell  Aquila  di  neceiìità  , e di  cura  comune  j 1 
onde  per  foddisfare  al  fuo  , e al  loro  defiderio  , come 
egli  metteva  tutto  in  opera  ; così  eiiì  non  fi  difanimaf- 
fero  dall’ evitare  i pericoli-,  Rallevati  dalla  giufiizia,  per 
cui  pugnavano,  e dalla  fperanza  di  loro  faiute  , che  era 
vicina.  Sofferi fiero  anche  per  altro  poco  , difendendo  I» 
propria  Patria,  e fenti fiero  dalle  relazioni  di  limone  lo- 
ro Oratore  quanto  di  particolare  aveva  a lui  confidato  , 
e commefio . 

Seri  (Te  di  nuovo  il  dì  de1  27.  di  avere  ricevute  le 
%7'/iurt .vant  a.  l°ro  lettere  , e da  qutlle  oilerVato  , eilere  i Cittadini  eoa 
7. tp. tunJ. a.  pari  defiderio,  e con  volere  unanime  infiammati  per  la  lal- 
vezza  , e per  la  libertà  della  Patria  , -della  quale  nulla  era  più 
prcziofo  , e più  giocondo  prefio  gli  animi  forti . Gli  efortò 
a confervare  la  loro  virtù  nelle  traverfìe  , come  avevano 
fatto  infino  allora  con  virile  magnanimità.  Aiiìcurò,  eh' 
egli  ancora  faticava  cotidiananiente  , perchè  relìafiero  li- 
berati da  quell’  afiedio  , e da  tante  anguftie  , ed  incom-' 
modi  , e fi  applicava  in  provvedere  , che  follerò  loro 
.mandati  prefidj  opportuni.  Stellerò  pure  di  buon  cuore j 
poiché  egli  intendeva  a difendere  al  pari  della  Città  di 
Roma  la  libertà  loro  ; e proteggere  con  affetto  paterno 
tutti  eflì , come  figliuoli  prediletti  : che  di  tal  fua  otti- 
ma intenzione  il  loro  Concittadino  Simone  li  poteva  af- 
fiduamente  pel  mezzo  di  lettere , come  delle  altre  occor- 
renze , rendere  informati . • 

E replicò  al  dì  primo  d’ Aprile  conforti  confimili; 
£/.  Kp.  i*t.  Rp».  dicendo  d’aver  fentito  da  Simone  quanto  cfil  avevano  di- 
1.  jpr.  ,t.  ,u»i.  nuoyo  cfpojio  • e rifondendo , ohe  teneffero  per  certo  d' ave- 
. i . re 
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re  dato  , e di  feguire  a dare  ordini  per  !a  più  follecita 
efecuzione  in  fovvenimento  delle  loro  neceiTitù  , ed  op- 
prellìoni  , alle  quali  per  foccorrere  , avrebbe  polpette  cole 
anche  maggiori  ; e non  1’  avrebbero  trovato  reo  d’ alcuna 
negligenza,  o difetto,  come  il  medelimo  Simone  avreb- 
be più  largamente  riferito. 

Efaggerò  finalmente  per  breve  il  pericolo  dell’  op- 
prelìione  da  Braccio  imminente  al  Reame . Il  fuo  defide* 
rio,  e del  Duca  di  Milano  d’accorrere  a liberare  il  Re- 
•gno  , e la  R-gina  : la  deliberazione  d’  unir  le  fue  alle 
forze  dell’ una  , c dell’ altro  ; ed  elette  Antonio  de’ Ve- 
netìnis  (i)  Avvocato  Conciftoriale  in  Procuratore  fuo,  e 
'della  Chiedi  Romani  , per  formare  code  più  ferme  cau- 
tele il  contratto  della  lega  . Stipulata  che  fu  , e pubbli- 
cata ; dato  avvifo  , furono  a’ c8.  di  Marzo  nell’Aquila 
nella  fronte  della  Chiefn  di  S.  Maifimo  al  piè  della  piaz- 
za al  Vefcovado  , ed  alle  porte  della  Terra  dipinte  le 
'armi-  della  Chiefa  Romana  di  Papa  Martino  Colonna , 
della  Regina  Giovanna  li. , del  Re  Luigi , e del  Duca  di 
Milano . 

Era  in  Napoli  Metter  Jacopo  Caldora  , che  unito  al 
•partito  di  Braccio,  continuava  la  guerra  pel  Re  Alfonfo 
d’  Aragona  cóntro  della  Regina  , e di  Luigi  III.  d’  An- 
■giò  , con  efercito  di  genti  Catalane  , e d’  altri  luoghi . 
Aveva  però  Guido  Torelli  fmontate  le  fue  genti  , che 
itinite  a quelle  di  Sforza  , e degli  altri  avevano  Eretta- 
mente-attediata  Napoli.  E perchè*  lotto  il  Caldora  mili- 
Tom.lU.  ■>  Kk  ta- 
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(1)  Fu  già  nell’ Aquila  una  Famiglia  detta  de1  Venettini , ch’era  già 
eflinta  nel  i6ig.  Se  ne  aveva  allora  memoria  d’  edere  flati  di  e(Ta  varj  Gen-  Crlyr  0r(J,  JeIr 
tiluomini  di  rifpetto,  e valorofi  nelle  lettere,  e nei  configli:  ma  più  nella  Aqu.' e Famitl.  T. 
Mercatura  di  panni,  e di  animali,  giuda  l’ufo  de’ tempi,  in  cui  rendevano.!,  p.ipi.  mf. 
più  nobili  le  famiglie  i Merendanti , ed  i Notai , de’  quali  pure  la  Venettini 
ne  ebbe  alcuni.  Li  conta  fra  éflì  V.incemio  . Fece  per  arma  il  monogramma,  . 

forfè  Notariale*  Niuno  accenna,  fe  l’Antonio  vivente  in  Roma  , e dal  Papa 
in  quefto  anno  incaricato  per  aitare  (penante  alt*  Aquila  , dall1  Aquila  pro- 
venirti: . 
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tavano  varj  principali  Napolitani , e quelli  ofcivano  fpef- 
fo  a parlare  co  uemic» , 1’  infante  Pietro  propofe  di  met- 
tere Napoli  a fuoco,  S’ era  oppofto  Giacomo,  ed  aveva 
replicato  , che  non  avendo  nè  elio  f nè  ì Tuoi  antenati 
fatta  una  così  bella  Città  , non  fi  voleva  trovare  a tal 
rovina  ; onde  fe  fi  olìinava  nella  rifoluz  one  , egli  fi  fa- 
rebbe partito  colle  fue  genti.  L’aveva  così  rimolso  ; ma 
aveva  da  quel  dì  cominciato  a penfare  di  accordar  sè 
colla  Regina,  Vi  era  anche  portato  dalla  morte  di  Sfor- 
za fuo  nemico  ; fperando  , che  col  prendere  egli  partito 
d .Ila  Regina  j otterrebbe  il  primo  luogo.  Non  alpettava 
dunque,  che  qualche  occatìone  onorata.  P.etro  d' Arago- 
na, che  fe  n'era  accòrto,  aveva  ulato  ogni  arteficio  per 
avere  nel  Caiìello  , e ritener  lui  in  prigione  , ma  indar- 
no, Voleva  il  Papa , che  quel  valorofo  Capitano  ritornaf- 
fe  all’obbedienza  della  fua  naturale  Sovrana,  e gli  Icrlf- 
Me  così  premuiofamentc,  che  fina  mente  il  Caldora  s' In- 
uutie  al  finire  del  Marzo,  lafciare  Alfonfo,  e pattare  al 
Ioide  di  euo  Papa  , e di  Madama  la  Regina.  Aveva  egli 
a tutto  quel  nule  la  ferma,  ed  era  fiato  pagato  di  da- 
naro di  Biaccio.-  Palsù  quindi  a domandare  a Pietro 
d’ Aragona  le  paghe,  di  cui  andava  creditore  di  Alfonfo 
dalla  partita  di  que.lo  da  N p li  fin’ a quél  giorno.  Pie- 
no fi  lcusò,che  avendo  il  frate  lo  ritrovate  Sconvolte  le 
cole  di  Spagna  , non  aveva  pò* uto  mandare  danari  , che 
manderebbe  in  breve.  E replicando  il' Caldora  di  non 
potere  le  lue  genti  fefvire  lenza  elter  pagate  , precifa- 
mcnte  in  Città  attediata  , c di  viveri  a caro  prezzo, 
Pietro  rifpofe  alterato  ; onde  il  Caldora  fdegnato  mandò 
a patteggiare  con  Guido  Torello,  t.  conchi ufe;  che  dalla 
Regina  gli  foltero  date  tutte  le  paghe  , le  quali  , egli  , 
ed  i tuoi  dovevano  avere  da  Alfonlo , e che  i Napoletani 
colle  robe  loro  follerò  (alvi . 

Così  fu  efeguiio  , e a’  11.  d’  Aprile  unite  le  genti 
de’  Collegati , che  fi  tacevano  giungere  al  numero  di  fe- 

. dici- 
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dlcimlla  , entrarono  in  Napoli , aperte  dal  Caldora  le  por- 
te , ed  attediarono  quei  Cafiejli . Vi  rellò  prigiooe  il  fi- /f«»  c™. 

gliuolo  di  Giovanni  Mooeada  con  alcune  genti  Aragooefc.  £;“r.?4 
Le  comandate  in  Napoli  dal  Caldora  erano  fiate  duerni  * {{£' r 
la  cavalli,  e tremila  fanti.  Allora  Jacopo  venne  al  par-  t c.  »;«."' 1 ' 
tito  della  Regina  con  trecento  lance.  Si  fcritte  , che  Ja-  c,m‘” 
copo  ftimò  con  prudenza  volgere  la  neceiììtà  in  grazia  e»»,  w.  wum. 
della  Regina  ,\e  più  del  Duca  Filippo,  il  quale  era  tc-  4Ml*' 
nuto  allora  come  l'arbitro  d’Italia  ; ma  fi  ditte  ancora, 
che  il  coftume  di  Giacomo  fu  Tempre  quello  di  antepor- 
re il  denaro  all’ onefià  . Giunfc  poi  il  Conte  Francefco  , fa 

figlio  di  Sforza  con  ottocento  cavalli.  Altri  quattrocen- 
to ne  conduce  Micheletto  . La  Regina  proccurò  di  rap- 
pacificare infieme  il  Caldora  , e lo  Sforza  , come  avven- 
ne alla  prefenza  di  lei , promettendo  cialcuno  di  non  ram- 
mentare le  onte  reciprocamente  pattate  , acciocché  in  buo- 
na concordia  fra  loro  potettero  utilmente  trattar  1*  armi 
contro  di  Braccio . Dato  poi  il  baftone  di  Capitan  Gè-  c»r,f.  y,„  j. 
nerale  a Giacomo  Caldora  , e le  paghe  a tutto  ]’ eferci- <* 
to,  lo  fpedì  a foccorrere  l’Aquila,  la  quale  ofti natamen- 
te fi  teneva  contro  di  Braccio,  il  quale  ogni  giorno  più 
la  flringeva  , con  molelìia  di  Martino  V.  , della  Regina,  c"- *»• 
e del  Duca  Filippo  , che  ne  defideravano  1’  oppreffione  ; 
perchè  Io  vedevano  amico  de’  Fiorentini , Si  erano  adun- 
que tutti  e tre  di  comune  parere  uniti  a congregare  un 
elercito  per  abbattere  lui,  e foccorrere  1’  Aquila.  Venne 
dichiarato  capo  Giacomo  Caldora,  che  dopo  la  morte  di 
Sforza  aveva  mutato  partito  , appunto  nella  mira  di  efr 
fere  dichiarato  tale.  Vi  furono  poi  Francefco  Sforza  con 
Michele  Attendolo  , uomo  di  matura  età  , e molto  peri- 
to nell’  arte  militare  ; Lodovico  Sanfeverino  , e Lodovico 
Colonna  , ed  altri  condottieri , parte  dalla  Regina  , e par- 
te dal  Pontefice  lpedi ti  ; e per  quelV  ultimo  era  Legato 
Francefco  Picciolpatto  Bolognefe.  A tutti  però  comanda- 
va il  Caldora.  L’Italia  intera  flava  fofpefa  afpettando  il 
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fine  di  qneftà  guerra  , merceccRè  da  -eflo  dipendeva  lo 
Stato  della  Chiefa  , del  Reame  di  Napoli  -,  del  Ducato  di 
ertoti u filano,  e della  Tofcana  . Quindi  a’ 20.  d’ Affile  prefero 
, tutte  le  genti  il  cammino  verfo  Campagna  (t)  . Di  là 
marciarono  per  venire  a raggiungere  il  campo  del  Papa, 
ch’era  in  Abruzzo,  ov’  erano  Lodovico  Colonna,  e Lui- 
. gi  Sanfeverino  . 

Braccio  , che  continuava  I'  affedio  di  Barifciano  , in 
Cim.csnt.t.fi.  1*.  cui  morivano  tutto  dì  molti;  mandò  ancora  a vallare 
d’altre  genti  Rocca  di  Mezzo.  Pietro  Navarrino  vi  era 
giunto  in  difefa  , e sì  valorofamente  foccorfe , ed  ajutò, 
che  riportando  la  meglio  in  varie  fcaramucce  , rincorò  la 
coftanza  di  quei  naturali . Premeva  a Braccio  quella  con- 
quida ; mentre  da  quel  Capitano  avveduto,  ch’egli  era, 
fpediti  per  ogni  dove  corrieri , e fpie  , aveva  tutto  rifa- 
puto,  e chi , e quanti  venivano  contro  di  lui.  Vedendo 
dilatata  ancora  quella  imprefa  , e mandato  per  tutto  Abruz- 
- • zo  , perchè  tutte  le  fui  genti  dovunque  fodero  , tornaf- 

fero,  come  fecero,  fotto  la  fua  bandiera.  Ne  accalorò  i 
, lavori,  e le  oftilità  , e delle  cave  cominciate,  e profegui- 

te  da  più  lati,  alcune  lì  rincontrarono  inlìeme , fenza  luo 
v'  * vantaggio.  Dovette  alfine  tutto  ai  colpi  d’ una  bombarr 
da  , che  ben  diretti  a un  terreno  debilitato  al  difotto  da 
una  di  quelle  cave  , lo  fecero  sfondare  , e con  elfo  rovinò 
il  torrione,  che  vi  era  edificato  fopra,  e che  da’ colpi  di 
pietre  fu  ajutato  a piombare  giù  , ed  aprire  così  il  varco 
ctmptn.  v.  m Br.  agli  nfsalitori . Penetrarono  per  quelle  rovine  alcuni  po- 
1»  piìi.  chi  faldati  dentro  le  mura,  e rotte  più  quelle,  e le  poi^. 

te,  aprirono  le  fìrade  agli  altri  . Ruttarono  elfi  a’ 23, 
naw.  Bart.  /.  ».  d’  Aprile  giorno  folenne  della  Pafqua  di  Reiurrezione', 

nella 


V.  ili  Br»».  (1)  Con  troppa  enfafi  il  Campano  fetide,  che  s’armò  tutta  Italia,  co- 

l.f.p.tjt.  i.  157.  me  fL.  £ lolle  dovuto  andare  a danni  d’ un  comune  nemico.  Cile  nondimeno 
un  fcìo  avrebbe  fatta  refilìenza  a tutti , fe  non  fi  folle  mutata  la  fortuna  dei 
iuo  Eroe.  Scrivevi  in  Perugia* 
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nella  notte  a quella  feguente(i),  p#eCwro  la  Terra,  nella  . 
quale  per  altro  s eia  diipoilo  qualche  trattato i ne  preda- 
rono tutte  le  robe  , e fra  1*  altro  vi  trovarono  grani , ed 
ardenti  : Fecero  prigioni  tutti  gli  uomini  , e li  manda- 
rono a Teramo.  Dede  donne  gli  uni  fecero  dono  agli  al-  cimi».  ,v  jr. j* 
tri  , e di  oltre  a cento  di  elle'  fatta  una  raunanza  , le 
fogliarono  , e pur  come  avevano  fatto  di  quelle  di  S. 

Pio,  nude  le  mandarono  all’Aquila.  Lo  fpettacolo  fu  più  cs,m.  *n».  jt,*. 
acerbo;  giacché  di  effe  molte  portavano  bambini,  ed  ai-  jtK  l 

cune  uno  in  braccio,  e l’altro  per  mano.  Si  replicarono-*-  *-»•««• 
allora  contro  di  Bracci®  i titoli  , e le  imprecazioni  di 
crudele  , di  cane,  e di  maledetto.  Non  la  perdonarono  a 
lui  gli  Beffi -fuoi  lodatori,  e fino  i migliori  del  fuo  efer- 
«ito:  T imputarono,  che,  oltre  1’ ucci  fi  orti  de’ terrazzani, 
mentre  iì  difendevano,  quali  che  la  fortuna  nel  cambia-  r*  * *** 
re  la  felicità  di  lui,  gli  voleffc  eziandio  cambiare  i co-  ' ?,35‘ 
fiumi , avelie  dato  troppa  libera  licenza  a’ foldati  d’ uba- 
re qualtivoglia  difonelià , e piuttofto  crudeltà  cont.ra  uo- 
mini^ e donne  d’ ogni  forte  j mercecchè  gli  uomini  liberi 
erano  fiati  dati  in  preda  a’  ibidati  ;•  e le  doq,ne  fatte  loro 
tagliare  le  vefii  alla  cintura,  erano  fiate  così  mezzo  nude 
cacciate  per  forza  alla  volta  ;ddl’; Aquila  , e divenute  ■.  . A ^ 
bruttiflìmo  fpettacolo  a’Cittadini . Aggiungevano,  che  per 
X addietro  egli  aveva  Tempre  nell’efpugnazione  delle  Ter- 
re con  gran  diligenza  attefo  a confervare  loro  l’onore: 
che  in  Acerra  , perchè  un  Capitano  volle  fare  violenza 
ad  una  zitella  , 1’  uccife  ; ed  in  Capoa  fece  frullare  un 
foldato  per  aver  dettò  ad  una  donna  parole  di  poco  ri- 
fpetto.  Ma  che  ora  cominciava  colla  forte  a cambiare  na- 
tura j e non  ebbe  nè  pur  rifpetto  alla  modeOia  , c alla 
dignità  propria  . Fino  i foldati  fuoi  medefimi , biafiman- 
do  quella  fua  rabbia  crudele,  e sfrenata,  fpargevano  vo-  , 

< ci  « - • 

• 

(i)  Così  s’ha  a interpretare  Niccolò  di  Borbone che  dice:  ^fi{.  tT 
' Aprile , a -fu  Lur.en)  della  Pafqua.  ferrerà  Domenicale  in  quell’ Anno  fu  A. 
c unto  quella,  quanto  la  Pafqua  cadde  a’ij.  del  mefe. 


Digitizad  by  Google 


ppr  jtutto  il  camp*  , e condennavano  ,o  l’ira  , o !»: 
puova  feyizia  del  Capitano . Altri  , .accufapdo  la  fua 
(troppo  lunga  .felipità  , davano  ad  elfa  la  colpa  di  quell’ 
infolenza  nata  dalla  profpemà  de’  fuepeflì  . Ed  aicupi  al- 
•r  .tri  dicevano  cllere  ciò  avvenuto  j>er  natura  d»  lui  , .e 

npn  per  collera  ftraordinaria  ; perciocché  altre  yo.ltp  an- 
cora's’era  moftrato  afpro  nemico  di  quei,  .phe  riputa V* 
perfidi,  e disleali,  benché  nelle  altre  azioni  folle  piace* 
yole  , ed  umano.  .Comunque  lìa  quel  modo  di  procèdere, 
non  folo  crebbe  l’otHnazione  negli  animi  degli’  Aquilani, 
ma  di  duri  avverfarj  li  fece  divenire  fuoi  capitali  nemi- 
ci . E , a’  alcuni  erano  , che  avefiero  inclinazione  all» 
parte  di  Braccio,  fi  mutarono  di  maniera,  che  delibera- 
rono piuttofto  di  morire  , fe  il  bi  fognò  lo  richiedeva^ 
che  o rendere  ki  Città  , o accettare  la  pace  con  alcun» 
giufta  condizione  > 

Da  Barjiciano  il  dì  25.  andò  Braccio  ad  alloggiar* 
fih . d.  tsr*.  /.  c.  a Civita  di  Bagno  , fiefe  però  fuori  trabacche  , e padi- 
« 7t.  t *7*-  gliom  : e quivi  attefe  per  tre  dì,  che  fi  adunaflero  tut- 
fi.  ?•  * v * te  le  lue  genti:  fi  filmarono  elle  circa  mille,  e .cinque- 
cento  con’1  tutto  11  carriaggio  , e fome . Di  là  il.  giorno 
nù.  d.  Bort.i.c.  de’ 28.  pofe  .campo  .di  fiotto  all’Aquila,  e all’Oriente  nel- 
fh iu.i.c.p.iy.i.  ja  yajje  Elia  jpreflo  l’Icona  cufiodita  dagli  Aquila- 

ni appiè  delle  vigne  fulla  via  della  Torre  , e di  Bazzano; 
tim.  fi.  f.  ».  e vi  collocò  Niccola  Guerrieri  con  Pietro  Giovampaolo, 
li  primo  di  Maggio  Ardizzone  , prefa  licenza  da  Braccio 
etmp. y, di Br.i.t.  con  quattrocento  di  fuo  ftendardo , fe  ne  andò\via  ad  Afpo- 
f-  uj. li.  Motivo  di  tal  partenza  fi  fu,  che  i Fiorentini  venuti 
a giornata  co’ Milanefi  erano  fiati  rotti.  Aveva  ciò  .dato 
motivo  al  Duca  di  Milano  di  far  pafi'are  1’  efercito  nell’ 
Abruzzo  ; perciocché  quivi  pareya  ellere  il  capo  della  Guer- 
Jm.  s.7 v.  dt  V».  ra . Più  l’ aveva  dato  al  Papa  il  timore  , che*  prefa  l’Aqui- 
la,  non  f1  folle  voltato  contro  di  Roma,  come  per  altro 
minacciava  ; onde  fi  rifolvetre  di  follecitare  1’  adunanza 
dell’ efercito  , c’1  foccorfo  alla  Città  attediata.  E già  l’uno, 

e l’al- 
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e l’ altro  di  loro  avevano  poco  aranti  fatta  lega  colla  Re- 
gina . I Fiorentini  non  per  tanto , efiendo  loro  infelice- 
mente fucceduta  quella  fazióne  ; ed  avendo  con  gran  di-  > 
ligenza  cominciato  a rinnovare  la  guerra  , ed  a riparare 
1’  efcrcito  per  far  groflb  numero  di  foldati  y mandafono 
ancora  a domandare  ajuto  a Braccio.  Parve  a lui  ilrana 
cola  debilitare  1*  efcrcito  , ma  tirano  molto  più  gli  pareva 
di  abbandonare  i confederati , e così  benemeriti  fuoi,  Qual 
delle  due  * avelie  eletto  , conofceva  , dr  era  per  incorre- 
re in  pericolo  grave  ; mercecchè  , fe  i Fiorentini  di  nuo- 
vo rotti  non  aveifero  potuta  Bare  a fronte  ai  nemici* 
avrebbono  loro  data  agevolmente  occafione  di  pallare  in 
Abruzzo:  e , s egli  diminuiva  Tefercitd  , gli  Aquilani 
avrebbono  trovato  modo  per  liberar  la  Città  da  sè  lìellì  # 

Oltre  a ciò  fi  efaggeravano  per  grandi  gli  apparecchi  fat- 
ti dalla  Regina.  Mentre  egli  decorreva  intorno  a quelle 
cofé  , gli  Ambafciadori  con  molti  prieghi  Io  sforzarono 
finalmente  a ritolvere  d'  ajutare  i Fiorentini.  Così  furo- 
no mandati  i quattrocento  cavalli . Perciocché  erano  il 
nerbo  di  tutto  1' eterei to . Si  dice,  che  alla  loro  partita 
i foldati  gridarono,  che  folle  rollava  nuda,  e '1  campo 
abbandonato.  E che  Braccio  rifpote,  eh' egli  non  era  mai 
per  ufeire  d’ obbligo  co'  Fiorentini , fe  fi  avelie  allora  la- 
feiato  ufeir  dalle  mani  quella  occafione:  che  voleva  piuc- 
tofto  effere  fuperato  colla  guerra  , che  co’  beneficj  : efier 
l’uno  mancamento  di  fortuna  , l’altro  di  fede. 

Nulladimanco  trovando  indebolita  la  cavalleria  in 
quella  guifa  , per  accrefcere  almeno  la  fanteria , foilccitò  *' 

la  deferizione,  che  aveva  mandata  a fare  in  Perugia,  cd 
altrove,  di  loldati,  ch’egli  voleva  fin’al  numero  di  cin- 
quemila. E Braccio  il  dì  d’apprelTo  due  del  mefe  s’  av-  N/V.  s.  b^.  i.  $. 
viò  per  mettere  altro  campo  alle  vigne  di  Pettino  al  di-  «-z»-  7*- 
fopra , e all’occidente  dell’Aquila,  e quivi  dimorare  in 
peifona.  Nel  pattare  pretto  delle  mura  Aquilane  alla  froa-  *«**•*«.  »»  /.«. 
te  dc’fuoi,  dovette  fentir  le  grida  di  quelli,  eh?  lo  tac-,’“°4' 

eia* 
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davano  di  mifcredente,  che  avevi  fatta  villania  ad  uo- 
mini , ed  a donne;  che  ne  farebbe  pagato  da  Dio  , e da 
eilì.;  che  non  doveva  cosi  fuggire,  ma  alpettare  le  genti 
fi-  9-  loro;  ch’era  un  codardo  marito  di  Niccoli.  Egli  però  fe- 
guiVa  di  palio  grave,  con  ciglio,  e guardo  fupcrbo,  e 
minacciolo . Crebbero  più  ie  gr.da  per  un  avvenimento 
preio  in  augurio.  Cadde  in  terra,  mentre  di  colà  pallia- 
va, lo  fìendardo  fuo  , che  per  altro  fu  fubito  rialzato. 
tìs*.  <u  M.  iv.  jji  mandò  quelli  , ch’erano  alloggiati  a S.  Elia  a met- 
tere campo  a Stitìe. 

Intanto  la  Regina  , che  dimorava  in  Averfa  nel  Ca- 
rtello scolti  tuì  Francefco  di  Salimpeni  da  Siena  Prefiden- 
nipi-  jct.n.  te  della  Camera  della  Summaria  , e Niccolò  de’Quatrart 
di  Sulmona , e ciafcuno  di  e Ili  CommeiTarj  a Giuftizia  , 
)„Rpuhi'°f'r»"PL  3 Suerra  nell’uno;  e nell’altro  Abruzzo  per  tutto  il 
jnflr.r  n lob.vu-  mefe  di  Agorto;  c quindi  a fuo  beneplacito  colla  piena 
poterti’,  dopo  d’aver  giurato  nelle  mani  di  Jacopo  Cal- 
i4j4  w ì.  lob  gora  fuo  Capitano  delle  armi,  di  procedere  in  tutte  le 
u‘mv*  Città  , Terre,  Cartelli  deviati  dall’  ubbidienza , per  ri- 

*■ durli  a fedeltà,  ed  a concedere  indulto  da  qualunque  pe- 
na ed  a dare  qualunque  altra  provvidenza  , come  pure 
ad'efigere,  a riìafciare  i peli  "fUcali , e di  commettere 
l’ófTcrvanza  ai  Prelati  ‘delle  Chiefe , ai  Conti  ; ed  ai 
Raroni . •'  ; - -j  , . 


A rimpiazzare  le  genti  partite  con  Arcizzone  non 
cimigli  iv  fi.  io.  tardarono  a venire  in  campo  molti  fanti  e ba.ielir.iexi  da 
«•  Perugia,  da  Todi;  c da  Città  di  Cartello,  altri  dalla 

Montagna,  da  Cicoli  , e da  altri  luoghi  d’Abruzzo,  che 
cìtìh.  Ann.  Aiu.  Ubbidivano1  a1  lui  . Aveva  con  sà  perionaggi  di  conto  nel 
meltiere  delle- armi;"  e fra  elìì  Niccolò  Piccinino  il  . guer- 
riero, Pietro  Giovampaolo  Orfino:;  Gattamelata  da  Nar- 
ni , Niccola  da  Pifa.  Fece  tutti  i fopravenuti  alloggiare 
dm.iv.fi. ii.  in  Monteìuco.  Moltiplicati,  fe  non  i cavalli,  i pedoni, 

■ *•  •"*  divennero -più  frequenti  le  (correrie,  e le  fcaramucce  con- 

tro dell’  Aquila  , e per  conieguenzajà  danneggiamenti 

a’  cara- 
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a’ campi,  e cafe . di  vigne.  Altri  nel  piano,  altri  nel  . 
colle  difpofero  le  tende  , e le  baracche  fmantellando 
d’embrici,  e di  legni  le  Vafche  vicine;  talché  era  cam- 
po da  qualunque  lato.  Era  già  entrato  il  tredecimo  me-.e<wv„.  v i{  3, 
fe  dell’ attedio,  e fi  trovava  la  Città  d’aver  quali  confu-7  »- P1**-  *• 
mato  tutto  il  grano  così  pubblico,  come  privato.  Aveva 
taluno  della  plebe  cominciato  a mangiar  de’  cavalli , e 
d’altre  forte  di  animali  immondi.  Fatta  la  rtffegna  di 
tutti  i viveri  fi  trovò  , che  , febhene  fcarfamente  fi  di- 
ftribuilTero, appena  ci  era  da  mangiare' per  quindici  gior- 
ni. Piacque  agli  abbondanzieri  di  riferire  pubblicamen- 
te al  popolo  in  qual  termine  fi  trovavano  le  cole , ac- 
ciocché o fi  provvedclTe  a tempo  ; o fe  non  fi  poteva , 
foffriflero  almeno  con  pazienza  il  male  anteveduto.  Chia- 
mati i Cittadini  a configlio,  fu  rifoluto , mandare  di 
nuovo  alla  Regina , sì  per  meglio  accertare  quale  fperan- 
Z3  rertava  alla  raiferia  loro  ; sì  per  fare  a lei  rifapere  i 
precifi  travagli,  in  cui  fi  trovavano,  e quanto  altro 
tempo  erano  atti  a follenere  1’  alì’edio . Spedirono  in  ef- 
fetti, e la  rendettero  certa,  d’avere  elfi  viveri  folamen- 
te  fino  a’ 5.  di  Giugno;  talché,  fe  per  quel  giorno  non 
perveniva  ajuto  , eili  non  per  ribellione,  ma  per  fame, 
quanto  5’ era  potuto  patir  maggiore,  fi  dovevano  dare  al 
nemico.  Edere  dell’ eftxcma  necelfità  il  pofporre  ogni  in- 
dugio. Si  mantenevano  contuttociò  fermi  nel  propofito 
di  voler  prima  perdere  la  vita  , che  dar  nelle  mani  di 
Braccio.  Avevano  rilàputo  per  altro,  che  Martino  V.  a cim- 
replicate  iftanze  della  Regina  confinili  alle  già  fatte  al  c,m^n.v.disrMt. 
Duca  di  Milano,  aveva  comprefo  di  quanta  celerità  fa- *■**•■*• 
ceva  mellieri , fe  voleva  , che  Braccio  non  s*  impadTonif- 
fe  di  quella-,  ch’egli,  ed  altri  dicevano  ricchiffima  Città, 
e che  tanto  in  Roma  , quanto  in  Tofcana  da’  Guelfi  fi  5 a*,*,;»  un. 
parlava  di  Braccio  come  di  pubblico  nemico  della  Chiefa  *;  *’*'  **•  ** 
Romana,  e di  anatematizato;  come  di  uno  talmente  di- 
venuto fuperbo,  che  fi  peifuadeva  d’acquiiiarc  per  sé 
Tom.  ìli.  LI  tut- 
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tutto  il  Reame  di  Puglia  ; e fi  aggiunte  dall’  Arcivefco- 
vo  di  Firenze  Amorùt*o,  poi  Santo,  che  ciò  non  fareb- 
be  (lato  difficile,,  s’ci  fi  forte  impadronito  dell’Aquila, 
Città  , che  fi  diceva  allora  , efiere  la  icconda  chiave  del 
Regno,  che  il  Papa  aveva  per  tal  motivo  unite  le  Tue 
alle  non  molte  forze  della  Regina,  e aderito  ad  effi  Aqui- 
lani: che  fatto  prevenire-  Braccio  col  mandato  di  feio- 
gliere  quell’ alledro',  a fare  il  quale  ni  un  drittoaveva  (1): 
che  non  ubbidito  da  lui  aveva  fatto  prima  fare  folenni 
procellioni  , ed  orazioni  a Dio  , publicate  indulgenze,  e 
poi  raccolte  le  genti  della  Chiefa  , e di  Francefco  Sfor- 
zandogli ufeiti  Perugini,  e tutte  le  aveva  fpedite  con- 
tro di  Braccio  : che  dopo  1’  annegamento  di  Sforza  aven- 
do Braccio  prefo  più  d’animo,  non  li  era  punto  sbigot- 
tito dall’  efier  fiato  abbandonato  dal  Re  Aifonlo  partito  da 
Napoli , anzi  aveva  pertinacemente  feguite  leoiìiìità  con- 
tro della  Regina  nell' attedio  dell’ Aquila,  li  Papa  non 
giudicando  apiopolìto  delia  Chieft  la  grandezza  di  Brac- 
cio, gli  voleva  opporre  Francefco  Sferza,  che  aveva  giù 
fatte  incamminare  le  fue  genti  bene  in  ordine  verfo  Al- 
bi : che  di  cotefio  efercito  della  Chiefa  aveva  fatto  Vice- 
legato Francefco  de’  Piccolpaffi  Bolognese  (2)  Prelato  ver- 
fato  nelle  icienze,  e nelle  armi,  benché  di  manlueti  co- 
ftumr , pe’ quali  fi  rendette  cofpicuo  tanto,  che  altri  ne 
fece  il  carattere  proprio  di  lui  . Era  egli  clerico  delia 
Camera  Apoltolica , e chiaro  negli  fiudj  della  giurilpru- 

den- 


(1)  Oderico  R a ina  Idi  interpretò  la  mente  di  S.  Antonino  edere  (lata  in 
quell’  elprelliva  , che  la  Regina  lenza  contento  del  Papa  non  aveva  potuto  di- 
tlratre  dalla  Corona  i Principati  di  Capua  , e dell’Aquila.  Potette  il  Santo 
però  intendere  genericamente  altro.  E pare,  che  la  Regina  non  avelie  data 
l’Aquila,  che  in  feudo,  o in  governo  precario. 

(x)  Girolamo  de’  Bottelli  , benché  Bologne!?  , e incenfatore  del  Piccol- 
pi  ITi  , pure  errò  nel  titolo.  E lo  dille  Vefcovo  dell’Aquila,  invece  d’  Aqui  . 
Ville  nel  1497.,  c fa  ingannato  dalla  fomiglianza  del  nome.  Il  Orlili  lo  dille 
Arcivelcovo  di  Milano  con  antecipazioae  ; giacché  da  Aqui  a Pavia,  e da  Pa- 
via nel  14;;.  paf<ò  alla  Sede  di  Milano  , dove  dal  fuo  nipote  Michele  Pic- 
cini palio  nel  1433.  te  gli  dedicarono  le  vite  degli  At.ivefcovi  predccelfori  . 
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denza.  E'incerto,fe  folle  già  eletto  della  Chiefa  .d’ Acqui, 
o fe  lo  folle  dopo  quella  vicelegazione  : eh’  era  .comporto 
dalle  genti  Italiane  guidate  da  Luigi  .Colonna,  delle  fpa-  <»•  /?■*. 

gnuole  dal  Cardinal  di  Spagna.  Era  colini  Alfonfo  Caril - sp,nd. 
lo  nato  in  Cuenza  in  Ispagna , "fatto  già  Cardinale  dall’  juierf  n<fl.  & 
Antipapa  Benedetto  di  Luna  nel  14.08.;  ma  pattato  all’  c<r‘/",• 
ubbidienza  di  Martino  V.  nel  14.1S. , de’ Tartagliefchi  fil- 
mati i più  forti;  de’ fanti  condotti  da  due  Nipoti  del 
Cardinale;  e che  s’era  dal  Papa  data  facoltà  al  fuo  Le-  cìmindt.  fi. }. 

• gato  di  benedire  la  truppa,  e d’impartire  a chi  mai 
morirte  Indulgenza  Plenaria , come  a militanti  contro 
di  Braccio  nemico  della  C’niefa;e  che  combatteva  a tor- 
to contro  dell’Aquila  , e deila  Regina; onde  folle  dichia- 
rato Comunicato  con  tutti  i luoi  leguaci. 

Il  Picco  palio  , forfè  per  fuo  commodo  , prefe  la  via  cùmp. 

.di  Rieti,  e di  Città  Ducale,  come  fecero  i due  Luigi  Co- 1!».’ DM° 
lonna  , e Sanfieverino  con  alcune  partite  di  loro  genti , 

‘•che  sfilarono  pel  Cicòlano  nel  C>  niado  de’Marlì. 

= Pietro  Navarrino  da  llocca  di  mezzo  era  fcefo  nella  c/«,w/.  j.  u. 
«Vallata,  e pervenuto  a .Fontecchio , fece  un  dì  armare  i * 

Tuoi  cavalli , e marciare  fin  a S.  Demetrio  con  animo  di 
riguadagnare  quella  Terra. .Ebbe  nella  via  4’ infeguìmen- 
* to  di  Niccolò  Guerriero  Piccinino  ; da  cui  ragg  unto  in 
■una  pianura,  dovette  voltar  la  fronte,  e le  due  Iqundre 
^vennero  a cimento,  1’  una  acclamando  braccio,  e l’altra 
il  Papa.  Spinfero  le  lance,  e ciaicuno  ricevette,  e diede 
la  copia  de’ feriti  , e de’ caduti  ,a  terra  : ma  il  Piccinino, 
obbligò  il  Navarrino  a ;ritrocedere  . Egli  fi  ricoverò  a 
Stiflfe  , aggiungendo  'così  vigore  a quel  prefidio . Uno  de’ 
cavalli  partito  lui  cominciar  della  milchia  ne  recò  la  no- 
vella a Braccio  . Coftui  follecitamente  fece  cavalcare  mol- 
ti de’fuoi  a quella  volta;  e poco  dopo  a’  io.  di  Maggio 
da  Pettino , dov’ era  fiato  otto  dì,  levò  tutta  l’armata, 
e andò  a Stille  a rinforzare  quell’ alTedio . 

Diede  1’  aflenza  di  --Braccio  larga  nza  ali’ Aquila  di 

Lia  • - paf- 
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N->.  a b*ì.  i.t.  paffar  moftra*,  e fcrlver  le  genti  atte  all*  armi . Già  11 
^ lentiva  approflìmare  l’aiuto  degli  efteri  : onde  i Con  figlie- 
i.y.pti  i.  ri  ordinarono  , che  s armaffero  tutti,  e continuaffcro  a 

Cinumit.  h.jt.  18.  ftare  pTOnti  ad  ogni  UOpa  di  venire  ad  azione  , preve- 

dendo, che  in  qualunque  modo  ne  avrebbe  fatto  meftie- 
ri . Cesi  fù  efeguito  , e a’  12.  di  quel  Mete  a Tuoni  di 
fx,  j;  {xL  tamburi  ogni  quarto  mandò  i fuoi  : ufeirono  le  genti 
**'#• **•  dalla  Porta  della  Barete  , e rientrarono  per  quella  della 

róniinu.  i v.  -Riviera.  Fu  il  nùmero  di  prefl'o  a tremila  ; ma  ne  fu- 

Hu.nBork.iv.  rono  fcrittc  circa  mille,  e cinquecento,  buona  r e bella 
compagnia  , e ben  armata  . 

ttmindt.fi .io.  Braccio,  benché  molto  s’ affaticaffe  intorno  a Stiffe, 

e vi  avelie  intorno  quali  dugento  cavalli  , non  vedendo 
kìc.  jì  Beri  iv.  sì  pronta  la  Vitttoria  , lafciate  varie  genti  con  Niccolò 
tirili,  rv.  p,  <4.  Piccinino,  tornò  verfo  l’Aquila  a’ i&.  di  Maggio.  Fece 
la  via  del  Monte  di  S.  Lorenzo  col  refto  de’  tuoi , e , 
pillato  a Monteluco  , quivi  lafciò  agli  alloggi  feicento 
fanti.  Egli  poi  fe  ne  andò  cogli  altri  ad-  attendare  in 
Hit.  dì  Btì.  1. 1.  tenimento  della  Torre  oltre  le  vigne  di  Bazzano  , dove 

per  aifalto  prefe  la  Icona  , che  prima  non  aveva  potuto 

elminti!,  fi.  iorprendere  . Il  giorno  de’ 20.  (1)  Pietro  Navarrino  , cre- 

»/**•  dendo  di  potere  liberamente  ulcire  ; e partito  tutto  il 

Campo  nemico,  fi  pofe  da  Stiffe  in  cammino;  ma  giun- 
to ad  un  ponte  , fu  prefto  affalito  da  Niccolò  Piccinino, 
che  s’  era  ad  arte  tenuto  feoffate  dal  Cartello  , e coperto 
dal  Colle  . Si  vergognò  il  Navarrino  di  fuggir  la  fecon- 
da volta , e ritornare  al  forte . Animò  la  fua  gente  a re- 
fiftere  , e non  moftrare  viltà;  ma  ltenrò  a ritenere  chi 
vedeva  la  dilparità  fvantaggiofa  . Convenne  a lui  con  la 
lancia  in  refìa  dar  il  primo  efempio . Atterrò  uno  de* 
nemici , e feguì  a far  valida  difefa  fpezzando  fino  a 
cinque  lance  ; ma  fopraffatto  dal  numero  , e rotti  i 
fuoi , mentre  da  uno  de’  Braccefchi  fe  gli  avventò  col- 
Pa  » 

CO  A'z.  di  M3S6<o,  per  errore  d'Amanuenfe , fi  legg:  in  Niccolò  di  Bar- 
bose. 
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pò,  per  cui  cadde-,  limafc  prefo , e da  Braccio  fu  man- 
dato prigione  al  Cartello  d’Ocre  . La  fua  compagnia  , n«.  jì  i.  n 
che  lì  rendette  la  maggior  parte  , fu  mandata  prigio- 
ne a Montereale  . S’  ebbe  di  quell’  avvenimento  rara-  jf  ,, 

jnarico  nell’  Aquila  , talché  eia  forno  pareva  conquifo; 
e fi  fecero  nel  campo  di  Braccio  a S.  Lorenzo  Falò  , ed 
altri  fegni  tertivi  . Si  contarono  fra  elfi  gl’  infulti  agli 
Aquilani  rinfacciando  la  perdita  di  quel  Capitano,  e ’l 
poco  accorgimento  di  proieguire  nell’  oftinazione  , men- 
tre che  veniva  loro  meno  ogni  ajuto  , Non  fervivano' 
quelle  voci  , che  ad  incitare  il  volgo  ad  altre  , per  cui 
colmavano  d’ingiurie  gli  Amatriciani  , eh’ erano  quivi  r 
da  lor  chiamati  fallì  , e gavacciuti  . Dicevano  altrettan- 
to ai  Todini  , e minacciando  agli  uni  , ed  agli  altri, 
che  avevano  a morire  per  le  lor  mani . 

Checché  folle  di  tali  irritamenti  popolari , erano  le 
genti  dèi  Reame  , e quelle  del  Duca  di  Milano  pervenu- 
te alle  Cappelle  (i)  , e s’  erano  unite  con  L’ altre  della  c*-p**.  r.  ami 
Chiel'a . Era  Generale  di  tutto  1’ efercito  Jacopo-  Caldo- 
ra,  ed  erano  dopo  di  lui  molti  valorolì  Capitani  : Fran- 
cesco fìgliuol  di  Sforza  giovane  di  grande  fperanza  , e swrtìiri» 
Capitano  delle  genti  del  Padre:  Michelotto  , c Lorenzo  f"- p 
amendue  d*a  Cotignola  : Niccolo  da  1 dentino  ; il  Duca  nsp.  >.2»». 
di  Setta,  e con  efiì  molti  altri.  La  lor  cavalleria  fi  dice- 
▼a  da’  Braccekhi  eller  tre  volte  maggiore  di  quella  di 
Braccio  , la  fanteria  quali  eguale  alla  Sua . Erano-  tutte 
ben’ ordinate  , avendo  indoli'©  chi  fopravefte  guermte  <w,  Cnt.%.ji.%t. 
d’  argento  , chi  velluti  e giornee  mette  ad  oro  , i'pecial- 
raente  i Capifquadre  , e i lor  cavalli,  gli  elmi,  e le  ce-  Grrpt  n r||i|,rT 

late  ; avevano  altri  pennacchi  rolli  iu’  morioni , feuri  co’  A^uil  *p  M'ir.  R. 

£ It.T.ny  c.+it. 


(i)  Così  pare,  che  s’abbia  a correggere  CtreptHc , corfo  erroneamente  CimintU,  A e.  ne*» 
Oe!  tetto  del  Cimioelli ,-  e non  Capiftteliu , come  13  cnnghterturb  nelle  aot«,  «o» 
non  badato  alla  rima  , al  (ito  da  Albi  , a Rocca  di  Cagno  ? e al  comedo. 

Ne  fu  ben  informato  il  Campano , che  fece  pallile  i collegati  ftf  le  feti  de' 

Menti  di  Su  intona  . 
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ferri  dorati,  loriche  attaccate  a fìbbie,  faette  , faretre, 
feudi  , gualdrappe  di  pelli  dipinte  , e tutte  ricche  . Le 
infegne  varie  delle  croci.,  delle  colonne  rolle  , ,e  de’ Leo- 
ni . Era  però  Francefco  Sforza  velìito  full’  armi  di  man- 
tello , e di  pennacchio  fui  cimiero  , e di  copertine  fui 
cavallo  a color  nero;  così  Miche'e,  e fiafeo  , e Catta- 
briga  , e Gerardo  , i quali  avendo  militato  col  Padre 
Sforza  , portavano  pennoncelli  neri  in  cima  de*  morioni  , 
e intorno  alle  a de  per  lutto  di  quel  Capitano  morto  nel 
Cimimn.u.p. *«■  fiume . Conferito  fra  loro,  i Capitan!  palliarono  oltre,  e 
cirin.  ah»,  a,».  tutti  alloggiarono  a Rocca  di  Cagno,  .otto  miglia  lonta- 
èor.  st,r  Miu».  no  da  il’ Aquila,  e dag  i alloggiamenti  de’ nemici . Vole- 
ctmpln'u.t. iJ7.  va  il  Caldera  afpettar  quivi  le  vettovaglie  , con  inten- 
sione di  non  venire  a giornata  , fe  per  altra  via  gli  fof- 
fe  riufeito  di  fovvenire  a’  bilogni  degli  Aquilani  ; ed 
aveva  già  ragunate  mil  e cariche  di  grano  a quello  effer- 
fiimìiuU. iy.fi. %7-  to  . Ma  fe  poi  vi  folle  d>vuto  yenire  , afpettar  prima 
.quivi  1’  arrivo  di  Luigi  Sanfeverino , e dì  Sante  Paren- 
F'gguVit.j.irie  te  edile  genti  loro.  Stavano  per  altro  j .capi  con  animo 
fofpefo  : e lì  configliavauo  inlìeme  in  che  modo  avefiero 
potuto  fovvenire  di  foraggi  agli  afiediati , lenza  efporre 
fe  genti  a manifello  pericolo  , che  pareva  fovraftare  lo- 
ro , qualunque  volta  il  nemico  fi  folle  rifo.uto  di  com- 
battere ne’ luoghi  malagevoli  della  fcefa  , così  impedite, 
Canuti*. wiit. dì  come  fi  trovavano  effe.  Erano  cotnmollì  dalla  coltanza  , 
f.ii».  con  l’Aquila  sì  lungamente  fi  teneva  contro  a Brac- 
cio ; ma  erano  ritenuti  dal  palio  firetto  per  la  monta- 
c *mpn,  iv.  gna  d’Ocre,  per  altro  non  molto  alta.  Braccio,  .cne  ri- 

feppe  tutto,  e che  fi  trovava  in  mezzo  fra  la  Terra,  e 
le  genti  del  Caldora,  deliberò  di  non  partire  dall’  afiedio, 
ma  di  fare  coll’  armi  refifienza  , acciocché  dentro  in  al- 
cun modo  non  fi  avelie  a condurre  vettovaglia  . Si  ven- 
nero così  ,i  due  elerciti  a trovar  divi.fi  dalla  montagna 
d’  Ocra  afpra  , e di  difficile  accedo . Da  quello  de’  colle- 
Ctigh.  h.  <.+ó9.  gati  Francefco  Sforza,  giovane  ardente,  avendo  colloca- 

. U i 
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ti  i Cuoi  l’otto  le  infegne  di  qui  del  Monte  nella  Selva  , 
e*ne’ Campi  a Cielo  fcoperto,  dove  pernottavano,  permi- 
se , che  ialiti  alcuni  d’  elfi  all'' alto  delle  montagne,  fece- 
ro  ’di  brandi  fuochi  per  dare  fegni  all’Aquila,  che  depo-c  imbuti.  f.*r. 
fe  in  parte  perciò  il  dolore,  ond’ era  oppreffa  . Braccia,  Grtft.  I.  c.  ».  470. 
che  previde  inevitabile»  anzi  imminente  un  fatto  d’ar- 
mi , dal  fua  canta  raunò'  i fuoi , e gli  animò  a ilare  al  - cimindUv.fi.  *$. 
lc„ri:  perciocché  fi  farebbono  arricchiti  dalle  prede  di 
quelli  /che  loro  venivano  contra  , ed  ai  quali  egli  non 
farebbe  alcun  partirò:  onde  non  retta  va  , fe  non  che  pu- 
rnatlero  co!  iolito  valore  . Avevano  per  altro  poco  bifo- 
no  di  conforti:  i Braccefchi  fi  tenevano  la  vittoria  in  e«£ 
pugno,  e (prezzavano  i nemici,  confidando  in  Braccio, 
che  portava  nome  di  prudente  Guerriero . xEra  compolio 
il  iuo  campo  di  quattromila  cavalli  , ed  erano  i princi- 
pe i condottieri  di  elìì  Niccolo  Piccinino  il  Guerriero, 

Pier  Giovampaolo  Orfini  Conte  di  Manoppello,  il  Conte 
di  Popoli , il  Cartellano  delle  Role  , Malatella  Baglioni  , 

Arrtonello  di  Siena  , Giovanni  Antdnio  d’  Acquafparta  , 

Niccolò  di  Fifa,  Paolo  Fefce  , Tenfcruzzo,  Giovanni  Pic- 
cinino del  Borgo  , Gattamelata  , il  Conte  Brandolino , 

Boldrino  da  Pavia,  Luca,  e Tronarello  d’Arezzo,  Maf- 
feo , e Rinaldo  di  Provenza  , Giannuzzo  Foco , Aga- 
mennone da  Perugia  , Filippo  Schiavo  , e Pietro  Te- 
tta , uomini  tutti  efperti  nell’  arte  della  guerra.  Correva 
il  dì  25.  di  Maggio;  ed  egli  diitribuì  le  fue  genti  in  quin- 
dici fquadre  (1),  ed  ifp  rando  loro  coraggio  , ne  pafsò  c,W/.  jf.  j*. 
mofira  . La  fera  nel  ripallare  inverfo  le  loro  lìanze  , lie-  ‘ 
ti  delle  parole  del  lor  Capitano  , i Capii'quadra  diedero 
una  battaglia  alle  mura  , fifnza  niun  profitto.  I Capi 
maggiori  reftati  a Configlio  net  Padiglione  di  Braccio  fu- 
rono da  lui  richiedi  a dire  la  propria  intenzione  fui  mo- 


to Il  Corio  dice  ventiquattro,  e io  fatti  nomina  ventidoe  Capitani,  a’ 
quali  fe  aegiungi  Braccio  flelTo,  e il  N ipote  Niccoli  il  numero  è giulto . M* 
fi  vedrà , thp  a taluna  diede  poi  due  capi  . 
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do  da  tenere . ’ Gattamelata  propofe  d’andare  ad  affittire 
i ■Collegati  là  , dove  erano  in  alloggiamento  ; e per  me- 
glio alììcurare  la  vittoria  , falire  il  monte  all’  impenfata 
nel  feguente  mattino , fenza  dar  loro  tempo  di  ingrotta- 
. re  1’ efercito  colle  genti  del  Sanfeverino  , e del  Parenti, 
colle  filali  farebbero  poi  più  ellì , che  i Braccefchi . E£> 
fTT'i  y‘  * * ^er  troPP°  evidente,  che  fe  Je  genti  della  Regina,  c de- 
gli altri  avettero  fatto  prova  o di  guadagnare  la  fommi- 
tà  del  niente  , o di  feendete  per  elio,  .fi  farebbero  potu- 
te agevolmente  opprimere  in  quei  fent  eri  tiretti,  e pre« 
capitoli  nell’alto;  e nella  fcefa  verfo  j’  Aquila  pendentif 
AmoptU.ht,  impediti.  Tutti  gli  altri  confermarono  nn  tal  pa- 
rere fuori  , che  Braccio.  Egli  , cui  premeva  di  tener 
1’  Aquila  cbiufa  , fi  dichiarò  , che  voleva  lanciar  venire 
tutto  l’ efercito  nemico  in  quel  piano  , acciocché  ooa 
ne  potette  sfuggire  neppure  uno;  ed  acciocché  tutta  re- 
datte la  preda  ai  fuoi , cui  l’aveva  prometta.  Non  fi  ri- 
motte  da  quel  propoli  co,  e,  licenziato  il  .Configlio,  prefe 
a dare  i regolamenti  opportuni , con  molta  diligenza 
provvedendo  di  tutto  quello , che  faceva  meftieri.  alla 
battaglia.  Il  giorno  .de’ 29.  fatta  armare  tutta  la  gente, 
difpole  la  fituazione  delle  fquadte  da  Civita  di  Bagno 
fin  alla  Icona;  e fin  a S.  Polo,  vale  a dire  nel  piano.  E 
a due  mila  fanti  ordinò  di  falir  la  Montagna,  Diede  or- 
dine, che  ciafcuno  ferbaffe  quei  porti  fino  al  fuo  ritot- 
5 no*  Q-U‘n(ii  con  trenta  foli  cavalli  egli  fi  motte;  ma  pa- 

’ re,  che  allora  ufaife  la  cautela  d’andare  ti  averti  to  , c 
non  già  nell' abito  fuo  proprio,  affine  di  non  etterc  ri- 
conofciuto  , precifamente  dai  Fuorufciti  Perugini  intenti 
cimiaM.  »v.  contro  alla  perfona  di  lui  (j).  Prettamente  fttita  la  Mon- 

ta- 


(0  S.  Antonino  fcrilTe,  che  ciì>  egli  fece,  mentre  difpofe  le  fchiere,  e 
.nell1  ultimo  conflitto  . Si  ha  da’  contemporanei  , che  Braccio  allora  velli  con 
pompa  da  manifeflare,  e non  da  celate  la  qualità  di  Generale , avendo  il  San- 
to ferino  circa  il  1445 , non  rifeppc  la  minuta  circoftama  di  quella  efplota- 
zioac,  cui  più  verifimilmeatc  conveniva  il  traveflimento . 
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ragna,  raggìunfe  ifuoi  fanti,  cui  preferire  di  feguire  i 
fuoi  palli,  e ftar  pronti,  fe  bifogno  fotfe  , a venire  alle 
roani.  Andò  poi  feoprendo  i porti , ov’ erano  attendati  quei 
del  Caldora  , c gli  altri;  e Scorrendo  dall’ alture  , fpeflo 
dicev-a  ai  fuoi,  che  non  era  a temer  di  si  fatti  nemici; 
e che  fi  facelTero  calar  pure  nel  baffo . Per  dare  un  fag- 
gio , permife  ai  fuoi  fanti  di  fare  un’  all’  arme  da  un  la- 
to , in  cui  giacevano  a dormire  fenza  gran  cura  i Cal- 
dorefehi . I Fanti  gridando  Braccio,  Braccio,  alfalirono; 
e gli  avverfarj  levati  in  piè  , e dato  di  piglio  chi  alle 
lance  , ed  ai  targoni  , c chi  alle  baleftre  , fecero  fronte  ; 
fiechè  nel  primo  impeto  ne  rertarono  vicendevolmente  fe- 
riti moiri  , anzi  dertati  gli  altri  , e venuti  in  foccorfo, 
ne  avrebbero  avuta  la  peggiori  Braccefchi , fe  immedia- 
tamente Braccio  non  li  averte  fatti  ritirare  , e tornare 
con  fretta  in  dietro , riportando  alcuni  morti , e tre  fe- 
riti . Con  tutto  cih , ridendo  tempre,  replicava,  ch’egli 
li  potrebbe  quivi  disfare  ; ma  che  quivi  ne  farebbe  po- 
tuto fcampare  qualcuno  temerario,  e difprezzatorc 

Caldora,  ch’era  fiato  pocanzi  a’ fuoi  ftipendj,  voleva  fen- ' r '7i' 

za  contefa  far  calare  tutto  l’efercito  nemico,  quafi  rtalle 
ficuro  d’aver  tutte  quelle  genti  in  una  gabbia.  Con  quel- 
li, e confiraili  motti  ritornò  al  fuo  campo,  dove,  dopo  c/w.  ».  * 
la  relazione  dell’  operato  , a lui  replicò  più  d’  uno  , che 
fi  contentatile  pure  di  far  falire  tutte  le  genti,  con  ficu- 
rezza  di  mettere  in  rotta  il  Campo  contrario.  Egli  tor- 
nò a rifpondere  col  fuo  folito  ardire,  che  fi  terrebbe  di 
far  tradimento,  fe  li  aflaltaife  colà,  e potertero  imputa- 
re d’efiere  ftati  forprefi  ; e ch’ei  voleva  combattere  con 
genti  armate,  e guernite  di  tutto  punto,  e colle  lollen- 
nità  di  vera  disfida;  e che  infomma  , fe  non  li  vedeva 
nella  pianura,  fchierati,  e colle  lance  in  mano,  non 
avrebbe  data  battaglia.  Anzi  dippiù  fece  fcrivere  ben  to- 
rto una  lettera  al  Caldora,  ed  al  Conte  di  S.  Valentino, 
con  cui  rimproverando  loro  d’elfere  venuti  contro  a lui, 

Tom.  III.  Mm  dopo 
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dopo  edere  fìat!  a fuo  foldo , perchè  fcorgefiero  quanto 
egli  diverfamente  fapeva  trattare,  gli  afiìcurava,  che,  fé 
vo  erano  venire  a giornata , non  li  avrebbe  aliatiti  nè 
CtmpMH.  v.  Urte,  dove  erano  di  pofto,  nè  per  viaggio:  eh’ egli  fapeva  mol- 
to bene  non  eifer  venuti  così  grollì  per  combattere  , ma 
per  vettovagliare  la  Città,  avendo  notizia  anch’ elio , che 
nell’  Aquila  non  erano  viveri  più  , che  per  otto  giorni  : 
Ma  che  dovevano  penfare  , eh’  ei  non  avrebbe  comporta- 
to di  perdere  le  fatiche  di  tanti  mefi  in  un  picciolo  fpa- 
zio  di  tempo  ; col  dare  ij  palio  libero  alle  vettovaglie  : 
che  perciò , fe  volevano  fovvenire  gli  attediati , faceva  lo- 
ro meftieri  di  combattere  , e relìare  perfuafi  di  non  po- 
teie  metter  dentro  cofa  alcuna  , fe  non  combattendo  , e 
vincendo.  Si  rifolveffero  pure  di  venire,  dove  la  neceflì- 
tà  gli  sforzava;  e pnicchè  il  nemico  ufava  loro  quella 
coi  teda,  fcendelfero  al  piano:  che  , febbene  egli  fapeffe 
edere  a lui  di  numero  tre  volte  fuperiori;  pure  contida- 
to nel  valore  invitto  de’  fuoi  foldati  , avrebbe  attefo  la 
lor  venuta  , con  ferma  deliberazione  , comunque  la  cofa 
folle  per  riufeire  , di  non  partire  di  quel  luogo  , fe  non 
vinto  , o vincitore  : che  quella  lettera  ferverebbe  loro  di 
fa'vo  condotto; e che  non  farebbero  moiefiati,  fino  a che 
non  follerò  fcefi . Pall’allero  pertanto  fenza  timore,  e per 
dm-HtU.  iv.ctnt.  monti , e per  valli,  Dio  li  culioditte  da'  Cielo.  La  man- 
dii  pie-  dò  per  uno  de’ tuoi  Trombetti  . Si  dice,  che  vi  aggiun- 
i4j-  *•  fe  giuramento,  con  cui  s’obbligò  alla  promelfa  . E che 
il  G'j<:rrieu)  Piccinino  lo  diiTuafe  molto  da  quella  .oticr- 
ta  , ma  indarno. 

cimimeli.  iv.  Jacopo  Calclora  , dopo  all’arme  fofferto  , aveva  in- 

contanente ritirato  il  Campo  da  quel  (ito  avanzato;  ma 
invece  di  ritrarre  da  ciò  approvazione , incontrò  le  la- 
gnante del  Conte  Francefeo,  che  allegava  d’edere  fiato 
avvilito  da  elio,  co  l’aver  fatto  ritornare  indietro  il  fuo 
fiendardo,  quando  ch’egli  niuna  paura  aveva  delle  genti 
di  Braccio;  che  appiedo  aveva  da  fuo  Padre,  da  fuo  Zio, 

c da’ 


Cimbri,  iv. 
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c da’  fuoi  Parenti  di  non  dare  armature  alle  lepri  ; e che 
guidava  Uomini  da  ilare. a dente  a dente  coi  nemici. 

Che  per  tanto  egli  intendeva  di  calare  con  e:Tì , quante 
volte  non  lì  folle  da  lui  fatto  movere  il  campo , e anda-  «»,*.  a{-.. 
re  a trovar  Braccio  ne!  piano.  Quanto  il  giovane  Sforza  Ut'  ^4<sS‘ 
andava  unito  di  fentimenti  col  Sanieverino , e col  Colon* 
na  , e co!'!’  altri'  Capitani  commelìì  a lui , altrettanto  ri- 
fentiva  ancora  dopo  la  riconciliazione  il  ballo  concetto, 
che  aveva  del  Caldora , il  quale  diceva  oramai  prelio  al- 
la vecchiaia,  benché  Tavelle  in  riguardo  di  fpcrimenta- 
to  nelle  guerre  , e di  degno  del  comando  generale  dell’ 
armi  Regie.  Jicrpn  rifpole  , che  la  ritirata  8’era  fatta 
pel  meglio  , si  prr  i ilare  con  maggiore  fermezza  , sì  per 
non  illare  efpouo  alle  ofiervazioni  de’Braccefchi  : che  ver-  »«. 

rebbe  l’ora  di  far  pruova  di  fua  gag’iardia;  ma  che  la 


guerra  s’aveva  a fare,  non  già  con  l'ollecì indine , ma  co’ 
dovuti  modi  . Altercavano  ancora  , quando  giunfe  il 
Trombetta  di  Braccio,  che  confegnata  la  lettera,  fu  dal 
Caldora  letta  in  palefe  a chiunque  udir  volle.  P'ece  poi 
la  rifpofta  a Braccio:  ch’egli  era  flato  al  fuo  foldo,  e T 
aveva  lealmente  fervilo:  che  allora  flava  al  foldo  del  San- 
to Padre,  e della  Regina  in  ajuto  della  Chiefa  : che  non 
temeva  delle  minaccie  , o delle  forze  di  lui  : che  fcende- 
rebbe  colle  fue  fquadre , non  quando  ad  elio  Braccio  , ma 
quando  a sà  folle  piaciuto  : ma  che  meglio  farebbe  per 
luij'ch’ci  non  calaife  ; giacché  non  era  d’animo  e’  avere  i.  c.  p. 

a fchivar  la  giornata.  Stimarono  molti,  che  il  Caldera  ' 37  *' 
non  diceva  colla  lingua  quel,  che  fentiva  nel  cuo:  ; per- 
ciocché , elTendo  flato  a lui  ordinato  di  non  combattere, 
fe  non  al  cafo  di  eflremo  bifogno , aveva  rivolto  tutto 
il  penfìero  a vettovagliar  la  Città.  Era  quello  venuto  a 
notizia  di  Braccio  , per  mezzo  di  rifuggiti , ed  aveva 
perciò  occupati  tutti  gli  altri  varchi,  e tutti  i palli  lì  rit- 
ti del  Monte,  acciocché  , rimanendo  fob.menre  libera  una 
firada  , follerò  coflretti  i nemici  a condurre  T ofìe  per 

M m 2 . for- 
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forza  nel  piano.  Il  Trombetta  intanto  cercò  d’efplorare, 
ponendo  mente  d’ intorno  alla  fituazione  delle  fquadre  ; 
ma  levate  voci  di  , muoja  il  cane  Braccio  , ritornò  via  . 

Francefco  Sforza  intanto  andò  efplorando  il  fito  , c 
s’ hà  quella  definizione  , che  egli  poi  riferì  altrui  dell* 
Aquila,  cioè,  eh’ era  Città  pofìa  fra  i Campi  d’Abruzzo 
cinti  da  immenfe  rupi,  e da  fcogli  poco  vediti  d'alberi.* 
che  la  pianura  appiè  dei  colli  andava  quafi  a toccare  le 
vicine  muraglie  di  efla  : ch’era  fertile  di  prati,  di  gra- 
ni, e di  uve:  che  il  fiume  tortuofo  col  diltribuir  Tacque 
fue  bagnava  , e fecondava  la  campagna  . 

Il  dì  primo  di  Giugno  arrivò  al  campo  collegato 
Luigi  di  Sanfeverino  con  trecento  cavalli,  e cento  fan- 
ti , accolto  dal  Caldora  , e dagli  altri  Signori  Capi  delle 
brigate.  Fra  elfi  venivano  più  rinomati,  e riputaci  il 
Conte  Francefco  figlio  di  Sforza  , con  due  luoi  fratelli  , 
elio  Sanfeverino  di  Napoli,  Lodovico  Colonna  di  Roma, 
e Micheletta,  e Minicuccio  d’ Ugolino  dell’  Aquila  . A 
tutti  uniti  parlò  Caldora  per  dare  animo  a non  curare 
di  Braccio,  ch’egli  chiamava  lo  lìorpiato . Seguì  il  Vi- 
celegato alla  prefenza  di  tutto  T efercito , e dille,  che 
con  quanta  potefìà  gli  aveva  dato  il  Papa  , era  pronto 
a benedire  tutti,  perchè  combattettero  di  buon  cuore,  e 
fodero  vincitori  di  Braccio,  titolato  da  lui  per  incorfo 
nelle  cenfure , e per  frcdolente.  Confacrò  poi  le  bandie- 
re^ gli  Uendardi,  inalberati,  e fpiegati  all’ aure  avanti 
a lui  (1).  Parlò  quindi  nuovamente,  e con  autorità  Pon- 
tificia diede  loro  la  benedizione  , con  indulgenza  da  col- 
pa, e da  pena  a chiunque  morilTe  in  battaglia,  e dichia- 
rò maledetti , e fcomunicati  i nemici , e li  diede  in  pie- 
na libertà  dell’ efercito , perchè  fofi'ero  uccifi , tagliati , e 
disfatti.  Prefe  finalmente  il  battone  d’onore,  e da  parte 

del 


(1)  Aggiunge  il  Cammelli,  che  allora  i’ incontrò  a solare  un’Aquila 
gridando  intorno  alle  bandiere  con  maraviglia  degli  alianti . Può  efTere  e pof- 
iìbile , e poetico  ; tatuo  più  , che  confinile  ne  conta  alla  battaglia . 


- Digitizedtiy  GQOgl 


*77 

del  Papa , e della  Regina , rivolto  a Jacopo  Caldera , glie  cimi*#. 
lo  conlegnò  , in  fegno  del  grado  di  Capitano  Generale . • 

Lo  prefe  con  riverenza  dalle  mani  di  lui  il  Caldora , ed 
al  feltivo  Tuono  di  trombe,  di  pifferi,  di  cennamelle, 
e di  tamburri  , fi  terminò  la  funzione  colle  acclamazio- 
ni del  Papa  , e della  Regina  . Vi  lì  aggiunfero  due  pa- 
reri, uno  di  Lodovico  Colonna,  che,  per  animare  i lòL 
dati , propofe  di  partire  il  bottino,  che  fi  farebbe  a por- 
zioni eguali  fra  tutti  ; e V altro  di  Andrea  della  Serra  , 
che  vi  fi  oppofe;  e cercò  di  dover’ effere  la  preda  di  chiun- 
que  la  guadagnava  . 

tirano  già  paffati  cinque  giorni  dal  portamento  , e c*mpn.  i.  e. 
fi  adunò  Gnfiglio  da  Jacopo  , e cogli  altri  Capitani  fi  c'mm'u • 
deliberò  d’  effere  la  fegueute  mattina  alle  mani  co’  Brac- 
cefchi;  e dato  il  bando  , perchè  ciafcuno  fi  metteffe  in 
punto,  ordinò  le  (quadre.  Affegnò  la  prima  di  trecento 
cavalli  a Lodovico  Colonna  Capitan  Generale  dell’  eferci-  Ctr»f  t.e . p.  i7. 
to  Ecclelìaftico , col  follituto  Micuccio,  o lìa  Minicuccio  e.  p- 

d’  Ugolino  dell’Aquila.  Era  Minicuccio  figlio  di  Ugolino  Amen-  di  Bure-  l.tk 
di  Pietruccio  di  Mico  di  Preturo  dell’Aquila  (i),  ed  era 

dive- 


CO  Totalmente  certo  è,  che  Minicuccio  folte  originario  di  Preturo  • t*fr.  r:  ft.  ptn  it 
Ugolino  Padre  di  lui  in  fogiro  di  Notar  Pietro  di  Lucoli  agli  tt.  di  Giugno  tac»/-  n-Jun  Ini. 
della  decima  indizione,  quanto  era  già  Vefeovo  Amico  Agnini  , vale  a dirq;  "?•  vid. 
nel  I4?z.  era  Sindico  di  quel  Cartello,  e fece  vendita  d’erbraggi  a Santucció  dr  Ànu 

J'ietropaolo  Sindico  del  Cartello  di  Pizzoli  . Elfo  è cosi  denominato  in  quell’  p.  1 1. 

Irtrumento  ; Ugolintti  Pernlii  Mici  dt  Preturo-  Tutto  querto  G ha  da  monumento 
contemporaneo . E fe  n’  inferifee , che , fecondo  l’ufo  d'aliora , egli  fi  denominò 
dal  Padre  Minicuccio  di  Ugolino - Quindi  dagli  Scrittori  pofieriori  il  Colle-  Coltmct. 
nuccio  feguito  dal  Summonte,  e da  altri  lo  dille  Minicuccio  Ugolini  , facendo  S*1»"® <w- 
cognome  gentilizio  il  nome  del-  Padre  , e lo  Zurita  lo  difie  di  Amie» , per  f* 

trarre  piò  antico  dal  ‘nome  del  Bifavo.  Si  vuole  un  privilegio  fui  fn;re  di  ’ m’’ 

querto  fecolo,  in  cui  fia  flato  denominato  di  Ptct  non  già  elfo,  ma  G o an-  Zurir.  Imdic.  Aro. 
ni  figlio  di  Pace  , cui  fa  Padre  Domenico  Fratello  di  Minicuccio  , e il  Cri-  eo«rf. 
fpn  perciò  denominò  la  famiglia  Pace  di  Pretoro  , originando  quella  da  un  CrifP  *T'»- 
difendente  piuttorto  , che  da  un  afeendeode  di  Minicuccio.  a. 

La  fama  nulladimanco  di  Minicuccio  portò,  che  poi  ellinta  la  fui,  altre  **  * 

famiglie  lo -pratefero . Quella  de'  Simeooi  di  Bagno  dell’Aquila,  perchè  aveva 

fra 
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ìnfit.  r.N.  vtH.it  divenuto  chiaro  nel  meftiere  delle  armi,  nelle  quali  ave- 
w.  .«va  fervito  al  Re  Ladislao.  Era  flato  eflo  così  , come 

not  fattene.  . ■*'  cr 

• ••  • ' Sfor- 

- — — - — — « 

fra  i fuoi  Gaspare  d'  Antonio  di  Micuccio  di  Bagno,  interpretò,  che  quel* 
. , 1°  ftedo  foITe,  che  Minicuccio  rFUgoIino,  tanto  più,  che  coftui  da  qualche  Scrittore 
Ctni.-.  Firn,  r -era  dato  anche  chiarrato  A rnicuccio.  Pendette  in  parte  per  tale  opinione  il  Cirillo; 
qti.  per  min  nr.  poi  Se  ne,jjTaffe  t gjacchè  dlffe  in  un  luogo,  che  la  famiglia  di  Gafpare  fi 
pretendeva  originata  da  micuccio  Ugolino,  e ch’egli  cosi  (limava;  percioc- 
ché quando  folle  flato  così,  fi  ooteva  rioutare  più  antica,  e nobile,  benché  per 
altro  lenza  . quello  le  avevano  dato  nobiltà , e nome  i vivuti  a’  tempi  fuoi  . 
Ma  foggiunfe  altrove,  che  non  reflava  memoria,  anzi  non  fi  festiva  ragiona- 
re di  Minicuccio  d’ Ugolino,  e la  Cala  de’  Simeoni  non  fempre  , ma  talvolta 
fi  denominava  colla  giunta  di  Armeuccio,  e ne  poflédeva  le  cale  affai  ampie, 
e magnifiche  edificate  forfè  da  quello  con  grandi  fpefe  , che  fino  fi  dubitava  , 

- se  federo  i Simeoni  difendenti  per  Sangue  da  colui , e che  quando  veramen- 
te lo  fodero , fi  faceva  gran  torto  a un  Capitano  di  tanto  nome  col  denomt- 
Cenetl.  de  rare  la  famiglia  da  Simeone  , 


Cirilf.  Kpilcg.  de. 
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Cenetl.  de  iimeon.  0ire  ja  famiglia  da  Simeone,  e non  da  Amieuccio  . Quello,  che  il  Cirillo 
p i4-  aYeva  c0‘l  nello  flato  di  dubbio,  l'autore  della  genealogia  de’  Simeor 

ni^  fi  sforzò  di  proporre  per  vero.  Egli  aderì,  che  nel  1315-  vide  Francefco 

de’  Simeoni  foprannominato  G.llone  Condottiere  di  fanti  t /~a‘  J~  10 r — 

-,  A .a  n»pque  MafPmo,  e da  M?(fimo  Ugolino,  e da  Ugolino 
’fp  0*‘t  dell'  inizio.  Il  Crifpo  diffe  quello,  rhe  era  notorio,  e con  tu 
'"•*  Ftm.T.i.  ciut0  dall’  Anonimo  cioè,  che  i Simeoni  eraoo  oriundi  da 

• _:y  |.  o.f 1 . « r i . re * . 
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Che  da  Francefco 
Minicuccio,  e Do- 
tuttoctiò  era  flato  ta- 
Bagno  ; ma  comin- 
ciò la  dipendenza  da  Mdìo  Celione,  che  adenta  vivuto  nel  1145..  Pofe  poi 
Antonio  Canitano,  non  fi  sì  in  qual  tempo;  e dopo  quei  due,  parlò  di 'Ga- 
fpare , e de’  Fratelli  vivuti  nel  t4<?t  di  quelli  due  per  tanto  il  primo  non  fi 
fa  il  minorro  carico  del  documento  n;ù  valido,  cioè  dell’  iftromento  del  1432. 
e perciò  non  ha  pepfato  nè  a Pierrnccio , Patre,  nè  a Mico  Avodi  Ugolino; 
fe  lo.avtde  odervaro  «co  avrebbe  de'tn  Ugolino  figlio  di  Madimo,  e Nipote 
ft  di  Francefco . E’1  Crifpo  non  avrebbe  .detto,  che  Pietro  vide  nel  '310.,  se 
pure  non  è quello  divedo  da  Pietruccìo , eh’  egli,  verace  in  quello  luogo,  ri- 
copofee  per  fig!;o  di  A orco  . e ner  Padre  di  Minicuccio.  Comunque  fia , il 
'Crifpo  s’  appofe  p;ù  al  vero  dell’  Aronimo,  e andò  fino  a fcuoprire  l’origine 
\ dell’equivoco,-  giacché  parlando  di  Micurcio  di  Simeoni  fcriffe  : Quei  della 

Ceifp.  iv.p.  vjp.y.  famiglia  de'  Simeoni  vegliano , che  e.Ji'.i  fa  Amicacelo  Ugnino , come  anche 
d’ffc  il  Cirillo , non  avertendo  , che  tjrflo  è di  Preturo  , e quei  Mt cuccio  di 
Bagno  ; onde  veramente  cadono  in  errore  . Avendo  i Simeoni  avuti  tanti  noni- 
c « ni  niuii  1 * , non  dovrebbero  and  ir  cercando  entello  , chi  non  è oro . 

*»  Il  Coflanzo,  ed  il  Caraffa  crederrero  Minicuccio  della  famiglia  de’  Cam. 

ponefehi;  forfè  s’incannarono  per  la  circoflanza  d’edere  flato  Minicuccio  per 
qualche  breve  tempo  Conte  di  Momorio , fenz’ avvertire  , che  appunto  per 
queflo  non  poteva  edere  di  quella  famiglia,  la  quale  in  quell’  intervallo  fu 
Cemp^mfci  lite,  privata  d’ edo  Contado.  Uno  de’  Camponefchi  Scrittore  del  i;3i.  fi  compiac- 
Qeatj'..  pirli.  Ri-  que  dell’  adentaz-one  del  Fazio,  e del  Caraffa,  e del  Coflanzo;  ma  non  dif- 
vitr.  K^ìcAi  Ideiti*  limolò,  che  quell’ ultimo  in  un’altra  impresone  fatta  fare  in  quei  giorni  nell’ 
***■?•  "*■  Aqu.la,  lo  andava  facendo  ora  Camponefco,  e Conte  di  Mentono,  ed  ora 

. " Ugo- 
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Sforza  difciplinato  nelle  cofe  della  guerra  da  Alhcngo:c„M,  * 
Agidario  Conte  di  Cuneo  , , dalla  cui  fcuola  fi  riportò 
l'arte  militare  in  Italia  , ed  ufcirono  i buoni  Capitani'  i"  ' 
Jacopo  Caldora  , Francefco  Piccinino,  e lo  fteifo  Braccio 
da  Montone.  La  feconda  di  dugento  a Federico  di  Ma- 
telica  : la  terza,  quarta,  e quinta  di  ottocento  in  tut-- 
te  e tutte  di  Sforzefchi  fotto  lo  ftendardo  a quartieri, 
al  Conte  Francefco  Sforza  , con  Gerardo  Cotigrióla  , e 
Leone  figlio  pure  di  Sforza  . La  feda  di  dugento  fotto  lo 
ftendardo  a fole  ad  Antonio  Caldora.  A Giovanni  di 
Steriino  la  fettima  di  cento  cinquanta.  A Scaramuccia- 
d’  Afcoli  l’ottava:  Era  coftui  Marino  Rocca, J dalle  Sz\- jniutnt. 
ramucce  militari  , in  cui  prevalfe  cognominato  in  quel  4 
modo  , fecondo  il  coftume  d’  allora  di  dare  agli  uomini 
di  guerra  , o da  qualche  evento  , o da  qualche  •’iridole 
naturala  i foprannomi . E la  nona  al  Conte  di  S. ‘Valen- 
tino con  Bruno  fratello  di  lui , e coi  compagni  di  PietroJ 
Navarrino  , e del  Camporiefchi . Mife  dopo  quella  nona 
le  bandiere  , la  prima  del  Papa  confegnata  a Berardo1 
d’  Acquaviva  , e feguita  dai  Cardinale  di  Spagna  con 
centocinquanta  cavalli  ; 1’  altra  della  Regina  data  a Mef- 
fer  Jacopo  di  Sanguine  colla  feorta  di  trecento  cavalli  . 

Si  pofe  egli /Giacomo  Caldora  afa  decima  con  molte  gen- 
ti accompagnando  fempre  le  bandiere  . L’ undecima  d’al- 

^ tri 
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U eoi  ino  fenz’ altro  titolo  ; vario  indi)  dal  Caraffa,  il  quale  lo  eh  'amava  conti- 
nuamente Camponefco  Ma  fOggiunfe , che  ih  Colia  ma , a perfuafiooe ‘di  non 
sa  chi  Ugolino  aveva  metto  ogni  cofa  foflbpra,  confondendo  ì nomi , ? 'Cogno- 
mi , i titoli  contro  alla  dignità  richietta  in  un  buono  Storico.  Conchiufe  ovili, 
che  lafciava  ad  altri  la  cura  di  decidere  • • L’  atterriva  loro  fu  efaminata  dal  Ri-,  Rìvier.  G tutti.  it 
vieta  Genealogica  de’  Camponefchi , c tacciata  'di  errore  ; imperciocché  ftriffe,  Ctmpimfet.  p.  jj. 
fi  ritrova  in  più  fcritture,  che  Min'cuccio'  condottiere  delle  genti  d’ Alfonfo  è 
chiamato  col  Cognome  de  Amieis  : e pcnSb , che  poteva,  edere  flato  il  Mini, 
cuccio  de’ Camponefchi  quello,  che  fu  Viceié  d’ Abruzzo  per  Io  fletto  Re  Al- 
fonfo, quando  fi  provaffe  quello  fecondo  per  divario  dal  primo.  Chìufe  per?f 
con  dire  che,  la  famiglia  Camponefca  era  feconda  di  nobili'  uomini,  e "ri- 
pnra'a  fra  le  più  illuflri  del  Regno;  perché  se  n’  mferifie  di  non  kéer  quelli’ 
il  bifogno  di  adottare  fra  i fuoi  Minicuccio  Ugolino  - 
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*mf (i  tri  trecento  , gente  fiera  , « fiata  de’  Tartagliefchi , a 

Paolo  Tedefco;  cd  erano  detti  Tartagliefchi  i foldati  del 
famofo  Angelo  da  Lavello  per  viz.o  di  lingua  detto  tar- 
taglia. La  dodecima  di  cinquanta  a Leonello  , a Lodo* 
Cmimii.  iv.  vico  Micheletti , e a Ran:eri  tutti  di  Perugia  , c tutti 
fpritti  infieme  in  un  drappello  . La  tredicelima  di  Spa- 
gnuoli  a Giovanni  Cariglia.  La  quattordicefima,  a Pietro 
del  Verme.  Allegnò  ad  Andrea  della  Serra  la  quindicefi- 
ma  di  dugento;  e la  fedicefima  di  trecento,  cavalli  a Lui- 
gi Sanfeverino . Cpftituì  .Capitano  a mantenere  le  ale  Mi- 
cheletta  ; con  AntoueJlo  da  Sanlupidio  e in  ajutante- 
Francefco  Caj-acciplo  Allignò,  i ■ -fonti  a Pietro  della  Te- 
tta , cui  fottoraife  tutti  i Coneftabili  già  di  prima  ordi- 
nati . Diede  l’ incarico  di  guardare  i carriaggi  a Gio- 
*£«*'  vanifi  da  Verzolo  con  Armilleo  , probabilmente  lo  fletto* 
Ftof.  ia.  it.T.'*,  che  Armalep  di  Foligno  contertàbile  in  quello  cfercito 
tU *’  di  dugento  fanti;  e con  Antonello  da  Imola.  Fu  ttiaw- 

jv«.  dì  Bori,  i.t,  to  tutto  1’  Efercito  di  circa  tremila  cavalli*  e mille  fan- 
P'Jrbmti  ti  ; benché  le  voci  fuori  -fodero  varie,  altri  di  fei  mila* 
altri  undici  , e altri  di  dodicimila  (i).  Fece  poi  per 
Trombetta  comandamento  a pena  di  morte  di  non  tur- 
bare gli  ofcdini  dati.  t ; ' . ‘ r ' • ■-  ■ 

Sì  rifeppe  nell' Aquila  il  tenore  di  tutte  quelle  difpo- 
fizioni  prima  , che  fotte  giunto  vefipro . Adunarono  i Si- 
gnori torto  a Configlio  generale  il  fiore  de’  Conliglieri  : e 
rifoluto,  che  ogni  Quarto  fi  mettefle  in  ordine  per  ufei- 
re  contro  a Braccio  , lì  fece  bandire  in  Piazza  1’  ordine 
di  Ilare  full’ armi , pronti  al  Tuono  della  campana  i Ca-' 
piquarti  rettori  delle  genti  ripartite  da  ogui  Gattello , 
c ritrovate  tutte  animofe  all’azione.  Per  ordine  dello 
fletto  Configlio  fu  rifoluto  di  dare  a ciafcuno  de’  Quarti 
bandiera  dillinta . Se  ne  prefero  due  de’  Signori  del  co- 

...  • . “ mu- 

. (0  Dovettero  paflare  perì)  i tremila  cavalli  delle  Compagnie  qui  nume- 
rate dal  Ciminelli , e pur  non  tutte , li  ritrae  la  Comma  di  duemila  novecer  » 
to  cinquanta  cavalli. 
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nvune  ; e di  effe  ne  fu  aflcgnata  la  prima  al  Quarto  di 
S.  Pietro  in  mano  al  Capo  iopranominato  Corpolungo;  la 
feconda  al  Quarto  di  S.  Giovanni,  e fi  diede  a Giovan- 
X\iccola  di  Jacopo  Carbiagio . Al  Quarto  di  S.  Giorgio 
fu  dato  un  ltendardo  bianco  con  Croce  roda  da  Meller 
Pace , e fu  dato  a portare  a Jacopo  di  Buccio  delle  Ca- 
fafle . Il  Quarto  di  S.  Maria  recò  un' infegna  d' una  te- 
tta pagana  in  campo  bianco  , che  fi  doveva  guidare  da 
Niccola  di  Tonelio. 

A Braccio  , che  già  dal  fuo  Trombetta  aveva  rice- 
vuto e la  rifpofta  del  Caldora  , e la  notizia  dell’odio  al 
fuo  nome  , non  era  punto  ignoto  quanto  dal  Caldora,  e 
dall’Aquila  s’ era  difpofto  . Per  illabiiire  anch’egli  le  fue 
cofe,  fece  prima  d’ogni  altro  rifoluzione  di  render  palu- 
doso il  terreno . In  mezzo  alla  pianura  fotto  ali’  Aquila 
corre  il  fiume  chiamato  già  dagli  antichi  Aterno  , e a 
quei  tempi  di  S.  Vittorino  (i).  Ordinò  egli  , che  tutta 
lì  allagato;  e fece  perciò  chiudere  il  ietto,  e ’1  corfo  del 
fiume  con  un  riparo  tre  miglia  piò  fotto  , laddove  Scor- 
re tra  le  fauci  di  due  colli , e in  due  fiti  del  campo  di 
Bagno  detti  la  Ronca,  ed  i M.illoni  di  fotto  (2).  Spianò, 

Tom.  111.  N n r e trón- 


co il  Campano  lo  dice  Fiumi  cello,  e pur  non  i tale;  e lo  chiama  Vittore. 

L’  autor  delle  margnali  alla  fua  opera  tradotta  vi  nota  , thè  i Per  funi  lo 

thiamavana  di  S-  Vittorino,  ed  oleari  Eterno.  Tatti  quei  nomi  gli  convengo- 
no. L’Antico  era  Aterno  ; e la  Città  d’  Amiterno,  per  cui  pattava  , rovina- 
ta, fu  poi  detta  S-  Vittorino-  Come  prima  talora  fi  ditte  il  fiume  d’  Amiter- 
no. Così  poi  il  fiume  di  S-  Vittorino.  Campano  o ditte  Vittore,  in  vece  di 

Vittorino;  o piattono  equivocò  con  Vettoio  altro  rivo  coD'ofo  d’acque,  che 
nlcendo  da!  lago  di  quello  fedo  nome  mette  nell'  Acerno  prima  di  giungere 
all’  Aquila. 

(1)  La  voce  Mattoni  i ufato  fra  ’l  volgo  del  coatomo  Aquilano , in  fi- 
gni  ficaio  di  ciocche  di  ltoo  pettinato,  o fciolre,  o intrecciate  in  fafeierti . 
Viene  dair  antica  voce  latina  Mallontt  in  lignificato  di  ciocche  di  capelli. 
Nell’  anno  684.  l’imperator  Cottantino  in  legno  di  divozione  mandò  al  Pon- 
tefice Romano  Benedetto  II.  MaUonet , o fiano  le  ciocche  de’ capelli  de’  Tuoi 
figliuoli  Giufliniano,  ed  Eraclio.  E di  quell’ ufo  trattarono  molti. 

Qui  dunque  la  voce  pare  fatta  Geografica , o dal  feminare  i lini , onde 

poi 
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e troncò  le  rive,'  onde  sboccato  gli  andò  allagando.  Suo 
d;fegno  sì  fu,  che  i cavalli  de' nemici  occupati  nel  com- 
battere , e fianchi  non  potendo  alzare  sì  facilmente  i pie- 
di , impediti  dal  fango,  e dall' acque  venilTero  meno  nel 
mezzo  della  battaglia  : laddove  i cavalli  de’  fuoi  foldati  , 
eh’ erano  fiati  in  ripofo  , ed  avevano  avuto  largamente 
ds  mangiare  per  la  copia  delie  pafture  del  p3efe  , eilen- 
do  molto  più  robufii , farebbono  fiati  più  ipediti . Oltre 
a ciò,  che  il  nemico  o lì  farebbe  fpaventato  ali'afpetto 
del  luogo  non  conofciuto  da  lui  , o per  la  poca  pratica 
del  paele  farebbe  precipitato  nello  Hello  letto  del  fiume  . 
Quindi  pofe  le  fue  fquadre  di  qua  dall'  inondato  , ed  in 
un  fuolo  più  rilevato  non  lontano  dal  fiume  , aveva  Af- 
fate le  tende  ; e pensò  collocare  la  principale  bandiera  in 
un  polio , che , fe  non  da  un  lato , non  poteva  efiere  of- 
felo . Fece  intimare  a ben  tremila  fanti,  che  da  Monte- 
luco  , e da  S.  Lorenzo  di  Rojo  aveva  fatti  pollare  fepra 
Col  e verfo  le  falde  della  Montagna  di  Bagno  , a pena 
della  forca  , e d’  altri  firazj  , ed  infamie  , di  non  aliali» 
re  i nemici,  fe  non  follerò  al  piano  ; e di  non  partire 
dal  laogo  allignato  , le  non  quando  egli  a tempo  fuo 
1’  ordinane  per  tromba,  0 altro  fegm  . Nella  fera  riani- 
mò i luoi;  preferì  Ile  la  battaglia  pel  mattino;  e ripetet- 
te i deprezzi  de’  nemici , e de’  lor  capi  ; c comandò  di 
Ilare  in  ordine.  Dilìribuì  confeguentemente  le  fquadre  : 
la  prima  a Pietro  Giovampaolo . La  feconda  al  Conte  dì 
Popoli  ; ed  a Niccolò  Guerriero  Piccinino  la  terza.  Lti 

quar- 


roi  fi  licevano  i malloni , in  quel  fico  ; o dalie  figure  del  terreno  a ciocche , 
o folchi  fcapigliati , e uniti  . 

In  Abruzzo  citra,  e precilamente  in  Orrona  forfè  i malloni  del  lino  fi 
dicevano  decaiatri,  fe  in  Canone  d’  un’  orto  nel  1477.  fi  legge  la  corri  (ponz.10- 
ne  di  due  decaiatri  di  lino . 

Quanto  al  (ito  precifo  fi  ha  un  idromento  del  1509-,  con  cui  da  Mi- 
can’omo  di  Berardo  di  Bagno  fi  vende  a Lionardo  di  Simeom  di  Antonio  di 
Micuccio  dell'Aquila  un  terreno  a Bagno  luogo  dettoli  malloni,  predo  altri 
tcrteui  del  venditore. 
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quarta  al  Conte  Brandolìno  ; la  quinta  a Gattamelata:  Ani„tnt  Hl/l  ^ 
era  loprannominato  così  dal  fuo  parlar  dolce  Jiratmo  da  f‘ul- 1 * p ««o- 
Narni . La  fella  a Stanchellino  ; la  fettima  a Mala  iella  9"'t,,‘c“-,vCtnr‘ 
da  Ce  lena  ; e 1’  Otrava  a Niccolò  di  Pefcia  . Cosi-  le  tre 
altre  ad  Antonello  da  Siena,  a-Mefier  Giovanni  Unga-, 
ro  , ed  a Matteo  di  Provenza.  La  duodecima  ad  Orrio, 
o lìa  Origo  della  Tacca . La  tredicelìma  a Giovannetto 
d’ Acquafparta . La  quattordicefima  di  tre  compagnie  di 
cavalli,  cui  aggìunfe  dugento  fanti,  a Niccolò  Piccinino 
fuo  nipote  diede  una  fquadra  di  quattrocento  cavalli  , e 
di  molti  fanti  , da  paliate  all’ incentro  del'a  Città  ; ac 
ciocché  , cominella  la  battaglia  , non  folle  aliali to  alle  c<lfI(W/  h 
fpalle , con  ordine  di  ilare  all’entrata  del  campo  (i),fic- 
chè  , fe  mai  dagli  Aquilani  fi  faceife  mofia  , e vcieilcro 
venire  in  efib  , lì  opponefie , e li  sbaragliane.  Prefe  per  v.  j;g,. 
sé  la  quindicefima  fquadra  comporta  di  cento  famigli  di  . 

fua  caia,  valorofi  nelle  armi  , e genti  d’onore.  Si  nu-  </».  p i4«/ 
mera  vano  tali  fquadre  afcendere  al  numero  di  due  mila  ,v- 

pedone,  giovani  addtftrati  a lance,  e fpade , e montati 
sù  bravi  cavalli  (2).  Altri  le  fece  afcendere  fra  cavalli , 
e fanti  a tremila.  Chiamò  poi  Ugolino  di  Mareri , e gli  m*-  i».r.ì. 

diede  in  culìodia  la  bandiera  Reale  con  ducento  cavalli . f S*4 
O tre  ai  particolari  elogj  , e conforti  fatti  a ciafcuno  di  c/m. /* 
quei  Capi  , altri  ne  fece  univerfalmente  alle  fquadre , 
rammentando  le  pallate  battaglie  vinte  con  nemici  di 
maggior  vaglia;  e tacciando  i collegati  da  compagni  di 
genti  follecitamente , e lenza  d fcernimento  raccolte,  non 
avezze  alle  armi  , e vili  . Aggiunfe  , che  avrebbe  fatto 
Ilare  apparecchiate  confetture , e vini  ; perciocché  quan- 
- N n 2 do 


\ 


fi)  L’entrata  del  campo  fu  dal  Campano  creduta  la  Porta  dell’Aquila; 
cosi  dal  Poggio , c da  altri  , che  copiarono  da  lui . 

C2)  Il  Campano  aderì  , che  le  Compagnie  de’  cavalli  Braccefchi  ora  di 
ledanta  1’  una,  e quelle  d:l  Caldera  di  trecento;  e che  queile  nel  numero 
«rano  anche  maggiori . Quanto  al  primo  non  fi  rileva  dagli  Scrittoti  originali  : 
9uaudo  al  fe  tondo  fi  ha , che  furono  quindici  per  ciafcuna  patte  • 


Digitized  by  Google 


Mtn.  Silv.  di  Vir. 
Clér.  n.  9 in  Ap - 
pini.  Oriti,  p.  J. 
t ■ ISS- 

CimintU,  ivt 


Nìt.  di  Sor*.  /.  r. 
».  7«- 

p*tv.  PT. 

ni.Jttn.  infr.  *• 


bile,  di  Bori.  iv. 
Crmimll.  iv- 


Cr'fp.  O-  ir.  drlP 
Jtfti.  i Firn.  T.  2. 
t-  i9- 


do  fianchi  dalla  guerra  fi  voldTero  rinfrcfcare , pian  pia- 
no ritroccdendo  lo  potettero  fare  , ma  lenza  dimorare 
gran  fatto.  Era  per  altro  fuo  coftumc  di  far  cosi.  Allo- 
ra quando  diede  l’ attalto  a Perugia  , perchè  il  Tevere 
feorreva  lontano  , c il-  caldo  efiivo  era  grande  , aveva 
egli  difiribuito  per  tutto  il  campo  molti  vali  di  acque  , 
e di  zuccheri  . Diede  il  fuo  rtendardo  a Scartoccio,  uno 
de’  più  validi  fuoi  uomini  d’  arme  , accompagnato  da  du« 
gento  cavalli . Finalmente  prefe  a feorrere  folazzevole 
quinci,  c quindi  fra  le  fchiere  , a prometter  loro  tutte 
le  prede  , a far  difpenfare  confezioni  , ed  a ricevere  collo 
fventolamento  delle  bandiere  acclamazioni , e viva  . Così 
lietamente  incoraggiti  tutti  ad  effer  feroci , li  mandò  a 
ripofare . 

Non  era  della  notte  pattata  appena  la  metà, che  l’Aquil* 
fu  la  prima  a dare  il  fegno  della  giornata  campale  col  fuono 
a martello  della  campana  del  Comune  , e di  tutte  le  altre  , e 
colle  grida  : alle  armi , alle  armi . Si  levò  ciafcuno  de’  proprj 
Cartelli , e in  picciolo  fpazio  di  tempo  fu  armato  il  popolo  per 
andare,  come  gridavano,  contro  il  tiranno.  Furono  cac- 
ciate fuori  da  quattro  Capi  Quarti  le  bandiere.  Era  an- 
cor notte,  e a mantenere  l’ordinanza,  e incoraggirc ven- 
nero là  dove  gli  altri  erano , i Camponcfchi , cioè  il  Con- 
te , e Battifta,  e Antonuccio , e Pirro  tutti  ben*  armati 
fu’ lor  cavalli  (t)  . Al  primo  apparir  dell’alba  di  quel 
giorno  a.  di  Giugno  caduto  in  Venerdì  (a)  a fuono  di 
tamburi , e di  trombe  , ufcì  prima  d’  altri  il  .Quarto  di 
S.  Giorgio  , e marciò  per  la  via  fuori  i folli  fino  a Ro- 
farolo  sfidando  i fanti  , eh’ erano  a S Loreuzo.  Tennero 
prello  gli  altri  tre  quarti  : ma  nè  riufeì  di  attaccare  fta- 
la- 


to Si  vuole  , che  fra’  combacienti  intervenne  Jacono  di  Benedetto  {rateila 
di  Rodo  dell’Aquila,  che  aveva  militato  con  etto  in  tutte  le  aiioni  anche  altrove  . 

(a)  Non  fi  intende,  che  volefle  dire  il  Grifi,  che  fende , ch’era  pallata 
la  feda  notte  d’  adedio  dreno . 
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ramuccia,  nè  di  paflare  altrove  per  allora  per  due  moti- 
vi. Braccio  , che  , laiciate  le  tende,  aveva  già  fpedico 
il  luo  carriaggio  fcoriato  da  una  grolla  fquadra  di  ducento 
cavalli  , cui  aveva  uniti  altri  ducento  uomini  d’arme 
per  guardia  deila  bandiera  , aveva  adeguato  a cda  banr 
diera  , cd  al  carriaggio  luogo  deputato  , e cuftodito  da 
Paolo  di  Filippo  da  Montereale  con  trenta  lance;  ed  ave- 
va ancora  al  luo  nipote  importo  di  fare  due  lquadrette 
de’ Tuoi  ducento  cinquanta  cavalli,  e portare  erte  nell’en- 
trata del  campo  , per  impedire  il  parto  , come  già  3’ è 
detto.  Dippiù  Antonuccio  tìava  nell’intelligenza  col  Cal- 
dora  , che  gli  farebbe  da  lui  fpedito  un  meffo  per  allora, 
quando  egli  averte  veduta  l’opportunità  di  fare  avanzare 
gli  Aquilani;  onde  efortò  tutti  a ftar  quivi  ad  afpetta- 
re  1’  avvifo . 

Aveva  quali  d*  allora  ifterta  il  Caldora  merto  in 
viaggio  le  lue  fquadre  dalla  cima  del  monte  , ed  era 
giunto  oramai  fopta  un  gran  colle  rotondo  di  quà  di 
Ocre  . Si  fermarono  quivi  per  un  poco  a fine  di  stilare 
per  la  difcefa  con  meno  di  difordine . Perfuafo,  che  Brac- 
eia  afpetterebbc  , come  pe  ’i  Trombetta  gli  aveva  pro- 
merto  , e che  non  entrarebbe  a combattere  prima  , che  i 
fuoi  fi  fodero  rutti  mclfi  in  battaglia  ; diede  ordine  alle 
compagnie  de’ fanti  venute  innanzi  a poco  a poco  per  le 
malagevoli  vie,  che  fermate  alle  radici  del  Monte,  ricevef- 
fero  la  cavalleria,  la  quale  le  avrebbe  lèguitate  apprerto. 
Vennero  così  i Caldorefchi  ad  aver  fopita  la  maggior 
difficoltà  , ch’era  la  difcefa  dal  Monte  , accordata  dal 
nemico,  fen za  forfè  , con  troppa  facilità  per  la  prefunzio- 
ne di  non  eltimare  gli  avverlarj . Per  forte  toccò  ad  effere 
il  primo  a feendere  a Lodovico  Colonna  con  due  fqua- 
dre . Toccò  ad  eiTere  il  fecondo  a Francefco  Sforza  con 
cinque  , feguito  da  Michele  Attendolo . Dopo  coftoro  per 
comune  conlìglio  il  Caldora  con  fei , c dietro  a lui  Fe- 
derico da  Matelica  , e Paolo  Catena  con  tre  fquadre . 

Quin- 
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Quindi  feguivano  le  due  {quadre  del  Tartaglia  , fatto 
già  morire  da  due  anni  per  ordine  di  Francelco  Sforza; 
t 1’  ultimo  fu  Fodovico  di  S.  Severino  .con  due  fquadre, 
e trecento  fanti . Oltre  a quefti  erano  avanti  con  targo- 
ni  , e celate  mille,  e trecento.  Ciafcuna  fquadra  fi  va- 
lutava di  ducento  Cavalieri  bene  in  punto.  Tutti  così 
federò  al  piano.  Erano  andati  prima  i carriaggi.  Dal 
iv.  Cartello  d’  Ocre  fi  gittavano  intanto  colpi  di  bombarde 
contro  di  erti  : ma  per  la  lontananza , o non  giungevano 
a cadere  tant’  oltre  , o cadevano  fchivati  fenza  grande 
incommodo  (i) . 

S’  era  anche  Braccio  armato,  e veftito  di  nuora,  c 
Cript,.  coni.  4ìu.  bella  fopraverte  con  in  teda  un  cappello  fulgido  , .e  cin- 
/.f.  C.474I  to  d’ un  lembo  di  fera  con  trine  d’argento  {porgenti  ali* 
Cimi  nell.  lV.  eftremità . Girò  a vifitare  ne’ loro  porti  tutte  le  fquadre, 
le  quali  anche  bene  armate  , e fornite  avevano  di  bei 
guarnimenti,  e di  belle  fopravelìi , e di  elmetti  con  pen- 
nacchi dipinti  ad  oro  , e con  armi  già  nude  in  mano . 
E giunto  a Niccolò  Guerriero  , di  cui  aveva  più  fperi- 
mento , gli  fu  da  quello  ridetto , che  non  folle  tanto  di- 
fprezzatore  de’  Configli  ; che  deponeiVe  quel  genio  di  non 
voler  fentire  , ma  io  afcoltarte  per  un  poco . Accordò 
udienza,  e Niccolò  propofe  , che  gli  delle  tre  fquadre,  e 
gli  prometteva  d’andare  alla  lor  fronde,  e disfare  tutti 
jCmpM.  r.  a Br.  i nemici,  mentre  calavano:  nè  permetterte  , che,  come 
f-  *»7*  tutti  gli  altri  del  fuo  campo  , averte  egli  a (lare  appiè 

del  Monte;  e coll’animo  folpefo.  Ch’erto  poteva  fentire 
quanto  fi  gridava  ad  alta  voce  da  quei  , che  avevano 
maggiore  autorità  nel  campo:  dovere  almeno  erto  dare  il 
fegno  alla  fanteria,  perchè,  mentre  i nemici  fendevano, 

-•  • efien- 

(1)  Il  Ciminelli  I’  attribuite  a miracolo.  Forfè  ie  corfe  voce  fra  quel 
fervore  tumultuofo-  Vi  aggiunge  altro  portento,  cioè,  che  fu  fopra  il  Cam- 
Cimititll.  iv  jt  *7.  pa  veduta  volare  uaa  Gazza,  o cola  grande  contro  d'un’r\qui!a  ; e venute  ad 
* • **’  affilio , dopo  eflerfi  ferite , e fpiumite,  faJa„Gazza  daU'.aitra  ferita  nel  pet- 

to , e nel  capo  , vinta  io  fotnma,  ed  uccifa,  a villa  de’  foidati.  Puzza 
di  Poefia  • 


/ 

• / 
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effondo  di 'fopra  , fidamente. co’  fa(H  gli  avrebbe  potuto 
opprimere  : che  fi  farebbero  così  medi  in  rotta  quelli , i 
quali  avevano  cominciato  a calare;  e la  vittoria  farebbe 
fiata  certa  , e non  dubbiofa  : che  farebbe  fiato  prefo  per 
cfprcfla  pazzia  il  rimettere  ad.  arbitrio  della  forte  qael- 
lo  , che  li  poteva  ottenere  con  sì  bella  occafione  per  ra- 
gione di  guerra:  Che  finalmente  dava  timore  ai,  fuoi  la 
moltitud  ne  de’ nemici  , fe  s' afpettavano  a combattere 
in  luogo  eguale.  Rifpofe  Braccio  , ch’egli  non  metteva  tv*  r Munì*. 
in  dubbio  la  feliciti  dell’ imprefa  fecondo  il  configlio  di/’’,4s'*' 
lui , e la  Acutezza  del  dilui  valore  ; ma  che  nelle  fìret-  ambuli.  «*. 
tezze  del  fito,  eflo  non  avrebbe  al  più  potuto  fare  mor- 
ti,, e prigioni  , che  due^o  tre  fquadrc,  e le  altre  avreb- 
bono  dato  indietro,  e prefa  la  fuga;  dove  ch'egli  ave- 
va in  cuore  di  voler  tutti  nel  piano  , e di  tutti  fare , 
che  non  ifeampaffe  pure  uno . Dovette  cedere  Niccojò  , 
benché  avelie  loggiunto , che,  dando  addofio  a*  primi  in  pau'*ìv. (•***■ 
quell’  angnftie  di  vie  , nè  gli  altri  avrebbono  potuto  foc- 
correr?  i compagni  , nè  elfi  fenza  gran  difordine  fi  fa- 
rebbero potuti  ritirare.  Braccio  partito  da  lui,  prefa  in  c„„  ; 
mano  una  lancia  , feguì  a vifitare  gli  altri,  polii  , e a 
dare  ordini , c inspirare  coraggio . 

Tanto  più  parve  infolita  in  lui  quell’  indocilità  , Atn.  si,„.  Je  Kr. 
quanto  che  aveva  operato  diverfamente  nell’  alfodio  di  c!tr-  v Al,penJ' 
Perugia.  Concedute  due  ore  di  tregua  a’ nemici  per  po.  P’*’ f >3*’ 
ter  difletare  le  genti , e i cavalli  ; allorché  quelli  erano 
fui  fiume  a bere,  e fenz’ ordine  ; avvifato  da  Tartaglia 
a fare  invafione  , benché  Egli  replicane  d’avere  accorr 
data  tregua  ; avendo  1’  altro  rifpofio  , che  niuno  avrebbe 
tnifurat©  con  efattezza  due  ore  ; tcqndifcelje  , diede  all*-  - 
armi , e feonfifie  i Perugini  colla  prigionia  di  Carlo  Mala- 
tefia.  Fu  creduto,  che  a Braccio  per  tale  oftinazione  l’ora  r 
1 tua  morte,  era  giunta  ; pofciache  , avendq  egli  fempre. 
voluto  per  addietro  fentire  il  parere  de’ fuoi  Capitani, 
allora  non. volle  , benché  in  pericolo  sì  manifefto.  Taluni 

fiima- 
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ftimarono , eh*  ci  confidale  troppo  nel  valore  de* Tuoi  fol- 
dati  , e nel  vantaggio  del  fito  : altri  , eh’  ei  non  volefle 
mancare  al  promeflo  del  Trombetta  al  Caldora;  c benché 
il  Caldora  non  avelie  ben' accerata  l’ offerta  , a lui  non 
parèfle  bene  di  ritrattare  con  taccia  d’  avere  avuto  defi- 
dcrio  d’ingannare,  o paura  del  nemico:  Pure  la  più  fon^ 
data  opinione  fu,  ch’egli  ftimò  pcricolofo  io  allontanare 
le  fue  genti  da  quel  pollo  , dal  quale  feguiva  l’alTcdio, 
impediva  il  foraggio  all’ Aquila  , e poteva  refiftere  a’ ne- 
mici ; come  1*  aveva  nella  fua  lettera  baftantemente  ac- 
cennato. Si  dille  pure,  che  Braccio,  febbene  francamen- 
te moftrò  di  afpetcare  i nemici  nel  piano  , ov’ era  ac- 
campato , ben  vedendo  nulladimeno  , che  quelli  non  po- 
tevano feendere  , che  a pochi , aveva  mandar!  i fanti  al- 
la metà  della  Montagna  , con  ordine  di  tagliare  il  cam- 
mino , e interrompere  il  palio  fra  i calati  , e i non  ca- 
lati ancora  j il  che  facilmente  farebbe  riufeito  ai  fanti 
ancorché  pochi,  contro  a’ cavalli  ancorché  molti;  ma  colla 
condizione  di  non  far  molla  , fe  non  quando  egli  ne  avelie  lo- 
ro fpedito  il  cenno  per  Corriere . Penlava  di  fpedire  quel  cen- 
no , quando  follerò  fcefi  la  metà  , onde  venire  aile  mani 
con  elh  , e sbaragliare  quanti  erano  , menrrechè  gli  altri  li 
trattenevano  impediti.  Quindi  maggiore  delle  forze  deli* 
Awerfario  dar  l'opra  ai  relìati  , ed  aver  tutti  o morti  , 
o feriti  , o prigioni . Si  aggiunfe , che  mandò  poi  a fuo 
tempo  il  cenno;  ma  che  i nemici  o avvifati , o prefaghi 
di  ouello  ftratagemma  , polle  genti  in  aguato  nei  luoghi 
fra  i fanti,  e Braccio,  fecero  sì,  che  non  permifero  di 
palTare  corriere  alcuno.  Ne  avvenne  perciò  , che  i fanti, 
non  avuto  il  cenno  , non  lì  modero  , e i nemici  tutti 
potettero  giungere  al  ballo.  Tardi  fe  ne  avvide  Braccio; 
e benché  fe  ne  rammaricalfe  , non  lì  perdette  d’  animo , 
e pensò  confortare  i fuoi  , e a cominciare  la  giornata 
con  tutto  il  vigore . 

Mentre  egli  pertanto  feorreva  per  la  cavalleria , e 

d’in. 
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d’ intorno  2 quei  campi  fondevano  dal  Monte  d’  Ocre  ClMtarfm  ’Ko4jV 
per  altre  angufte  vie  opprefle  dagl’ impedimenti  le  fome 
de’ frumenti , e dell’ equipaggio  de’coregati  con  alcuni 
fanti , alle  quali  per  la  via  principale  feguiva  in  lunga 
fila  l’efercito.  Se  ne  avvide  quella  legione  di  fanti  Brac- 
cìni , che  flava  portata  fui  celle  . Ed  ondeggiando  fra 
T ordine  di  non  partire  avuto  da  Braccio,  e fra  l’avi- 
dità della  preda,  nel  dubbio  alla  fine  una  mano  di  elfi , 
per  lo  più  baleflrieri  , coi  lor  Coneftabili  Galaflo  , Ber- 
tello  , Guglielmo  da  Marfico  , e Domenico  da  Campoto- 
flo  , abbandonato  il  polio , e feordato  il  comando,  lì  portò 
con  impeto  per  predare  quel  bagaglio  (t)  lo  raggiuufe  a 
piè  delle  montagne  di  Bagno  , e prefe  a fare  lìrage  de’ 
guidatori.  Accorfero  in  vano  quei  fanti,  che  l’accompa- 
gnavano; accefero  la  pugna,  e profeguirono  con  ardenza. 

Riufct  a’ Braccefchi  di  vincere  la  pugna,  nella  quale  , C!m  Cjjff 
benché  molti  ne  morirono  d’ambe  le  parti , pure  i Caldo- 1»- 
refehi  furono  disfatti , e molti  reflarono  prigioni  colla 
perdita  delle  fome,  e del  carriaggio,  e pochi  ne  potet- 
tero fuggire  da  Vallebona  in  Colle  Ranieri;  e di  quei  c«»r.  .0.  fi 
pochi,  per  lo  più  feriti,  alcuni  morirono  per  via.  Co- c.47J. 
minciarono  quindi  elfi  vincitori  a fvaligiari , e rapire 
argenti,  vefti  , e quanto  ci  era.  Il  fatto  non  era  riafco- 
flo , ma  palefe  a Braccio,  che  diflìmulò.  Riferito  al  Cai-  cim 
dora,  moitrò  di  non  curare,  nè  volle  mandare  ajuto;  an- 
zi alla  cavalleria,  ch’era  già  incominciata  a calare,  fe- 
ce fapere,che  profeguifle  lentamente , lenza  rompere  l’or- 
dine dato  ; perciocché  farebbe  il  tolto  ritornato  in  lor 
potere.  Era  l’equipaggio  *la  miglior  parte  dello  Sforza,  e 
non  fapeva  tollerare,  nè  reprimere  l’impeto  fuo  valorolo.  s"i' l:  *’ 
Tom.  III.  Oo  Egli 


(0  Qui  è,  che  Enea  Silvio  incominciò  a confondere  quelli  fanti,  e que- 
llo abbandonamene  del  porto,  corjli  abri  pollati  ali'  canata  del.  campo,  e *'n  Mv.  dir  Wr. 
«olà  forzati  a cedere  il  parto  agii  Aquilani.  Quindi  avvenne,  eh’  Egli  fi  .>  ò ‘,,,r  e’ 

'1  Piccinino  Capo  di  queili  fanti  fui  colle , quando  che  i’  iit.-o  Niccdb  Picci- 
nino fu  Capo  de’ portati  a quell’entrata. 
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Egli  in  effetto  per  quella*  avventura  accelerò  di  giunge- 
re, e venire  all’attacco,,  come  da  principio1  aveva  affret- 
tata fa  cavalleria  a feendere  dall’alto  preffo’  ad  Ocre. 

Calarono  finalmente  tutte  le  {quadre  a paffo  lento 
dalla  via  di  Valle  fin’ al  piano  di  Bagno,  di  qua  da  S. 
Ranieri  , retìando-  il  fiume  in  mezzo  fra  erti,  e i nemi- 
ci, e nd  piano  1’ una  non  lontana  dall’  altra  prefero  ad 
avanzare  in  ordinanza  quadra  . I primi  , che  attaccaro- 
no pugna  cogli  {corridori  avanzati  , furono  i cavalli  di 
Lodovico  Colonna  , c poi  di  Minicuccio  deH’Aquila  , con- 
tro de’  quali  Braccio  inviò  immantinente  quelli  di  Pie- 
tro Giovampaolo , e del  Conte  di  Popoli  con  ordine  di 
paffare  di  là  del  fiume,  come  fecero.  All’ apparire  delle 
due  {quadre  fi  iquadronarono  i loro  da  Lodovico  , e da 
Minicuccio  in  ordine  di  battaglia;  e affrontaci  T poiché 
di  lontano  s’ebbero  tirato  di  molte  faette, ed  altre  forti 
d’arme  da  lanciare  r abbaffatc  le  lance,  Rincontrarono 
nel  campo  detto  Afpreto  coile  foli  ce  grida  Colonna  quelli, 
e quelli  Braccio  . S'  invigorì  la  miichia  dalle  pruove  di 
Giovampaolo , e del  Conte  di  Popoli , che  {pezzarono  più 
lance  ; corrifpofti  da  i due  Capitani  avverfarj  , de’  quali 
Minicuccio  di  propria  mano  mife  a terra  due  uomini 
d’arme.  DaH’efempio  tanto  di  Lodovico,  quanto  di  Mi- 
nicuccio , e del  fratello  provocati  gli  altri , e rotte  in 
gran  parte  Te  lance,  vennero  alle  ftrette , e mefcolati 
l’uno,  coll’altro,  cominciarono  colpi  di  fpade.  Il  Gio- 
vampaolo vedendo  ferrati  i combattenti , e ferir  vicende- 
volmente di  taglio , provocò  allora  colle  voci  a colpire  di 
punta  gridando  : alle  cigne , con  qual  motto  s’ intendeva 
dare  alle  pance  de’ cavalli  ; e fentito  da’ fuoi , ottenne, 
che  i Colonnefi  ricevendo  affai  danno , avanzaffero  più 
urtando  per  impedire,  0 far  lo  fteffo  . All’urto  comin- 
ciarono a piegare  i Braccefchi  ; del  che  accorto  Braccio 
accennò  a Niccolò  Guerriero,  e al  Conte  Brandolino  di 
pailare  con  Gattamelata  , e , di  tre  loro  fquadre  fatta 

una, 
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una  , fi  avanzò  egli  ilefio  « ritirare  dalla  battaglia  « Pie- 
tro, e’1  Conce  di  Popoli  colle  due  loro,  e li  riportò  al 
fuo  Padiglione  di  qua  del  fiume  a rinfrefcare.,  con  ordi- 
ne di  ftar  pronti  ad  altro  cenno.  L'azione  fi  Scaldò  mag- 
giormente : le  fquadre  frefche  diedero  piu  a fare  alle  av- 
versarie già  alTaticate..  Refilìettero  tuttavia,  e prosegui- 
rono a ferire , c a colpire..  SottentrÒ  con  loro  Federico 
di  Matelica  ; e facendo  Tempre  più  innoltrare  con  impe- 
to i cavalli , e aprendo  varchi , fecero  arretrare  i Brac- 
cefchi  fin’ alle  vigne,  guadagnando  elfi  terreno. 

Servì  quel  rifofpingimento  , perchè  il  reito  delle  Squa- 
dre collegate  prcndeilero  campo  . S’era  fin  qui  combat- 
tuto di  là  dal  fiume.  Braccio  ne  aveva  impedito,  e de-  g^ì  „n,t  àt*. 
viato  il  corlo  ; onde  sboccato  quello  dal  proprio  letto  in  *'c' f 47 *• 
più  bande , riitagnava  pe'  piani  alle  radici  del  monte , e 
formava  paludi.  Il  Conte  Francefco  Sforza  prefe  allora 
a guidare  i Suoi  cavalli  ralente  le  arene  al  piede  del  mon- 
te di  là  dall’ argine , fin’ alle  quali  non  era  giunro  l’inon- 
dazione , e dove  le  acque  erano  ancora  aliai  balie. 

Quindi,  alficurato  il  guado,  fi  mife  a patiate  il  fiume 

con  Poiino,  e colle  fue  tre  fquadre,  e con  Gerardo,  c »*. 

Leone.  Accorfero  collo  Sforza  i compagni  Cattabtica  , 

Pietro  Girafio  denominato  Fiafco,  Manno  Barile,  Sante 
Parente,  Bettino  da  Cotignola,  Angelo  d’ Afcoli,  Celare 
di  Martinengo , Rinaldo  Burgareilo . S’avvide  Braccio 
del  loro  Stendardo , mentre  che  peranebe  Giovampaolo 
era  alle  mani  contro  al  Colonna  ; e Spedì  contro  di  elfi 
a fronde  con  cinque  fquadre  Stanchellino  , Malatefia, 

Niccolò  da  PiSa  , Antonello  da  Siena  , e Giovanni  Unghero. 

Si  cominciò  la  battaglia  dentro  del  fiume  Stello.  Rendu- 
ta  predio  terribile  dal  gran  Suonar  delle  Trombe,  dallo 
llimolar  de’ cavalli  fra  lo  tiretto  dell’ acque  , dal  percuo- 
tere continuo  delle  alte,  dal  romper  di  elle  fino  ai  tron- 
chi, ed  andare  per  l’aere  le  punte  ; dal  clamore  di  tante 
voci,  e dal  sì  frequente  venire  alle  inani  co’ ferri , che 
j 0 o a pcr- 
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percuotevano  fopra  de’ cimieri,  e cogli  ardenti  globi . 
Scorreva  in  copia  fangue  fulle  armi,  full’ acque,  e fu  la 
ftretta  sì  forte  per  1’  una  , e per  1’  altra  parte  vigorofa- 
xnente  foftenuta  , che  non  fi  vedeva  , che  cadere  uomini 
da  cavallo,  fpezzare  lance,  c vibrare  armi;  fino  a che  a 
tutta  forza  fi  giunfe  a pattare  full’  oppO fio  fecco  terreno. 
Prima  d’ogn’ altro  il  Conte  Francefco  li  fece  via  a colpi 
di  fpada  ferendo, ed  uccidendo  più  d’uno.  Seguirono  im- 
mediatamente Poiino  , Leone  , e Gerardo  , e refpingend» 
i Braccefchi , diedero  adito  a continuare  per  quel  varco 
o»v  i.  «.  p.  JM.  le  ale  della  cavalleria  Romana.  S’avvide  Braccio,  che 
quivi  la  fazione  farebbe  fiata  crudele , e perle  morti  dub- 
bila ; onde  , perchè  i fuoi  potettero  follenere  il  grande 
fquadrone  de’ nemici , mandò  in  nuovo  ajuto  Paolo  Pefce, 
Boldrino,  Luca  d’ Arezzo  , Tronarello , Giovanni  dal  Bor- 
go , Filippo  Schiavo,  e Pietro  Telia.  Intanto  Lodovico, 
e Minicuccio  cominciando  a ritrocedere  da  quanto  erano 
timinii.  ,v.  avanzati  , e dando  foltanto  alla  riparata  de’  colpi  degli  • 
arditi,  c frefehi  avverfarij , fi  dovettero  ritirare  con  quell’ 
ordinanza,  che  potettero  migliore;  e fi  vennero  quali  nel 
tempo  detto  ad  unire  cogli  altri , perduto  il  terreno.  Al- 
lora fu , che  la  battaglia  portata  di  qua  dal  fiume  diven- 
ne generale.  Fatto  l’cfercito  collegato  più  denlo  , e più 
numerofo  fi  accrebbe  la  pugna  con  maggiore  impeto , e 
tumulto.  Gli  Sforzefchi  però  venivano  ributtati,  giun- 
gendo contro  di  elfi  affannati  nemici  frefehi , fe  de’ Brac- 
cefchi Niccolò  Guerrieri,  Gattamelata,  e'1  Conte  Bran- 
dolino fi  vennero  dal  canto  loro  a congiungerc  con  Ma- 
lateda  , e cogli  altri  quattro,  e oltre  a’ morti  , e feriti 
da  loro,  non  facevano,  che  mandare  prigioni  al  podo  , 
dov’era  lo  dendardo  di  Braccio.  Si  modero  allora  Anto- 
nio Caldera,  il  Conte,  e Trotto  di  S.  Valentino -,  Metter 
Jacopo  di  Sanguine,  e Paolo  Tedefco  dall’ una  parte; 
onde  i Braccefchi  andavano  a cedere;  ma  da  Braccio  Jn 
ogni  cafo  circofpctto  furono  dall’  altra  parte  mandati  Ori- 
. 6° 
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go  dalla  Tacca  efperto  Capitano , c Giovannetto  d’ Acqua- 
fparta , Giannuzzo  , cd  Agamennone  con  otto  fquadre 
per  fare  1’  ultime  pruove  . Così  rinforzata  la  guerra  , e 
ben’  ordinata , fi  trovò  ciafcuna  l'quadra  a fronte  dell*  al- 
tra , ma  ftrette  sì  , che  non  lafciavano  picciolo  fpazio 
fra  loro:  talché  a mala  pena  li  dirtinguevano . Lo  fpeffo 
colpire  , e ’1  cadere  frequente  de’  cavalli , e lo  Scambiare 
dal  ferito  al  lano  di  chi  poteva,  faceva  comprendere  oon 
quanta  ferocia  , c acerbità  fi  combatteva  ; volando  fra 
quel  mentre  faette  , e Irridendo  fiamme  per  aria . Per- 
venne un  Meffo  , nè  fi  Teppe  da  chi  fpedito  a Niccolò 
Piccinino  il  Nipote  di  Braccio,  che  aveva  ordine  di  non 
abbandonare  l’altro  porto  dello  ftendardo  nell’alto  fopra- 
ftairte  alla  rtrada  da  Rofarolo  al  Campo  , e che  ferviva 
pure  a vietare  il  parto  agli  Aquilani L Si  diffe  da  quello 
a lui  che  mai  facerte  colà  coi  Compagni?  poiché  ù Bracce- 
fchi  avrebbero  vinto,  cd  al  contrario  erano  flati  fino  al- 
le vigne  incalzati  dai  cavalli  nemici:  domandato,  fe  al-*  ■ 

tro  lapeva  ; rifpofe  del  no  , ma  che  s’  erano  fortemente 
amichiate  tutte  le  genti . Niccolò  data  troppo  facile  cre- 
denza , abbandonò  il  porto  , e traendo  con  sé  Paolo  di 
JVIontereale  , marciò  co’ Cuoi  verfo  la  battaglia  per  fentie- 
xi  fuori  di  . via.  Ci  fu  chi  fofpettò-,  ,ch’ egli  averte  volu-  Cr!p i7t- 
to  trafeurar  l’ordine  del  fuo  Capitano  nell’ abbandonare 
quel  a liazi.one  per  cupidigia  di  preda  ; rivolgendo  per 
quei  fentieri  a paffare  là,  dove  erano  quei  fanti  , che  ' 

Aerano  impadroniti  del  bagaglio,  o per  fine  di  parteci- 
pare di  elfo,  o per  .fine  di  ridurre  quei  fanti  all’eferci- 
to.  E ci  fu  chi  lo  attribuì  a defiderio  di  dare  ajuro  r.  a Bri 
a’ Tuoi,  e rinfrefear  la  battaglia.  Sentendo  erto  sforzati  /.  6.  f.  H). 
i Braccefchi  alla  ritirata,  e caricati,  credette  univerfal- 
mente  le  cole  ridotte  a mal  termine.  In  fatti  a prima 
giunta  aprì  le  fchiere  de’  nemici . Affai  valfe  quel  primo 
impeto  a ributtare,  e a dilordinare  i foldati  della  Regi- 
ma. In  quel  partito  no»  mancò  loro  delle  dovute  provi" 
o fioni 
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iìoni  ;i.l  Ca’dora  ; perciocché  fece  entrare  in  battaglia  ad 
ingrofl'ar  l’Efercito  de’ Collegati  colle  loro  .Squadre  Lodo- 
•vico  Micchelotti , ,con  Ranieri , e con  Leonello.,  -Giovan- 
ni .Carigli*  , Pietro  del  Verme  .,  ed  Andrea  della  .Serra  . 
iOnde  il  Piccinino  tirato  alla  l'uà  Schiera  Matteo  di  Pro- 
venza .^.jcoUe  genti  di  collui  , e con  quelle  di  Paolo  fi 
.contrappofe  a quel  nuovo  aumento  avvertano.  .Senza  che 
gli  altri , che  già  combattevano  , ceiTallcro , i nuovi  pro- 
seguirono a cimentare  lor  vita , c iì  diuinguevano  Soltanto 
.dalle  lance  già  mancate  a .quei  primi . Le  morti  degli  .uomini 
.avvenivano  ..più  fpeife  per  le  morti  de’  cavalli , .co’ .quali , e 
- talora  fotto  de’ quali  cadendo  , o non  fi  potevano  rizzare  ia 
Piè.,  .o  .erano  più  facilmente,  feriti . Al  rumore  di  tante 
yoci , fi  di  tanti  colpi  non  più  fi  udivano , nè  .fi  difeer- 
.nevano  i fegni  delle  Trombe . Erano  già  in  .azione  .co* 
loro  Capi  .quattordici  Squadre  de’ Collegati:  non  Si  perd©- 
fitmpi*.  r.  a Br.  y*  punto  .di  jempo  , nè  s’ .atteneva  .alcuno  dal  .combatte>- 
,1.4.  r-  ij*. >•  re  ; anzi  ..tutte  le  Squadre  in  .ordinanza  pugnavano  eoa 
.gran  rumore  , e con  quanto  maggiore  impeto  potevano. 
Fu  buona  pezza  acerbamente  combattuto  , Senza  che  fi 
patelle  comprendere  chi  ne  avefie  la  peggio.  Miccheletto 
avendo  rodio  incontro  a’  Bracccfchi  alcuni  feelti  Cavalie- 
ri, ed  elortati  gli  altri  a proseguire  Senza  lafciarT ordi- 
nanza , mefeod  fra  effì  moiri  fanti , .acciochè  foraflero  le 
. pance  a’ cavalli  nemici.  Quello  fu  il  principio  della  rot- 

ta. Mentre  de’ cavalli  grotto  numero  fi  uccideva.,  .coman- 
darono ad  infinuazione  di  Miccheletto , che  .cinquecento 
Scelti  cava  ieri  , p'g.iato  alquanto  di  giro  » .defiero  per 
fianco  nella  .battaglia  de  nemici  . : 

Il  Generale  Jacopo  Caldora  pensò  allora  di  dare  cot- 
timMi.  ìv.  la  fua  per  fianco  , mantenendo  però  l’ordinanza  , ed  il 
pollo,  e facendo,  che  Miccheletto  fenile  alle  ale  con  An- 
tonello di  Sanlupid.io  , e con  Ftancefco  Caracciolo  , per- 
cotendo  or  da  uno  , or  da  un  altro  canto . Comprefe  Brac- 
cio qualche  pericolo,'  prefa  con  sè  la  fua  fquadra  de’ cen- 
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to  famigli  {limata  da  lui  , qual’ era  , la  più  feroce,  e» 
come  non  aveva'  rimproverato  al  nipote  d’aver  laiciato 
il  polla  , cosi  fconiìgliatamente  ne  fcemÒ-  alti  cento  dai 
rettati  alla'  guardia  della  bandiera  , e'  fattene  una  di  du- 
gento  , propofe  di  penetrare  agli  llendardi  de’  Collegati  * 

Ò’  avviò-  alla  lor  fronte  , c s aprì  la  llrada  a'  colpi  di 
punta  -r  e feorrendo  a cavallo  , mentre  irritava  i Tuoi' 
alla  pugna,  e fino  accennava  loro  il  luogo  de’ colpi- , ven- ffr, ,.474i. 
ne  fidamente  a vedere  Francesco  Sforza,  e le  pruove  di 
valore,  che  colui-  dava  in  quel  conflitto -In  effetti  Fran-  c„. ,M. ». 
cefco  , e Michele  con  cenni,  c con  la  fpada  rivolgendo  i 
loro,  rinnovavano-  un’acerba  Battaglia  , e tutti,  invece 
della  bandiera,  feguivano  il  pennacchio  nero  di  Fracefco.- 
Braccia  che  lo  vidde  colla  fpada  infanguinata  , avendo- 
domandato , e rifaputo'  che  folle  , dille  ,.  che  veramente' 
fi  dimollrava  figlio  di  Sforza . Ma  perchè  notò  de’  fuoi- 
molti  intimoriti  dalla  bravura  di  quel  Capitano  ,-  gli  ci*»*»-  v.  a Br, 
fgridò  r onde  i fuoi  prefo  maggiore  ardire,  ferendo  fem -cimLu.'h* 
pre  ,•  fi  fpinlèro  innanzi  con  grande  impeto,  e mettendo 
in  gran-  dilordinc  i nemici'  , arrivarono  allo  ftendardo 
del  Conte  Giacomo.  Quivi  fecero1  forze-  cosi  fiere,  e te- 
merarie, che  non  cedendo  al  maggior  numero  attaccarono 
lo-  llenaardo,  e ne  lquarciarono  due  parti  , onde  non  ne 
refio  , che  un  terzo  , Diede  F ardita  !imprel'a  molto  di 
conforto  ai  fuoi  , per  modo  , che  filmarono  già  d’  effer 
vincitori.  Non  fi  lermarcno  quivi  , ma  furiofamente  fi 
fpintero  più  oltre  a colpi  sì  forti,  urtando,  e mifcfeian- 
do  la  battaglia  , che  pervenuti  laddove  colle  altre  genti 
il  Generale  Caldora  guerreggiava  , avendo  allato  fceltz 
compagni  , che  pregiavano  le  infegne  , e gli  tenevano' 
la  lpada  , contro  di  lui  gli  efortò  Braccio  , egli  f^ce  rivol- 
gere a quella  parte  per  potere  atterrare  le  infegne  , o 
difarmare  il  Capitano,  parendo,  che  quivi  folle  la  Com- 
ma della  guerra,  e della  vittoria;  avventando  egli  fteffo 
colpi  a quella  parte  , e gridando  al  Caldora , che  fra  po- 
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pò  avrebbe  ceffato  dall’ audacia  imprudente',  e del  tanfo 
minacciare . In  ciò  dire  s’inoltrò  in  modo,  che  giunfe  a 
percuotere  colla  punta  dell’afta-,  e far  cadere  a terra  il 
Caldora  , il  quale  in  piedi  rialzato  appena , fu  incalzato 
Uno  alla  vafca  detta  del  campo dove  erano  le  bandiere, 
che  fi  trovarono  ben  guardate  (i)  , e dove  fu  riporto  a 
cavallo.  . , : . 

Lo  Sforza,  che  aveva  riparato  dal  fuo  canto,  c con- 
Ctnfli.  Ai-  tinuava  co’  fuoi  a ferire  , poiché  giunfe  ad  afcoltare  tu- 
multo , rivolto  a quella  parte  , s'avvide,  che  quivi  era 
maggiore  il  infogno  , e che  il  campo  Reale  flava  in  pe- 
ricolo maggiore  . Fece  torto  fpronare  verfo  quel  fianco , 
precedendo  egli  ftefto,  feguito  particolarmente  da  Miche- 
le, uno  de’ migliori  Capitani . Facendoli  ftrada  col  ferro, 
molti  de’  nemici  delle  prime  aie  caddero  uccifi  . La  ftra- 
ge  fju  grande , ed  il  fangue  correva  da  ogni  parte . Pre- 
lero  più  d’  animo  gli  altri  foldati  compagni  del  Caldora, 
che  avetja  temuto  d'efler  vicino  a perdere  quella  oramai 
confufa  guardia,  da  cui  era  cinto. 

Braccio  a quella  rivoluzione  di  colie  s’ accefe  più  con- 
tro di  Francpfco ,. ed  altamente  giurò,,  che  non  avrebbe 
fchivato  pericolo , per  fare  contro  di  lui  l’ ultima  porta  . Rac- 
colte in  un  corpo  le  genti , morte  contro  dell’  avvertano, 
dal  quale  veniva  tanto  premuto . Al  fuono  delle  fpade 
all’  ardore,  de’  fuochi al  clamore  delle  voci  , ed  al  graia 
polverio,  che  andava. in  aria  , benché  lungamente  fi  forte 
già  combattuto,  parve,  che  allora  validamente  li  comin- 
ciane la  battaglia.  Michee  Attendolo  , e Fiafco  Girafio 
con  truppe  veterane  invafero  il  corpo  dell’ efercito  citile: 
ne  uccilero  , ne  ferirono  molti.  Si  faceva  lo  fteflo  da  ogni 
altra  banda,  f la  guerra  infuriava  da  pertutto . Le  morti 

era- 


li)  Il  Grifi  dedito  «gli  Encomi  dello  Storia  difle,  che  più  infegne  di 
Croci,  c di  Colonne  lacere,  c queìe  furono  gettate  per  terra.  Che  il  Caldo- 
ra fa  ferito  da  Braccio;  che  fu  condotto  fuori  delia  mifchia  ad  effer  curato/ 
che  reflò  unico  Generale  francefco. 
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erano  còntuttociò  vicendevoli , e fpeflo  avvenne  l’ eiier 
ferito  dalle  afte  de’  proprj  compagni  , matììtr.amente  nell’ 
atto  di  cadere  i cavalli.  L’uno,  e l’altro  Capitano  mi- 
litava acremente,  e ciafcuno  con  animo  d’incontrar  di- 
nuovo l'altro:  ma  il  denl'o  delle  genti,  c delle  armi , che 
piovevano  da  pertutto,  e giravano  , fu  quella  volta  loro 
d’impedimento.  Nel  forte  di  quell’ azione  , e mentre  fi 
era  già  molto,  c lungamente  con  egual  forte  combattuto , 
le  genti  di  Sforza  furono  con  impeto  rigettate  alle  radi- 
ci del  Monte.  Seguendo  il  refto  delle  Compagnie  l'ordi-^ 
ne  allor  rinnovato  da  Braccio  di  dar  dentro  con  quanto  * 

maggiore  sforzo  fi  poteva  : urtarono  aniraofamente  nelle 
più  folte  fquadre  de' Caldorefchi , e fecero  sì,  che  quelle 
non  potettero  follener  tanta  furia,  e difordinate,  e quali 
in  fuga , feguitate  Tempre  da’  Braccefchi , c premute  , lì 
riduftero  alle  radici  del  Monte  in  quella  parte,  dove  So- 
lamente era  la  via.  Quivi  arrivati  tutti,  non  potendo  i 
Caldorefchi  nè  più  oltre  fuggire , nè  metter  sè  Iteli!  in 
ordinanza , raccolti  in  uno  llrettilHmo  gruppo  , fi  fecero 
berfaglio  a’ colpi  de’ Braccefchi . La  moltitudine  riftretta 
inlieme  fi  faceva  di  sè  medefima  come  un  riparo , e un 
baftione  per  difefa.  Alcuni  di  elfi  per  l’anguftia  del  luo- 
go voltanto  faccia  , facevano  refiftenza  ; ma  sì  picciola  , 
che  fu  detto , che  farebbe  fiata  finita  la  guerra , fe  la 
fanteria  di  Braccio  folle  intervenuta  a quel  fatto  (i). 

Contuttociò  le  genti  a cavallo  Braccefche , avendo  già 
rotte  le  lance,  fi  trovarono  oramai  ltanche  per  gii  divertì 
colpi,  che  davano,  come  in  un  muro,  full’armi  de’ ne- 
mici , benché  con  qualche  uccifione  di  efiì . Se  ne  avval- 
sero quelli,  e provocati  dal  cafo  eftrcmo , non  avendo 
Tom.  III.  P p ftra- 


CO  Dii  Campano  fi  lilevò  quello  fatto  pii»  volte,  e come  il  Capo  d’ope-  Ctmfisn.iv  p.14t. 
ra  di  tutta  la  giornata.  Efaggeib  fuori  del  vero,  che  i Braccefchi  non  erano, 
che  due  mila , e potettero  ributtare  (ino  al  monte  dodicimila  Caldorefchi . Fu  r>  tt-  tft.  <hl  ri- 
copiato dal  Poggio , che  fcriffe  avere  il  Papa  inviati  lei  mila  cavalli  , e «a.  p-  < 4S-  *• 
cinquemila  fanti  • 
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iuada  alla  fuga,  impediti  dal  fiume,  e dal  monte  , e pa- 
rendo , che  o fenza  combattere  lì  dovettero  lafciare  vil- 
mente opprimere,  o,  combattendo  da  difperati  , voltare 
di  nuovo  la  fronte  ai  nemici:  animati  dallo  Sforza  pur 
tanto  ui'arono  di  valore , che  potettero  verfo  del  fiume 
refpingere  i Braccia  ni.  Lo  fielfo  Francefco  guerreggiò  al- 
lora con  tanto  ardire,  che  molti  reftarono  feriti,  ed  an- 
che morti  di  fua  mano. 

Quindi , perchè  del  Globo  de’  Braccefchi  alcuni  li 
sbandarono , dacché  prefero  la  via  verfo  delle  acque  (la- 
gnanti , ed  altri  verlo  le  mura  , agitando  Scorrerie  alter- 
namente in  diverfi  luoghi,  c lanciando  così  per  più  trat- 
to legni  di  ftrage , e di  fangue  : Braccio , affine  di  riunir 
cìmintii.  iv.  tutti  a un  fito,  e già  ferito  elio  d’una  punta  Culla  guan- 
cia, lì  dovette  ritirare.  Fece  non  dimeno  ritirata  non 
diveda  dalla  forprefa  portante  ferite,  e morti  ad  uomini  , 
ed  a cavalli,  e ponendo  molti  in  fuga.  Ritornò  al  fuo 
ftendardo  , dove  gli  furono  prefentaci  molti  prigioni  fat- 
ti da’  fuoi  compagni,  e a lui  fpediti.  Si  fermò  per  ofier- 
vare  chi  follerò.  Vi  trovò  Leone  il  figlio  di  Sforza  Fra- 
tello del  Conte  Francefco.  Era  a coftui  fiato  uccifo  il  ca- 
vallo ronde  ulcito  dalla  battaglia , aveva  egli  prelo  a fcor- 
jrere  per  l’alto  ricercando  alcuni  fuoi  fervi,  i quali  pure 
erano  itati  • imprigionati  . Venuto  a dire  nella  fchiera 
maggiore  de’ fanti  Braccefchi  refiata  nel  polto  fui  colle, 
era  fiato  fatto  prigione.  Ne  godette  Braccio,  e doman- 
dò poi  fe  ci  era  colui  dal  Callaro , ed  avuta  rilpofia  , 
che  nò  , fece  cufiodire  quelli  per  allora.  E vedendo, 
che  la  battaglia  tuttavia  continuava  afpra , e che  ciaièu- 
na  parte  fi  difendeva  quanto  più  poteva  dall’  altra  , ma 
con  qualche  ftrage  maggiore  nel  fuo  campo,  fi  pofe  a me- 
ditare nuove  oft'efe  a’  nemici  . Sopravennero  però  nuove 
vicende . 

Gli  Aquilani  fra  quel  mentre  andavano  per  le  vi- 
gne fquadronati , affine  di  trovare  via  di  pattare  avanti. 

. ' S’  era 
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S’era  Battifta  Camponefchi  avanzato,  ed  aveva  potuto 
efplorare  da  un  rialto  le  fchiere  duramente  attaccate  in 
guerra;  e tornato  agli  altri  aveva  donato  Antonuccio  a 
cercare  modo  di  pervenire  alla  battaglia,  lenza  afpettare' 
altro  avvito.  S‘ era  mollo  a tali  parole  Antonuccio  code 
genti  fotto  le  quattro  bandiere  per  ordine  di  Quarti , 
cioè , S.  Giorgio , Faganica  , S.  Pietro  , e S.  Giovanni.;  , 
ina  pervenuto  alla  lfrada  del  Campo  , trovò , fe  non  tut- 
te le  prime  , pure  molte  genti  a guardia  delle  bandiere 
Braccefche;  onde  iì  difpofe  a fuperare  per  forza  quel  po- 
lio. Qualunque  ne  fotte  la  cagione,  avvenne  uno  liraor- 
dinario moto  dalla  Città.  Più  d’ un  migliajo  di  donne 
tifate  fuori  delle  mura,  ed  avanzate  oltre  Collemagg  o , ' 

fi  incamiAarono  verfo  le’tende.  Non  fi  diffinguevano  da 
lontano,  e parevano  uomini.  Quel  rumore,  e quei  impe- 
to di  nuove  genti  non  allettate , diede  terrore.  Braccio’,  Car.  i.t.  mi*.». 
che  vide  quella  truppa , e la  credette  di  Cittadini  arma- 
ti, c dall’altra  banda  loppe  lor  bandiere  giunte  all'en- 
trata del  campo,  gridò  a’fuoi,  che  Befferò  all’erta;  per  - cvfc»w/. 
ciocché  i becca}  venivano  contro  di  lui.  { per  difprezzo 
chiamava  cosi  gli  Aquilani  dediti:  all’ arte  della  lana  ) » 

S’aumentò- pochi  momenti  poi  la  voce,  efaggerando,  che,  „ 
uom:m  erano,  e fino  donnne  , ma,  pure  armate  d afte  , i.t.  r-  «j». 
e di  accette  in  terribile  moltitudine  di  fei-  mila  , che 
correndo  giù  pel  colle  , con  gran  rumore  empivano  ogni 
cofa  di  polvere,  e di  grida.  Tanto  ballò  , perchè  s’ ac- 
crefcelfe  l’animo  a’ Caldorefchi  , e ’l  timore  a’  Bracciani. 

La  lor  fanteria  con  tutto  ciò  non  fi  molle  dal  Monte  , 
e dal  pollo,  dov’  era  Hata  primieramente  collocata.  Brac- 
cio, non  potendo  colla  Tromba  , le  fece  molte  volte  fe- 
gno  colle  mani  , e colla  voce.  Quella  però  per  lo  gran 
rumore  de’  combattenti  , .e  per  la  polvere  , che  forgeva 
in  alto  , perciocché  non  più  fi  combatteva  nello  ftagno  , 
non  potè  nè  fentire,  nè  vedere  il  cenno,  che  le  fi  face- 
va; e iiccome  l’era  fiato  importo.,  npn  iì  partì  mai  * fe 

. • > . P p i non 
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non  quanto  poco  aranti  alcune  partite,  avendo  fvaligia- 
ti  gli  ultimi  carriaggi,  per  paura  di  non  eflere  caftigati, 
erano  ritornati  al  porto  ad  attendere  il  concrafegno  (1). 

Fra  tal  mezzo  era  arrivato  Simone  dell’Abate  fian- 
co , ed  anfante  , licchè  poteva  appena  parlare  ad  Anto- 
nuccio  , con  avvifo  , che  Jacopo  Caldora  lo  afpettava. 
S’  era  colà  fparfa  voce , che  Braccio  era  fiato  prel'o  , ed 
aveva  forfè  la  voce  pervenuta  all’  Aquila  , molle  le  don- 
ne ad  ufcire  . Ma  Simone  la  diflìpò  , anzi  premette  il 
Camponefco  a foccorrere  con  fretta;  perciocché  allora  quan- 
do egli  era  partito , lafciato  aveva  il  Caldora  gettato  da 
cavallo . A quella  novella  fi  diedero  tutti  a correre  con 
impeto  per  vendicare  l’oltraggio,  e vincere  ogni  oftaco- 

10  Antonio  della  Giacchetta  , prefo  con  furore  lo  fien- 
dardo  di  S.  Giorgio  , fi  fpinfe  contro  de’  Braccefchi  nel- 
lo rteflb  loro  porto  all’  entrata  del  campo  ; e vibrando  i 
feguaci  colpi  di  lance  , di  baleftre , di  ronche  , e di  ro- 
telle , diedero  il  più  grand’urto  alle  genti  di  quella  guar- 
dia , dalle  quali  polle  in  difefa  reftò  fermato  in  parte 
l’ ardir  loro  , e non  riufcì  di  porre  quelle  in  rotta  ; ma 
riufcì  di  pafiare  oltre  , con  fuoco  tanto  più  impetuofo , 
quanto  più  era  fiato  trattenuto  , c quanto  più  fi  vedeva 

11  precifo  punto  del  bifogno . Si  modero  pertanto  con 
animo  vigorofo  , ed  ardito  , che  pareva , che  andafl’ero  a 
dover  vincere  qualunque  più  grande  imprefa.  Era  il  Po- 
polo Aquilano  riputato  anche  dagli  efteri  , e grande  , e 
feroce  . 

Dall’  altro  canto  fi  combatteva  dai  Bracciani  con  tal 
valore  , che  a qualunque  {vantaggio  opponevano  nuove 
imprefe  , e comparivano  Tempre  più  robulti  di  prima. 

Quin- 


fi' .Attorta  il  Campano  d'  edere  data  quella  circoftanza  raccontata  a Ini 
dal  Paggio  , già  (oliato  valorofo  , ed  a’  Cuoi  d’  anche  por  1'  età  venerabile , 
che  fi  trovò  prefente  a quel  fatto  d'  arme , e non  fi  pari  mai  dal  Iato  di  Brac- 
cionon  fo'Pgiuoge,  s’egtt  al  Paggio  domandò,  perchè  Braccio  non  mandò  a 
quei  fanti  f ordine  pei  lui,  0 per  altra  pedona* 
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Quindi,  riTendo  peranche  intere  molte  fquadre  de’  Colle-  c;mm,u.iv.fi.ìf. 
gati , s’  era  con  furia  rinvigorita,  e divenuta  peffima  la  iok. 
guerra  nel  campo  della  battaglia  generale.  Niccolò  Guer- 
rieri fece  le  pruove  più  rifchiofe  , mife  a terra  uomini , 
e cavalli  ; ma  appunto  , perchè  ne  volle  troppo  , final- 
mente cadde  prigione  del  Conte  di  S.  Valentino,  che  lo 
aflegnò  a Dolone  (j).  Il  Vicelegato  andava  tuttavia  pel 
campo  confortando  ciafcuno , raccomandando  l' onor  di  Dio,  *"•  di  s,,i • l-  *» 
e della  Chicfa,  e difpenfando  la  benedizione  di  Papa  Mar-  »*. 

tino,  maledicendo  il  tiranno  Braccio,  e i feguaci  di  lui 
tutti  dichiarati  fcomunicati.  La  battaglia  anche  per  quel- 
le efortazioni  diveniva  Tempre  più  forte , ma  Tempre  più 
dura  pel  reciproco  valore  de’  combattenti . Il  Tuono  de’ 
colpi,  delle  armi,  delle  voci  era  divenuto  inceflante,  in  • -»» 

maniera  tale,  che  Braccio  affannato  oramai,  e fianco,  o 
non  poteva  parlare  , o non  giungeva  a far  frinire  la  Tua 
voce  già  fatta  rauca . Prefe  ad  accennare  a Pietro  Gio- 
vampaolo  , ed  al  Conte  di  Popoli,  dimenando,  ed  alzan- 
do per  Tegno  lo  fiocco  ; ma  o non  intefo  , o non  voluto 
intendere  , non  fu  ubbidito.  Era  ancora  in  quel  gcfio, 
quando  nuove  grida  Tenti  da  lato  degli  Aquilani  avvici- 
nati con  arme  in  refia,  ed  in  pugno.  Alla  vifia  di  tan-  N/tf.  di  Bori.  I.  C. 
to  nuovo  popolo  , e in  ordinanza  di  fazione  , ben  in  7*‘ 
punto,-  ma  furiofo,  sbigottirono  le  genti  Braccefche.  In- a,,  siiv.i.c.p. 
correvano  effe  da  ogni  banda  in  grave  rilchio  ; percioc-  'c\7mptn  , ( 
chè  , Te  volgevano  la  fronte  ai  Toldati  , avevano  alle  «i».  *■ 
f p alle  gli  Aquilani  , dai  quali  venivano  feriti  da  lon- 
tano , e da  prcfio.  Se  fi  rivoltavano  contro  degli  Aqui- 
lani , davano  commodità  ai  Toldati  , perchè  li  poteflero 
da  ogni  lato  circondare  agevolmente  . Intanto  s’  andavano 
fcemando  di  numero  , c gii  pochi  refificvano  difficilmen- 
te 


(0  E affitto  feriti  autorità  la  t ti  dizione , che  Niccoli)  foffi  fitto  prigio-  Crifp.  or«>.  AAf 
■e  di  Rodo  dell'Aquila,  e in  du:llo  fiogolare  ; anzi  che  in  quedi  battagli!  «Fa  m.T.x, 

militane  Giacomo  fratello  di  effo  Rodo.  E follmente  poggiata  {opra  il  iup- F-  il’ 
pollo,  che  quei  da:  fodero  figli  di  Benedetto  di  GueMagUon*. 
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te  a molti;  Pure  così  com’erano  nel  mezzo  della  batta- 
glia, lì  facevano  Ilare  quanto  potevano  più  lontani  i ne- 
mici. Braccio  rimontato  Copra  d’ un  corntre,  velocemen- 
te , e fenza  caute  a , o riguardo  ora  in  mezzo  all’  armi 
de’  l’uoi,  ora  in  mezzo  a quelle  de’ nemici , s’ajutava  col- 
la ipada  ; mentre  colla  voce  o efortava  l’uno,  o infiam- 
mava 1’  altro  , chiamando  ciafcUno  per  nome  . Non  ottan- 
te però  quell’  ardire  avanzato  oltremifura  , il  Giovam- 
paolo  prel'e  conliglio  di  non  rientrare  in  battaglia  : per- 
ciocché previde  , che  non  gli  farebbe  fiata  ficura  la  riti- 
rata , mentre  intanto  gli  Aquilani  ne  avrebbono  occupa- 
to il  pollo.  E li  determinò  a fuggire,  come  fece  ancora 
il  Conte  di  Popoli  (i)  colle  loro  iqundre  per  fentieri  non 
tanto  battuti,  ed  a fpioni  calcati.  Uno  di  elìì  andò  ver- 
fo  Adergi  ,,  l’altro  verfo  Caraptile.  Non  (e  ne  accorfe 
Braccio  sì  prefio;  ma  non  vedendo  efeguiti  gli  ordini, 
e vedendo  gli  Aquilani  pattati,  efclamò  , ch’era  tradito. 
Comprele  allora,  che,  le  la  partenza  del  Piccinino  Nipo- 
te dal  polio,  aveva  da  principio  dato  terrore  ai  Caldo- 
relchi  ; era  alla  fine  riulcita  danuofa  alle  genti  fue  . 
S’  acoifc  di  (pendere  invano  le  fue  donazioni  : poicchè 
V efercito  fuo  già  fi  diliurbava,  e fi  rompeva  in  più  par- 
ti . Gli  venne  detto  allora  da  uno  de’luoi,  che  prendefie 
partito  , e la  fcampalie.  Rifpofe  di  non  voler  fuggire, 
ma  voler  morire  piuttolìo  fotto  del  luo  fiendardo  . 

Antonuccio  Camponefco  pervenuto  avanti  al  Ge- 
neral Ca'dora  , e fcortate  colà  le  genti  dell’  Aquila  tut- 
tor  clamorole , per  incutere  qualche  timore,  come  forti, 
ai  Braccefchi , dal  Caklora , che  ripigliò  conforto,  fu  ac- 
codo coll’ efpreflìone  , ch’aveva  tardato  aliai.  Egli  ne 
giullificò  il  motivo;  e cercato  , ed  ottenuto  un  cavallo 
frefeo  da  lui,  entrò  fubito  in  battaglia  colle  fue  fthiere. 
Niccolò  Guerrieri  allora  fofpettando  , che  gli  Aquilani 

trop- 

(0  Da  Niccolò  di  Borbona  è detto  Conte  d'Alvito.  Avoca  forfè  l'uno, 
e T altro  titolo  . 


troppo  Tuoi  nemici  r non  avendo  freno  , non  avrebbono 
fatta  attener  la  parola,  colla  quale  s’era  renduto  prigio- 
ne, e 1' avrebbono  morto,  fi  fece  all’orecchio  di  Gatta- 
melata  , e lo  indutfe  a fuggir  con  lui . Egli  tenne  di 
fermo,  che  gli  Aquilani  foliero  nel  numero  di  fei  mila. 

Che  tutti  frel'chi,e  tutti  ben’ armati  agevolmente  avreb-  „ „ ^ 

bouo  melfo  in  fuga  gli  Bracciata  già  colti-  in  mezzo,  e p-iW 
fianchi . Vi  è chi  aggiunte  avere  elfo  creduto  per  falla 
novel.a  , che  Braccio  era  fiato  già  uccifo  . Prefe  dunque 
couliglio  di  partire  prima  della  fine  della  giornata  , sì 
per  aver  così  modo  a deludere  la  vigilanza  di  Dolone;  sì 
per  aver  forze  per  fai  vare  affai  robe,  e danari,  che  tan-  cimimi!,  ie. 
to  elio,  quanto  Gattamelata  avevano:  e che  negli  allog- ,,c  lc 
gì*  menti  in  quella  ftrettezza  di  tempo  facendo  valere  la 
contulione  , poterono  raccorre , e portar  via.  Quindi  con 
una  parte  di  genti  traficro  verfó  di  Ocre  , e di  là  lì  ri- 
vollero à Paganica.  Si  dilfe,  che  prima  della  battaglia  > 
clicudo  in  campo  gli  Ambafciadori  di  Peiugia  , l'entità-  „-r_  „ .. 

la  valuta  de’nemici,  e ragionando,  come  avvenir  fuole,  *'*• *•  t- 
infieme  con  Niccolò  Guerriero  Piccinino  , gli  domanda- 
rono quello  eh’  egli  credeva  della  imminente  giornata  : e 
che  Niccolò,  fiato  buona  pezza  iofpefo , finalmente  rifpo- 
fe  : che  ogni  cola  era  in  arbitrio  della  fortuna  ; e eh’ 
egli  non  diffidava  punto  della  virtù  de’  folda  ti  , nè  dell’ 
animo  del  Capitano.  Dubitava  bensì,  non  tanto  del  nu- 
mero de’  nemici  , quanto  della  lorte  invidiola  della  lunga 
felicità  di  Braccio,  che  non  aveffe  deliberato  dirompere 
il  coriò  alle  viitorie  di  lui.  Il  che  ad  elfo  pareva  di 
prevedere  nel  conliderare  la  fubita  mutazione  del  luo  co- 
fiume  ; perciocché  di  umano  , e piacevole  era  divenuto 
rincrelcevole  , e crudele:  deprezzava  del  tutto  i configli 
de’ folda  ti  vecchi  , fecondo  i quali  per  1’ addietro  s’era 
Tempre  governato;  o almeno  rifiutava  i buoni,  e s’ appi* 
gliava  a’ peggiori,  e dannolì . S’era  incrudelito  eziandio 
contro  alle  donne  con  una  fcelleratezza  inaudita  , contra 
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il  coflume  della  guerra  , e non  mai  ufata  da  lui  : con- 
chiufe  , che  la  fortuna  folcva  torre  agli  uomini  prima 
ii  cervello  , e poi  lo  flato  . Quella  diceria  pare  inventa- 
ta piuttcfto  dopo  il  fatto , per  giuftificare  il  difgufto  , c 
più  la  fuga  del  Piccinino  (1).  Molti  altri  , che  flanchi 
dalla  battaglia  , o caduti  d’arcione  fi  ritirarono  rerfo 
del  folito  palio , affine  di  prender  rinfrefeo , lo  trovarono 
occupato  da  una  fchiera  d’ Aquilani  , e vi  reftarono  da 
# quelli  uccifi  , o nel  giungere  , 0 nel  voler  tornare  indie- 
tro , mentre  mettevano  piede  nel  fium?  . Per  reprimere  , 
accorle  Giovannetto  d’  Aequalparta  Capitano  della  tredi- 
cefima  fquadra  Braccefca , ed  a quel  palio  del  fiume  ven- 
ne alle  mani  colle  genti  dell’ 'Aquila;  ma  n'ebbe  la  peg- 
gio , ed  egli  vi  fu  morto  . 

Non  minor  danno  inferivano  le  altre  genti  dell’ Aqui- 
la nella  battaglia  principale,  che  durava  oflinata.  Tutti 
i Capifquadre  fi  portarono  da  foidati  fenza  paura , e tut- 
ti dall’ una  parte,  e dall’altra  s’efpofero  alle  prove  dire- 
ste, ed  agli  ultimi  cimenti.  Si  davano  fenza  rifpetto  fra 
loro  colpi  dentro,  e fuor  di  mifure.  Giacevano  per  la 
campagna  lance  rotte,  cavalli  uccifi,  uomini  feriti,  e 
morti;  e già  quafi  tutti,  0 fianchi,  o firetti , e ferrati; 
fe  tal’ uno  aveva  adito  fuor  delle  file,  non  cercava,  che 
di  rimontare  su  cavalli,  i quali  privi  già  de’ primi  pa- 
droni erravano  per  la  pianura  . Aveva  prefa  la  mifchia 
tutto  l’ afpetto  ddla  più  terribile  tempefta  ; i baleni , ed 
i tuoni  delle  picciole  bombarde,  il  fragore  de’ tamburi, 
c delle  trombe  , il  non  interrotto  colpire  , e grandinare 
delle  armi;  il  rompere  delle  lance,  il  martellar  delle  fpa- 
de  ; il  frequente  cadere  di  genti , e di  cavalli  pareva 
d’aver  turbato  l’aere,  e la  terra.  Ed  era  tutto  ciò  pro- 
ve- 


rò la  fatti  il  Poggio  nella  vita  del  Piccinino  la  ricopiò,  e vi  aggiunte  , 
_ y j'i  p;t.  che  non  fi  poteva  fare  altro  giodicio  di  uno , il  quale  volle  piotrodo  far  ti- 
t!n.  p.  144.  gl iife  a pezzi  duemila  cavalli  de*  migliori  in  quei  tempi,  che  vincere,  e fu 

perare  fenza  danno  de’  Tuoi , coloro , che  dalla  benignità  deila  fortuna  gli  ve* 
ni  vano  podi  in  mano. 
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venuto  cl»  nuovo  furore  'ifpirito  negli  amici  ,1  e nei  ne- 
mici dalle  frefche  genti  :fopragiunte  alla  zuffa.  Michelet-» 
to,il  quale  era  da  canto , s’era  accorto  della  fuga  di  due  ■-  • 

fquadre;  e,  per  avere  informe,  fpedito  un  famiglio,  fu 
rifcontrato , eh’ erano  ftate  le  due  di  Giovampadlo , e del 
Conte  di  Popoli  : che  gli  Aquilani  avevano  occupato  il 
palio  della  ritirata,  e che  altre  fquadre  tìtaccefche  ita- 
vano  ferme  a non  volere  entrare  ita  battaglia  , nè  lafcia- 
re  il  carriaggio  nella  Prateria.  Di  più,  che  il  prigione 
Niccolò  Guerriero  s’era  con  Gattamelata  trattovia.  Egli  >«,.  y,7u.  it 
infatto  s’avvalfe  della  confufione  in  quelle  rivoltufe,  e ^/'j  ”CJ-  '* 
fi  ricoverò  col  Conte  Gaddo  figlio  di  Braccio  prelio  de*r»-V  •so.'0'”'  P* 
fiorentini.  (Quindi  fu  il  regolatore*,  di  elio  Gtiddo. giova- 
ne ancora  , ma  che  per  riverenza  ^1  gran  nome  del  Pa- 
dre, ritenne,  e conferve  il  titolo  di.  Capitario  ; A lior 
Miccheletto  tutto  allegro,  filmando  oramai  rotto  Braccio,* 
fpedì  quel  famiglio  al  Caidora  ,.  *rd  al  Conte  Fraticefco  , CMmU. 
perchè  tutto  riferiflTe  loro  « 'Lo  aveva  rifaput®  «mi  doglia 
k>  ffeifo  Braccio  , ed  aveva- indarno  avverte  a tD  contro  de'» 
fuggiti  i nomi  di  traditori . Aveva  anche  Indarno  efcla- 
mato  coatto  della  fua  forte  , e!  della  fiducia  avuta  , che 
da  niuno  farebbe  ftato  lafciatoi.  Errpiù  in -damo  a'  er»  • 

fatto  vedere  attrifiato;,  come  col  uh  y che  r dopo  tante;  vita 
torie , perdeva  in  quella. giornata  da- fua  fama  per  opera 
di  genti  accolte  y- e di  Aquilani  afiedinti ./ Aveva  di  co- 
fioro  provata  la  lunga  -refifiaaza  nell’ attedio , -e  vedeva  ~ „ 
allora  la  bravura  fino  a fegno  di  temere  per  L’impeto  lo- 
, io.  Apprendeva  più  quel  difordinato  modo  di  combatte* 
re  ,,  di  quello, ''che  prima  non  aveva  appxefo -.del l’ordine  •*'.  . 

de’ faldati  prattici , e combattènti  végolarmente  Sapeva 
gli  «fletti  loliti  di  certi  furiofi  affrónti,  di  gènti  nnimoft  ot 
per  ira,  c per  numero,  guidate  più*  da  volonterofitàyche 
da  perizia,  e da  difciplina  di  guerra.  E riguardando  per 
«fie  ingroflati  i nemici,  penfava  a far  ritirane  a poco  a 
poco  i.  ftìoi*  dalla,  pugna,  durata^  gi^preflo  a atto,  ore  cori  >i 
*•  Tom.  111.  Qq  sì 


Digitized  by  Google 


3©» 

sì  dubbia  fortuna , che  poco  fi  poteva  ooaofcerr  a qual» 
delle  parti  la  vittoria  inclinaffe;  :c  meditava  di  volger^ 
verfo  il  Colle  Gianefco.  Ràmmentò  il  Popol  di  Roma, 
e di  Bologna  , tante  Città  efpugnate  , Perugia  aflogger- 
tata,  e le  rinfacciò,  ma  pure  indarno,  al  popolo,  e alla 
Città  dell’Aquila.  Mentre  fi  perdeva  in  quei  lamenti  di- 
fperati , il  Generale  Caldora  , ed  il  Conte  Francefco  ral- 
legrati dall’ avvifo  del  famiglio,  diedero  universale  attac- 
co all’  arme  colle  grida  d’  ellère  già  rotti  i Braccefchi . 
* Corfe  verfo  de’ Suoi  Braccio,  per  ifmentire  le  grida.  Spia- 

fe  nella  mifchia  dal  porto  e la  bandiera,  e lo  ftcndardo , 

. » «prcilo  al  quale  fi  riduffe  l’ diremo  sforzo  di  quei  sì 
lungo  abbattimento.  Non  tutti  fi  oppofero,  e voltarono 
la  faccia  al  nemico  ; pure  combattendo  in  guifa , di  chi 
non  più  fperava  di  vincere  , ma  Soltanto  di  fopravivere, 
colti  quali  che  nel  mezeo,  non  fi  dimpftravano  inferiori, 
./*  v.u  - >fc  non  quanto  la  fanteria  del  Caldera  continuava  tutta- 
via ad  uccider  loro  i cavalli.  Spiccò  allora  il  valore 
<1’ Antonuccio  Camponefco  e de’ Tuoi  uniti  alle  genti, 
che  Caldora  gli  diede  a guidare.  Ferito’ Tulle  prime  i*a 
valorofo  uomo  d’ arme  , benché  per  la  fortezza  del  giac- 
co  non  lo  giungeffe  a finire;  e lafciati  a terra  con.  lui 
anche  altri;  rotta  la  fua  lancia  in  piu  tronchi,  collo  fioc- 
co alla  mano  fi  cacciò  avanti,. e incutendo  terrore,  e 
provocando  a vigore,  acaefe  la  pugna  :sì>  forte,  che  per- 
Ccr.  st  MìUm.  v.  vennero  le  genti  allo  fiendardo  guidate  da  Pelino  di  Cq- 
tignola  , che  fi  fece  far  largo  per  mezzo  delle  fquadre 
nemiche , finché  arrivato  a quelle  bandiere  , vinto  ogni 
©ftacola,  le  mifero  a. terra,  e le  fquarciarono  in  più  par- 
ti . Seguirono  il  Pelino:,  Lodovico  Sanfeverino  , il  P30J9 
Catena,  e Federico  da  Matelici  colle  genpi  loro  frefche, 
c non  adoperate  ancora  . Fecero  effe  di  grandi  u.ccifioi\i: 
talché  i Braccefchi  diedero  aperti  fegni  di  cedere.;  j rj 
t Braccio,  che  ne’ Tuoi  vide  qual  impreifiooc"  aveva 
fatto  quella  conquifta  ; dopo  aver  elio  ben  due  volte  paLsa.*^ 
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rffchia  in  tutta  la  battaglia  d’ eflet  due  volifc  flato  but-i  N;#  di  M , ( 
tato  giù  da  cavallo-,  e dalla  zuffa  affannato,  e mezzo  op.  ».  7** 
predo  , s’ accorfe  , che  oramai  le  tue  cofe  non  erano  più 
in  bilancia,  e tutti  i tuoi  fiancati:  cercò  modo  di  ufcil 
dalla  calca,  e fi  ritirò  verfo  il  fiume  della  Vera  folletto  ; 
e penfcfo  0 per  pboccurare  di  ritenere  i tuoi  dalla  fuga; 
o per  cercare  il  guado*  onde-  padane,  ed  ufcire  dal  cam- 
po . Intanto  cominciate  a sbandare  le  fue  genti  f alcune  • 
delle  guidate  dal  Camponefco  tratterò  alle  bandiere;  c 
giunte,  ov’erano  pollate  all’entrata  del  campo,,  ricomin?- 
ciarono  fatto  d’armi  coi  lor  cuftodi,  eh’ erano  molte  gen-  *'  ’ -•  x 
ti  d’armi,  e in  fito  vamaggiofo.  Già  l’ infegne  de’ Cai- '**•&■ 
dorefehi  erano  arrivate  nella  più  folca  fchiera  , ealleifief- 
fe  infegne  de’  Bracciani  . Onde  quelli  alla  furia  ' de-  cimimM, 
gli  irritati  dall’aura  della  vittoria,  benché  refifiettero 
con  valida  difefa  , e con  offelà  vigorofa  , non  potettero 
lungamente  far  contrailo.  Fu  prefa  la  bandiera,  e vi  fu 
fatto  con  altri  prigione  Ugolino  da  Marcri;  e immanti* 
nente  fi  raddoppiarono  le  grida:  Braccio  è disfatto  „ A U *«»>/>*■.  i.t.p. 
lora  i foldati  di  lui,  non  mai  per  l’ addietro  vinti,  pie. 
ni  di  fpavento  , e non  vedendo  più  lui  , credendo,  che 
morto  fotte,  rotti  del  tutto,  a briglia  fciolta  fi  mifero  . 
in  fuga  ; 

'*  Un  uomo  d’arme  de’ Collegati , e denominato  Durati-  ^jcm^uBorf- 
'te  volgarmente  briante , In fubro  di  nazione  , mentre  feor- 
reva  non  lontano  dal  fiume  ( e s’intende  della  Vera)  rico-  ? ■ M»* 
tìobbe  Braccio,  che  s’ era 'mutato  d’abito,  cioè,  per  non  j£.V.  * * F‘ 
effere  riconofcìuto , s’aveva  levate  le  divife  dall’ elmo , 
il  quale  era  ornato  d’una  ghirlanda  d’argento,  e di  feta  cimàuti.  /.«. 
chermefina,  e Copra  quello  palle  d’argento,  prefo  alla  ri- 
va , nel  punto  , che  fpronava-  il  cavallo  a entrar  nell’ 
acqua  ; e lo  raggiunie  , ma  non  sì  predo  , che  ; quello 
non  avede  prima  guadagnata  l’altra  fponda-  Gridando, 
e rimproverando  a lui  quella  fuga  , talmente  gli  fu  al'e 
-fpalle  , che  lo  giunfe  a prendere  , ed  a ritenere  per  le 

Q^q  2 •.  brac- 
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. \ ,i  ..braccia;  e lo  invitò  , perché  a'  lui  fi  arrendette,  prima  , 
che  fotte  afirctto  ad  ettere  offefo.  Era  Braccio  fianco, 
ed  affaticato  in  modo,  che  più  non  valeva,  e riconofciu- 
to  Durante,  a lui  domandò,  fe  a chi  voleva  prettamen- 
te* eh’  egli  fi  deiTe  (i).,  Avuta  rifpofta. , che  fi  arrendef- 
(o  a. Jacopo  Caldera  ; egli  foggi up fe  , che  fi  rendeva  a 
c!mi£ih"iv.m‘7*‘ * p>eU°,.che  ne  dava  parola  , e fede;  ma  , che  elfo  Du- 
rante fc  lo  voleva  falvar  davvero  , Tavelle  prefio  a lui 
condotto  , perciocché  fyfpettava  di  ofiefa  per  via . Con- 
fortato appena  dal  Durante  a non  temere;  ecco  fi  fente 
c'ùr  m'v'  J,vlr  al^lito  da  Leonello  da  Perugia  con  altri  due  famiglia- 
tft.  " *'  * '**'  ri  di  Ludovico  de’ Miccheletti , che  il  conofcevano.  Erano 
colloro  de’  Rafpinti  ; e fi  denominavano  così  in  Perugia 
quei  d’ una: delle  due  fazioni;  giacche  l’altra  era  de’ No- 
bili. Erano  i primi  .fiati  fcaociati  da  Braccio.  All’urto 
della  lanciai  cadde  a Braccio  • la  celata.  Allora  etto  fe- 
guendo  a fuggire  , i benché  jnfeguito  da  coloro  , volto  a 
elfi,  gridò,  che  badafiéro  ’miferabili  a quel,  che  faceva- 
no; perciocché  efiendo  poveri,  l’avrebbero  dovuto  lafcia- 
re  andare  , anzi  fegpire  a fuggire  elfi  con  lui  , che  gli 
avrebbe  ingranditi  ; giacché , lebbene  ivi  era  fiato  feonfit- 
to , non  erano  le  fue  Ccfe  perite  in  altre  parti  ; e fem- 
pre  che  libero  eri,  era  grande;  onde  potevano  conferva- 
re  , e lui  , e aè  ftertì . Parlò}  ciò  non  ottante  invano: 
cJmiMll.  iv.  l’odio  di  quelli  contro  a lui  .era  .implacabile . Lo  lega- 
rono tanto,  che  g'.i  s’ apprettarono  a tiio.  Lo  difefe  col- 
le perfuafive,  e polla'  forza  quanto  potette  Durante:  pur 
1 f'  f ie  uno  di  quei  famigli  lodato-  privaro  , e di  baflìtfima 
condizione,  il  quale  dopo  il  tumultp  di  Perugia,  per  cui 
fmeno  cacciati  fuora  in  efiglio  i Capi  del  a ledizione , 
s’  era:  fatto  volontariamente  fuorufeito  coi  Popolari  , ed 


C'mpJ».  t.  (,'« 
>,0.  t. 


(0  11  Campano  d:ce , che  coilui  era  (oliato  privato,  non  conofciuto  da 
Braccio,  e chiamato  Vittore;  che  lo  trovò  già  ferito,  e che  su’l  proprio 
cavallo  il  conduce  al  General  Caldora  ; con  tutte  tono  vere  tali  circoitaoze,  C 
debbono  etler  piti  creduti  i contemporanei  originali . 
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era  venuto  nel  campo  del  Cai  dora  , fu- il  primo  da  die-  4 » 

tro  a colpire  braccio  d' una  ferita  nella  collottola  (i).  u*ì  u.  a 
Confeguen temente  Armaleo  Brancaleoni  Folignate  ancor  “"'/é1' 

elio  (2),  preio  contratempo,  in  dilparte  lo  ferì  colla  fpa-  ’ ’ *'*  *" 

da  di  due  colpi,  che  non  andarono  in  fallo,  uno  nel  ca-  Grifi,  i.t.t.w*. 
po  , in  cui  ruppe  1’ olio  del  cranio,  e un’altro  nella  go^' 
la.  A quefte  ultime  ferite  *’ attribuì  la  morte  -,  .pincchèr^»-,.  sh.  , 
alla  fatica  della  lunga  battaglia  di  otto  ore;  ed  alla  fui Nt,‘  *"  ** 
cofternazione  ch’egli  non  avelie  voluto  poi  più  nè  parla- 
re, nè  mangiare  . Il  Folignate  , forie  per  giultificare'  poi  e#r,  ( 
la  fua  codardia,  iparfe  voce,  che  fin  da  quando  Braccio 
fuggì  daj.  campo  , fu  veduto  da  Francefco  Sforza  , e da 
quello  prefo,  a;  infeguire , coi  Tuoi  , egli  più  degli  altri 
yeloce  lo  laggiunle  in  quello  dato  , e come  v uomo  di 
grand’  animo  , più  volte  il  pregò  , perchè  fi  rendclle  a 
Francefco  , ma  non  avendo  Braccio  mai  voluto  rifponde- 
re  „ egli  1’  avefle  ferito  nella  collottola  . Cadde  Bracccio  Nk.  di  b 
allor  di  cavallo  , e ricevette  da  Lodovico  de’ Micchclct- 

* * * ' . * » t • 

/ l . . . • • . . ‘ ti 


, , (1)  Il  Campano  legnilo  dal  Poggio  diffe  Braccio  ferito  nel  campo,  men- 
tre va  loro  fa  mente  combatteva.  S. Antonino  meglio  colpi  nel  véro,  attcllatò  dai  y.  * Hif. 
Sincroni  ; c fende,  che  ridotto  fuori  del  campo  morì,  itatele  egli,  che  co-  j.  ».  »»•  r.  7. 
inumò  a morire  perché  fu  ferito  roortalrecnte . t . {•  J* 

Ci)  U Corio,  e ’l  Grifi  lo  didero  uccifo  da  ua  Folignate  femp!ic;mcnte  v 
Pare,  che  fi  debba  credere  ad  un  Concittadino,  che  Scriveva  allora,  e che 
vifTe  cltre  al  14:9.,  se  ne  rivela  il  nome.  Di  quell’  Armileo  t i piò  fopra 
fatta  menzione  • Il  Ciminelli  fetide , che  fu  ferito  da  ua  famiglio  di  Lconel- 
Io  da  Perugia  . A Folignate  non  conviene  quel  titolo , e forfè  il  Cimmelfi 
o intefe,  o prefe  per  famigli  i compagni  di  Leonello.  Gli  Alcoli  ni  poi  ten-  Jndrttnt  Hijl.Jfi. 

fino , che  il  cognominato  Folignate  folk  Cavaliere  Aicolano  compagno  di  t .4.  p-  18»- 
raocelco  Sforza  , pugnando  predo  l’Aquila  feri,  e fece  prigione  Braccio,  co- 
me più  difTulamcnte  predo  Simonetta  nella  Sforziade  • Il  quale  Scrittore  nel!» 

Aedi  (pedizione  Aquilana  fa  menzione  d'  Angelo  JVtarcolino  Aicolano,  di  cui 
paria  ancora  Bernardino  Corio.  £ degli  A (edaci  i vi  furono  altri,  giacché  lo 
Scaramuzza  intimo  di  Giovanna  II.  fu  tra’  primi  Caoiiano  di  ' cavalli  nella 
fpedizione  Aquilana  comia-  Brnccio:  n’ebbe  io  dono  il  Feudo  di  Civita  To- 
machiana.  Parlano  di  cdo  Boccaccio.  Angelo  Footicolaro  traduttore  del  Ci- 
cninelli.-  Armalerio  Aicolano  nella  (leda  guerra  fu  Prefetto  dell’  Annona 
Pontificia . Onde , le  quello  é lo  (ledo  Armalio , i eoo  te  lo  fra  Afcoli  e Fo- 
ligno • * 

Il  Li!;  con  dide  il  nome:  ma  Io  qualificò  foldato  gregario  di  Foligno» 
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ti  due  altre  ferite  in  tefta  ; onde  fupino,  t tramortito 
affatto  , fu  quivi  lafciato  per  morto.  Ne  corfe  in  un* 
ifiante  la  novella  , e tutti  i Bracccfchi  diedero  volta  , e. 
li  pofero  in  fuga.  Si  raccolfero  inficine  le  genti  de’ Conc- 
iati, e li  piefero  ad  infeguire  , altri-  gridando:  Caldera, 
altri:  Sforza.  Ma  de’  Braccefchi  ciafcuno  , -udita  la  ca- 
duta , efaggerata  per  la  morte  del  valorofo  , ed  egregio 
loro  Capitano  , .fi  diede  apertamente  a fuggire . Grande 
fu  in  quella  .fuga  il  numero  de’ morti  f e de’ prigioni. 
Pochi  Braccefchi  fi  potettero  nafeondete,  e poi  col  favor 
della  notte  fcampare.  Come  aveva  prevenuto  Niccolò- 
Piccinino  il  Guerriero  colla  fuga  , così  prevenne  1’  altro 
Niccolò  Fortebraccio  figlio  di  Stella  , e per  lei  nipote' 
di  Braccio . Egli  prima , che  Braccio  cadcile  ferito  , per 
le  vie  de’  Monti  fe  ne  fuggì , e fi  ritirò  ad  Otricoli. 

Il  Caldera  iellato  padrone  del  campo,  informato  di 
Durante  dell’  accaduto  ^ritrovò  Braccio  giacente  in  ter* 
ra,  e folo,  ma  che  ancora  viveva  (i).  Conlìderata  la  - va- 
rietà delle  umane  cofe  , e moflò  a compaflioue  , temperò 
colle  lagrime  1’  allegrezza  della  ricevuta  vittoria  . A lui 
diede  ajuto,  e diftribuì  d’intorno  molte  guardie,  perchè 
non  folle  maltrattato,  facendo  egli  ftelTo  con  un  tronco- 
ne di  lancia  slontanare  chi  s’ apprettava . Lo  fece  poi  le- 
var da  terra  , adagiare  fopra  q’  un  targonc  , e condurre 
prelfo  alla  fua  tenda  , dove  cortefemente  gli  parlò . Ma 
tmfm.  .c.p.i  jgracc£p ^ 0 chc  non  udiffe  , o che  fingefle  di  non  udire, 

non  rifpofe  mai , nè  a lui , nè  ad:  altri  la  minima  paro- 
•v  s - • la  . Fù  creduto  , che  le  ferite  gli  avellerò  tolto  il  fenti- 
jnento  , fe  non  piuttofto  T interno  affanno  , e l’alterigia 
» gli  facevano  ritenere  ancora  1’ animo  fprezzante  , mentre 

vedeva  in  poter  de’ nemici  il  fuo  corpo  già  quali  perduto  . 
Dal  padiglione  fu  trafportato  in  una  vafea , o fia  calino 
. .1  di 


C tmpsm.y  di  Brlic , 

l.  t.  f.  140. 
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fi)  Dal  Grifi  fiaffentò,  pel  fuo  fine,  non  edere  accodo  Caldaia, ma  Sfot- 
ta- Fu  feguito  dal  Gori , e da  aliti* 


Sn 

di  TorctrtafC  di  Balzano  (t).  Fu  mandate  in  più  luoghi  clmì  h 
per  Medici,  i quali  fecero  giudizio,  ch’egli  avrebbe  po- 
turo  campare  ; e furono  loro  Metti  grandi  premj  dal 
vincitore  , perchè  non  lafcialTero  alcuna  cofa  addietro 
per  la  guarigione  di  lui. 

Nei  campi  pretto  a quella  terra  quattrocento  Brae-  cimimi!. 
cefchi  lì  fermarono,  con  animo  di  refifiere.  Ebbero  contro 
Luigi  di  Sanl'cverino  colle  lue  genti  frefche  , non  aven- 
do avuto  gran  parte  nella  battaglia.  Furono  da  elle  rot- 
ti, e incalzati  fino  a Paganica . Gli  Aquilani  ben  anche  nìc. 
fcorl'ero  fino  ai  padiglioni  per  tutto  , e molta  preda  fe- 
cero di  robe  lafciate  , menarono  anche  via  molti  de’  ne  cimi*.  »v. 
mici  prigioni  . Infeguirono  poi  per  varie  bande  le  reli* 
quie  deljc  genti  nemiche  . Ne  uccifero  molti  ne’  campi  k * * ,V| 
da  Bazzano  fino  a Paganica  ; e di  molti  altri  guadagna- 
rono i cavalli,  da’ quali  per  la  paura  fmontati , s’  erano 
quelli  gettati  ne’ folli  per  nalcondere  sè  ftefiì,  e poi  fug- 
gire. con  minor  pericolo  » mercechè  nè  lì  potevano  più 
difendere  , nè  lor  giovava  dire  , che  lì  volevano  arren- 
dere , perchè  foffero  refiati  poi  ficuri  dalle  mani  degli 
Aquilani  troppo  inafpriti  . Uno  folo , non  potendo  altri- 
aperti , fi  arrendette  a quelli  , fenza  contendere  : c per- 
chè fi  compiacquero  d’  avere  trovato  in  lui  * uno , che  fi 
fidò  .di  tanto diedero  a lui  ficurtà  , e gli  lanciarono 
arme  , cavalli , e carriaggio  . I fanti  , che  dal  pollo  di  > 

S.  Lorenzo  erano  fiati  altrove  allogati  , lenza  afpettarc , ... 

che,  il, campo  folTe  sbaragliato,  penfando  a fcampare,  an- 
darono via.  Così  altri  sbandati  o lì  diedero  alla  fuga,  o 
fi  nafeofero  per  la  via  del  monte  verfo  le  felvc  ,•  o fi 
•t]  li  ^ ■ ‘ ren? 


(i)  Pierructio  degli  Unti  di  Foligno  diffj  morta  Bracco  nella  Chiefa  di 
d*  S.  Maria  di  Coldimagro  , volle  dir  Collemaggio  : il  fiuoniofegni  lo  dilTe 
ia  X^VQttico  t.  volle  dir  Paganica.  Furooo  rilevate  quelle  r — — : J 1 **“- 
il  venie  jPouaenLco  ALanni  . Giungevano  agli  efteri  non 
*7  perfone,  che  ftorpiavaoo  anche  i non»  de’  luoghi 
■ava  occafione  agli  equivochi . ... 


nella  Chiefa  di  Detti  Unti  St  4i ■ 

fatigli,  in  Celi. 

variazioni  dal  Dottor  f '*'f  Ser'  h'  T‘  ’* 
accertare  le  novelle  u...4’  , ...  ,« 

la  vicinanza  de’ quali  degli  uni.  iv. 


I 
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. rendettero  prigioni  , o nel  fuggire  vennero  uecif? . 

Si  vuole  da  Scrittore  di  un  fecolo  dopo  , che  rima* 
eirin.  Jnn.  Jju.  ugnerò  morti  de’  nemici  prerto  a mille  , e trecento  feri- 
Uj' r'6y  ti  (j)y  ma  che  il  numero  de’ prigioni  fu  artai  più  gran- 
de, e quafi  tutti  liberati  fenza  rifcatto;  oltre  a quelli, 
che  fi  potevano  prendere  , e furono  laicisti  andar  via. 
Dopo  una  battaglia  sì  feroce,  e sì  lunga  pare  il  numero 
interiore  all’ elpet fazione  ; forfè  non  s'ebbe  da  memoria 
preci  fa  , benché  la  maniera  del  combattere  d’  allora  , per 
cui  una  fchiera  , o due  pugnando  con  una  , o due  del 
nemico,  i’ altre  allettavano  fino  che  a vicenda  fuceeflìva, 
toccarti  alle  altre,  poteva  fare  andare  il  conflitto  a lun- 
go; e la  reciproca  fierezza  fare  più  pericoli,  e ftrepiti, 
j»«.  *'  M*t-  u i.  che  morti.  Co  sì  terminò  la  battaglia  quafi  alle  ledici  ore 
"■  7<‘  di  quel  giorno,  durata  con  oftinazione,  e con  ranti  dan- 

B.j  reciprochi  atrocemente  fette  ore  (a).  Vi  morirono 
Bit.*  • UDa  ^ e .cte'l*  altra  parte  da  tremila  uomini  , e da 

mille  cavalli  ; avendo  ciafcuno  cercato  di  gridare  , e di 
ferire  alle  cignc.  Fu  per  altro  uno  de’più  bei  fatti  d’ ar- 
me , pari  al  quale  non  s’era  da  mefiti -anni  veduto.  Co- 
sì finì  la  giornata  con  sì  bella  vittoria  acquifiata  nel  di 
*irM.  fecondo  del  G;ugno  fefiivo  ai  Santi  Martiri  Pietro, 

Marcellino , ed  Erafmo . . - - ■ • >-•  /'  ’• 

Dal  Certifico,  che  aveva  il  Caldora  fatto  Venire,  fi 
OtninrU.  in.  continuavano  a tafiare  le  ferite  di  Braccio  , c fi  dava  fpe- 
c.mr.n .y  Br.  f.  ranza  di  poter  guarire  .-Molti  de’ Tuoi  faldati  che  e 
6*  erano  falvati  nella  battaglia  , o fatti  prigioni,  con 
buona  grazia  di  quei  , cui  fi  apparteneva  , erano  fiati 
allargati , lo  andarono  a vifitare,  e a confortare  ; giac- 
ché non  fu  mai  alcun  Capitano,  che  s’ acquiftafle  al  pa- 
ri di  lui  1’  amor  de’  loldati . Nulla  però  di  manco  non 
poterono  or  tene  re  , ch’egli  parlarte,  o fi  cibarte  , .ancor- 

; , v*  • : • . ■<  ••  eh* 


141' 
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Fkf.  {et*.  Cittì  f.  (i)  Si  4pal*o«ò  poi  1*  becca  da  una  più  pofleriorc  affiatando , che  lóroa* 
Sj.  , •.?,  n»rti*^dtciiiMla  uomini,  * duo  mila  cavalR.  ' • 

(a)  il  Cori  la  allungò  fin’  a otto  «e . - * 1 
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chè  da  foli  a folo  vi  faceflero  ogni  sforzo . Erti  poi  , ve- 
nuta la  notte,  malcontenti  , c taciti  fi  vedevano  anda- 
re intorno  alla  Vafca  , dov’ ei  pofava  , e ’1  giorno , poiché 
era  loro  permeilo  , gli  circondavano  il  letto  , lo  toccavano, 
il  riguardavano,  e fofpiravano  intorno  a lui.  Quando  ne 
ufcivano  , e li  coprivano  il  capo , e piangevano  in  modo  da 
intenerire  anche  i nemici.  Non  è,  che  i Capitani  anche  £*•  w».  r»v. 
di  quelli  mancalTero  di  vifitare  , e di  onorare  , anzi  di  .,s?  9'  r‘ l*7' 

confortare  un  Perfonaggio  sì  chiaro.  Ma,  domandando  ef- 
lì  molte  cole  a lui,  non  ebbero  mai  rifpolìa.  Si  pensò, 
che  non  volle  parlare  nè  a nemici  , nè  ai  Tuoi , per  non 
proferire  lagnanza  alcuna  contro  aU’Efercito;  o per  im- 
potenza di  lingua,  o piuttofto  per  grandezza  d’animo; 
talché  dopo  la  feonfitta  Idegnalfe  tutti.  Due  giorni  s’ at-  cw*  /.  <•. 
telerò  alla  cura  ; ma  il  Conte  Francefco  Sforza  Tempre 
ardito  nelle  fue  azioni , dopo  aver  lentico  quanto  aveva 
detto  il  Cerulìco,  lo  medicò  sì  bene  colle  fue  mani,  che 
Braccio  poco  fterte,  e fpirò,  perciocché,  mentre  nel  ter- 
zo dì  il  Cerulìco  flava  collo  lìiletto  di  ferro  purgando  la  »'*.« intnprtt. f#*. 
ferita  del  capo,  s’accoftò,  e colla  fua  mano  premendo  \:L,,cult",l,e-n,,-lx' 
mano  di  quello  , fece  penetrare,  ed  immergere  il  ferro 
si  addentro , che  offefo  il  cerebro  , poco  dopo  Braccio  fe 
ne  mori-,  prima  delle  due  ore  della  notte  feguente  alla 
Domenica  de’ 4.  di  Giugno  (1)  nella  fua  età  di  cinquan- 
ta fei  anni,  e vivendo  ancora  la  madre. 

Tom.  III.  R r Tale 


(■)  Quello  fatto  venne  non  folamente  taciuto  dal  Grifi,  ma  colorato  con  Grifi,  l,  * c.  47?. 
tante  precedenti  aflèrtive,  che  lo  rimoveffero.  Il  Campano  prete  un  altro 
contorno.  ScnlTe  , che  Braccio  ofìinato  a voler  morire,  ricusb  ogni  forte  di 
medicina,  e palsò  tre  giorni  inrieri  lenza  mangiare,  lenza  bere,  e lenza  pur 
mai  dire  una  parola  .•  onde  non  lì  teppe  fe  morilTe  per  cagione  delle  ferite,  o 
della  debolezza.  Nè  Grifi,  nè  elfo,  nè  gli  altri,!  quali  fenderò  a tempi  della 
potenza  degli  Sforzi , potevano  pubblicare  quella  vera  circcllanza  , che  ferbarono 
i rezzi  , ma  ingenui  Scrittori  contemporanei , e pur  velatamente  • Dei  poderi 
Contarmi  fcride , che  Braccio  mori  il  dì  feguente  alla  batttaglia . ) Centtrin. 

Perchè  il  punto  merita  efame,  giova  il  rapportare  le  parole  del  CimineU  dì  tisp.  p.is 8. 
li,  che  fono,  parlando  di  Giacomo  Caìdora  • • s .. 
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cimptn.iv.p. ne.  Tale  fu  la  fine  di  quel  valorofo  Capitano,  non  mai 
fuperato,  fe  non  in  morte.  Spjrato  eh’ si  fu,  quei  Capi- 
tani 


El  indico  li  fé  predo  venire  , 

Felli  tentare  c; alcuna  ferita . 

J uffa  foa  polTa  lo  volea  guarire, 

• ' F.  retornarelu  da  morte  a vita;  • ; 

Conte  Francifco  sci  lo  hebbe  a fentire , 

Quella  perfona  magna,  e tanto  ardita, 

Colle  foe  mani  sci  lo  medicone , 

, Poco  dette,  el  Signor  Braccio  (pirone. 

Egli  parlò  d’ un  fatto,  che  doleva  eflcr  noto;  giacchi  non  n’efprefTe  le 
particolarità . In  vigore  della  notorietà  il  Fonticolano,  che  vide  in  quel  Secolo, 
benché  verfo  la  fine , facendo  traduzione  di  quell’  ottava,  particolarizò  quello, 
che  il  Ciminelli  aveva  accennato  così  / „ Quod  ubi  Comes  Francifcus  Sfor- 
„ tia  audivit,  accelfit , & Medici  cnanui  , quà  caput  ferreo  itylo  purgare  cura- 
„ bat  , maoum  impofuit , atque  impredtt , & laefo  cerebro , paulo  momento  * 
„ . . . Braccius  animam  evomuir,,. 

Cor  $tor  Milin  Bernardino  Corio  Milanefe  , e perciò  addetto  agli  Sforza  , fcrivendo  nel 

P.  V in  fin.  Ijo*.  d:(Te,  che  Buccio  ferirò  fu  portato  in  campo  /opta  un  targane  da  F ran- 
ci feo  Sforza  ( coti  almeno  gli  parve  ) e finalmente  effendi  medicato  li  fu  Ufo 
il  cervello  ; di  modo  ebe  {abito  abbandoni  la  vita  . Volle  cosi  ricoprire  , e 

lafciare  in  dubbio  da  chi  provenirle  la  ledane  . 

Qui  è bene  di  offervare , che  la  tradizione  profeguì  codante  ; ma  che 
aveva  due  -parti.  Una  era  la  violenza  alla  mano  del  Ccrudco;  ed  era  l’altra 

la  perfona  , che  fece  Cai  violenza  ■ Della  prima  , pare , che  non  d polla  dubi- 

tare , edendo  data  replicata  da  altri  Scrittori , come  d vedrà  : ma  nella  fecon- 
da d è voluto  porre  qualche  dubh.o  per  motivi  politici,  e genealogici  - Bade- 
rà il  rileggere  quando  fetide  lo  Zazzera  per  fodituire  a Francefco  Sforza  An - 
dreafTo  Cartelli.  Sono  quede  le  lue  parole  ■ „ Andreado  da  Niccolafua  Madre 
,,  fu  mandato  per  deurezza  all’Aquila  al  Conte  Latte,  e ad  Antonuccio  Cam- 
„ ponefehi  (uccedori  di  Calle  Conte  di  S.  Agata  , confedera tidimo  con  Andrea 
„ Avolo  di  Andreado-  Da  quelli  edendo  il  giovanetto  Andreado  fatto  difeu 
„ plinare  , rimafe  con  loro  finché  seguì  quella  giornata,  nella  quale  Braccio 
„ da  Montone  fuo  nemico  redò  ferito,  e prigione.  Quivi  edendo  Andreado 
„ d’anni  tedici , venuto  con  altri  al  padiglione  di  Braccio,  intorno  a cui 
„ erano  molti  Medici  per  la  cura  della  ferita  del  Capo,  afficurata  di  non 
,,  effer  mortale , mentre  fi  flava  da  Medici  rallegrando  , intrepidamente  fpic- 
,,  catofi  il  giovinetto,  con  idupore  di  tutti,  prcla  la  mano  di  quel  Chirurgo, 
„ che  la  ferita  col  ferro  andava  feergendo,  con  quella  gli  fece  violentemente 
,,  pattare  più  volte  il  Cervello,-  perloché  d’indi  a poco  Braccio  foitò  - Qicl 
„ genere  di  morte  nel  T iranno  ben  deferitto  dal  Rofcio  nel  fuo  Elogio  mili- 
,,  tare,  e dal  Campano  Scrittore  della  vita  di  Braccio  non  avvertito,  fi  legge 
■ - -.'■•«  „ in  una  Crooaca  di  Perugia.  Si  tocca  anco,  ma  ofeuramente  dal  Corto.  Ed 

„ Antonuccio  di  Rainaldo  Autore  Aquilano  di  que’  tempi  nella  Cronica.- 
„ che  fcriffe  della  tua  Patria  in  ottava  rima  con  tai  verfì  quello  fatto  defcrilTe , 

U ■ 
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tatù  fteflì , e Signoti  Caldorefchi , che  gli  afiiftettero,  ri- 
ducendo a memoria  la  fragilità  delie  cofe  umane , furono 
, Rr  » i pri- 


L'n  Giovanetto  nortro  Cittadino, 

£ quello  diede  un  pugno  tu  la  mano 
Del  Chiruggico  &c. 

,,  Qui  Antonucci,  benché  di  Andreaflo  non  faccia  menzione,  e dica  da 
,,  un  giovanetto  de’  noftri , lo  potè  ben  chiamare  con  ragione  dei  loro , come 
„ quello,  che  fi  era  nodrito,  ed  allevato  da  Fanciullo  appretto  i fuddetti 
„ Camponcfchi.  E benché  il  Fooriculano  più  moderno  aurore  lo  (letto  gene- 
„ re  di  mone  fcrivendo,  l’azione  attribuifea  a Francefco  Sforza  dei  principali 
„ capi  d’ efercito  in  quella  battaglia,  e chiarimmo  l'error  fuo , non  meno  per 
,,  quello,  che  di  Antonuccio  abbiamo  riferito,  che  per  l’azione,  la  quale  non 
„ fu  di  tanto  animo , e cosi  coraggiola  nel  Giovanetto  Andreatto , quanto 
„ d i (conveniente  farebbe  (lata  ad  un  Cavaliere  de’  primi  Condottieri  di  quell’ 

„ efercito , di  uccidere  l’ inimico  prigione , mentre  fi  (Uva  medicando  per  or- 
„ dine  del  Caldora,  dei  primi  Miniflri  del  Campo,  per  portarlo  vivo  nelle 
„ mani  del  Sommo  Pontefice,  come  ci  narra  lo  Aedo  Fonriculano.  Non  avve- 
„ dutolì  di  togliere  a Francefco , mentre  poco  accortamente  quell’  azione  gli 
„ ertribuifee  ,, . Fiq  qui  Zazzera,  che  aggiunfe  d'etter  poi  Andreatto  divenuto 
Capitano  di  fanti  agli  dipendi  di  Siilo  IV-  decorato  dal  Re  di  Francia  della 
Collana  di  S.  Michele  , e fatto  Gran  Cootedabile  dal  Re  Renato'  d’ 

Ang>ò- 

Il  Dogiioni  racconta  il  fatto  intero  cosi  Era  in  Terni  Andrea  Cartel-  s,*,•  Jtl 

,,  li  uomo  potente  , e benché  Parerne  di  Braccio  Capo  della  fazione  de'  Gi-  j r.. 

„ bellini,  e gà  padrone  d’ alcune  Città  nell'Umbria  pattando  etto  Braccio  c*pJ  8. 

,,  per  quelle  vicinanze  coll’ efercito  , lo  mandò  per  alcuni  fuoi  Capitani  a pre-  p.  no.  mi.  iv- 
„ gare  di  andare  a lui,  per  conferire  alcune  cofe  importanti,  e per  rivedere 
„ un  parente,  ed  amico-  Credette  Andrea,  e fi  condutte  a Colleluna  - Lo  ri- 
„ cevettc  Braccio  con  legni  d’amore,  e nel  tempo  (letto  per  alcuni  altri  da 
„ parte  del  Padre  mandò  a chiamare  tre  figliuoli  di  lui,  i quali  alla  cieca 
„ ubbidirono;  ma  giunti,  furono  fatti  llrancolare  infieme  col  loro  Padre  . Ri- 
„ mafero  de’ Cartelli  tre  fanciulli  Carlo,  Andreatto,  e Brunotto.  Vinto  poi 
„ Braccio  attediatore  dell’ Aquila,  e facto  prigione  ferito  nella  gola,  Andreatto 
„ già  grande,  che  militava  nel  Campo  di  Francefco  Sforza,  intefo  andare 
>1  il  Chirurgo  a medicare  Braccio,  vi  andò  con  etto  lui , e defiderofo  di  ven- 
j»  dicare  la  morte  del  Padre , mentre  quello  col  fuo  ferro  andava  difeuprendo 
>,  la  ferita,  per  altro  non  mortale,  con  dertrezza  glielo  tolfe  di  mano  , c con 
» gran  forza  lo  calcò  nella  piaga,  e Io  ammazzò.  „ 

Prima  di  efaminare  l’ atterriva  di  cortoro,  fi  noti,  che  la  famiglia  Carte!-  Pw'JT-  Jiprov.pt! 
li  di  Terni  nelle  provante  di  nobilità  fatte  nel  1624.  articulò  fra  l’altro,  che  £**£// *,7 **’ 
Andreatto  fu  uccifore  di  Braccio  per  vendicare  la  morte  da  quello  data  a’ fuci  / ’ 1 

Genitori,  allora  quando  Braccio  aveva  dominato  nell’  Umbria.  Fondarono  la 
pruosa  di  quell’  attertiva  in  un  Epitalfio  inetto  in  Terni,  e rapportato  dall’ 

Orlino  nella  vita  di  luf  ( Braccio,  o Andreatto)  fra  quelle  de’ Capitani  de’ 
tempi  fuoi  j dal  Rofcio  nelle  leggi  militari,  dal  Rairuldi  negli  Annali  Eccle- 

. , fiallici 
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l>  p.141.  * pi  »n\i , cne , ufcendo  dal  luogo,  ne  diedero  fegno  ai 

Poidati.  Seguì  un  gran  filenzio  per  tutto  il  campo  , quafì 
che  la  morte  di  lui  avefle  portato  maggior  dolore  negli 
' ani- 


Cadici  1414.  num-  60.  dal  Tom.  della  nobiliti  d’Italia,  e dall’Anfiteatro 
d’  Europa  • Oltre  a ciò  da  Amonuccio  di  Rainaldo  nella  Cronica  dell’  Aquila. 

Ogmun  vede  , che  (ebbene  quei  della  famiglia  non  fanno  menzione  dello 
Zazzera,  codui  ebbe  da  quelli  i fondamenti  della  fua  aderti  va  : giacché  fono 
citati  da  quelli  gli  Scrittori  citati  da  codui . 

A coiloro  nulladimanco , e allo  Zazzera  fi  domanda:  chi  fia  Antonuccio 
Rainaldi , e dove  fi  confervi  la  Cronica  di  lui  in  ottava  rima  / Se  per  quel 
nome  s’  intende  Buccio  Rainaldi  ; ‘codui  non  la  fcriffe  in  ottava  rima;  nè  la 
prolungò  fino  al  1424.  Ccfsò  di  vivere,  non  che  di  feri  vere  , nel  Se  s’ 

intende  Antonio  il  continuatore , che  fetide  alcune  cofe  in  ottava  rima;  pote- 
va eder  detto  Antonucci , ma  non  già  Rainaldo , fe  il  vero  nome  è Antonia 
di  Buccio,  e pure  quelli  cefsò  di  icrivere  nel  tj8z.  nè  fi  trova  Cronica  , o 
altro  di  lui  che  oltrepafifi  quell’  anno . Se  poi  confonde , o Buccio  , o Antonio 
col  Ciminclli  autore  della  Stòria  dell’ effedio  dell’  Aquila  fatto  da  Braccio  , e 
in  ottava  rima  ; s’é  veduto,  che  quello  racconta  la  circodanza  con  parole,  e 
con  aflerzioni  diverfe  affatto.  Rincontri  il  Lettore  il  qui  allegato  patto  del  Ci- 
minelli  coll’  allegato  dallo  Zazzera,  e ne  rederà  convinto.  Il  Ciminelli  dice, 
che  lo  Sforza  medicò  Braccio  da  vero  , perchè  Io  sbrigò  a morire;  l’allegato 
da  Zazzera  dice,  che  tanto  fece  un  Cittadino  Aquilano.  Se  giova  il  fofpet- 
tare , converrà  credere,  che  Zazzera  non  fu  cattamente  informato:  ma  con 
equivoco  fui  nome  del  Poeta  Cronida  ; e di  piò,  ch’Egli  non  Vide  le  proci  fe 
parole  di  quello,  ma  le  ridille  per  bocca  di  relatore,  il  quale  le  pronunziò  a 
memoria  fallace,  e alterata;  o pure  come  l’aveva  fentire , e come  le  aveva  in- 
terpretate il  Fonticolano.  Forfè  gli  piacque  d’attribuire  a un  Cittadino  Aqui- 
lano la  violenta  azione.  Manca  dunque  il  fondamento  dell’ alferzione . 

Non  ne  regge  poi  nè  tampoco  l’alterazione.  Cittadino  Aquilano,  tiri 
Zazzera  quanto  vuole,  non  farà  Andrcado  Cadelli  Ternano, c venuto  per  po- 
chi anni  all’  Aquila  • Egli  allora  fi  vuole  di  fed’ci  anni,  e non  vi  era  dato 
perciò  che  o quattro,  0 cinque:  nè  vi  era  dato  aggregato,  nè  aveva  dimo- 
drato  animo  di  permanenza.  Troppi  avrebbe  P Aquila  Cittadini,  fe  tale  s’ 
aveffe  a dire  chiunque  forediere  in  cafe  ,•  o in  Seminario,  fa  dimora  paffag- 
giera  per  pochi  anni.  E quella  venuta,  e quella  dimora  come  fi  provano  ? lo 
dirà  forfè  l'immaginario  Cronida  Antonuccio,  dal  quale  Andreado  non  è da- 
to mai  nominato! * lo  diranno  altri  o Aquilani,  o dranieri  l non  fe  ne  pro- 
duce pur  uno.  Sarà  pertanto  venuto,  farà  dimorato  nell’  Aquila  nel  1424. 
perchè  lo  atteda  un  Genealogia  del  feeolo  XVI..3  un  Genealogida  , che  ha 
potuto  immaginare  quella  dimora,  quella  venuta  dal  vedere  nel  147Ò.  Gior- 
gio figlio  di  quell’  Andrcado  Cadelli  clfcr  marito  di  Caterina  de  Torti*  Ni- 
pote d’  un  a!‘ro  Pietro  Calle  Camponefchi  ? anzi  quel  Parentato  dimodra  , che 
l’attinenza  de’ Cadelli  coi  Camponefchi  incominciò  molto  dopo;  e incomincila 
aon  immediatamente , benù  pel  mezzo  del  Tortis  parente  di  coloro  . 
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animi di  quello , che  portato  aVeva  allegrezza  la  lua 
prigionia  . Quei  ,•  che  reltarono  de’  Tuoi , proruppero  in 
pianti , ed  in  lamenti  ; nè  fu  di  quelli , che  grado  , o 
ufficio  avevano  avuto  da  lui , chi  non  fi  lafciafie  crefce- 
re  la  barba  , .e  i capelli ,.  o non  fi  firacciaiTe  le  vcfti . 
Molti,  perdute  le  loro  fperanze,  abbandonarono  il  me- 
ftier  della  guerra . 

Iniorìero  allora  varie  voci  d’efier  fiata  prefagita  la 
fua  difgrazia.  Giovanni  Orfo,che  mentre  lì  faceva  l’af- 
fedio  nell’ Aquila,  era  Governador  nella  Marca,  faputa  la 
morte  di  lui,  raccontò,  che  capitò  in  quei  giorni  in 
Afcoli  un  Matematico  di  molta  età,  e di  lunga,  e bian- 
ca barba , che  faceva  profeflìone  di  predire  il  futuro , 
perlocchè  fi  tirava  dietro  gran  parte  di  quel  popolo,  egli 
aveva  domandato  a quello,  le  Braccio  venendo  a giorna- 
ta , farebbe  vincitore , o vinto , quello  dopo  aver  prefo 
tempo , nel  dì  feguente  ritornato  in  Palazzo , aveva  ri- 
fpofto  , che  a fuo  giudicio , fc  il  Capitan  Generale  non 
fi  trovafie  prefente  al  fatto  d’arme,  1’ Efercito  Braccefco 
avrebbe  vinto;  ma,  fe  fi  t-rovalle  prefente,  avrebbe  per- 
duto. Aggiunfe  l’Orfo,  che  quel  prognofiico,  prima  del- 
la giornata  , fu  deprezzato  da  tutti , ma  poi  fu  confer- 
mato dal  fuccelfo , e dal  voto  di  ogniuno.  Mercecchè  i 
foldati , fe  Braccio  prefente  non  1’  avelfe  vietato  loro  , 
avrebbono  a poco  per  volta  uccifo,  imprigionato,  e mef- 
fo  in  rotta  l’ efercito  de’ nemici,  mentre  feendevano  nel- 
la Valle . Oltre  a ciò  la  fanteria , quando  fi  venne  alle 
mani,  avrebbe  operato  ancor  efia.  Quel  foldato  , o fami- 
glio , che  lo  ferì  a tradimento , autore  per  sè  fteflo  non 
degno  di  molta  credenza,  diceva  d’aver  prima  della  bat- 
taglia veduto  fognando,  che  Braccio  feduto  fopra  d’ un 
cavallo  faceva  grande  uccifione  di  Caldorefchi  ; ma  che  f 
venendo  colla  fpada  impugnata  alla  volta  fua  , e tirando 
a lui  un  colpo,  egli  s’ era  riparato,  ed  aveva  ferito  lui 
di  traverfo  nella  gola,  della  qual  ferita  poco  dopo  era  ca- 
duto 
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duro  morto  a’ piedi  fuoi . Aggiungeva  d’aver  fatto  que- 
llo raedefimo  fogno  già  due , e tre  volte  l’una  preilo  all’ 
altra.  S’avverano  col  fucceffo  c’1  prognoftico,  e’1  fogno; 
ma  in  quel  bollore  è incerto,  fe  prima,  o dopo  del  fuc- 
cello  l’uno,  e l’altro  fodero,  e detto,  e veduto. 

Fu  anche  fama , che  Braccio  nel  partire  l’ultima  vol- 
ta da  Perugia , proibire  a Niccola  fua  moglie  di  aprire 
uno  fcrigno , fe  però  non  avelie  novella  di  fua  mdrte . E 
che  per  tal  novella  aperto  , vi  trovò  la  donna-  il  manto 
vedovile,  e uno  fcettro;  quali  avefle  voluto  a lei  prefa- 
gire,  0 di  reltar  vedova,  o d’effer  Regina  di  Napoli. 

Fu  aperto , e incalcinato  il  cadavere  da  Lodovico  Co- 
lonna dentro  d’  una  cada  , e mandato  al  Papa  Martino 
V.  (1)  da  cui  , come  d’uomo  contumace,  fu  nuovamen- 
te con  follennità  fcomunicato,  e poi  fuor  di  luogo  facro  in 
nudo  terreno,  in  luogo  lalvatico  fatto  gittare  in  una  grotta 
predo  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  di  Roma, 
privo  d’  Ecclefisftica  fepoltura  , come  morto  di  corpo  , 
e d’  anima  . Se  gl’  imputò  fra  tante  altre  cofe  , che  Égli 
foleva  fuperbamente  dire  , che  avrebbe  al  Papa  fatte  ce- 
lebrare dieci  mede  per  un  bajocco  : che  fu  empio  di  co- 
fiumi  , nemico  d’ ogni  religione  , e fi  vantava  di  non 
avete  per  trent’ anni  udito  meda  , o ufficio  divino:  che 
fu  crudele , e lafciò  di  tal  vizio  memoria  in  molti  efem- 
pj  ; ma  che  nel  mefliere  dell’  armi  fu  valente  affai  , e 
di  grande  ingegno,  febbene al  fine  per  fuperbia  fiperdeffe: 
che  fu  fedele  a tutti  quelli,  cui  fervi;  e che  farebbe  fia- 
to uno  de’ maggiori  uomini  , che  da  più  antichi  fecoli 
fodero  nati  in  Italia,  fe  da  quelli  enormi  vizj  non  fofle 
fiato  podeduto. 

Vi  fu  poi  chi  ofiervò  per  cofa  notabile  ,.  che  i cor- 
pi di  Braccio , e di  Sforza  Capitani  cosi  ili uftri  , e fra 
loro  rivali  ximafero  tutti  e due  fenza  fepoltura  ; uno, 

per- 

(1)  Forfè  error  d’edizione  farà  nel  Contarmi  I’  atterriva  ; che  dal  Colon- 
na  fi  mandò  a Koma  il  Cap » invece  del  Corpo  di  Braccio. 
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perchè  "annegato  nel  fiume  , non  fu  trovato  mai  piu  , 
l’altro  perchè,  come  ribelle  alla  Chiefa  Romana,  non  eb- 
be nè  fepoltura,  nè  efequie  . 

Tornarono  gli  Aquilani  vittoriofi  , e mendicati  in 
Città  fra  le  felìive  allegrie  d’  uomini  , di  donne  ; di 
grandi , e di  piccioli  ; e fra  popolari  fegni  di  letizia , e 
di  danze.  11  Vicelegato  vi  entrò  , e vi  fece  Procellione 
del  Clero  in  rendimento  di  grazie  a Dio . Sembra  , ch’> 
egli  tornato  a Roma  , piuttollo  che  prima  , folle  fatto 
Vefcovo  d’  Acqui,  Chiefa  , che  amminiilrò  fino  al  1+27. 
e dalla  quale  trasferito  all’altra  di  Pavia « divenuto  poi 
famigliare  intrir.feco  del  Papa  Eugenio  IV.,  fu  nel  1+33. 
innalzato  al  grado  Arcivefcovile  della  grande  Chiefa  di 
Milano,  in  cui  fpiccò  per  Santità  di  vita;  giacché  dedi- 
to alla  contemplazione  , pafsò  gran  parte  de’  Tuoi  giorni 
nel  Moniitero  di  Caltellaro  dell’  ordine  Geronimiano  afa 
porta  detta  Ticinenfe  , e morì  nel  1443.  , 0 fecondo 
altri  nel  1441. 

In  tal  maniera  fu  fciolto  1’ attedio  durato  un  anno, 
ed  un  mefe  ; celebre  non  meno  per  la  diuturnità  , che 
per  le  morti  de’ due  più  periti  Generali  Sforza,  e Brac- 
cio , amici  un  tempo  finché  furono  in  iftato  privato;  ma 
poi  nemici  , dacché  fatti  potenti  per  1*  Italia  contefe 
l’uno,  all'altro  il  primato.  Uomini  però,  che  amici,  e 
nemici  avevano  operate  cofe  memorabili,  e grandi.  Ufcì 
poco  dopo  tutto  1’  attediato  volgo  dalla  Città  , e corfe  a 
vedere  le  reliquie  funefte  di  quella  fiera  giornata  giacen- 
ti per  la  campagna.  Fiafco  riportò  allo  Sforza  i Veffilli, 
e le  infegne  preie  da’ nemici . Si  diede  in  preda  tutto  il 
loro  bagaglio  reiìato  alle  tende  , feorrendo  da  pertutto  i 
foidati  Sforzefchi  . Molte  delie  fpoglie  furono  appefe  alle 
mura  dell’Aquila  dai  Cittadini  lieti  della  Vittoria.  Fe- 
cero dii  nella  fera  di  grandi  felle  , innalzando  rami  ver- 
di alle  porte  , accendendo  fuochi  fopra  le  Torri  , dando 
a fuono  le  campane , e da  per  tutto  cantando  con  voci 
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di  allegrezza.-  Fecero  ancora  più  grandi  faochi  nelle  piaz- 
ze , e in  quelli  gettarono  ad  ardere  i frantumi  delle  afte, 
degli  feudi,  e fin  delle  fpadc  , e de’ cimieri  de’ nemici . 
Fra  1’  altro  fi  dille  , che  furono  portati  in  Città  mille  , 
e cinquecento,  cuoi  di  cavalli.  Tutto  quefto  però  per 
1-  Aquila  liberata  a confronto  de’  danni  , prigionie  pre- 
de , morti  , incendj  di  cafe  , perdite  del  Contado , e 
opprellìoni  , non  impedì  , che  avelie  voga  nel  volgo  il 
ditterio  inventato  allora:  Per  omnia  fuprajeripta  l'  Aqui- 
la fu  /confitta . • 

Molti  s’  a;tribuirono  il  principale  onore  di  quell» 
vittoria  ; e gli  Scrittori  aderirono  fecondo  le  nazioni  j 
Del  Caldora  , che  per  grado,  e per  opere  la  meritò  più, 
che  altri , fi  difie  dagli  Scrittori  Napolitani  , che  dall* 
avere , poiccbè  giunfe  al  piano,  ordinate  in  buona  manie- 
ra , e poi  guidate  le  tue  genti , era  avvenuto  , che  con« 
occifione  grande  egli  ruppe  V efercito  di  Braccio,  e recò 
morte  a quello , ed  alla  maggior  parte  de’  valenti  uomi- 
ni, che  con  quello  erano,  e prigionia  ad  una  gran  quan- 
tità <ji  quei  , che  Tettarono . E che  da  quella  imprefa 
cominciò  Jacopo  il  grido  , e la  fama  di  Capitano  vitto-, 
riofo;  eh’ Egli  poi  fi  mantenne  in  tante  altre  imprefe  . 
Gli  Scrittori.  Miianefi  procurarono  'di  rilevare  Frantefco 
Sforza,  taluno  fopprimendo  quello  , ch’era  di' fvantag- 
giolo  a lui  ; e dando  a lui  quello  , che  fpettava  al  Cal- 
dora. Sentiero  date  a Francefco  le  principali  lodi  , co* 
titoli  di  Giovane  valorofo , che  dava  grandi  fperanze  di 
gloria;  e che  aveva  in  queirfatto  d’armi  non  (olamente 
levato  all’Aquila,  ma  tolto  qualche  timore  a Roma, «leva- 
to dal  Mondo  Braccio  comune  nemico'.  Aggiunfero,  che 
fe  egli  non  avelie  afialite  le.  fchiere  de’ nemici  da  lato,  e 
così  refpinte  dal  luogo  , avrebbero  certamente  i Braccì- 
ni confcguita  in  quel  giorno  la  vittoria  con  grandi  uc- 
cifioni  degli  avverfarj . Che  venne  perciò  lodato  d’ avere 
per  la  fua  virtù  Scacciati  i nemici,  e prefo  il  Capitano 

e d’a-. 
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e d’  avere  non  fidamente  vendicata  la  morte  del  Padre  , 
ma  liberata  1’  Aquila  , ed  il  Regno  dalla  fervitù  , e re- 
ftituiti  alla  Chiefa  il  priftino  Impero  , e la  primiera  di- 
gnità tanto  da  Braccio  conculcati  : che  erano  le  pubbli- 
che vie  infeftate  da  latrocinj , i palli  chiufi  dalle  armi  ; 
talché  r andare  in  Roma  era  pericolofo  , non  folo  agli 
firanieri , ma  ai  non  lontani  , e che  , dopo  quella  vitto- 
ria tutto  ritornò  in  fìcurezza . Non  dillero  meno  gli  st ». 

Scrittori  Fiorentini,  atteftando  d’ aver  Francefco  rotto  , F"r' 
ed  ammazzato  Braccio.  Giovambattifta  Egnazio  rilevò  Or»K.  in 
fra  le  imprefe  di  Francefco  che  lì  diceva  d’avere  ancor 
giovane  vinto  Braccio  all’Aquila;  ma  vi  notò,  che  per  u,m' 

verità  Francefco  fu  partecipe  della  vittoria  fidtanto.  Gli 
Scrittori-  del  Reame  attribuirono  la  gloria  della  pri<no-  £""■ Rf* 
ma  , e della  morte  di  Braccio  egualmente  al  Caldera  , T*i- 
ed  allo  Sforza  in  primo  luogo,  e poi  ad  altri  Capitani. 

Gli  Scrittori  di  Bologna  a Francefco  de  Picciolpalfi  Vi- Burnii  Ann.  b*. 
celegato  , che  poi  divenne  Vefcovo  d’  Acqui  nel  Monfer-  7^,.^' 
rato,  e quindi  di  Pavia  , d’onde  fi  trasferì  all’ A rei  ve-  SUv  ***• 
fiovado  di  Milano.  Fu  egli  deferitto  come  Supremo  Ca*  *•£'/!  «77! 
pitano,  e Condottiere  , alla  folerzia  del  quale  fcrifl'ero 
dovuto  tanto  il  rompimento  dell’  efercito  Braccefio  , quan- 
to all’efercito  della  Chiefa  Romana  la  morte  di  Braccio,; 

Quei  di  Roma  attribuirono  la  vittoria  all’ efercito  Pon- 
tificio , e all’  ajuto  divino  , foggiungendo , che  il  Papa  Mar-  r,.,*,.  r„ 
tino  V. , cui  Braccio  dopo  1’  ultima  ribellione  aveva  tolto  ?!"■'■  v ,cW-»A 
Perugia,  con  molte  altre  terre  del  Ducato,  del  Patrimo-  "tHZ 

nio,  e della  Marca,  faputo  , che  il  fin  dell’ attedio  dell’ P,a’ c' L’- 
Aquila , e del  guado  alle  due  Provincie  Aprutine  per  mol- 
ti meli  era  fiato  colla  battaglia  campale  , e colla  di  lui 
(confitta  per  le  genti  Papali  non  meno,  che  colla  morte  * V. 
di  lui  , di  fommo  conforto  , ne  fe  gran  fella  , e trionfo. 

Come  liberata  1’  Aquila  r refpirò  tutto  il  Reame*  così  an-  c"‘  Sf*r-w<7«J». 

rnn  nani  t^rn  A:  xi , 5- 
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cora  ogni  terra  di  Braccio  nella  Marca  , o nel  Ducato  , 
© anche  in  Tofiana  già  occupata  da  lui,  fi  ribellò,  acciai 
Tom.  III.  ’ ; Sf  J ” * " ..  ròaaT 
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mando  la  Chiefa . Il  Papa  Martino  ne  pTefe  tanta  letizia, 
che  per  tre  giorni  continui  fece  fare  Procefiìoni  per  la 
Città  in  rendimento  di  grazie  a Dio.  Chiamò  poi  a Ro- 
ma , ed  acco'fe  benignamente,  e con  grande  onore  Fran- 
cefilo Sforza  , lo  qualificò  figliuolo  di  etto  della  Chiefa  , 
lo  fpedì  dopo  molte  benedizioni  contro  a Niccolò  Trinci 
Signore  di  Foligno,  e amico  di  Braccio,  che  in  breve  fu. 
jjjitrm.  »J  Pi*-  ridotto  all’ubbidienza  della  Chiefa.  Quindi  chiamò  dovu- 
ra  la  pena  di  erto  per  aver  tanto  dato  di  veHazionc  alla 
H,  (.stt.  Regina;  tanto  prefo  d’ingerenza  nelle  cole  del  Reame, 
e della  Città  dell’Aquila,  in  sì  vaij  modi  angultiata  ; da 
erto  Papa  fu  attribuito  a fpecial  favore  di  Dio  verfo  la 
parte  più  giuda  (i),  c cos*  ancora  1 erterc  reftato  vinto 
in  quel  campo  sì  vicino  alle  mura,  prefo,  ed  uccifo;  on- 
de egli  permife , che  il  cadavere  fofle  portato  in  Roma, 
dove  in  luogo  profano  fu  fatto  feppcllire  fuori  della  Por- 
CW-  *t.  i.  Re gm.  ta  di  S.  Lorenzo  alla  Campagna  , e avanti  quella  Chiefa , 

r.  i.  /. *.  r . i7$* *•  e porre  J opra  il  filo  una  Colonna  a perpetua  memoria  . 

Nel  1432.  Niccolò  Fortebraccio  fuo  nioote,  divenu- 
tmrtn.v.HBrte.  foldato  valorofo , avendo  prefa  Roma  , lo  fece  aifoive- 
jèm'sov.i.c  <*.*.  re  da  Eugenio  IV. , e ricavate  le  olla  del  cadavere,  le  ri- 
£3Tm*.  °M"' mandò  a Perugia,  dove  furono  ri  porte  in  elevato  tumolo 
nella  Chiefa  Cattedrale  con  grande  onorificenza;  benché 
allora,  quando  fi  portarono  a Perugia,  avvenuta  forte 
enorme  gragnuola , e tempefta , che  danneggiò  tutti  1 

Atn.  siiv  One.  t§r.  campi,  e le  vigne.  Onde  fra  le  cofe  avverte , e feconde 

vtìlTSr.  d’eflb  Eugenio  fu  fcritto  da  Enea  Silvio,  allor  vivente, 
9.  *.85».  ••  e c^e  gjj  fu  fucceflore , che  da  Martino  era  irato  (comu- 

nicato Braccio,  giacente  nel  campo,  e da  Eugenio  ait«- 
luco  morto  giacente  nel  fepolcro . 

Srt. ***• di  Non  è maraviglia  , fe  gli  Scrittori  Aquilani , come  at- 

tn- 


fic.  Sette  Cittì 
*5.  8<. 


fi)  Si  ditte  poi,  che  Martino  V.  non 
mattina  di  quel  giorno , e pregato  Dio  a 
Capitano,  cui  non  erano  ballate  le  grandi 
eoo  pKghierc  • 
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tribuirono  le  prime  imprefe  al  Caldora , e allo  Sfora*  , c le 
meno  generali  agli  altri  Capitani , così  1’  ultima  rotta  la 
attribuirono  al  Popolo  dell’  Aquila , guidato  da  Antonuc- 
cio  Camponefcho.  Anzi  taluno  ne  reftò  così  perfuafo,  che 
allentò  ellere  dovuta  a lui  la  fconfitta  dell’cfcrcito  nemi- 


co; e che  febbene  la  vittoria  fi  era  attribuita  al  Caldora, 
perciocché  vi  comandò  da  Generale  , e perciocché  Brac- 
cio fi  era  voluto  rendere  a quello  , era  però  la  verità  ,• 
che  l’aveva  riportata  Antonuccio  colle  genti  Aquilane, 
che  ruppe  , e mife  in  fondo  il  potente  cfercito  di  Brac- 
cio, fe  avendo  cacciato  dalla  Città  i giovani  più  animo- 
fi,  e fcelti  , aliali  eoo  tal  impeto  l’efercito  nemico,  che 

10  ruppe,  e lo  fvaligiò . Non  così  fecero  i Teramani, 
giacché  regiftrarono , che  venuti  contro  di  Braccio  di 
Montone  il  Gran  Conteftabile  del  Regno  di  Sicilia  , ac- 
campato prello  le  porte  dell’Aquila,  Jacopo  de  Caldora, 

11  Conte  Francefco  figlio  diSforza,  il  Conte  di  S.  Valen- 
tino, Lodovico  Colonna  nipote  del  Papa  Martino  V.,  ed 
il  Conte  di  Monteodorisj  con  molti  altri  Baroni  del  Rea- 
me , gli  diedero  conflitto,  in  cui  quello  morì  con  molte 
delle  fue  genti  d’armi.  Aveva  Braccio  la  Signoria  di  Te- 
ramo , e mal  tolleravano  quei  Cittadini  quella  di  Giofia 
Acquaviva,  alla  quale  però  dovettero  foccombere,.  fe , 
dopo  la  morte  di  Braccio,  Giofia  entrò  a’ io.  di  Giugno 
in  quella  Città  d’ordine,  e volontà  della  Regina,  e con- 
feguen temente  agli  8.  di  Luglio  ebbe,  e ricevette  il  pof- 
feiTo  della  Cittadella,  e tutto  ricadde  in  fuo  dominio. 
S’  aferiva  a gloria  di  Braccio  quefta  gara  , quali  che  un  folo 
non  baftava  per  effere  vincitore  di  lui  , del  cui  valore  , 
e dell’efpertezza  , e della  prudenza,  come  fecero  menzio- 
ne i contemporanei,  e lo  celebrarono  per  riftoratore  dell’ 
arte  militare  : Così  il  Cornazano  vivuto  pure  in  quel  fe- 
colo  , lo  prefe  per  uno  degli  Eroi  del  fuo  Poema . Trat- 
tando in  eflo  dell’arte  militare,  fra  i più  famofi  de’tem- 
pi  bali  ripofe  Braccio,  e Niccolò  Piccinino,  c del  nome 

Sfa  del 
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ctmf*n.r.a.i.6.  del  priraoVqilafi  riempie  l’opera  in  ogni  parte.  Final- 
t-  *»•  mente  i Perugini  di  Tuo  partito  lo  di  fiero  non  vinto,  da 

altri,  elle  o dalla  troppa  cupidigia  idi  gloria,  o piuttollo 
dalla,  mutata  fortuna  , per  cui  li  campiò  in  lui  in  teme- 
rità la  prudenza:  che  a lui  nocque  aliai  l’avere  avuto  a 
ujiif'  p- «4»  mandare  fuori  di  tempo  una  porzione  delle  genti  in  aju- 
to  de’ Fiorentini  : il  non  aver  voluto  carpire  i nemici  a 
■poco,  a poco,  ma  aver  voluto  afpettare  tutti  effiiil  non 
prevalerli  dell’opera  della  Fanteria,  la  quale,  fe  avelie 
combattuto,  avrebbe  fenza  dubbio  rotto  gli  avverfarj  , 
quando  furono  refpinti  verfo  il  Monte;  nè  avrebbe  dato 
loro  il  commodo  di  far  tetta,  anzi  avrebbe  ancor’ ella  po- 
tuto ferir  loro  i cavalli  : finalmente  1’  avere  fenza  licen- 
za di  lui  abbandonato  il  pollo  quelli  , eh’  eran  flati  lalc ia- 
ti alla  guardia  per  impedire  il  palio  agli  Aquilani  ; onde 
x poi  fi  ebbe  a combattere  non  , fidamente  alla  fronte  co* 
loldati  del  Caldora  , ma  in  un  tempo  Itefl'o  alle  fpalle 
col  prefidio  venuto  dall*  Aquila  , e colla  moltitudine  dei 
Popolo. 

Compianfero  quella  morte  di  Braccio  vicino  all* 
Reg'ii J'f"ìe f 1,4  Aquila,  valorofo  Maeltro  di  guerra,  il  Biondo  , il  Sabel- 
lico  , il  Platina  , il  Simonetta  , il  Corio  , l’  Alberti , 
ed  altri . 

c*™..  vhtrt.  tp.  I Cronilli  Viterbefi  fcrilTero  , che  Braccio  fu  ferito 
Bajf,  sttr.  di  t'iteri.  jn  teqa  da  un  follato  delCoote  Francefco  Sforza. 

P.  1.  Ilk.  5.  f.  2))>  , . , ... 

Tutta  la  gente,  che  pur  era  la  maggior  parte  della 
n«.  dì b tri. «.7».  Compagnia  di  Pietro  Navarrino  , già  da  Braccio  manda- 
ta prigione  a Montereale,  dopo  la  fua  feonfitta,  fu  liberata  . 

Intanto  gran  parte  delle  genti  Aquilane,  con  por- 
7g.  zioni  delle  collegatc  andate  a Paganica  , ne  alfediarono 
la  Rocca,  nella  qua'e  era  Paolo  di  Filippo  di  Monterca- 
le  con  molte  genti  d’arme  quivi  fuggite,  c ricoverate. 
star. MiVjfl. p.  Vi  accorfero  Jacopo  Caldora,  e lo  Sforza,  perciocché  ivi 
j.in/rww.f.ii,.  s>era  rjCOverato,  e fortificato  Niccolò  Piccinino.  Ave- 
vano i Fiorentini  pochi  giorni  prima  della  battaglia  man- 
dati 


— 'Dicji  :eél  C — -, 


dati  a Braccio  feffantamila  fiorini  per  Neri  di  Gino, 
acciochè  conducete  in  loro  favore  le  lue  genti  nella  Ro- 
magna dopo  la  rotta  di  Carlo  Malatefta  loro  Capitano . 

K Bracci^  di  confenfo  di  Neri  aveva  depofitati  quei  de- 
nari in  Paganiea  . Il  Piccinino , che  ne  llava  intefo  , ne 
volle  profittare , come  ne  volevano  gli  altri  due , dai 
quali  fu  attediato  il  Cartello  ; ma  finalmente  fi  dovette 
venire  a convenzione,  e,  divifo  il  denaro  fra  Jacopo,  . 
Francefco,  e Niccolò,  quelli  colle  genti  ufcì  di  Pagani-  3ori‘ t,e' 
ca  , e prefio  pafsò  a Popoli , d’onde  andò  a trovare  Oddo  Pag(i,i.c. 
il  figlio  di  Braccio.  Si  tenne  Paganiea  tre  giorni,  e poi  citili.  Aan.  r. 
fi  arrendette  a Jacopo  Caldora  . Intorno  al  medefimo  tem- . ’ 

po  Ocre  fi  arrendette  al  Vicelegato  del  Papa  . Tutti  gli  * ’ 

altri  Cartelli  del  Contado  fi  arrendettero  al  Comune  dell’ 

Aquila,  dopo  d’effere  andato  contro  di  quelli  Antonuc- 

cio  Camponefco . Ne  coll’ero  varie  novelle  anche  prima 

d’  efiere  accertate . Il  giorno  de’  6.  in  Foligno  pervenne  l!ctrUC‘  JefrUH!‘ 

avvilo,  che  Braccio  era  ltato  lconhtto,  con  nmrte  di  p;u  c*u.  Fior,  s.rift. 

di  quattrocento  pedone  da  una  parte  , e dall’altra;  nva  lt'  T'1' 

che  non  fi  fapeVa  notizia  di  lui  . Il  giorno  degli  8.  poi 

vi  giunfe  la  novella  certa,  ch’era'  morto. 

Dall’Aquila  partirono  a’g.  di  Giugno  mandati  Am . n«oU;bo,s  *T7. 
bafeiadori  al  Papa  in  Roma  Pace  di  Bazzano , e Coluccia 
di  Valle  di  Pabanica.  Jacopo  Caldora  colle  fue  brigate  fe  Nie. 

ne  andb  al  Vallo  , cui  pofe  campo,  e poi  conquillò  con 

più  altre  Terre  d’intorno.  Il  Conte  Francefco  Sforza  co’ 

Puoi  cavalli  prefe  la  via  verfo  Roma  . Il  giorno  de’  1 6. 
fu  gettato  a terra  il  Cartello,  o fia  Rocca  di  Paganiea, 
e lo  fletto  fi  fece  di  altre  Rocche  delle  Terre  del  Contado.  - 
Finalmente  ai  ag.  s’  inviarono  Antonio  della  Rocca  S.  • » 

Stefano  , e Notar  Antonio  di  Puccctto  di  Pizzolo  arnba- 
feiadori  alla  Regina  con  istruzione  di  varj  capitoli  per 
l’Ufficiale  Capitano  dell’ Aquila.  Nè  più  di  cinque  giorni  ’nm,  ti  M.'in 
dopo,  cioè  a’ventotto  , ritornarono  i due  fpediti  a Ro-"’77* 
ma,  e riportarono  benedizioni  Papali.  Si  rifeppe  da  effi, 

e da 
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olir,  a e da  altri  , che  alfa  notizia  dell’  ucoifo  Braccio  , come 
i X ‘t  Mup  »’  daSU  Romani  riportò  il  titolo  di  bravo  Capitano, 

Mia.  3 ‘ così  della  fua  morte  fu  fatta  gran  fella  , ed  allegrezza 
di  fuochi  , c di  balli  in  Roma  : che  ogni  Romano  andò 
con  in  mano  la  torcia  a cavallo  ad  accompagnare  Gior- 
dano Colonna  fratello  del  Papa  , perciocché  n’  era  morto 
jw  Mmt.r.  itt.'  l’ inimico  . Il  Papa  Hello  partecipò  al  Re  di  Cartiglia  , 
V414.  m /<*.  ».  e di  Leone  quella  vittoria  , come  novella  felice  al  fuo  , 
rj£:  Eni.  £d  allo  flato  della  Chiefa . Dille  , che  tutta  la  Regione 
14*4.  «.i<.  vicino  a Roma  era  fiata  atterrita  da  Braccio,  occupato- 
re  di  molte  Città  della  Chiefa  , ed  invafore  della  Città 
dell’Aquila  con  duro,  e diuturno  afledio  di  tredici  meli; 
ma  che  nel  Venerdì  il  giorno  2.  di  quel  mefe  le  genti 
d’eflo  Papa,  e della  Regina,  avendo  tentato  d’introdur- 
re vettovaglie  in  quella  , Braccio  aveva  data  una  delle 
più  afpre  battaglie:  ch’era  flato  però  profligato  T eferci- 
to  di  lui , ed  erto  ferito  mortalmente  , e prefo , era  fpi- 
rato  nel  dì  feguente  . Che  la  vittoria  era  proceduta 
1;*.  ».  trn . da  Dio.  Fece  lo  fìerto  con  Federico  Marchefe  di  Bran- 

ì., 1*°’  v’  *“  ' deburgo  Capitano  de’ Crocefcgnati  contro  a*  Boemi  Urtiti , 
e co’  Fiorentini , acciocché  quelli  non  ajutaflero  i Iettatori 
p;„  11.  r tfp.  u Braccefchi . E fra  i fucceflori  di  Martino , Pio  II.  afle- 
Or^r  v'.'x.  ri  » c^’  c^°  Martino  ; raccolte  milizie  in  copia  con  di- 
j.  »».  fpendio  grande,  e fra  i Capitani  di  erte  Francefco  Sfor- 

za; che,  febbene  giovanetto,  fi  portò  egregiamente;  vin- 
to in  battaglia  Braccio  , e fatto  prigione  , e poi  morto 
di  ferita  , venne  a liberare  la  Città  attediata  , ed  a con- 
fervare  il  Reame  alla  famiglia  Angioina  a fpefe  della 
u.ioEpif.tdtue.  Chiefa  Romana.  Attribuì  a fpecialc  Protezione  Divina 
pTi'r^ì-0'  verfo  Francefco  quella  vittoria  . 

Così  dopo  venti  dì  , dalla  partenza  loro  , fecero  ri- 
Hìt.  7*.  tomo  gl’inviati  alla  Regina,  con  avere  inCorre  ben  di- 

fpofte  le  rifoluzioni  fulle  richiefte  del  Comune  . E ne  fu 
fo  R primo  effetto  la  provifia  del  nuovo  Capitano  di  giufti- 

zia  in  perfona  di  Niccolò  di  Matteuccio  di  Monteleone . 

An 


Digtfeed  by-  Googie 


: 


w 327 

Antonuccio  Camponetto  , il  quale  pure  fi  trovava  una 
brigata  di  circa  quattrocento  cavalli  , a’  1 5 di  Luglio 
parti  ancora  eflo  per  Roma  , e fc  ne  andò  al  Papa  . 

Sul  finire  del  mefe  la  Regina  diede  rifcontri  di  fua 
benemerenza  alla  Città  ; a cui  favore  fegnò  Diploma 
graziofo  . 

Manifeftò  il  piacere  provato  per  la  corta n za  di  fe-  o, n.j,t. 
deità  della  Città  , e de’ Cittadini  dell’ Aquila  ; e delle  Cj£r-?'v’  'v*r^ 
genti  del  Contado  , delle  pertinenze,  e del  diftretto  , i 
quali  per  mantenere  lo  flato  di  lei  , avevano  tollerato  £ «St 
così  duro  aficdio,  e con  erto  neccintà,  indigenze,  peni*-  wr‘* 
rie  de’ cibi,  fame,  efpugnazione  , incendj , diftruzioni , *«« 
rovine , e depopulazioni  di  Cartelli , eccidj  di  uomini  , e uff,:  „>  mo. 
molti  altri  danni  di  perfone,  e di  robe  nelle  vigne,  ne- r'v/  *■••**■**• 
gli  alberi,  e ne’ campi  in  molte  maniere.  Soggiunfc,  che7 
per  e (Ter  grata  verfo  A’  uomini  così  benemeriti  , li  face- 
va del  tutto  immuni,  e franchi  pel  refiduo  di  quell’an- 
no , e quattro  anni  da  quello  in  avanti  da’  pagamenti  , 
preftazioni  delle  fovvenzioni  generali,  de’fuffidj,  de’pefi) 
donativi,  tafle  di  fuochi,  e qualunque  altre  collette,  ed 
impofizioni  fifcali  anche  itraordinarie  nell’  Aquila  , e in 
tutto  1’  Abruzzo . Così  ancora  li  rendeva  efenti  da  qua- 
lunque Gabelle,  dogane,  pattaggi  , pedagj  , e vettigali 
per  qualfivogliano  merci  , ed  altre  robe  , che  da  due 
Abruzzi  fodero  condotte  da  elfi  all’Aquila  per  vitto  ed 
ufo  loro;  come  ancora  per  li  panni  Aquilani,  che  fode- 
ro venduti,  e trafficati  per  erte  Provincie. 

Stabilì  ancora , che  per  quiete , c tranquillità  degli 
Aquilani  , gli  urtiti , traditori , e ribelli , i corìfapevoli  , 
e i fautori  del  trattato  di  prodizione  fatto  contro  dèli* 

Aquila  con  Braccio  di  Forte-braccio , in  niun  tempo  mai, 
benché  Cittadini , foflero , 0 potettero  entrare , 0 dimo- 
rare nell’Aquila  , nel  Contado,  0 ne’ due  Abruzzi.  Tut- 
ti i loro  beni  foflero  confittati  alla  Corte . Ma  gli  urtiti 
prima  dell’ attedio,  fatto  da  Braccio,  rertaiìèro  in  quei 

tcr- 
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termini , e in  quelle  condizioni , nelle  quali  erano  prima 
dell’  attedio . 

Concedette  all' Univerfità  la  Zecca  de’ bolognini  di 
argento,  o fia  la  libera  licenza,  e piena  poteftà  di  conia- 
re quelle  monete  nella  maniera,  e forma,  ch’era  folita  di 
fare  (i)  per  lei,  e per  la  fua  Corte;  ma  libera,  e fran- 
ca , e fenz’  alcun  pagamento  , o ricognizione  alla  Cor- 
te medefima  per  cinque  anni  in  avvenire.  Ne  commife 
l’oflervanza  a tutti  univerfalmente  gli  ufficiali  maggiori, 
e*nf.  sur.j'iRt-  c minori  del  Regno.  Frutto  di  quella  vittoria  riportò  la 
' , '8'  *’  Regina  ; perciocché  venuta  in  quel  tempo  grofs’ armata 
del  Re  Àlfonfo  contro  di  Napoli , ella  , che  teneva  le 
genti  in  Abruzzo,  convocò  i Baroni  vicini  a guardia 
della  Città,  e del  lido;  ma  fparfa  la  voce  della  morte  di 
Braccio,  nella  quale  tutta  la  forza  degli  Aragonefi  con- 
fi fte  va  , niuno  da  terra  a favore  fi  moire  d’ Alfonfo  , e 
le  genti  delle  fue  navi  non  partirono  dal  mare,  onde  do- 
po ventifettc  giorni,  falito  fopra  di  quelle  Pietro  d’ Ara- 
gona , tutta  la  flotta  ritornò  a Catalogna  . 

Refiò  talmente  impretta  nella  memoria  degli  Aqui- 
jw*.  io  lih.Btt-  lani  la  feonfitta  di  Braccio,  che  nel  t+50.  vi  fu  Citta- 
‘/ìI'/r dino , che  per  divozione  particolare  incominciò,  e profe- 

0. v.  4tu.  i.  4-  p-  guì  a recitare  cotidianamente  un’ Ave  Maria,  forfè  a! 

,04g'  mezzogiorno,  perciocché  nell’ora  dell’ Ave  Maria,  com’ 

egli  (limava , era  flato  debellato  Braccio . 

Pietro  d’  Alliaco  Vefcovo  Cameragenfe  creato  Cardi- 
nale da  Giovanni  XXII.  nel  1411.,  nella  vita,  ch’egli 
fcrifle  di  S.  Pietro  Celeftino  circa  il  1424.  in  Parigi  , 
fondato  colà  il  Moniftero  de’Ccleflini,  il  primo  fu,  che 
parlafle  del  Miracolo  dell’  Apparizione  del  Santo  a Brac- 
cio ; fe  pur  non  è giunta-  di  Dionigi  Fabro  Prior  Ccle- 
ftino  di  Parigi,  che  l’opera  dell’ Alliaco  aumentata,  e 
porta  in  più  limato  Itile  diede  in  luce  a Parigi  nel  1539. 

Così 

' ' * ' 1 ‘ 1 1 ~ 1 ” - 1 -----  - " . 

1.  Cr i[f.  trn 1.  (0  Non  badò  a quatte  parole  Bmolomeo  Crifpo,  qual’ ora  fcrifle,  come 

prima  conceflione  della  Zecca  la  prefeoce-  Egli  non  vide  il  Diploma. 
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Così  è fcritto:  la  quelli  ultimi  giorni , attediata  l’Aqui-  y>*-  c,< 
la  {grettamente  dal  Re  d’ Aragona,  non  potendo  re  li  lie  re  Af0‘h''' 

i Cittadini  , recarono  le  chiavi  della  Patria  lulla  catta 
fcpolcrale  del  Santo  lor  Protettore  Pietro  Celerino , per- 
chè etto  , come  lua  ne  penfaffe  alla  difefa . Non  fu  vana 
la  preghiera  . Apparve  il  Santo  ad  alcuni  Cittadini  ; e 
non  temete  ( loro  dille  ) la  Città  è mia,  ed  io  la  faprò 
cultodire  . Nella  feguente  notte  Egli  gravemente  corrette 
il  Capitano  dell’  Efercito  ottile  , e con  terribil  rimprove- 
ro, e con  Cagliature  così  tanto,  die  non  potette  il  mat- 
tino ufcir  da  letto;  onde  a’foldati  a lui  venuti , prote- 
tto, che  un  Eremita  l’aveva  sì  mal  concio.  Avvenne  da 
ciò  , che  gran  numero  d’  armati  , quali  ufciti  da  terra  , 
fciolfer  l’attedio,  e,  trucidato  in  letto  da’Cittadini  il 
Capitano,  fi  difpcrdettc  l’ Efercito,  di  cui  fatta  ampia 
ftrage,  rettò  la  Città  liberata.  Fin  qui  1’  Alliaco.  S’egli 
fu  1*  autor  del  racconto , come  pare  , che  lo  fia  dalle  pa- 
iole, in  quejli  ultimi  giorni , egli  certamente , perchè  lon- 
tano dall’Italia,  e dall’Aquila,  non  vide  il  fatto;  flet- 
te a relazioni,  e quelle  giunfero  alterate.  E* falfo  r.  che 
gli  Aquilani  uccidetter  il  Capitano  Braccio;  a.  che  1*  uc- 
cidettero  in  letto  , 3.  ch’egli  di  letto  non  fi  potette  al- 
zaie il  mattino.  Àfiìflette  alla  battaglia;  fu  ferito  a ca- 
vallo al  pattar  del  fiume,  e fu  ferito  da  gente  foreftiera. 

E*  poi  dubbio  1.  che  gli  Aquilani  recalfer  le  chiavi  della 
Città  al  Sepolcro  del  Santo;  2.  ch’egli  ad  alcuni  di  lo- 
ro apparitte;  3.  che  flagellaffe  Braccio.  Tutti  i contem-  • 
poranei  Scrittori , e prelenti , ed  Aquilani  non  ne  fanno 
menzione.  Trovar  le  affettive  d’Alliaco  ftraniero , e lon- 
tano in  parte  dubbiofe , in  parte  falfe  fanno  , che  il  let- 
tor prudente  ragionevolmente  non  fi  fidi . Aggiungi , che 
la  Città,  come  tutte  l’ altre  in  sì  fatti  cafi , rendette 
grazie  a Dio,  e riconobbe  dall’ intercellìone  del  Santo  Pro- 
tettor  la  liberazione  . Ma  quefta  pia  , e Criftiana  rico- 
gnizione non  fa  feorgere,  fe  non  che  s’alterò  per  tradi- 
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ìioue  vclg:re,  che  vuol  tutto  fenfibile  quello,  che  fa 
ipin  mal  inulte  cicouco.  Alterato  il  racconto,  e veftito  a 
miracolo,  piacque  al  volgo,  e non  difplacque  all’Alliaco, 
il  quale  aveva  in  mira  d’ efaltare  il  Santo  , e d’infervo- 
iare  alla  venerazione  di  lui  gli  Aquilani  , e gli  tirame- 
li.; cerne  apparilce  dal  cornetto  di  fua  narrativa. 

Egli  è però  certo  , che  fu  dato  da  quello  tempo  nell* 
r.  i4Jo.  Aquila  a S.  Pietro  Celerino  il  titolo  di  difenfore  della 
Città  (ij  . 

L’avvenimento  di  Braccio  svegliò  più  d’uno  a fcri- 
WtJiBtrhm Crtn.  vere . Niccolò  di  Boibona  fu  il  primo.  Egli  però  volle 
Ant.it. Tos.c  853.  incominciare  il  racconto  da  tempi  piu  rimoti . Correva 
£.’Pcr  *e  mani  de’  Cittadini  il  Poema  di  Buccio  di  Rai- 
naldo  ; e pensò  a continuare  in  profa  il  racconto  d’ al- 
cune cofe  più  notabili  dall'anno  1363.,  in  cui  quello 
mori.  Dopo  aver  parlato  di  lui  con  lode,  e dopo  avere 
invocato  Iddio,  e due  S.  Pontefici  Niccolò  di  Bari  , e 
# , S.  Pietro  ConfetTore  Papa  Celelìino , prete  a deferivere 
la  pelle  di  quell’  anno  . 

'Fra 


. (1)  Anche  nella  guerra  fra  i Vifconti  (otto  a Milano  avvenuta  nel  1335. 

tu  PO*  faritto,  che  S.  Ambrogio  nel  forte  della  battaglia  comparve  in  aeri 
in  Ttr  ' itti  Sfr.T.  veftito  a biaeco , e eoa  flagello  pcrcjotette  i nem:ct  della  Cirri  , e gli  11- 

r.  144.  i.  terrì  ; ficchi  prefero  la  fuga  . Si  aggiunge , eh:  lo  attcriò  uno  de’  faldati  Te- 

delchi  cognominato  Malerba  , cui  fatto  prigione  , mentre  fi  rimproverò  di  vil- 
tà , elfo,  che  per  altro  era  fornito  d’  animo,  it  di  valore,  rifpofe  , eh:  egli  , 
e 1 funi  Compagni  non  avevano  avuto  terrore  della  virtù  digli  avverfarj , ma 
avevano  ceduto  a chi  dall'alto,  mentre  fi  combatteva,  con  flagrilo  gli  aveva  fs- 
y<rul.  «e,  ;.  4.  p.  riti.  Giorgio  Menila',  che  io  r.cconta,  viffe  a'  t:m?i  d’  Ercole  da  Effe  fi- 

L47\.  r . . el>c  di  Niccolò,  che  morì  nel  4504.,  e preda  mente  oltre  a cento  feffant’ 

Ctfji  ?”"*■ anài , dopo  che  Lodovico  Gon/.aga  fu  fatto  Signor:  di  Mantova,  come  dice 
*8.  ni.  1X1 7-  egli  (ledo.-'  il  che  eiltndo  avvenuto  nel  1329.  , ne  fisgas,  ch’egli  circa  il 
JAcrul.  iv.  L |.  t.  <490-  (crivcva,  e così  lontano  dall’anno  dell’ apparizione  153.  anni. 

>'7.  Eia  Braccio  alfaefatto  ad  avere  villani  : nel  14*0*  mentre  attediava  Saa- 

Ltmtrj.  Frane,  tp.  n ferrino , fenile  11  f ranchi , e da  etto  il  Cancellotti , che  Braccia?  eminenti  e 
»*"'»/ Vc  < St  >*  *oco  obiettimi  oppidunr  pcrlufttans , venerabilem  vidit  Epifcopurp  Pontifica- 
aoi.  & tf.Tur-i.  » hbUJ  ornamenti*  indotum,,  & Clericis  affaciatu-n  Oppidi  moeaia  circumire  , 
de  Epp.  CtmcrÌK.  „ populo  benedicere,  eacubias  excitatac  tenere,  metumjue  ab  ilJis  adt.mere  : 

1 J r.  $ fa.  *>r.».  „ quo  afpe&u  pertcrrefaiìys  Braccia? , eoiem  momento  obfcifi*  paceqp  oh-  * 

V.  4.  1414.  lulit  * ..  ' 
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Fra  gli  Scrittori  della  guerra  , ed  attedio  di  Braccio 
all’  Aquila  certamente  il  più  copiofo  fu  Nicco-ò  di  Ci- 
minello  di  Bazzano  dell’ Aquila.  Egli  ne  fece  racconto  \ 

in  ottava  rima,  e diftribuì  l’opera  in  canti.  Si  prefitte  <*f  : 

d aver  materia  nuova,  ma  autentica,  e lieta;  copioia  di  m»,  r.t. 

fatti  notabili,  ed  afpri , c gloriofa  per  la  refirtenza  ht-*  9*7' 
ta  dalla  Città  dell’Aquila  ad  un  Capitano  tanto  favio  , f.  ».  > fa. 
tanto  valorofo,  e tanto  ardito.  Accennò  varie  imprefe 
di  lui  dall’anno  1409.,  e cominciò  il  fuo  racconto  dal- 
le cofe  generali  del  Regno  dell’anno  1420..  Defcrifle  lo 
flato  d’Abruzzo  d’ allora  ,.  così  : che  aveva  molti  Signo- 
ri, un  Duca,  dodici  Comi,  e predo  diciotto  Baroni;- 
cioè  il  Duca  d’  Atri , il  Conte  di  Loreto  di  cafa  d’ Aqui- 
no , il  Conte  di  S.  Valentino,  ed  i Conti  di  Montorio  , di 
Montodorisj , d' Archi , d’Alvito  , di  Popoli,  di  Celano,- 
d’Aibe,  di  Tagliacozzo,  di  Mareri , e del'  Corvaro.  Era  jtfer.  m 
fra  coftoro  forte  il  Conte  di  Montodorisj  Predicatilo  , 0 K'e”  f **x' 

* PerdicatTo  Barrile,  Signore  pure  d’altre  Cartella,  la  cui  Cm. 
arma  confirteva  in  un  grifo  alato  d’ oro  , con  fopra  ra- 
teilo rollò  in  campo  azzurro . I Baroni  poi  Giacomo  Cal- 
dera , Jacopo  di  Sanguino,  Jacopo  Caracciolo  (t)  . Filip- ’ 
po  di  Riccio  , Coridodo  (2)  , Orrio  di  Letto  , Cecco  di 
Carlo,  Filippo  di  Valignano  , Antonio  Follano,  Angelo 
di  Miglianico , Orfo  , Berardo  di  Gelano,  Francefco  d’Or--’ 
tona,  Matteo,  e Niccolò  di  Sanguine , Ottaviano  Accroc- 
ciamura  (3),  ed  altri.  Varie  Città,  e Terre  di  demanio,- 
Campii,  Civitella,  Teramo,  Francavilla  , Pcfcara  , Orto- 
na  , Vallo  Aimone  , AtelTa , Lanciano  , Viilaraania  , Guar- 
dia di  Grele  (4) , Bucchianico  . Sulmona,  Cività  di  Chie- 
ti , Atri,  tuttoché  avelie  Duca,  Città  S.  Angelo , e Città’ 
di  Penne.  Tutte  comprefe  in  quello,  che  s’intendeva 

T t a Abruz- 


0)  Nel  ms.  Acconcili  Cara/cio . (2)  iv.  Ceri  dada.  ,(j)  ir.  Aecor. 
tramala . ’ pjlihr 

(4)  D’fTe  Guardia  Ai  G,e!j  per  bisogno  di  rim»;  il  che  noa  oflirvò  l’o-  r„m  P x.Jif.n. 
lidoro,  quando  fenflir,  ch’eia  corrotto  dal  rol^j  il  vocabolo • , afCimiotU.tu-Ut. 
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Abruzzo . Dalla  banda  poi  d’ Amiterno  , Montcreale , Città 
Ducale,  Amatricc  , Accumolo,  Città  Reale,  Leonella,  e 
T Àquila,  detta  da  lui  naturale  d'Abruzzo',  non  iogget- 
ta,  che  alla  Corona  di  demanio , e che  metteva  a libertà 
il  Capitano,  ond’ era  amminifirata  la  Giullizia . Defcri- 
vendo  poi  il  Reggimento,  e l’ordine  del  Magiltrato  Aqui- 
lano , egli  lo  dille  cominciato  da  lungo  tempo  , e d’  an- 
tica conluetudine  de’  Padri  loro , fin  dal  principio  della 
Ciuà , per  quanto  egli  ne  fentiva , e forfè  intendeva  del 
folo  Camerlingo . Scrific  , che  il  Comune  fi  reggeva  da  fei 
Ufficiali  nativi  dell’Aquila  , e de’ più  probi  , il  primo 
de’  quali  era  detto  Camerlingo , e gli  altri  i cinque  delle 
arti , i.  de’  letterati  , a.  de’  mercadanci  , 3.  de*  metalli , 
4.  de’  coriami , 5.  de’  Gentiluomini . Che  coftoro  rappre- 
lentavano  la  perlona  della  Città,  e ftavano  ne’loroufficj 
per  due  mefi . Che  la  Città  era  novella;  ma  che  aveva  il 
pregio  d’  edere  Hata  edificata  da  Crifiiani  , non  già  da 
Etnici,  come  le  altre  (1),  ma  nobile,  e non  fottopofta 
al  Re  : che  in  ella  niuno  pagava  gabella  . Che  la  gente 
fottofopra,  lebbcne  animofa,  e viziola  , era  divota.  AiTì- 
fteva  a Mede  nel  Duomo  il  mattino  , agli  ufficj  in  Col- 
lemaggio  di  giorno:  che  godeva  dell’ ajuto  fpecialc  di  £>. 
Pietro  Confeiiore , per  interceilìone  del  quale  era  fiata 
fempre  mauteuuta  da  Dìo  in  tanti  afiedj  fofierti , e fciol- 
ti  : che  non  ottante  d’ efiertì  veduta  più  volte  vicina  alla 
diltruzione  , pure  aveva  fatta  vendetta  di  chi  1’  aveva  ofc. 
fefa  , o irritata.  E ripetette  le  memorie  de’ Baroni  vinti 
fin  dalla  fua  fondazione;  del  Duca  di  Durazzo  fugato  nel 
1347.;  di  Bartolommco  Sanféverino  rotto  nel  1383.;  del 
Conte  Sforza  ammeilo  a patti  nel  1415.;  di  Ranieri  di 
Perugia  impugnato  nel  1416..  Inferì  da  quelli , che  l’Aqui- 
' la  , 


(0  fregio  con fimile  lì  dì  a Crema  edificata  ne’ primi  armi  d i R?gno 
de’  Longobjrdi  in  Italia.  Si  nthU  ahmd , ripetette  I' Ughelli  , in  Cicnt  Ci- 
vitata  po/Jtt  tandem  cenjtrre , qtem  a Chrjìianit  hxnmib:tt  «7i.ru  fu -affi Ut 
punupium , itlud  ititi  certe  videri  pojfet  epud  cordati!  renna  ajhmtturet  . 
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la,  (ebbene  alTalita  da  molti  campi,  quando  s*  era  tro- 
vata in  unione  , e pace  fra’  Cittadini , che  non  averterò 
per  fini  privati  macchinato  1*  uno  contro  all’  altro  , con 
buone  previdenze  s’era  difefa  ; e ufeiti  i Puoi  contro  a’  ne- 
mici avevan  dato  terrore;  nè  foltanto  fciolti  gli  artedj , 
ma  talora  prefe  Torri , Cittadelle  , Rocche , e Terre  abi- 
tate . Ne  recò  i due  frefehi  efempj  di  Santogna  , e di  Car- 
pinete conquidati  nel  1418.:  aggiungendo  a quelli,  fen- 
za  entrare  nell'impegno  di  rammentare  le  imprefe  de' tem- 
pi più  remoti  , l’ imprefa  di  Braccio  fuperato , la  quale 
valeva  per  tutte . Conchiufe , che  fperava  nell'  avvenire, 
dopo  un  efempio  sì  forte , veder  mantenuto  il  buono  fia- 
to , perchè  averte  la  Città  come  refiftere  a chiunque  la 
voleffe  di  nuovo  artalire;  e terminò  col  domandare  feu- 
f»,  fe  non  già  per  mal’ animo,  ma  per  poco  Capere,  fof- 
fe  mai  nel  fuo  racconto  inciampato  in  qualche  errore  . Si 
nota  in  quali  tutto  il  Poema  l’ufo  de’ nomi  de’ Paladini 
di  Francia  , e delle  diferizioni  di  lor  valore . Paragonò 
egli  più  volte  i Capitani  o Bracccfchi  , o Collega  ti°  con . 

Carlo  5cc.  nel  che  dimofirò  d’avere  avuto  per  le  mani  i 
Romanzi  allora  correnti.  Fu  per  quell’opera  annoverato  torba. 

fra  gli  Scrittori  Italiani  (1).  tM-iv  » 

. . ’.  De- 

— • - , . . . 

(’P  L *rnn*  de’  Cimini  fui  Codice  non  fa  pruova,  pereioeehè  i Cimini  7«/fr.  r.  N.  Pinr.  it 
erano  ben  diverti.  In  contratto  del  1406.  fi  legge  Jacopo  <(  Andra*  di  Cimi - ».  Jndr.  di  Lucri. 
*°  di  Pagarne*  dal?  Aquila.  E i Ciminelli  erano  di  Balzano:  come  da  al-  A1  * n.Giug 
tro  I (frumento  del  1412.  di  cui  *p?re(To . Nel  «412.  Niccoli),  o fìa  Cola  d’  « Ani'?  J-  W- 
Angeluccio  di  Ciminello  di  Bazzano  dell'  Aquila  fece  il  fuo  te  (lamento , con  inlf.r.  //"ivLl'Ji 
«ut  ordinata  la  fua  fepoltora  in  S.  Gialla  , infìitul  fuoi  Eredi  Benedetto,  ed  Cola  di 
n^io  tuoi  figli.  Non  fifa  quanto  dopo  morifle.  Ma  in  altro  f (frumento ,di  dqu.  141».  1,. Otc. 
cui  t in  pane  rofa  dal  tempo  la  data , cosi  : 14.  . . Ind.  Prima  Regnante.  . . ahr.Ifir. 

anno  j.  e che  per  confeguenza  fi  fupplifce  con.  faclirà  per  1418.,  in  cui  pri-  » »•  !•*?■*  dur. 

Set*e®hf e correvano  I’  Indizione  ..  , e l’anno  ?.  del  Re  Renato  "fi  f /*£  % ,4- 

*^°iSei°i di.S°  * d A.nselucc,°  dl  Razzino , ciod  il  fopraddetto,  fe-  Jnn.J.  In  Arcilv 
n e di*  Teflatore , riproduce  avanti  al  Giudice  del  Civile  quel  Te-  d.  Sp.  Mspg.  Aj «. 
lamento.  Ctò  ditrofira  il  Cola  morto  nel  14^8-  Più  apertamente  lo  dice  il  ••  ’»*•  , 

'441‘  fVt0  d*  G,vfia  V,À9"*  di  CoU  di  -**g'l»ccio  di  Ci-  ljfrN  F'ame 

1 n‘‘°  n «le  a dire  di  colei,  ch’era  a lui  fooravivuta  , e la  qua-  Àgu.  xalì. \ Gtnn. 

ire  ifiitui  fuoi  artdi  B inadatto , td  Angelo  fuoi  figli , che  fono  i fopra-  i»  d.  Arti.  d.  Sp. 
•ucutovau . Nou  ••  Kf« 
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Defcritte  ancora  in  Poema  quello  conflitto  di  Braccio 
pretto  all’Aquila  Leonardo  Grifi  Milanefe,che  fi  dà  pre-  ,* 
fcntcmentc  alla  pubblica  luce. 

Della  battaglia , e della  rotta  col  Tuo  efcrcito  ne 
cantò  anche  in  efametri  latini  un  libro  1*  ifteflo  Leonar-  ; 
do  di  Grifo  Milanefe  , e lo  dirette  a Francefco  Sforza . 

La  Regina  afìretta  dalla  neceflìtà  di'  tanti  fiipendj  . 
di  genti  d’armi,  vendette  i dritti,  e le  rendite  delle 
gabelle  della  Sccrezia  di  Abruzzo  citra  , ed  ultra,  e de’  . 
fondaci  de’  Tali  a modo  di  locazione  a Francefco  Malpa- 
ri di  Perugia,  e a Gafpare  Bongiano  di  Firenze,  Cit- 
tadini il  primo  di  Francavilla,  .ed  il  fecondo  di  Napoli, 
dal  dì  8,  di  Novembre  di  quello,  fino  a tutto  il  dì  ul--r 
timo  di  Febrajo  del  feguente  anno  , con  varj  patti . Ri- 
ferbò  le  gabelle,  ed  il  fondaco  del  Vallo  Aimone,  tenu-r> 
te  dal  valorofo  Capitano  d’  armi  Giacomo  Caldora . 

A’  5.  Decembre  fppdì  in  Abruzzi  il  fuo  Segretario 
Pafquale  Riccio  di  Campii  a far  ricerca  di  tutti. i feu- » 
di  decaduti , c di  tutti  i Regj  padronati  occupati . . 

$.  XII. 

. An.  di  Cri.  r^.^. 

I Snidati  Braviani,  ch’eran  reilati  dalla  Battaglia  Aqui-’ 
lana,  fpogliati  quali  di  tutti  i beni,  e vaganti  fu- 
rono da’  Fiorentini  accolti  per  fervirfene  contra  il  Si- 
gnor di  Faenza  , e polli  fiotto  la  condotta  d’ Ottone  fi- 
gl:uol  di  Braccio,  e di,  Niccolò  Piccinino,  dato  loro  da- 
naro, cavalli,  ed.  armi  , e rifarciti,  e vcftlti . 

La  Regina  Giovanna  II.  in  Averfia,  a querele  delle 
Città,  e Terre  Demaniali  de’ due  Abruzzi ,.  ordinò  a’30. 

Sct- 


Non  anno  che  fare  con  Niccoli  Marino,  e jacopo  Cimioelli  figli  di  Lu- 
ca; benché  fi  poffa  (apporre  quel  Luca  Fratello  di  Aogeluccio.  In  uno  In- 
li'umcnto  del  1418.  fi  legge  : Jtcobus  Lucri  Cimintllr  de  Bjczmhj  ; e in  un* 
del  1430-  Meri*  • *»r  f.  Mirini  Luca  Ci  mintili  de  Btcttno  • 
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Settembre , che  i Giuftizierì , Capitani  , e loro  Afiefiòri, 
finiti  gli  ufficj,  non  parciirero  lenza  edere  itati  a Sindi- 
cato, e lenza  aver  foddisfatto  ai  debiti  contratti  eoi  pub', 
blico  , o coi  particolari.  E che  gli  Erarj  , e Collettori 
efigeflero  le  Colte  in  ducati  d’oro,  o in  carlini  d’argen- 
to, lenza  cercare  alcuno  aggio,  o lpcfa  per  corrieri  nei 
termini  riabiliti  ; non  facendo  pagare  per  l’apodifla  di 
ricevuta,  che  un  lol  tarino,  a tenor  dell’Editto  del  Re 
Ladislao  fuo  Fratello . E commife  al  Gran  Camerlingo 
del  Regno  , ed  ai  Prefidenti  della  Camera  Summaria  il 
prendere  idonea  cauzione  da  chiunque  lolfe  per  l’avveni- 
re creato  Uffiziale . 

§.  XIII. 


Job.  te  Por ’ìi 4 Ff/*- 
Keeinnel.ti.tg. 
Csm  toc.  tm.  Pr#< 
tksact.  Regm  jo. 

1425  • Ini.  4. 
Rtgn.  ì 1 ìnferi,  in 
l"llr.  t.  }j  Nicol,  de 
Menu B peli,  in  Ciré. 
Te  eli».  8.  Nev. 
•4M*  Ini  4.  i» 
Jrckiu.  OD.  de  U- 
liii  Giuri.  Crei.  ».  , 

«I-  «•  Chic» . 


* An.  di  Cri.  1+27. 

TOrnata  la  Regina  da  Averla  in  Napoli , ad  infinua-  ^ 

zione  di  Ser-Gianni,  mandò  il  Duca  Luigi  in  Ca-  f f-o.Td  p.,7t. 
labria  ; perchè  fi  ricupèralfe  alcune  Terre  di  quella  Pro- 
vincia allegnata  a lui  , le  quali  tenevano  ancora  la  par- 
te del  Re  Aìfonfo  . Andò  con  Luigi  Capitano  dell’  eferci-  w.  or- 
to Jacopo  Caldora  per  ritogliere  io  fiato-di  Taranto  a l,l>  s-t-i*- 
Giovanni  Antonio  Órfini.  Erano  fra  quelle  Tropea,  ài  Cernii». tteUhM 
cui  a guardia  da  Alfonfoera  fiato  lafciàto  Giovanni  Ro-  r *“* 
ta . Era  cofiui  figlio  di  Riccardo,  cui  era  fiato  Padre 
Berardino  nato  da  Giovanili  figliuolo  di  Guglielmo,  uno 
de’  tre  Fratelli,  ai  quali  nel  1313.  furono  confermati  i 
Feudi  in  Abruzzo,  ed  era  marito  d’una  Gentildonna,  di.  *•  «im. 
cafa  Accrocciamuro  de’ Conti  di  Celano,1  che  gù  procreò  : • 
Battifia.  Oi’Egli  difefe  Tropea  il!  piu  che  potè;  ma  flou’  • 

potendo  aver  foccorlo  per  la  fortuna  del  mare,  ari  re  Ito 
cavò  il  prefidio  per  patto,  c leu  detic  la  fortezza  all’ 

Angioino.  *'••*•••■•  * - » ’ •'•n 

La  Regina  a’ 3.  di  Maggio  efiefe- la  facoltà  a Qìo- oipi.  r>i.  n.  dei. 

vanni  da  Capeft'auo,  che  Klla  drflV  fuo  dlvotcTOratore  , iultiT,.  %£ 
toric  Predicatore,  c dell’ Ordine  dell’  Oiléivanz'a  de’  Mi- 

noti; 
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nori  ; avendo  fentito,  che  gli  Ebrei  nel  Reame  com- 
mettevano ufure;  non  portavano  infegne  , e contravve- 
nivano alle  leggi  anche  de’ Canoni;  confiuò  alla  carità  di 
quel  Re'igiofo,  del  quale  aveva  fentito,  e veauto  quan- 
to folle  nelle  opere  imitatore  di  Crifto,  piena  licenza,  e 
potefìà  fopra  elìì  Ebrei  di  proibire  fotto  pene  , che  alla 
prudenza  di  lui  fodero  parure  proprie  , e che  farebbero 
fiate  efatte  irremifibilmcnte  dalla  fua  corte,  d’efercirare 
le  ufure,  0 altre  controvenzioni  alle  leggi  del  Regno,  e 
della  Chiefa  ; e di  comandare  loro  di  portare  il  fegno  del 
Tau  , cogli  ajtri,  che  da  quei  della  loro  Nazione  lì  fo- 
levano; non  oliarne  o privilegi  , 0 confuetudini  ad  elfi 
accordati  dai  pailati  Re  , c dal  Re  Ladislao  fuo  fratel- 
lo , e fino  da  lei  medelìma  fotto  qualunque  tenore  , o 
caufa . Aggiunfe  , ch’egli  potefie  lacerare  , o bruciare 
quei  privilegi  , come  derogati,  e dall’altro  canto,  che 
farebbe  fiato  valido,  quanto  egli  avelie  fopra  di  ciò  or- 
dinato, e ftabilito.  Ne  commife  finalmente  Y efecuzione 
al  Maefiro  Giufiiziere  , ed  a tutti  gli  altri  fino  al  più  in- 
fimo degli  Ufficiali . 

La  Regina  vietò  ai  Viceré,  ed  ai  Giufiizicri  d’Abruz- 
zi di  accordare  ai  creditori  dei  Mcrcadanti  le  rappresa- 
gli fugli  efteri  dei  Mercati  pubblici.  , 


$.  XIV. 


An.  di  Cri.  1428. 

Rem*.  Annsl.  * p.  \ TOn  mancava  al  Gran  Sinifcalco  Ser  Gianni  Carac- 
IM  dolo,  che  T attinenza  di  Giacomo  Caldora  , per 
c.-//.  snr.ddKf  avere  ombra  di  forza  , e di  difefa  , tanto  dentro  , quan- 
? *#. /.*’  ’ ' ' *'  to  fuori  di  Napoli  ; perciò  tenne  modo  di  dare  la  figliuo- 
la per  moglie  ad  Antonio  Caldora  Conte  di  Trivento,  e 
..  , Primogenito  di  Giacomo  , il  quale  efiendo  Superbo  , vol- 

le , oltre  ad  una  gran  dote  , la  conferma  dalla  Regina 
.del  gran  numero  di  Terre,  che  teneva  occupato  , dopo; 
- ’ ave- 
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avere  per  forza  d’  arme  cacciati  da  quelle  gli  antichi  Si- 
gnori . Fu  efeguito  il  fuo  volere  , e il  matrimonio  fi 
conchiufe  . 

Fini  col  quarto  anno  il  Governo  d’Abruzzi  di  Anto-  e!rìU  Ann  M 
nio  Colonna;  govèrno  reftato  memorabile,  e per  cui  non.1  r-  t-*s  *• 
Solamente  l’Aquila,  ma  tutto  il  contorno  viiTe  con  quiete, 
e non  pace . j 

$•  XV. 


An.  di  Cri.  1431. 

A Contribuire  a prò  del  Papa  Eugenio  contro  alP 
Antipapa  Felice  andò  Giovanni  di  Ponti  di  Ta- 
gliacozzo  Arcivefcovo  Tarentino  Nunzio  Apoftolico  in 
Germania  , e nel  Concilio  di  Bafilea  . Divifi  in  partiti 
i Regni  Cattolici  , s’ erano  alcuni  dichiarati  per  Euge- 
nio , altri  per  Felice  , ed  altri  nè  per  l’uno,  nè  per 
l'altro.  Fra  quelli  detti  neutrali  erano  i Tedefchi.  Do- 
veva Giovanni  col  mezzo  della  dottrina  , e della  de- 
Brezza  ridurre  quei  Popoli  all’  ubbidienza  d’ Eugenio , da 
cui  era  fpedito. 

Eugenio  IV.  per  compiacere  al  Cardinale  Orfini  , 
prefe  a perfeguitare  i Colonne!!  , e pigliò  al  foldo  Gia- 
como Caldora  , cui  mandò  ventimila  ducati  fino  a cala  . 
Giacomo  partì  con  tre  mi'a  cavalli , c mille  , e cinque- 
cento fanti , e andò  a Roma  , accolto  dal  Papa  con  gran- 
de onoie  , per  la  fama  , che  in  quel  tempo  rifeuoteva  di 
primo  Capitano  d’  Italia  . 

Il  Papa  Eugenio  a’  18.  di  Decembre  fegnò  Bolla  di 
Scommunica  contro  della  famiglia  di  Colonna  dichiarata 
ribelle  , e rinominò  precifamente  Eduardo  Conte  di  Ce- 
lano, tìglio  di  Lorenzo  Colonna, come  uno  degli  Occupa- 
toti de’ beni  della  Chiefa  , e come  quegli,  che  colPajuto 
di  Giovanni  di  Andrea  di  Riofreddo  pur  de’ Colonna , 
aveva  invafe,  e ferite  varie  genti  nell’andare,  0 torna- 
re-alia  Corte  Romana , e contro  de’ Romani  avevano  efer- 
Tom.  HI.  Y v 
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338  *,  , A 
citate  prede  , violenze,  e devaltazioni. 

Morì  in  Roma  Papa  Martino  V.  Colonna  a’  27.  Febrajo  ; 
e fi  notò  in  Atri  , che  alle  22.  ore  di  quel  giorno  fi 
ofcurò  il  Sole,  ma  tanto,  che  per  un’ora  parve  a tutti 
quali  che  notte. 

Antonio  Colonna  Principe  di  Salerno  per  uomini 
fuoi  fedeli  mandò  a parlare  al  Caldora , e con  buona  foni-. 
ma  di  denari  fe  lo  fece  amico  in  maniera , che  fenza  fare 
nulla  in  offcfa  de’ Colonna , lafciò  pallare  il  tempo  di  fui 
condotta . 

$.  XVI. 


Orili.  Ahh.  Afu. 
I.  7 • P **• 


An.  di  Cri.  1432. 

MOrì  in  Napoli  di  morte  violenta  il  Gran  Sinifcal- 
co  Giovanni  Caracciolo,  e la  Regina  con  Luigi 
d’ Angiò  Duca  di  Calabria  adottato  in  figliuolo,  e confer- 
mato in  Erede  del  Reame,  quantunque  da  Caftelnuovo , 
e da  altri  luoghi  marittimi  avelie  talvolta  ricevute  mo- 
lefiie  dagli  amici  d’ Alfonfo  , continuava  il  Regno  fe- 
licemente . 

Il  Papa,  che  fi  vedeva  beffato  dal  Caldora,  impetrò 
cu,f.  a juto  dalla  Regina  Giovanna  , -dalla  quale  fe  gli  fpedl 

Marino  Caracciolo  Conte  di  S.  Angelo  con  mille  cavalli; 
ed  oltre  a ciò  fotto  preteito  , che  i Colonna  erano  Rati 
dichiarati  dal  Papa  {comunicati  , e fcifmatici  , fi  tolfero 
da  lei  quanto  poliedevano  nel  Reame . Il  Caldora  , che 
fperava  foiTe  donata  a lui  qualche  parte  di  loro  Terre  , 
fi  fcoprì  daddovero  nemico  de’Colonnefi  , proteltando,  cne 
gli  perfeguitava  come  ribelli  della  Regina  fua  Sovrana; 
ond’egli  fi  trovò  alla  depretTìone  di  quella  cafa  , feoza 
che  il  Papa  gliene  avefl'e  obbligo  alcuno. 

1 Ad  ilìanza  di  Pafquale  Riccio  di  Campii  la  Regina 
/«*.  accordò  nuovo  allegerimento  di  Collette  a Tolììcia , llola^ 
r'fl.  Salii  , Pailaurea,  e Gattelli  della  Valle  , come  allora  lì 

ditte  , Sicignana  a’  24.  Gennajo  . 
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Era  nel  Marzo  Giuftiziere  d’  Abruzzo  Citra  Anto-  ,v"^'u4n”4,f  I+J‘ 
nio  Dentice  , ed  aveva  per  Tuo  Giudice  Collaterale  il  ' 

Dottore  Giacomo  Cavallo  d’  Amantea  . Pare  , che  rifedef- 
fe  in  Turino,  le  non  fù  piuttofio  in  occalìone  d’affare, 


o di  vilìta . 

Fu  coftituito  Giufiiziere  d’ Abruz/o  citra  Reftainuc-  /«*•  r<*. 
ciò  di  Tommafo  Capogralfi  di  Sulmona.  Era  effo  Signo-  £15jws! ,r  £ 
re  d’ alcune  porzioni  di  Rocca  Valle  Scura,  e di  Pacile,  yoS'Ro{t  Seurt 
e nel  1438.  ebbe  alcune  differenze  con  Antonio  Cantei-  Dipi.  /,/,  k,.;*'. 
mi  Signore  delle  altre  cinque  parti  di  quelia  Rocca , dif- 
ftrenze  poi  concordate  con  affenfo  della  Regina.  Smimo*. 


$.  XVII. 

An.  di  Cri.  1433. 

Ecc  il  Re  Alfonfo  nuovo  tentativo  per  rientrare  nel  Ctr‘f 

4 _ . . , f.  , P-179- 

Reame  . \ cnuto  ad  Ilchia  cerco  di  trarre  a se  il 

Duca  di  Sella  ; ma  la  moglie  di  collui , che  tutto  pote- 
va preffo  la  Regina,  e che  era  nemica  del  marito,  rifa- 
puto  il  trattato  per  mezzo  di  fervitori  .*  fatta  amicizia 
con  Giacomo  Caldora,  e fatti  dare  a quello  danari  dalla 
Regina  lo  determinò  ad  andare  (opra  il  Ducato  di  Seffa. 

Tanto  ballò  per  comprimere  ogni  trattato;  ed  Alfonfo  , fatta 
tregua  di  dieci  anni  con  Giovanna  , ritornò  in  Sicilia  . 

Aveva  il  Caldora  ufurpati  a Francefco  Sforza  Capi-  Li'}  Sur.  di  Cime* 
tano  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano- gli  Stati  pater-  '*  w‘5 * 
ni  nella  Puglia.  Francefco  fi  molfe  dalla  Lombardia  per  cf0r"1 
andare  contro  al  Caldora;  ma  fe  gli  prefentò  1’  occalìone  319  ’3jJ' 
di  conquiliare  uno  Stato  maggiore  , e turbare  la  Marca  de  Rei  F tilt, 
a fecreto  configgo  del  Duca  , il  quale  voleva  quivi  ap-  uj).e[‘p  6y 
plicato  il  Papa.  Occupò  prima  d’ ogni  altro  Jefi  , allora 
in  potere  di  Gioita  Acquaviva  Conte  d’ Atri  , del  qu  .le 
fece  ufeire  liberamente  i foldati.  Anche  i Varani  venivi-  iv  p,  176» 
no  conligliati  da  Arcangelo  Fiordimonte  loro  famigliare 
a far  molla  contro  de’  Gamerinefi  , c fi  adducevano  fra 

V v 2 gli 
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fcacciati  dai  Permani  , i quali  in  quella  rivoluzione  là 


diedero  allo  Sforza. 


$.  XVIII 


Sror.  del  Re* 
i.  L.  8 » p. 
. li», 


I 


Varie  imprefe  del  Caldora, 

Àn.  di  Cr.  1434. 

L Re  Luigi  fposò  Margherita  figlia  del  Duca  di  Sa- 
voja  in  Cofcnza . Dalla  Regina  fi  mandò  contro  il 
Principe  di  Taranto  Giacomo  Caldora  , perciocché  non 
aveva  redimite  tutte  le  Terre  ai  Sanfeverini . Vi  andò 
ancora  con  altre  genti  il  Re  Luigi . Il  Caldora  prefo  Ma- 
rigliano , Acerra  , le  Baronie  di  Fiumani , e di  Vico , lz 
Cedogna  , Bifaccia  , ed  altre  convicine  , vi  dette  molti 
giorni  lotto  Afcoli,  impedito  da  Gabrielle  Orfini , che 
con  varie  fortite  lo  difendeva  . Caldora  , cui  premeva  di 
non  lanciare  addietro  la  Terra  ben  preludiata , come  ac- 
corto  fi  avvalfe  dell’ affenza  dell’ Orli  ni  , andato  per  po- 
chi dì  a Minervino , ed  incamminato  un  trattato  con 
Ruffino  uomo  del  Principe,  perchè  fi  arrendette  con  In- 
finga d'avere  foldo  dalla  Regina,  e in  dono  uno  Stato, 
quello  tradendo  il  Padrone , lì  accordò . Il  Caldora  ebbe 
cori  da  quello  cinquemila  cavalli,  e gran  numero  di  Fan- 
ti ; onde  fatto  grollo  di  novemila  foldati  , c di  altri  cin- 
que mila  , che  conduceva  il  Duca  Luigi,  coltrinfe  il  Prin- 
cipe a rifuggiare  in  Taranto.  Egli  prefe  Andria , Biton- 
to,  Quarata  , ed  altre  Terre;  andò  ad  Altamura  ; ma  non 
la  potendo  avere  , fi  andò  a unire  con  Luigi  a Cartella- 
neta,  che  a villa  de’ due  Efcrciti  fi  diede  loro.  Giunta- 
mente  tutti  c due  andarono  a Taranto,  e 1’  aflediarono; 
ma  in  vano  , perchè  ben  difefo  dal  Principe  . Fallarono 
ad  Oria , la  prefero  , e la  laccheggiarono  ; onde  il  rcfto 
del  paefe  per  timore  , mandò  le  chiavi . Il  Caldora  prefe 
in  nome  della  Regina  tutto  lo  Stato  del  Principe  , a ri- 

fcr- 
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ferba  dì  poche  Città;  e Luigi  venendo  iV  Novembre , tornò 

in  Calabria  , dove  fi  ammalò  , e in  pochi  giorni  morì  a* 

15.  del  mele.  Il  Caldora  avendo  guadagnato  molto  dena- 
ro  col  Taccheggiare,  e taglieggiare  i Paefi  di  'Terra  cLìilàLa^ 
d’ Otranto,  lalciò  incucila  Provincia  Miuicuccio  dell’  {:£/•/*• 
Aquila  (1)  r e Onorato  Gaetano  Conte  di  Morcona  eoa  * 

buo- 


(i)  Dal  Carati  è delio  Mmicuccio  Camponefci , e fi  vedrà,  eh:  i Cam-  CltfiuU.  dfrrr. 
poaefchi  lo  prctelero  poi  per  loro  ; ma  Don  edere  co.ì  • Il  Gefualdo  non  fece  Crii.» fruiti.  t*f* 
ufo  d»  runa  la  fua  Critica  nell’  avanzare  di  potere  edere  dall'  antica  famiglia  4'  *’ 

dell’  Aquila , Signora  di  Fondi,  cltinta  nel  Secolo  XIV  y quello  Mmicuccio, 
eh' hi  d.ce  Condorriere  d’armi,  e Barone  delle  Grottaglìe.  Non  fola  non  fu-  Ctmpomfei  Utr. 
tono  veduti  i documenti  contemporanei  all»  vita,  del  Mmicuceio,  ma  nè  tam-  2,1  ?"•  ,t,,•  *’•' 
poco  quanto  ne  aveva  detto  il  Cirdli  precifamente  nelle  Opere  manoferitte  A’"  Al~ 

di  lui.  Un  certo  amore  per  la  gloria  di  lua  famiglia  mofTe  Antonio  Francelco  **'  ^ 

Camponeico  nel  1581.  ad  appropriare  a quella  il  Mitncuccio.  Ne  fende  ad 
u 00  fuo  Farcirle  io  occafìone  , che  Giufcppe  Cacchio  ntkampò  nell’  Aquila  1» 

S tona  d’Angelo  Coltanzo  ; e tenne  modo , che  a cotello  fi  faceffe  vedere  ; dif- 
fe  che  dove  prima  fi  era  itampato  Aotonuccio  Conte  di  Montorio  fi  ruìampò  Crfltmz.  Stir.  di 
Mmicuccio  d’Ugolino , là  dove  fi  trattava  d' elfere  (lato  mandatone!  14J41,  in  ter-  Né*-  W Aiuti. 
>a  d’  Otr.ntn  da  Giacomo  Caldora  con  nulla  uomini  d’  Armi  in  compagni»  **’ 

di  Onorato  Gaeraoi  Conte  di  iWorcone  ; e d’ edere  dato  poi  impiegato  eoa 
iraggior  carico  dal  Re  Alfonfo.  OdervÒ  , che  il  Carafz  , e* -Fazio  nelle  Sto- 
rie loro  lo  avevano  detto  Anionuccio  -T  e che  perciò  aveva  ma!  (atro  il  S'tr.deIR* 
Cacchio  nel  radere  quel  nome  , e foppiaotare  quello  di  Mmicuccio  Ugolino , *£’  /'*•?•  , „ 

o di  fuo  capriccio,  o di  commellionc  del  Coltanzo,  quali  avede  errato  nella 
prima  edizione,  e fi  volede  correggere  dopo  ulcite  le  Storie  d1  altri  Scrittori. 

E torti»  pertanto  colui,  cui  Ipedì  la  teucra,  coaie  uomo  mtetedaro  nell' onora 

deila  famiglia,  ad  avifare  il  Coiianzo  a porgere  il  rimedio  per  riputazione,  e 

credito  delia  fua  Stona,  per  cui  aveva  conturnate  unte  fatiche  • E perchè  neT  Ccjltm*..  iv.  r,k  tr- 

fogli  riflimpati  aveva  trovato  fatto  peggio  col  porre  Minicuccio  Campooefcbi  Un*. 

Conte  di  Momorio,  quali  fodero  due  Ferloaaggi  diverfi,  giacché  altrove  ave- 
va lafciato  il  nome  d’  Anronuccio  come  dava  prima  - Che  doveva  dunque,  o 
togliere  adimo  il  cognome  de’  Camponefchi  , e non  comparire  volubile  , • 
dir  (empre  Miuicuccio  Ugolmo  , fe  cosi  era  vero  -,  e lafciare  come  dava 
Balla  prima  imprcdìouc  Aotonuccio  Camponefchi,  come  Egli  crede,  che  deb- 
ba dire.  Ma,  che  per  meglio  trovare  la  verità  , facefie  ricerche  nell’ Ar- 
chivio della  Zecca  r dove  facilmente  farebbero  regidrate  le  fpedizioni  fatte 
dal  Re  nel  14?+.  e ne*  due  anni  feguentiv  « toglierebbe  ogni  controvwfia. 

Dall’  altro  canto  Giuleppe  Grafcia  fenile  allo  Ucflo  Codanzo , che  nao  Lrtttr.  MCtftm’. 
degli  Ugolini  fi  lagnava  di  lui  per  avere  con  errore  detto  Mmicuccio  tfe’Cam-  itt'  *■  T. 

ponefchi , perciocché  di  quella  iamiglia  era  dato  foli»  Anronuccio,  e Mimcuc-  ff®"' 
ciò  di  quella  degli  Ugolini,  allegando  l’autorità  del  Dottore  Fon  dicol  ano  ».  7*.^* 
nella  Guerra  di  Braccio,  che  adicurava  d edere  Antonuccio  ufeito  dall’ Aqui-  A«*.  fonti  cui.  ir 
la  contro  a quel  Capitano  ; td’  edere  Mmicuccio  venuto  contro  allo  delio  Bdl.  Brutti**. 

coli’ 
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buona  parte  di  genti.  Ed  egli  andò  alle  franse  in  Bari. 
Importunato  da  Ruffino , perchè  gli  aflegnatte  alcuna  del- 
le Terre  acquiftate , e gli  dette  le  paghe  . Egli  fuperbo  , 
e deliro,  non  avendo  come  condifcendere , e lòfpcttando, 
che  colui  non  tornatte  alla  divozione  del  Principe  colle 
genti;  allorché  lo  tornò  altra  volta  ad  importunare,  lo 
minacciò  deila  forca  , e poi  ad  interceffione  d’altri  , gli 
tolfe  folamente  1’  armi , i cavalli , e la  condotta  , e lo 
fcacciò  dal  Regno. 

Pietro  Giampaolo  Orfino  uno  fu  de’  Capitani  , che 
portavano  Stendardo  nella  Guerra  della  Lega  de’  Signori 
d’ Italia  contra  il  Duca  di  Milano  a Cremona . Profe- 
guendo  nella  fretta  Lega  , retto  prigione  del  Piccinino  ; fu 
mandato  al  Duca  Filippo  di  Milano,  e da  quefto  imme- 
diatamente liberato.  Egli  nella  Lega  ferviva  i Veneziani, 
e da  quelli  era  condono  . 

Fra  le  dittenfioni  della  Regina.Giovanna  col  Re  Al- 
fonfo  la  famiglia  de’ Caldora  fi  accrebbe  in  ricchezze,  e 
in  potenza . Giacomo , e Antonio  Caldora  Capitani  di 
grido,  ma  alieni  dall’oneftà,  e dalla  pietà,  avendo  fpeflo 
defiderati  i Cartelli  della  Badia  Vulturnenfc,  finalmente 
fe  ne  impadronirono  colla  forza . Giovarono  per  allora 
temporalmente  a loro  rteffi;ma  prepararono  quegli  acqui- 
rtf  per  Fraricefco  Pandone  Conte  di  Vcnafro,  che  poi  ne 
profittò . 


V M.  > V ' . * '■* 

: • - i X TX. 

• ■ - — . . ■ . 

coll’  efercito  del  Caldora.  Il  Collanro  rifpofe  al  Grafcia  di  volere  meglio  efa- 
mitiare  l’articolo,  perciocché  egli  tra  nel  dubbio  che  tanto  Antonwccio, 
quanto  Minicuecio  fodero  Camponefchi . Egli  diede  poi  rifpolìa  ad  Aotonfran- 
cefco  , e riferì  quanto  aveva  oppoflo  il  Grafcia,  foggitingendo  di  non  edere 
quella  foli  cola,  in  cui  voleva  colui  far  da  Maertro.  Ma  pregò  !’Antonfran- 
• « • ccfco  a mandargli  la  rifolutione  fopra  il  fuo  dubbio,  col  vedere,  che  ne  avef- 
‘ {e  fcritto  il  Cirillo  ; mercè  che  elio  Collana  era  amante  della  vera  nobiltà  , 
e farebbe , che  nulla  fi  duratile  alla  fua  illollrc  , ed  onorata  famiglia  • 
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§.  XIX. 

Turbulenzc  per  la  morte  della  Regina  Giovanna . 

An.  di  Cri.  1435. 

Finì  di  vivere  la  Regina  Giovanna  II.  in  Napoli  a’ 2.  » Crifr.Cm.j40. 

di  Febrajo , lepo  ta  nell’  Annunziata , e reltó  fuccef- 
iore  nel  Regno  Renato  Duca  d’Angiò,  fratello  del  mor-  <«'•  «•  »>rA.c«/»- 
to  Duca  Lu  gi , per  teltamento,  fe  pure  fu 


ji  ,r  Òpuft.  T*.  ». 

vero , d ella  p.  i4».  i*r. 

Regina.  Come  in  vita  fi  ebbe  generalmente  mala  opiuio-  di 

ne  di  Giovanna,  che  fi  verificò  per  molti  effetti  nelle  Re- 
tante , e tante  rivoluzioni , e afflizioni  del  Reame  ; così  K J 

-rbio  • che  - nnatl^A  .c*  ^ AnoH.Yrà^m.  Ckt, 


Stetti,  gp.  Mttr  tir. 
T.2 4.  C.  I 1*0  1099* 
Di  tir  nél.  Napvlìt. 
àp  Mttr.  ih.  T.  11. 


nacque  in  morte  il  proverbio , che  , quando  s’  aveva  a 
recitare  cola  lunga , lì  diceva  edere  la  Storia  della  Regi 
na  Giovanna.  Nò  corti  furono,  nè  pochi  i fìnifiri  avve 
nimenti  fofìerti  nell’Aquila  fotto  il  governo  di  lei , e in  eEp]°£è  Stpuh/rr. 
quella  Città  fi  notavano  gli  atti  pubblici  anche  nel  Lu-  ;*  e«:.  ss. 
gl.o  colla  data  di  vacante  il  Regno  per  morte  della  Re-  / sT "t.'*  ì* 'ilup. 
gina  Giovanna  II.  Quivi  fu  acclamato  Renato,  e furo- " 8<i;  . ... 

no  e etti  diciotto,  perche  uniti  agli  altri  del  Contiguo , e.»  v i.i.s-p-m- 
governatfero  la  Città.  Fra  quei  del  Contìglio  era  il  Con-  c.v,u  a «*.  Àtu. 
te  di  Bucchianico;  ma  Francefco  d*  Aquino  , cui  era  fta-  n m<- 

ta  ritolta  la  Contea  di  Loreto  , della  quale  era  allora  Si-  r^*  u 

gnore  Lorenzo  Pantone,  leguì  la  parte  del  Re  Aifonfo 
il  quale  dalla  vicina  Sicilia,  dove  teneva  grofia  armata,  *'p  '*9\-rin  Jcl 
aveva  fpeifo  mokfìato  il  Reame  ; e mandò  ad  efplorarc  lo 
fiato  delle  ctfe , ed  a prouurnre  l’amicizia  del  Principe£"/f"*y,7s£  d 
di  Taranto;  la  conchiuie , e ’l  Principe  accrefciuto  di  for- c««  'ir  Hob  .di  Nap< 
ze  , a sè  tiulfe  Minicuccio  dell’ Aquila  ( 1) , il  quale  ere-  c.var  Ann.  atu. 

flf-n  t.f.  p ** 
ÙCn\C.r.f  Sfar.  Ji Mi- 
Iti.  F-  %•  p 5 J*.  !• 

— 1 ■ 1— ...  ■ ...  ■■  — C . > j f I f. 

(1)  Di!  Caraffa  effendo  (taro  cattai  detto  Mmieiiccio  Camoanefchi  , fi  l'c‘ 

diede  anfa  agli  Scrittori  di  queìa  Famiglia  di  connumerare  in  effa  quel  Ca-  c'  '4 
pitano . Balia  per  decidere,  che  il  Caraffa  traile  1’  autorità  dai  Diurni  con- 
temporanei al  Minicuccio  , e nei  quali  non  è detto,  che  aiTolutamente  Mìiii- 
euc.-h  a, II'  Aquila  • Avevano  i Camponeìchi  imparentato  coi  Caraffa  , quan- 
do colui  (ertile.  - , 


Pitrjui  Aj.  20  Jul. 
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dendo  per  la  morte  della  Regina , eflere  libero  dall’  omag- 
gio , mentre  ch’era  in  Terra  d’Otranco  , dove  l’aveva, 
lafciato  il  Caldora  , o come  altri  icrille , a da  guardia  di 
Capoa,  donde,  dichiarato  il  Configlio  di  Nupoli  per  Re- 
nato , partì , e con  mille  cavalli  , e con  quei  ioldo , eh’ 
egli  aveva  a’ tempi  di  Luigi,  e della  Regina,  lì  poic  al 
foldo  del  Principe  a favore  del  Re  Alfonl'o  ,.  ed  il  Prin- 
cipe molto  ricuperò  di  fuo  flato.  In  tanto  il  ReAlfonfo 
per  mare  venuto  alla  Rocca  di  Mondragone,  per  tratta- 
to era  pallaio  a Capoa  , dove  gli  era  ftara  conleguata  la 
Torre  del  Caflello  da  Giovanni  di  Caramanica  , che  la 
teneva  per  la  defunta  Regina . Ma  per  opera  del  Confi- 
ggo di  Reggenza  di  Napoli  condotto  Michele  degli  A z- 
tendoli , attediata  Capoa  nel  Maggio,  era  elfo  Al  fon  fo  ri- 
coverato a Gaeta  . Il  Caldora , che  flava  infermo  in  Bi- 
tonto,  fpedi  Antonio,  e Berlingieri  fuoi  figliuoli,  e Ric- 
cio di  Montechiaro  Colonnello  d’ infanterie  , con  mille  e 
feicento  fanti,  e quattro  mila  cavalli  contro  al  Principe. 
Dichiarò  Generale  Antonio  come  primogenito.  Coflui  giun- 
to a Rotigliano  , andò  fauadronato  in  ordinanza  avai.ti 
a Turi , e «fidò  per  un  trombetta  il  Principe  a fatto  d’ar- 
mi. Vi  era  accorfo  dalle  Grottaglie  Minicuccio  , e da  lui 
il  Principe  fu  fconfigliato , che  fapendo  il  valore  delle 
genti  Caldorefche  , gli  dille  di  non  dovere  arrifehiare  lo 
Stato , e la  perfona  con  Capitani  di  ventura  , quali  re  t- 
ti, non  perdono  cofa  alcuna.  L’ Efercito  de’Caldori  \e- 
duta  la  renitenza,  fi  ridalle  a RodgHano  , e vi  d;nvrò 
alcuni  giorni,  per  impedire,  che  il  Principe  non  andane 
in  Terra  di  Bari . Fra  quello  tempo  Giacomo  Caldora  di 
coftumi  avaro,  e di  poca  fede  fi  rodeva  di  rabbia,  per- 
chè, flando  infermo  a Bitonto  , non  poteva  andare  cesi 
prefto , come  delìderava , a Napoli , e mettere  a facco  le 
robe  della  Regina  . Ettendo  poi  alquanto  migliorato  , fi. 
fece  porre  in  lettiga,  e vi  andò  con  buona  parte  di  gen- 
ti d’  armi  ; ma  con  pericolo  della  vita  fua  , e de’  fuoi  per 
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la  fiera  pelle  , ch’era  nella  Città  . Sotto  nome  di  nuova, 
condotta  , ebbe  quaranta  mila  ducati  dal  Cunlìglio  , che 
a lui  confermò  il  grado  di  Gran  Contefiabile  del  partito 
del  Re  Renato.  Gli  ordinò,  che  con  Micheìetto  da  Coti-  ' ' 
gnola  , e con  Antonio  da  Pontadcra , come  capo  andailc 
per  profeguire  a ricuperare  Capoa.  Servi  da  Luogotenen-  R/  . 
te  di  Michele  Attendolo  Conte  di  Coninola  in  Capoa  Ja- 
copo  Matteucci  dell’Aquila,  inlìeme  con  Autonuccio  de’"- 
Camponéfchi  pel  Re  Aifonlo  . Egli  anco,  vi  pofe  il  cam-  o. ic.  p.  *. 
po  attorno,  e la  ftrinfe  in  maniera,  che  fra  pochi  dì , fi /,c‘ 
farebbe  refa , le  egli  avelie  voluto  fare  quello , che  dove- 
va . Fra  i Capitoli  la  prima  cofa , che  cercava  , era , che 
la  Città  fi  rendelfe  a lui,  c non  al  Configlio  in  nomedi 
Renato.  Trovata  ripugnanza  ne’  Cittadini  confortati  le- 
gatamente dal  Pontadcra  , afpettava  , che  fi  rendefle  a. 
diferezione,  e il  Caldora  lafciatc  ivi  le  fue  genti , s’ era  <W- mi*. 
portato  in  Gaeta  attediata  dalle  genti  d’Allonfo.  Fran*‘ 
ccfco  Spinola,  ch’era  fiato  da’ Genovefi  mandato  coll’  ar-  ctr.f.  1. 1. 
mata  ad  infinuazione  del  Duca  di  Milano  a favore  di  Re- 
nato , venne  col  Re  a battaglia  navale  a’ 7.  d’Agofto,e 
la  yinfe.  Refiarono  con  Alfonfo  prigioni  Gioirà  d’ Acqua-  c*u  ,v 
viva  , Mi  nicuccio  dell’  Aquila  , ed  altri  Baroni  , fra’  qua- 
li  fi  numera  il  Conte  di  Montorio  Camponcfco  . Quindi  *'** 

ufeiti  gli  afiediati  da  Gaeta  , polèro  in  rotta  le  genti  Ara-  \ fm'  Cin ' * 
gonefi  , che  la  llringcvano  dalla  parte  di  terra . Riccio  di  ** 

'Montechiaro,  che  fcrviva  il  Re  con  ferteceato  fanti  le  " f'  ’74* 

ne  fuggì  al  Caldora  , il  quale  era  tornato  a Capoa  e il  Con-  'fa: 

te  di  Loreto  ebbe  a caro  di  lalvarcJa  perlona . Il  Caldora 
fatto  diftaccamento  d’ alcune  genti,  e lafciate  l’ altre  all’ 
attedio  di  Capoa  , andò  fopra  il  Ducato  di  Sella  , atten- 
dendo a Taccheggiare  quanto  poteva  , non  curando  di 
prolungare  la  guerra  per  lui  tanto  più  utile  , quanto 
piu  diuturna . Si  era  da  Capoa  partito  coile  genti  lue  • 
il  Pontadera  corrotto  per  denaro  dal  Conte  Giovanni  da 
Ventimiglia  , che  guardava  Capoa  pel  Re  Alfonlo  e , 
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lenza  far  motto  al  Generate  Caldera  , er>  andito  a far 
guerra  contro  od  V’.ipa  Eugenio.  •'  •*  > 

I Buoni  del  partito  Angioino  avevano  per  varie  am- 
bafeerie  iolleciiata  la  venuta  di  Renato;  ma  quello,  che 
fi  trovava  prigione  del  Duca  di  Borgogna  nella  guerra 
dianzi,  fiata  f irà  elio  Duca  , e 1’  Re  di  Fiancia  , mandd 
Rateila  fua  moglie  con  Luigi  Marehefe  di  Piemonte  i'uo 
feconàogenito  a prendere  il  Reame  , come -eredità  lafcia- 
ta  dalla  Reg  na  Giovanna  . Ifabella  venne  prima  à Gaeta  , 
e poi  a’ 18.  d’Ottobre  in  Napoli  , dove  molti  de’ Baroni 
le  fecero  omaggio  in  nome  del  marito.  Caldora  medefimo, 
che  llava  delìderofo  d’  avere  Capoa  col  iuppofio , eh’  elTen- 
do  fiato  da  lui,  vinto  , ed  uccifo  Braccio,  che  n’  era  Si- 
gnore , fofie  quella  Cittì  di  fua  ragione  , andava  trat- 
tenendo il  meglio  , che  poteva  ,-  fperando  , che  Ifabella 
gliela  donafie  . Quella  però  configliata  , che  , eilendo  la 
Città. dopo  Napoli  la  più  nobile,  e la  più  grande  di  tut* 
te  le  altre  , la  dovette  mantenere  alia  Corona  ; gliela 
negò. 

In  quelle  turbazioni  il  Papa  Eugenio  IV.  pretefe  di 
difporre  del  Reame,  ed  inveftirèchi  a lui  piaceva.  Scritte 
perciò  al  Configlio  di  Reggenza  in  Napo’i  . 

Si  fegnavano  nell’Aquila  gli  atti1  pubblici  colla  Da- 
ta : Vacante- il  Reggia  per  morte  di  Giovanna  IL  E in  Or- 
tona  : Pel  redimento  , e governo  del  Con/iglio  della  Repu - 
èlica . del  Regno  ordinato  dalla  defonta  Regina  A.  1. 

Era  in  campo  all1  (attedio  di  Capua  pel  Re  Renato 
Michele  degli-  Attendoli  Conte  di  Cotignola  Capitano 
d’armi;  e pottedendoegli  il  Cartello , ovvero  Terra  di  Con- 
tignano, ei  Callelli  di  Greggia,  Scornabacche  , Mujo  , e 
Poggio  Peruggino*  con -altri  nel  Contado  di  Rieti  da  lui 
prefi  in  certo  modo , pensò  a farne  alienazione  ; e coftir 
tu!  Tuoi  Procuratori  Antonuccio  de’Camponefchi , e Jaco- 
po di  Matteuccio  di  Giglio  detto  uomo  nobile  della  Cit- 
tà dell’Aquila,  c de’-quali  Jacopo  era  quivi  prefente, 
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affine  dà  potere  in  parte  vendere , in  parte  donare  , e 
rcrticuire  in  parte  quelle  Terre , e Cartella  . 

Anche  la  Città  dell’  Aquila  intitolata  nel  documento 
Magnifica  , e potente  , contraile  lega  , e fece  capitolazioni  M$n.  Aqn.  p.  16 f, 
franila  , e la  Terra  di  Norcia  ..  Altre  ns  fece  fra  ella  ,ei  * p 
Mobili  fratelli  Filippo,  e Domenico  di  Valignano , da 
durare  per  un’  anno  , allignando  quelli  alla  Città  la  Rocca 
Morice  con  Fortelizj , ed  uomini . Da  quelli  Documenti 
altri  inferi  poi,,  c fcrilTc,  che  le  Città,  e i Popoli  dell’ 

Abruzzo  lollecitati  dall’ una,  e dall’  altra  parte  , lì  rauna -citili.  i.t. 
rono  a un  comune  parlamento,  e confederati  inficine  de- 
terminarono di  ilare  a,  quanto  fi  forte  fatto  dalla  genera- 
lità del  Regno , e fpecialmente  dagli  Aquilani  , i quali 
diedero  loro  la  rifoluzione  di  non  volere  accollare  ad  al- 
cuna delle  parti,  ma  afpettare  di  dare  ubbidienza  a quel- 
lo de’  due  Re  , che  il  Papa  , ed  i Signori  Principali  del 
Reame  avellerò  riconofciuto  .• 


$.  XX. 


4 i ...  An.  di  Cri.-  1436.  • ••  • 

A’  38.  di.  Gennajo  tutu  via  fi  fegnava  negli  atti  la 
data  del  Regno  vacante  per  morte  della  Regina 
Giovanna  • A’  9.  di  Novembre  però  fi  fegnava  del  Re 
R enato  Anno  primo,.  „ . ' . 

La.  Regina  Isabella,  avuto  dal  Papa  foccorfo  di  gen- 
ti , guidate  dal  Patriarca  Vitellefchi , che  ruppe  il  Prin- 
cipe di  .Taranto  in  battaglia  preffo  Benevento,  e nel  di 
feguente  unito  al  Caldora  lo  fconfilTe , e fece  prigione  a 
Montefufcolo,  incominciò  con  profpcre  imprefe.  Ma, per- 
chè quel  Patriarca  poi  liberò  il  Principe  Capitale  nemi- 
co del  Caldora  , coltui  le  ne  sdegnò  tanto , che  lì  aivile 
dal  Patriarca,. 

11  Patriarca  di  nuovo  fi  congiunfe  al  Caldora , e fi 
mollerò  ammendue  per  andare  a forprendere  Alfonfo  in 
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Giugliano  nel  dì  del  Natale.  Alfonfo , che  TarrivV  a 'pe- 
netrare, lì  lalvò  colla  fuga;  ed  eilendo  per  nuove  difeor- 
die  dividi  i due  Capitani , il  Caldora  , lafeiaro  Francefco 
Paldone  in  guardia  di  Venafro,  pafsò  in  Abruzzo. 

Raimondo  Caldora  era  Rato  da  Renato  coftituito 
Gran  Camerario  del  Regno . 1 

Al  partito  del  Re  Alfonfo  *' era  già  dato  Minicuc- 
cio  dell’Aquila,  e,  per  ordine  di  quel  Re  , con  mille 
fanti  andò  a ricuperare  la  Città,  e lo  Stato  di  Taranto 
al  Principe  Giovannantonio  Orlino , il  quale  era  atodia- 
to  in  Capoa  , che  fi  teneva  per  Alfonfo,  da  Jacopo  Cal- 
dora, che  feguiva  le  parti  di  Renato  ,. 

Il  Caldora  lafciato  dal  primo  verno  dell’  anno  feorfo 
1 afledio  di  Capoa,  era  partito  con  intenzione  di  andare 
in  Abruzzo,  e di  accrefcere  le  fue  fquadre  di  più  genti, 
e di  tornare  poi  nell’  Aprile  con  forze  maggiori . Ma  ta- 
glieggiando difoneftamentc  quei  mefehini  popoli, 'irritò  la 
Provincia  : lìcchè  Sulmona  , e Civita  di  Penne  alzarono 
le  bandiere  d’  Aragona . Non  furono  pochi  i danni  foffer- 
ti  nelle  robe  , e nelle  perlone  dalle  genti  dell’  Aquila , e 
del  Contado  probabilmente  pe ’l  Caldora  in  quella  muta- 
zione di  Regno  . Gli  attelìò  a’  25.  di  Gennajo  IfabeMa 
collituita  Vicaria  Generale  dal  Re  Renato  fuo  Marito, 
allora  quando  fegnò  i Capitoli  a lei  preferitati  dall’Aqui- 
la da  lei  detta  Città  Magnifica  , preclara,  e famofa.  Ave- 
va già  da  ella  ricevuto  una  fomrna  di  danari  per  foften- 
tamento  delle  fue  armi;  onde  quella  conferma  di  privile- 
gi fu  un  moftrare  gratitudine  , per  accordare  nuove  im- 
munità. Furono  quei  Capitoli  , che  foiTero  ricevute  le 
genti  dell’  Aquila  , e del  Contado  , come  fervi , e vafial- 
li  fedeli  , e propenfamente  raccomandati  : Che  benigna- 
mente folfero  accolti  i Cittadini  magnifici  Antonuccio  , 
il  Conte  di  Montorio  , e Battifta  , tutti  de’ Camponefchi 
fuoi  fedeli , e devoti  : Che  la  Città  foto  retta  fotto  buo- 
na , e fervida  giutlizia  fenza  eccezione  di  perfona  . Che 
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potettero  i Cittadini  nelle  vacanze  eleggere  , e nominare 
tre  o quattro  uomini  zelanti  per  la  giurtizia  , e pel  de- 
coro , Conti , o Militi  , de’  quali  dal  Re  fé  ne  cleggette 
uno  in  Capitano;  e Rettore  della  Città  per  un  Semelire,. 
e non  oltre,  il  quale  con  sè  portafi'e  Giudice Attuario,, 
e Cavaliere  , lenza  facoltà  di  fotlituire , alla  lòia  riferbx 
di  quell’  anno  , in  cui  la  provilìa  del  Capitano  era  già 
fatta.  Che  niuno  degli  Ufltcij  della  Corte  Aquilana  fof- 
fe  mai  venduto , o conceduto  , e che  ciafcun’  Officiale  ub- 
bidille  al  Capitano  : Che  quello  non  potefs’  effere  mai 
Romano , a tenor  de’  Capitoli  antichi  alla  Città  concedu- 
ti : .Che  il  Giudice , ed  Atteffore  avelie  ad  eller  dottora- 
to in  leggi  da  oltre  a cinque  anni  : Che  tutti  gli  Uffi- 
ciàli  lliano  contenti  de’  lor  i’alarj,  , nè  prendano-  di  più  ; 
oflerrino  i riti  e i Capitoli  dell’Aquila,  e lliano  a Siu- 
dicato  : Che  1’  Univerlità  in  tale  Sindicato  polla  elegger 
Consultore  un  ellero , purché  agli  Ufficiali  non  fofpeito  : 
Che  gli  Ufficj  nel  Regio  Palazzo  dell’  Aquila  non  li  pof- 
fano  da  Cittadino  , o da  ellero  impetrare  a vita  r o a 
tempo  f e per  quelli,  che  fodero  flati  già  impetrati  da” 
Cittadini,  li  rimettefle  all’arbitrio  della  Camera  Aqui- 
lana f e de’  Signori  Camponefchi  il  determinare  concor- 
demente quel,  che  s’averte  ad  oflèrvare;  Che  Ira  in  ar- 
bitrio della  Camera  deputare  Notajo  pretto  del  Cavaliere 
al  banco  di  giuftizia  : Che  il  Capitano  , e Suoi  Ufficiali 
non  pollano  tornare  in  Officio,  che  dentro  un  quinquen- 
nio dalla  fine  del  lòr’  impiego  ; Che  li  confermino  tutti 
i Capitoli  , Statuti  , grazie  , e privilegj  conceduti  dai 
tempi  di  Carlo  I.  fin’  alla  morte  di  Giovanna  II.  ultima 
Regina  alla  Città  , per  quanto  le  ne  trova  in  pottetto  : 
Che  tytt-i  i Cartelli,  e luoghi  del  Contado  delle  apparto- 
nenze,  e del  diftretto  dell’Aquila  tenuti  dall’ Univerfità, 
oda  altri  in  nome  di  erta,  e che  incorporati  non  foffero, 
fieno  uniti  al  Contado  , Salve  le  ragioni  altrui , che  per  evita- 
re r cftorlìonij  colle  quali  Solevano  gli  Ufficiali  del  Palazzo 
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ritenere  i debitori  carcerati  pel  dritto  di  carcere  , fife  càrter! 

nelle  caufe  civili  fodero  ritenute  dalla  Camera  , e fofie  ia 
arbitrio  di  ella  lo  fprigionare  i miferabili  , foddisfàtta  la  par- 
te : Che  gli  Ambafciadori  , i quali  fi  fpedifeono  'dal  Publico 
per  publici  atfari  a qualfivoglia  Signore  , non  poffanO'impe- 
trare  cofa  alcuna  per  comodo  proprio  , o di  altra  priva- 
ta perfona  fiotto  pena  di  pèrdita  del  falario  , e di  dieci 
once,  da  edere  aferitte  a’ g'nggj  de!  Capitano , e della  Cor- 
te : Che  le  liti  fra’  Cittadini  non  fi  protraggano , com’  è 
fiolito  a due  , e fpefio  a cinque  anni , e più,  onde  fi  ri- 
ducono ad  inopia  i litiganti  , ma  fieno  terminate  fra  lo 
fpazio  dì  due  meli,  non  comprefi  però  in  quello  i gior- 
ni feriati  : Che  gii  Omicidiali  non  pollano  mai  ritorna- 
re nella  Città  , e nelle  appartenenze  , nè  fieno  confifcati 
j beni  attribuiti  al  falario  del  Capitano,  fitto  pena  d’  cf- 
fer  dedotti  da*  fuoi  gaggi  a tenor  de’ Capitoli  : Che  le 
compofizioni , che  faceflero  il  Capitano,  o gli  altri  Uffi- 
ciali di  Palazzo  , fi  celebratfero  in  publico  .avanti  al  De- 
pofitario  de'la  Camera  Aquilana,  fotto  pena  di  un'oncia, 
da  efier  defalcata  a’ Ioto  gaggi,  e convertita  in  utile  di 
efia  Camera  . Che  niun  Cittadino  , o altri  di  qualunque 
condizione  abitante,  o forefHere  nell’Aquila  polla  impe- 
trare officio  ,'  o beneficio  in  danno,  o pregiudizio  dell*' 
Univerfità  . Furono  tutti  quelli  Capitoli  accordati  , fe- 
gnati  , e fpeditr  dalla  Regina  in  nome  ancora  del  Re 
fuo  marito i'1'  ' ’■  • •'/  '• 

w «wr»-  Il  Re  Alfonfo  , (.Vera  prigìoné  di  Filippo  Duca  di 
i.i.8.p.  1*4.  Milano  y tenne  modo  d’tfiere -liberato  , e di  fare  con 
quello  amicìzia7,'  e lega  perpetua  ; onde  col  principiare 
Ann.  A#»,  dell’  anno  cominciarono  a ritornare  i Baroni  , che  con 
lui'  erano  flati  prefi  ; frai  quali  Giofia  di  AqU3viva  , ed 
Amicuccio,  o fia  Minicuccio  Ugolino  dell’  Aquila . Collo- 
ro tornati  appena  in  Reame  fufeitarono  di  nuovi  motivi 
contra  gli  Angioini,  e cominciarono  a far  fenti.e  in  elfo 
le  armi  dell’ una  parte  , e dell’altra  ; onde  le  fazioni 
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nelle  Città.  , e le  parzialità  fra  i popoli  ripullularono  , e 
rinvigorirono  ; confidando  ciafcuno  nel  potere  di  quel 
Principe,  cui  s’  era  accollato . Alfonfo  medefimo  partito 
da  Milano  giunfe  in  Gaeta  a’ 2.  del  Febrajo,  e andati  ac»,/1  St,r.  j,m, 
lui  i Baroni  della  fua  parte  , afloldò  fotta  il  comando  *"■ l,t- 
di  Minicuccio  dugento  lance  raccolte  , dacché  quello  era 
tornato.  Sulmona  dopo  tré  meli  tornò  alla  fede  di  Rena- 
tp  con  patto  , che  il  Caldora  non  fi  dovette  impacciare 
nei  fatti  loro.  . ■ 

Dagli  Aquilani  per  Renato  fu  prefa  Città  di  Pen <:<■•*.  p.».‘ 
ne  , e rotta  verfo  la  Chiefa  di  S.  Francefco  , q depredata . cT,u 
Fu  per  comandamento  di  Giacomo  Caldora , che  per  ri- 
parare  a quanto  aveva  efio  dato  cagiqne  , :fece  movere  *>  o- 7s  * 
gli  Aquilani  a danni  di  quella  Città. 

O realmente  furono , o furono  efaggerati  poi  per.TW,,  j«-.  u 
molto  gravi  i danni,  che  foffrirono  i Pennefi  ; giacché  fi  p- 
fcriire  che  la  loro  Città  per  le  feorrerie  del  Caldora  , e 
degli'  Aquilani  non  potette  mai  ritornare  al  fuo  primo 
florido  fiato  : che  fu  fpogliata  del  pottetto  d’  alcuni  Feudi, 
polca  a Tacco,  defilata  nella  maggior  parte;  talché  per 
fecoli  tettarono  i fegni  di  pochi  avanzi  di  mura  allora 
diroccate:  che  i Cictadini  patirono  perdite  di  robe , e di  *>,>/.  jtfmf.  n*. 
beni,  difpendj  moltiplicati,  inceudi  di  cafe , e danni  tittni  d.  14 
li.,  per  cui  non  potevano  più  ritornare  alle  prilline  fa-  c>v  p«<*. 
colta.;  e che  in  qu^fta  guerra  erano  mancanti  con  varie 
famiglie  pretto  a mille  fuochi . Si  attribuifee  ancora  a f;"*g  s"r 
quella  .Correria  la,  defolazione  del  Borgo  nuovo  fuori  la  pop-*  Mw"  vtt.  d/ 

. ta  di  S.  Antonio;- e che  difabitato..  quello  di  Monache  di  ""i” Rf* 
S.  .Maria  dell  Ordine  Gerofolirrfitano , pattarono  ad  altro 
Monifiero  riedificato . dentro  le  mura  nel  mezzo  della  Trtf^Kc.'rt. 

(Jitt®  • v •;  .;  \j--t  • . , . . ^ ...•  P-  79-  >\>  >1  .*.V 

r>-  e^ett0  ^ quella  feorreria  fù  , che  dal  comune  dj  ;.,?.  . 

Cittàf  d.i  Penne  furono  eletti  in  Configlio  pubblico  gli  egre*  Jf" 

Antonello  del  Dottor  Bartolomnvo,  ed  Urbano  <.»•/»*• 

di  JNotarl  Qiaanello  Ipi  Cittadioi  per'  Sindaéf  , e Procur  v!ciJì  'JipfJm.' 
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mori  da  venire  all’Aquila,  e confederare,  collegare,  ed 
unire  quella  Città  a quefta  , ed  a piegare  il  Comune  A- 
quilano,  perchè  fi  compiacene  di  provvedere  Città  di 
l’enne  di  un’ Uiliciale  idoneo,  probo  da  reggere,  e rifor- 
mare lo  fiato  di  ella . 

Dell'Aquila  fe  ne  ftefero  a’ 13.  di  Giugno  i Capito- 
^ Intitolati  Ordinazioni  fra  la  Comunità  dell’  Aquila,  e 
Ini.  14.  ’n  Areiiv.  i Camponefchi,e  1’Univcrfità  di  Città  di  Penne  ad  onor 
A«i.  jiftr.  At.  n-  j)i0  ^ della  Vergine , e di  S.Pietro  Celeftino  per  lo  fia- 
to del  Re  Renato.  Premifero  gli  uomini  di  Città  di  Pen- 
ne d’  efler  fedeli  colla  Comunità  dell’  Aquila , e de’  Cam- 
ponefehi  a quel  Re; di  eleggere  in  ogni  anno,  o in  ogni 
ìemertre  per  Capitano  un  Cittadino  Aquilano . La  Comu- 
nità dell’Aquila,  e i Camponefchi  promifero  d’ edere 
fempre  in  ajuto,  e favore  dell’ Uni verfità  , e de’ Cittadi- 
ni di  Penne  per  onore  di  quel  Re,  e quiete, e pace  dell* 
uno , e dell’  altro  Comune  ; e Città  di  Penne  alla  venuta 
di  quel  Re  farà  da  lui  confermare  quei  Capitoli , accioc- 
ché duri  per  fempre  1*  amore  , e T unione  fra  le  due 
Comunità . 

Il  Caldora  intanto  paffuto  d’Abruzzo  in  Puglia, 
cominciò  ad  occupare  le  Terre  del  Principe  di  Taranto. 
Pofe  campo  a Lavello , e lo  ebbe  in  trenta  cinque  giorni 
per  fete  . Attediò  poi  Barletta;  ma  dal  Principe  venuto 
ad  Andri,  moleftato,  fu  cofìretto  lafciar  l’ Allevio , ed 
andare  fopra  Venofa.  Di  là,  non  facendo  alcun’effetto, 
fi  voltò  contro  Antonello  di  Gefualdo , e prefe  Ruvo,  e 
Pefcopagano  gli  pofe  tutti  due  a facco. 

Oltre  del  Principe  di  Taranto  , Alfonfo  aveva  con 
tirili.  A»n.  Af.  Minicuccio  fatti  del  fuo  partito  i Capitani  Francefco 
Piccinino  , e Riccio  da  Montechiaro  . Dall’altro  canto 
• il  Papa  Eugenio  IV.,  che  s’era  dichiarato  di  volere  ri- 

vocare le  ragioni  del  Regno  alla  Sede  Apoftolica , vedu- 
to Alfonfo  divenire  gagliardo,  e prevalere  nelle  armi, 
temendo  della  potenza  di  lui , fi  accordò  eoa  Ifabelli , c 

ordì* 
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ordinb  a Giovanni  Vitcllefchi  Patriarca  Alefsandrino  , e 
Legato  Apoftolico  di  accorrere  in  aprto  di  lei  con  tre  mi- 
la fanti . Faceva  allora  Àlfonfo  gran  pratica  di  avere 
l’Aquila,  giacché  molto  gl’ importava  per  ittabilire  le 
fue  forze  ai  confini  del  Reame  . Il  Piccinino  per  molte 
pruove,  e di  trattati,  e di  oftilità  nel  Contado  non  potet- 
te ritorre  i Cittadini  » e il  Popolo  dalla  determinazione 
prefa  per  Renato,  precifamente  dopo  accettata  l’aiEtten- 
za  del  Papa . . . . - 

Quindi  congiunto  a Trojano  Caracciolo  Conte  d’  Avel- 
lino, e fuo  genero;  con  alcune  fquadrc  nella  tìue  d’ Ago- 
flo  -feorfe  rovinando  il  Paefe  . Poco  di  poi  , fatta  tregua 
col  Principe,  fi  ridufie  a Bari.  Avvenne  quivi,  che  Ber- 
lingiero  Caldora  fuo  fecondogenito , feorrendo  di  notte 
per  cagioni  d’amore,  ebbe  una  fallata  fu’l  capo,  nè  la 
volendo  palefare , giunto  col  Padre  .al  Vailo  d’Aimone, 
morì . 

Intanto,  all’entrare  di  Ottobre,  Riccio  di  Monte-  c»rsf.  yf9r.  j,irs. 
chiaro, e Minicuccio  entrati  di  notte  in  Pefcara,la  pre- f l"  L *•  *' 
fero,  e- vi  fecero  prigione  Leonello  Accrocciarauro  Nipo- 
te del  Caldora.  Poco  di  poi  ribellarono  Chieti.  Il  Caldo- 
ra celebrate  l’efequie  di  fuo  figliuolo  , cavalcò  verfo  quel- 
la Città;  ma  non  la  potè  rivocare.  Era  egli  Rimato  da 
Alfonfo  così  tanto,  che  riputava  dopo  di  lui  il  Conte  di 
Nola  Raimondo  Orlino,  il  quale  con  promette  egli  tirò 
a sè.  Probabilmente  con  promette  aveva  confirmato  Ami- 
cuccio,  detto  Minicuccio  dell’Aquila,  che  sì  valorofamen- 
te  feguiva  il  fuo  partito.  Si  vuole,  che  etto  Re  Alfonfo , R,W-  CiatlJ  it 
oltre  al  comando  d’ una  porzione  di  genti , gli  promette!  tc‘r”^feh-d’‘.  *4 
fe  il  Contado  di  Montorio  , anzi  gliene  fpedill'e  il  Pri-  qtà.  e Fétn.  T.  2* 
vilegio . 

Comunque  fia , aveva  Minicuccio  fervito  alla  Regina 
Giovanna  II.  , a Luigi  III.  d’ Angiò  colla  condotta 
fettecento  cavalli,  e collo  fletto  numero  dal  Re  Alfonfo  M» 

fu  ritenuto  a’fervigj  fuoi.  Anzi  fi  fcritte,  che,  morta  la  r'  54' 

% Tom.  Ili,  Y y Re. 


t-  *17.  » r. 
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Regina  , Minicnccio  unito  al  Duca  di  Seda  , al  Conte  di 
Fondi,  a Roggieri  Gaetani . al  Principe  di  Taranto,  dei 
primi  fu  a richiamare  Alfonfo  alla  conquida  del  Re- 
gno (i).  ■ ' 

Il  Patriarca  Vitellefchi  dopo  l’Amatrice  debellò  pu- 
Te  mo^c'  l^ghi  con  buona  fortuna , e fe  con  un  poco  più 
di  sforzo  di  genti  avelie  profeguita  l’imprefa,  avrebbe 
iTJSVt  fatto  fofpirare  Alfonfo  piò  d’ una  volta;  ma  fe  ne  ritor- 
r • nò  predo  in  Roma  , dove  dette  poi  nell’  inverno . 

Francefco  Piccinino  Capitano  pel  Re  Alfonfo  non 
«yT.Ti!  defifteva  dall’ inferire  molcftie  . A’ 15.  di  Luglio  rientrò 
ini.  t.  t.  c.  nej  c0ntad0  dell’Aquila  (2),  Era  dato  eflo  mandato-dal 
tirili . Amui.  itir  Re  Alfonfo  con  Riccio  da  Montechiaro  (■3),  e con  Mi- 
nicuccio  dell’Aquila  per  occupare  la  Provincia.  Todo  che 
. vi  giunfero  colle  genti  loro,  corfcro  i contorni,  e poi  d 
prefentarono  alla  Città.  Le  parti  dentro  quella , fulle  fpe- 
ranze  dell’ armi  di  fuori,  fi  erano  ricominciate  a folleva- 
re. Non  fi  aveva  più  rifpetto  al  Publico  nel  modo,  che 
fi  aveva  avuto  per  molti  anni  addietro  ; e non  mancava 
‘ chi  praticatile  di  dare  la  Città  in  potere  di  Alfonfo,e  di 
ricevere  le  fue  genti;  ma  il  Patriarca  Vitellefchi  modo 
già  da  Prato  di  Tofcana,  colle  genti  del  Papa  venne  in 
ai.  ».  mj.  Abruzzo  per  rimuovere  il  Piccinino  da  quella  guerra  , 

emii.  i.t.  che  inferiva  agli  Aquilani . Giunto  predo  alle  mura , i 

Cittadini  temendo  del  danno , che  potevano  ricevere  dal- 
le 


_ ....  . O)  Il  Riviera  lo  chiamò  Amkuccio  de  Amici:  , altramente  Ugolino. 

Egli  fi  chiamò , fe  è così , Domenico , e fi  vedrà  più  oltre  , fecondo  i varj 
• Dialetti  fi  impiceiolifce  quel  nome  in  Minicoccio,  e nell’  Aquila  in  Mietic- 
elo, onde  corrottamente  Amicuccio.  . 

(a)  Perché  il  Cronifta  pofe  fuori  d’  ordine  quello  ricordo,  e fra  le  coft 
del  14 d?. , benché  avvertitile  il  Lettore  d’  aver  in  ciò  fallato  di  memoria: 
N n fb  ferit  o altera  , thè  non  me  fe  rictvdb,  hallo  {ermo  n.b\  pur  non  di* 
tali  r uè.  III.  , nleno  B*l’a  Dampa  i corfo  146?.  invece  di  ttfó. 

U.  Sm.  i,»8.  »p.  f?)  Era  forfè  quel  luogo  Cartello  del  Bresciano.  In  una  Bolla  di  Euge- 

traJnie.  da  Efp.  nio  III.  dell’ A.  114*.  diretta  ai  Canonici  di  quella  Città  fi  nomina  fra  le 
triaìtm.  11.  jt.  Cappelle  appartenenti  al  Duomo  : C af fellone  S.  Faa/ìiei  in  Cajìro  Ciard. 
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le  genti  di  Alfonfo  , cacciati  dalla  neceflìtà  , fi  unirono  T.rvgnt.  x,f 
con  quelle  del  Vitellefchi,  il  quale  cosi  valorofamente  1 

foccorfe  l’Aquila  dai  Capitani  d’ Alfonfo  quafi  che  com- 
battuta. Scacciate  quelle  anche  del  Contado,  una  parte 
col  Piccinino  andò  alla  volta  di  Civita  Reale  , e 1’  altra  c'r'u->v.p  «7. 
tornò  a dietro  a Civita  di  Chieti  co’ due  altri  Capitani.  Bmì***.  »... 
Rimafe  la  Città  libera;  ma  ebbe  il  Contado  gran  danno 
in  Amiterno  dalle  genti  del  Piccinino  . Furono  feguite 
dal  Vitellefchi,  che  le  fugò  da  Civita  Reale;  e colla  fpe- 
dizione  iftefla  ricevette  nella  fua  dizione  l’Amatrice.  Il 
Caldora  aveva  Taccheggiati  nella  Puglia  Ruvo  , e Pcfco-  cwv.  .vr 
Pagano . Debellò  pure  molti  luoghi  con  buona  fortuna . 

§.  XXI. 

Divifioni , e danni  cagionati  dai  due  Partiti  de  Re , 

. . < -,  Alfonfo , e Renato . 

An.  di  Cri.  1437. 

QUal  fofle  la  turbazione  di  Stato,  fi  rileva  da  un*  Uj,rV  os  lw 
atto  pubblico  celebrato  in  Napoli  ad  iftan^a  del  *■  Tori». 
Sindico  di  Torino  Terra  d’Abruzzo  Citra . Era 
egli  andato  per  rapprefentare  fopra  un  territorio  contefo 
le  ragioni  di  quel  Pubblico  a Giovanni  Cardinal  Fioren-  ^ CtrJJ 
tino  Legato  del  Papa,  cioè  il  Patriarca  Vitellefchi  Arci- 
vefcovo  di  Firenze;  ma  non  lo  trovò  in  Napoli , e non 
potette  avere  acccflo  ficuro  fino* a lui,  rifedendo  prelfo 
Evoli,  per  le  guerre,  c pa$  cuftoditi  da’ Catalani,  a fé- 
gno  di  non  poter  penetrare  nè  elio,  nè  Corriere  alcuno. 

Il  Re  Alfonfo  fu ’l  principio  dell’anno  andò  fopra  c*rsf.  j,„.  m a». 
Montefarchio  , donde  voleva  pattare  in  Abruzzo  per  de-  rit'f  L "•  *• 
bellare  Caldora;  ma  fu  impedito  dal  mal  tempo.  Anto- 
nio Caldora  Primogenito  di  Giacomo , e Viceré  allora  in 
Napoli  per  Renato,  ufeendo  prefe  , e Taccheggiò  Airola. 

Palsò  quindi  a Scafata  , c ricuperò  S.  Severino , c Saler- 

Y y~  a no , 
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c;,nL  4m.4fuj.  n0  che  avevano  alzate  le  bandiere  d’ Aragona.  Il  P.i- 
Ctrtf.  i.t.  ' triarca  V itcllerchi  con  quattro  mila  cavalli  , e venti 
fanti  (i),  rientrato  in  Regno  nell’  Aprile  , e prefo  Cepe- 
rano  con  altre  Terre  , che  teneva  Riccio  di  Montechia- 
ro , mandò  a dire  alla  Regina  lfabella  , che  gli  Ipedilfe 
i Caldori , poiché  voleva  con  quelli  ricuperare  Capoa  . 
Dalla  Regina  fi  fecero  dare  danari  ad  Antonio,  cui  or- 
dinò , che  fi  andatl'e  ad  unire  col  Vitellefchi.  Antonio 
però  , che  della  moglie  innammorato  era  , ufcito  andò  a 
trovar  quella  a Carpinone  , lafciato  il  comando  a Leo- 
nello Accrocciamuro,  perchè  conducete  le  genti,  le  qua- 
li erano  ne’  Calali  di  Averla  , e di  Marigliano . Il  Re 
Alfonfo  apprendendo  il  fuo  pericolo,  fc  le  genti  Caldore- 
fche  fi  univano  a quelle  del  Patriarca,  mandò  Orfini,  il 
quale  , allattato  valorofamente  Leonello  , lo  ruppe , e lo 
colirinfe  a ritirare  in  Napoli  con  molta  perdita  de’fuoi.  Udi- 
ta quella  rotta  il  Vitellefchi,  per  le  vie  d’ Alili , c di  Ca- 
jazzo  palTato  in  Napoli , donde  partì  , e fatte  varie  con- 
quide s’inoltrò  di  là  di  Montefarchio . Ma  perchè  il  Re 
Alfonfo  era  acccampato  al  Virulano,  la  Regina  follecitò 
Giacomo  Caldora  , perchè  venille  al  foccorlo  , Giacomo 
Caldora  defiderando  , che  la  guerra  fi  prolungale  , diede 
buone  parole  , e cattivi  fatti . Pure  da  sè  il  Vitellefchi 
giunfe  a rompere  il  Principe  di  Taranto  ; onde  fentita  il 
Caldota  quella  vittoria , andato  ad  llernia  , prefe  Lunga- 
no  , e la  Rocca  Mondolfi  per  accordo.  Pafsò  di  là  a 
Morcone , ma  non  la  potendo  prendere , fcorfe  a S Gior- 
gio di  Molinara  con  animo  di  dar  facco.  Pure,  premuto 
dai  Melfi  della  Regina,  s’avvicinò  al  Vitellefchi,  che  lo 
affettava  a Benevento.  E perchè  , o che  fi  ricordafle 
d’ edere  fiato  burlato  da  Papa  Eugenio  nella  guerra  de’ 
Colonnefi , o che  avelie  altro  motivo  , non  fi  fidava  dei 
Patriarca  , fognarono  Capitoli  , pe’ quali  (tetterò  ficuri 

l’uno, 

(i)  Sarà  errore  nel  Carata  Vtnti  Fanti,  come  nel  Cirillo  foli  feicento 
cavalli . 
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V uno , c 1’  altro . Coti  Caldora  1*  andò  a trovare  , e fu 
aliai  piacevolmente  accolto  -dal  Vitelkfchi , che  etTcndo 
armigero  , defiderava  di  veder  lui  tenuto  a quel  tempo 
in  Italia  per  Maftro  di  guerra . Difcorfero  nel  padiglione 
di  molte  cofe  , per  dar  line  a quell’  imprcfa . Quivi  il 
Principe  di  Taranto  s’ incontrò  col  Caldora  , e li  lagnò 
di  lui  , che  fenza  cagione  gli  era  fiato  Tempre  acerbo  ne- 
mico; ma  il  Caldora  lì  fcusò  per  gli  ordini,  che  ne  ave- 
va avuti  dalla  Regina  Giovanna.  Dopo  alcune  parole  il  unfnm.  w. Or- 
Patriarca  gli  fece  pacificare.  Fatto  quello,  Antonio  Cal-£" 
dora,  che  pure  vi  era,  parti  dal  Padre  con  una  banda  di  ' %t 
cavalli,  e pofe  campo  a S.  Marco.  Il  Patriarca,  e Gia- 
como andarono  a Cancello  ; indi  prefero  Vairano , e Pre- 
fenzano  , e ridullero  Francefco  Pandone  a render  sè  con 
tutte  le  Tue  Terre . Perchè  il  Patriarca  la  pigliava  a no- 
me della  Chiefa  , crebbe  il  fofpetto  del  Caldora,  che  an- 
dò in  Napoli , e ne  lo  accusò  alla  Regina  , e al  Confi- 
glio, non  tanto  per  zelo,  quanto  perchè  fuperbo  non  po- 
teva fopportare  nè  compagno , nè  fuperiore  nelle  cofe  di 
guerra  , nelle  quali  valeva  molto  , ma  molto  più  prefu- 
meva  . Una  negativa  fatta  dalla  Regina  al  Vitellefchi , 
e della  quale  egli  credette  autore  il  Caldora  , accrebbe 
T odio  . Il  Re  Alfonlo , che  lo  penetrò  , e che  ne  voleva 
profittare  , marciò  contro  del  Patriarca  per  dare  a lui 
lcontìtta  ; ma  il  Caldora  conofciuta  l’ intenzione  -del  Re, 
e fatto  il  Tuo  conto  , che  , fe  quello  avelie  rovinato  il 
Vitellefchi,  avrebbe  poi  confumatq  ancor’ elfo;  gli  mar- 
ciò appreflo  con  animo  d’ aiutare  il  Vitellefchi . Quelli 
però  non  credendo,  che  il  Caldora  lo  volelle  ajutare  davw 
vero,  cercò  tregua  ad  Alfonfo,  il  quale  vedendo1  impen- 
fataraenre  l’altro  alle  fpallé  , gliel’  accordò  volentieri  , e co- 
ti ufcì  di  mezzo  d’  ammendue  fenza  ricevere  danno . Di 
quelli  reftato  l’uno  a Salerno  , e l’altro  alla  Padula , 
l’uno  diceva  male  dell’ altro  ; e li  mandavano  vicende- 
voli ambafeiate  da  mortali  nemici»  :11  Re  prefe  allora 

a firin- 
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a ftringere  Averfa  e la  Regina  mandato  di  ciò  aovi Cd 
al  Caldera  , e al  Patriarca  , «dì  repentinamente  riconci» 
flati,  e partiti  la  Vigilia  del  Natale  cialcuno  dalle  pro- 
prie ftanze  , marciarono  a lume  di  torce,  -Credevano  le 
genti  di  dovere  1’ una  parte  andare  a rovina  dell’ altra , 
/ non  Capendo  la  riconciliazione  de’ Capitani  ; ma  congiun- 
ti i due  efcrciti  a Cancello,  videro,  che  unitamente  pre- 
fero  la  via  di  Giugliano , dove  flava  il  Re  Alfonfo  Scu- 
ro , e lenza  Colpetto  , sì  per  la  tregua  fegnata  , sì  per 
la  nemicizia  fra  il  Vitellelchi  , e il  Caldora  . Certamen- 
te , che  Ce  non  lì  follerò  fermati  quelli  a rinfrefeare  a 
Caivano , fenza  dubbio  1’  avrebbero  preio . Giacomo  della 
Leonella  , che  vide  la  marcia , avvisò  il  Re  , e giunfe  a 
tempo,  che  quello  Cerniva  Mefla  la  mattina  dei  Natale. 
Il  Re,  che  credeva  poter* avvenire  ogni  altra  cofa  , che 
quella,  Culle  prime  Ce  ne  rife  ,‘  e.  fopravencndo  altri,  e 
poi  altri  lo  cadette  meno  , c fi  pdfe  a tavola . Comin- 
ciato appena  a delinare  , venne  uno  , ed  accertò  , che 
Ttmgnrr,  sir.  • non  potevano  elCere  i nemici  mezzo  miglio  lontani.  Al- 
w.  a s»f.  i.  ».  fonfo  allora  fi  pofe  tofio  a cavallo  con  quei  pochi,  eh’ eb- 
c»«#r.v  N»nir.  bero  tempo  di  fare  altrettanto;  e prefe  la  firada  di  Ca- 
ÌJ»f.Pi.t. poa.  Gli  altri  fopragiunti  dal  -Vitellefchi , e dal  Caldora, 
furono  rotti,  sbaragliati,  e prefi  con  tutti  i .'carriaggi 
del  Re;  e, gli  Avetfani  accorlì  furono  a parte  della  pre- 
da. Niuno,  dubitò , che  Ce  la  riconciliazione  de’ due  Ca-. 
pitani  folte  durata  , le  cofe  di  Alfonfo  farebbero  fiate  fi-i 
nite  , perchè  fi  farebbe  attediata  Capoa  , ed -anche  prefa. 
Ma  ritornati,  quelli  nef  primo  loro  Sdegno,  paniti  da 
Giugliano , , Giacomo  andò,  in  Sulmona  , e il  Vitehefchi 

in  Puglia.  . t / 

Il  Re  Alfonfo  commife  ad'  Antonio’ di.  Niccola  di 
A\[.  tctt°  di  Chieti,  e al  Nobile  Corrado  di  Carappelle  di 
i»  raccogliere  dalla  Città,  dj  Chieti  mille  e trecento  ducati, 
m C‘  da  Città  S.  Angelo  altri  cinquecento,  e dugento  dallo  fief- 
fo  . , Antonio;, tutti  in  <?ro.*  e perchè  in  Comma  di  due 
...ir  : ' ‘ mila 
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mila  fi  pagaflero  da  efla  a Franccfco  Piccinini  fuo  Con- 
dotticrc  d’armi  in  Abbruzzo.  Di  là  a poco  ,- lo  Hello  Kc  1 

comraife  ai  due  altri  funi  Capitani  Minicuccio  de  Ami- 
cis dell’Aquila,  e Riccio  di  Montechiaro  , qualificati 
ancora  per  fuoi  Configger!,  di  efiggere  conto  di  quell’ efa- 
«ione,  e pagamento  dall’Antonio.  Di  quei  due,  Mini- 
cuccio era  Vicegerente  del  Re  in  Abruzzo,  ed  era  affi- 
nità da  Sebaltiano  de  Amicis  fuo  fratello . Or  Minicuc- 
cio procedette  a condanna  contro  di  Antonio,  e diede 
conciò  motivo  a coftui  di  appellare  al  Re,  il  quale  com- 
mife  di  nuovo  a Francefco  d’ Aquino  Conte  di  Loreto, e 
di  Satriano  Gran  Sinifcalco  del  Regno  di  rivedere  unita- 
mente con  Riccio,  e con  Sebaftiano,  e i conti,  eia  fen- 
tenza.  £ra  affittito  il  Conte  di  Loreto  da  Pietro  di  Ser  Lu- 
ca dell’  Amatrice  fuò  uomo  d’  armi . Probabilmente  di  MI-- 
nicurcio  , e di  Sebaitiano  era  altro  Fratello  Marco  Anto- 
nio de’ Amicis  dell’  Aqui'a  , che  in  qualità  di  Luocote- 
nente  Regio,  forfè  del  Regio  Capitano  a Giuftizia  prefe-  ' „ 

dette  o in  quello,  o in  alcuno  de’  feguenti  anni  al  Par- 
lamento pe ’l  buono  (lato,  e governo  di’Chieti. 

Il  Pandone  veduto  , che  Ifernia  poco  amica  del  Cai-  Nm.  rfw 
dora  s era  data  ad  Alfonfo  , patteggiò  con  quello,  e gli  /V**- 
diede  Venafro,  di  cui  fù  fatto  Conte.-  11  ' • F“"‘ 

Niccolò  Piccinino  mandò  Francefco  fuo  figliuolo,  per-  t$r.  Star,  Milémtf, 
chè  pene tra  de  in  Abruzzo  in  ajuto  del  Re  Alfonfo . Fracv-f'r,J  f ,,s'  *' 
cefco  però,  per  infinuazione  d’ alcuni  Fuorufclti  , prefe 
a danneggiare  gli  Afcoiani  , al  foccorfo  de’ quali  avendo 
fubito  il  Conte  Francefco  Sforza  mandato  Giovanni  fuo 
fratello,  fù  coftretto  il  Piccinino  a tornare  nel  Ducato, 
t pattato  l’ Appenn;no , fi  mode  contro  iFabrianefi. 

A Giulia  d’ Acquaviva  rifidente  per  lo  più  in  Tera- 
mo,  aveva  dal  14.34.  ferino  Filippo  Duca  di  Milano,  è uk  p-*> 
fpcdito  Girolamo  da  Siena  fuo  famigliare  , ed  aveva  ri- 
faputa  la  buona  difpofi zinne  di  lui  . Voleva  , che  col 
fcrmeilo  . del  Re  Alfonfo  fi  trasferifie  nella  Marca  colle 
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anni  , offerendo  ajuto  , e favore.  Nel  1436.  fi  ftrinfe 
I il  carteggio,  e fi  rimeflcrp  da  Giofia  fei  mila  lire  avute 
da  varj  Mercadanti  Milanefi  , perchè  fi  pagafiero  a quel- 
li, e precifamente  a Giovanni  diFagnano;  il  Duca  glie- 
ne fece  far  la  quietanza.  Ma  nell’Aprile  di  queiV  anno 
avendo  Giofia  mandato  a Filippo  il  luo  Cancelliere  Gian- 
nuccio  di  Città  di  S.  Angelo  Filippo  mandò  a Giofia 
Luchino  de’  Palmieri  fuo  Famigliare  con  credenziale  sii 
quanto  s’aveva  a trattare.  E a’  24.  Giugno,  cambiato 
il  titolo  d’  etnico  nell’  altro  di  Compare  tornò  a fpedire 
Lotrifio  Crifpo , perchè  ftafTe  appretta  a Giofia  , avvifafse 
l’ occorenze,  perchè  Je  cole  avvenifiero  con  reciproca  pro- 
fferita. E a 15.  di  Luglio  gli  partecipò,  che  l’ imprefa 
della  Marca  avrebbe  accomodati  gl’intereffi  comuni.  Se 
fintendeife  per  tanto  con  Franccfco  Piccinino,  e comin- 
ciafiie  l’ imprefa  unito  a quello , e profeguendo  con  ani- 
mo, e con  diligenza,  fenza  tardare  più.  Lo  confortò  ad 
avere  intelligenza  col  Re  Alfonfo,  col  Regimento  di  Na- 
poli, con  Jacopo  Caldora , col  Patiiarca  Vitellefchi  , e 
colle  Terre  , che*  fi  tenevano  per  la  Chiefa  , riguardando 
de’  luoghi  all’  intqrno  chi  1’  avelie  ad  offendere  , e da  chi 
fi  poteife  efferc  offefo  : che  egli  ficuro  di  non  effere  mo- 
leftato  dalle  genti,  e luoghi  d’eflo  Giofia,  e de’ Tuoi  Col- 
legati , farà  lo  fieflo  con  quelli , volendo  Ilare  indifferen- 
ti . Lo  efortò  a impiegare  tutte  le  lue  forze  contro  del 
Conte  Francefco,  e le  Terre  di  lui  nella  Marca.  Si  la- 
gnò di  non  aver  Cernito  fin’  allora  cofa  alcuna  in  danno 
di  quello , non  oftantc  i danari  rimeflì , e le  proraefle 
fondate  lugli  amici , e Culle  pratiche  nella  Marca  ; pro- 
mette, che  s’ erano  avanzate  fino  a voler  predo  aprire  il 
paffo  delle  lue  Terre  fino  a Bologna.  Lo  ftrinfe  per  tan- 
to ad  avere  intelligenza  col  Piccinino, e con  chiunque  lo 
potefTe  ajutare;  congiungere  a quello  le  fue  forze,  e fen- 
za indugio  entrare  nella  Marca,  rompendo  guerra  contro 
del  Conte  Francefco,  fenz’ altro  rifpetto , certo  de’ Cuoi 
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nuovi  ajuti  , facendo  valere  la  tregua  fatta  col  Caldora , 
e gli  altri  a’  19.  di  Luglio,  faputa  da  ella,  ed  approva- 
ta. Scritta,  e fpedita  quella  lettera  pervenne  a Milano 
Pace  inviato  di  Giofia  , pel  quale  elfo  allegava  il  motivo 
di  avere  tardato  fin’ allora , cioè  , perchè  il  Duca  gli  ave- 
va a voce  per  Inviati  , e credenziali  , e non  per  ifcritto 
fatta  Capere  la  Tua  volontà  di  rompere  la  guerra  a!  Con- 
te Francefco.  E’I  Duca  rifpofe  a 5.  d’ Agollo  d' aver  fat- 
to l’uno  e l’altro;  e non  elfendo  giunta  la  fua  ultima, 
gliene  mandò  il  duplicato,  anche  fui  dubbio,  che  forte 
Hata  intercetta' con  altre.  E perchè  Giofia  credeva  di 
dovere  avere  la  prertanza,  e il  foldo  intiero,  erto  Duca 
gli  rammentò,  che  a tenore  de’ Capitoli  convenuti , e trat- 
tati per  Giannuccio  , e per  Luchino,  che  folta nto  avreb- 
be avuto  luogo  quella  pretenzione  , quando  egli  lo  coft rin- 
gerte 'a  militare  fuori  delle  proprie  Terre,  e al  di  là  de* 
confini  , come  farebbe  , fe  lo  chiamafie  in  Lombardia  , o 
fe  il  Re  Alfonfo  lo  facefle  andare  in  Calabria.  La  guer- 
ra col  Conte  Francefco  s’aveva  a fare  fenza  ufeire  da’ 
proprj  Stati.  E fe  il  Piccinino  non  rompeva  nella  Marca 
prima  di  lui  , non  ne  avelie  pena  ; edere  tali  le  diffra- 
zioni, e potere  erto  Giofia  da  sè  folo  colle  fue  genti  fa- 
re oppofizioni  al  Conte  Francefco  non  tanto  proveduto. 
Del  refto  Egli  rendeva  ogni  dì  più  forte  il  Piccinino  , 
acciochè  lo  poteile  ajutare  . Oltre  a quello  vi  era  Mini- 
cuccio  0 lìando  Giofia  fui  fatto,  lì  regol  alfe  con  valore,  . 
e prudenza.  Sbandirti  il  timore,  che  Jacopo  Caldora  rom- 
pell'e  la  tregua;  l’aveva  prometta , ed  era  uomo  onorato. 
Ma  fe  mai  la  rompefle  , egli  fapeva  , quanto  gli  averte 
a rimproverare , e come  porre  al  coperto  le  Terre  d’  erto 
Giolia  a qualunque  fuo  avvifo.  Per  l’altro  punto  di  Car- 
lo di  Campobalfo,  e di  Paolo  di  Sanguine,  teneva  pron- 
to il  danaro  per  torto  che  cominciaiTero  a porre  la  pro- 
metta in  ertetto:  Che  a Paolo  di  Montereale  foftenuto  co* 
danari  di  Giofia  pagherebbe  in  due  termini  fra  quattro 
Tom.  III.  Z z meli 


meli  le  quattro  mezze  paghe  delle  mezze  lance  di  lui  , 
come  luo  follato . Si  mov-lfe  dunque  iìcuro  , perchè  egli 
non  avrebbe  fauo  mancar  nulla  . 

Fra  gli  effetti  fi  ha  , che  a’  30.  di  Settembre  Guer- 
Stmrtst.Condrmnst.  riero  di  Federico  entrò  in  Afcoli  con  folto  numero  di 
)v.  sbandeggiati,  foflenuti  da  Genti  d’armi  a piedi , ed  a ca- 
Efruì*' ,?aÀ  *a'  va^°  ^i  Giofia  ; minacciando  di  dare  la  Città  a fuoco  , 
C st^eJr.  ap.  Bru~  commifero  omicidj , faccheggiamenti,  e altri  danni.  Do- 
Jfr‘  vettero  nulla  di  manco  riufeire,  ed  efTere  condennati  co- 
me ribelli  , e traditori  . Fra  eflì  Simola  di  Monte  Ti- 
baldefco  rifuggii)  a ToiEcia  , dove  poi  morì;  e Pacifica  fua 
moglie  morì  a Campii.  I beni  di  Simola  dal  Conte  Sfor? 
za  furono  ceduti  ai  Canonici  d’  Afcoli  in  fuffragio  deli* 
anima  di  Leonardo  fratello  di  lui  fepolto  in  quella  Cat- 
• tedrale . 

§.  XXII. 

1 

Continuano  le  ofìilità  tra  i due  Re . 

An.  di  Cri.  1438. 

Csrtf  T I<  Patriarca  Vitellefchi,  che  fotto  quel  titolo  fu  più 

Pi»V  U *'  -I"  conofeiuto,  che  per  l’altro  di  Arcivefcovo  di  Firenze  , 
come  fi  rendette  noto  più  per  le  imprete  d’ armi  fiato 
vtn  j s t in  2*^  Configgere  del  Tartaglia , che  per  le  applicazioni 
ficnnt.  ■.  jj.5'  >n  Ecclefialiiche , in  Puglia  concepì  fofpetto  del  Prencipe  di 
Taranto,  pofato  a Bifeglia  nel  timore  di  non  elfere  rin- 
chiufo  , dovette  ricorrere  per  ajuto  a Giacomo  Caldora  , 
il  quale  pensò  ad  accorrere  in  Puglia  per  difendere  Ba- 
ri , e Bitonto  , e le  altre  Terre  , che  aveva  in  quella 
Provincia;  ma  rifpofe  all’uomo  fpedito  dal  Vitellefchi  , 
che  non  poteva  andare , perchè  egli  pe'l  mezzo  fuo  fi  era 
pacificato  fin  dallo  feorfo  anno  col  Principe.  Fece  vede- 
re da  tal  rifpolia  il  defiderio  interno,  che  il  Vitellelchi 
folle  disfatto,  e reftare  egli  folo  l’idolo  del  partito  An- 
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gloino  .•  Già  indovinava  quello , clie  avefle  ad  edere . Il 
Patriarca  allora  fentendo  vicine  ad  arrivare  le  Galee 
d’ Alfonio,  fopra  una  picciola  barca,  fuggì  a Venezia, 
e quindi  a Ferrara  al  Papa,  accufato  per  altro  d’ in  tei-  uf*.  scuter,  e*. 
ligenza  col  Principe  di  Taranto  ; talché  imprigionato  poi 
in  Calici  S.  Angelo,  vi  morì  nell’  Aprile  del  1440.  Le  /■  s.  I".  *' 

genti  di  lui , pel  mezzo  di  Marino  di  Norcia  Governa- 
dore  di  Bari , fi  accordarono  col  Caldora , nelle  cui  ma- 
ni  diedero  Ruvo,  e Terlizzo  con  tutto  il  mobile  del  Vi- 
tellefchi, del  valore  d’ oltre  a quaranta  mila  ducati.  Gia- 
como così  accrefciuto  di  roba,  e fortificato  di  gente, 

•lalciate  ben  munite  le  fuc  Terre  di  Puglia,  fu’l  comin- 
ciare della  primavera , partì  pe  *1  Vailo , fìanza  a lui 
molto  cara  pel  fito , e pel  gran  Palazzo , che  vi  aveva 
edificato . 

Il  Re  Renato  liberato  alla  fine  dalla  fua  prigionia, 
e giunto  nell’  Aprile  a Porto  Pifano  , avrebbe  potuto  * 

prendere  a foldo  il  Conte  Francefco  Sforza  ; ma  fù  con- 
figliato a non  provocare  a fdegno  con  ciò  il  Caldora  , il 
quale  fuperbo,per  edere  fiato  il  Conte  a*  Tuoi  foldi,  quan- 
do fi  pugnò  contro  a Braccio  nell’  Aquila  , non  1’  avreb- 
be comportato  nè  fuperiore,nè  compagno,  e farebbe  paf- 
fato  alla  parte  d’ Alfonfo . Quindi  Renato  partito  giunfe 
a Napoli  a’  29.  di  Maggio  con  Giovanni  fuo  Primoge- 
nito, che  intitolò  Duca  di  Calabria.  Di  là  a pochi  gior- 
ni  Giacomo  Caldora  andò  a Napoli  con  tutte  le  fue  gen-  us- 
ti ben’  in  ordine , e baciata  eh’  ebbe  la  mano  al  Re  , lo  C"^‘ 
pregò  a cavalcare  per  vedere  i fuoi  foldati . II  Re  lo 
foddisfece,  e fi  rallegrò  molto  della  mollra  di  quelle  gen- 
ti tutte  feelte,  ed  ordinate.  Difie  allora  il  Caldora,  eh’ 
egli  rendeva  grazie  a Dio  , perchè  lo  aveva  prefervato 
fino  a quel  giorno , e fatta  vedere  la  fua  perfona  , cui  , 
come  Cavaliere  privato,  non  poteva  fare  altro  dono  mag- 
giore , che  di  quelle  genti  dirette  da  Antonio  fuo  figlio, 
il  quale  avrebbe  femprc  mclTa  la  vita  iri  fervigio  della 
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iua  Corona  , giacché  egli  ornai  vecchio , fi  voleva  ripofa- 
xe.  Il  Re  Renato  contento  de’ foldati , e delle  parole  di 
lui , lo  ringraziò  molto  , e foggiunfe  , che  i i'uoi  pari 
quanto  più  invecchiavano , più  valevano  ; e che  l’ avreb- 
be tenuto  in  luogo  di  Padre  preffo  di  sé  . Non  iftette 
molto  , e*  lo  mandò  {opra  Scafata  , che  coll’ajuto  delle 
ciurme  delle  Galee  ridutte  in  poter  fuo  con  morte  di 
molti  di  quelli  , che  la  guardavano  pe  ’l  Conte  di  Nola . 

Il  Re  Alfonfo  fratanto  per  ifpogliare  dello  fiato  il 
Caldora  , e gli  altri  , che  mantenevano  V Abruzzo  nella 
fedeltà  Angioina  , era  marciato  a quella  Provincia  con 
un  buon  efercito,  e cominciando  da  Sulmona,  ogni  Ter- 
ra , e Città  , dove  arrivava  , a lui  mandava  le  chiavi . 
Perciò  il  Caldora  , prefa  che  ebbe  Scafata , fi  rivolfe  ap- 
pretto a lui  , che  tanto  danneggiava  e le  proprie  Terre 
del  Caldora  , e quelle  , che  aveva  acquifiate  per  Renate; 
onde  era  necellario  , che  in  certo  modo  lafciaflTe  le  im- 
prefe  meditate  da  Renato  per  foccorrere  agli  Stati  fuoi. 
Nel  partire  richicfe  Micheletto,  perchè  andatte  con  lui; 
ma  avendo  quello  rifpofto  , che  l’ afpet ralle  pochi  giorni, 
poiché  farebbe  andato  ; Egli  fdegnato  ditte  a chi  gli 
aveva  portata  1’  ambasciata  : Dì  a Micheletto,  che  vada 
a buoi  di  Calabria  . Micheletto  allora  gli  rimandò  a di- 
re, che  effo  andajje  alle  pecore  d'  Abruzzo . Così  partito 
folo  il  Caldora  , lì  pofe  a Cafa  Candidella  poco  lungi  dal 
Re  , Alfonlo  con  nota  di  temerarietà  ; mercecchè  1’  efer- 
cito del  Re  pattava  le  dieci  mi  a perfone  , e il  fuo  non 
giungeva  alle  cinque  mila  ; e pure  a prima  giunta  ri- 
prette  l’impeto  d’ Alfonfo.  Dal  Principe  di  Taranto, 
che  era  pattato  al  partito  d’  Alfonfo  , fu  configliato  a 
veniie  a fatto  d’ armi  ; ina  da  molti  Aragnnefi  fu  ri- 
cordata la  rotta  , che  loro  diede  pretto  Napoli  Sfor- 
za , e fi  conchiufe  di  non  ettere  bene  lo  arrilchiare  la 
perfona  Reale  , e la  Signoria  di  tanti  Regni  con  quel- 
la d’  un  Venturiero  , il  quale  , quando  le  cofe  follerò 
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andate  male  per  lui,  non  avrebbe  perduto,  che  la  pei  Io- 
na . Quindi  liettero  molti  giorni  vicini , e tennero  tut- 
to Abruzzo  fofpeiò.  Il  Caldora  fi  accampò  alla  porta  di 
Pacentro  in  un  fito  forte  , e follecitò  Renato  a venire  . 

Perchè  quello  tardò  un  poco  , egli  cominciò  a inoltrare 
di  voler  venire  ad  accommodo  con  Alfonfo.  Cosi  trovò  c«r.  iv. 
modo  di  tirar  Renato  nel  luogo  , ov’  egli  flava  ; percioc- 
ché Renato,  e Micheletto  allora  con  quei  Fanti,  e ca-  Ctrt{, 
valli  , che  potettero  raccogliere  , ufciti  da  Napoli  , per 
la  Torcila  , feguirono  il  cammino  , ed  arrivarono  nell’ 

Agolto  in  Sulmona,  e fi  congiunfero  col  Caldora.  Aìfon- 
fo  , udite  tali  cofe , andò  a Civica  di  Chieti  , e perchè 
il  Conte  Francefco  Sforza  guerreggiava  nella  Marca , gli 
mandò  a prefentare  tré  belli  cavalli  con  una  velie  aliai 
ricca  . Il  Conte  però  non  volle  accettare  cofa  alcuna  ; e 
mandò  a dire  ad  Alfonfo  , che  fi  guardalfe  da  lui , co- 
me *da  Capitale  nemico.  Per  quella  rifpolta  entrato  nel Ctr-  Le-  ’ 
timore  di  elfere  circondato  , c che  il  Conte  France- 
fco s’ unilfe  a Renato  ; quanto  prima  fi  Itimava  vin- 
citore, tanto  cominciò  a dubitare.  Quindi  ricorfe  all’ 
ajuto  del  Duca  di  Milano,  e lo  pregò  per  lettere,  e per 
ambafciate  a far  deviare  le  mire  del  Conte  Francefco  R4(BM  Atmtl  M 
Sforza.  Coftui  conquiftata  Norcia,  entrò  nel  Reame  per  «y  £ M»r 
la  via  d’  Abruzzo  , nel  Giugno  accordò  la  Matrice  , cd  *5' 

Acumoli , ed  altre  Terre.  Ivgli  prima  d’  ufcire  dalla  Mar-  jjtm.  j, r,*  f,v. 
ca  , aveva  moire  le  armi  contro  di  Giofia  Acquaviva  , 7«* 

feguace  del  partito  Aragonefe  , e l’aveva  fpogliato  di 
tutt’  i luoghi  , che  nella  Marca  aveva  , e precifamente 
del  Cartello  d’  Acquaviva  relfituito  ai  Fermani  . Giofia  , Cerio  Sur.  MiléB* 
per  paura  fuggì  a Teramo  (i),  dove,  feguitato  dal  Con-  Ptr' f,i*- 
te  , confortò  i Cittadini  alla  difefa  ; ma  non  vi  fi  trat- 
tenne , anzi  ne  partì  dicendo  a quelli  , che  andrebbe  al 
Re  per  avere  foccorfo  . I Cittadini  , che  non  fi  fidarono 

di 

(i)  Terni  lerifle  federo  Corio  con  equivoco,  riprcflo  dal  Comedo» 
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di  lui,  e che  temettero  di  maggior  danno,  fi  diedero  al 
Conte  Francefco,  il  quale  non  troppi  giorni  fiette  , eh* 
ebbe  in  fuo  potere  S.  Flaviano  , quanto  vi  era  di  paefe 
fra  fi  Tronto,  e la  Pefcara  (i).  Ma  gli  pervenne  lctte- 
Apr,t.  him. ».  ra  dei  Duca  di  Milano  , che  onninamente  cella ffe  dal  fa- 
re la  guerra  ad  Alfonfo  tanto  benevolo  fuo , e dal  favo- 
rire l’antico  fuo  nemico  Renato.  Glie  ne  vennero  altre 
de’  Fiorentini , pure  pregati  dal  Duca  , Tulio  fteflò  teno- 
re. Il  Conte  Francefco,  che  del  denaro  de’ Fiorentini  fi 
manteneva,  e che  dall* altro  canto  temette,  che  Niccolè 
Piccinino  di  Romagna  pallate  nel  Ducato  di  Spoleti  , o 
\renifle  in  Abruzzo  , come  aveva  in  animo  , per  ajuto 
d’  Alfonfo  : tuttoché  grave  gli  parefle  d’  eflere  rimoflo  a 
mezzo  del  corfo  delle  fue  vittorie  da  quella  guerra  , non 
volle  mancare  a’ Fiorentini  , nè  difubbidire  al  fuocero. 
Fece  per  tanto  tregua  con  Alfonfo  , a condizione  ,.che 
qualunque  di  loro  due  vo  effe  far  guerra  all’altro,  1’ avef- 
fe  a disfidare  due  meli  avanti . Quindi , voltato  in  die- 
tro, marciò  a Safloferrato  preflo  Fabriano. 

Intanto  , volendo  Alfonfo  mandare  a lungo  le  fpedi- 
zioni  di  Renato  , s’era  determinato  a prendere  le  vie 
delle  montagne,  e pe’ Contadi  di  Celano  , e d’ Albi  ri- 
portare l’efercito  in  Terra  di  Lavoro.  Era  a’ax  di  Lu- 
§fi°  accampato  a Bucchianico.  Renato,  che  fi  era  ferma- 
to ad  attediare  Sulmona  ; non  la  potendo  avere  , perchè 
ttff.  ».  Alfonfo  yi  aveva  iafeiato  una  buona  mano  di  foldari , 

ne 


Ctrtf.  iv . 


(i)  Con  qualche  fondamento  pensò  il  Brunetti,  che  allora  rimancflTefo 
*^«r  /i*"*?*’  <^rQtte  k Torri  al  Tronto,  e Civita  Tomachiara  dalle  Centi  di  Francefco; 

Jt.'j'c.  C^e  avera  tutt0  levato  a Giofia,  e molto  eoa  crudeltà  mandato  a fuo- 

An.UctntmtU.  Hl/I.  «>  • SI  perchè  quei  due  luoghi  erano  ridotti  a naiferabile  fiato,  sì  perchè  i 

A futi.  1. 4.  p.  187.  pochi  abitatori,  agitati  da  tante  armi,  gli  abbandonarono;  effe  campagne  fu- 

rono di  là  in  poi  unite  al  territorio  di  Colonnella.  Brunetti,  e J’  Andreanto- 
nclli  viventi  nel  1645.  atteftaroao,  che  a*  tempi  loro  fi  calcavano  le  rovine 
dell' antica  Troento,  delle  Torri,  e di  Civita  Tomachiara,  di  queft' ultima 
verfo  Giulia,  delle  due  prime  alla  riva  del  Tronto,  dove  poi  fi  era  edificar* 
Torre  per  guardia  della  Marina . 


D — Guo  k: 


nc  devaftò  le  campagne,  e incendiò  quanto  potette  d ifn.suh*. 

Egli  vi  era  accampato  ancora  a’  12.  di  Ottobre  , d’  ond e 

fegnò  Privilegi  a favore  di  Guardia-Grele , e a’  »7.  don-  w~  " 0*-,4j8' 

de  ne  fegnò  altro  a favor  d’ Agamennone  de’  Riccardi 

d’ Ottona  Spinfe  avanti,  e giunto  a Popoli,  dall’  Aqui-  TìuC^ol 

1^  Citta  divota  del  nome  Angioino  » fe  gli  fpedirono  fet-  *****  v*  ^rlon* 

te  mila  fo.dati , dimanierachè  egli  fi  trovò  di  avere  fra 

tutti  diciotto  mila  combattenti . Defiderofo  di  far  giornata, 

per  finire  prefto  l’imprefa  , cavalcò  verfo  A’fonfo  , il  quale 

era  giunto  a Caftelvecchio  ; e s' intende  Subequo  , e non  ere. 

dendo,  che  Pefercito  Angioino  foibe  di  tanto  numero  , che 

10  poteile  venire  ad  aiìaitare , fi  trovava  per  avventura 
alla  caccia  Dal  Monte  fopra  il  Caftefo  fi  accorfe  egli 
flelìo,  che  1 Avverfario  veniva,  e rifeppe  da  fpie  laquan- 
tua  delle  genti.  Fece  fubito  raccorre  i Baroni  dfperfi 

Per  ^acc*a  ’.  eT  6‘unt*  al  campo,  ordinò  di  marciare 
veilo  ierra  di  Lavoro.  Renato  che  ivi  giunfe  alla  fera, 
ed  accampò  , mandò  ad  Alfonfo  un  Araldo  , e due  Trom- 
betti  coi  guanto  della  battaglia,  ed  Alfonfo  fatta  buona 
cera  a Jrombetti,  e all  Araldo,  e dati  loro  alcuni  doni, 
gli  trattenne  fino  alla  feguente  mr.ttina  , e poi  gl’ inca- 
rico di  dire  al  Duca  d Angiò  , eh’ egli  accettava  il  guan- 
to, ma  che,  eflendo  cofìume,  che  il  Provocato  eleggefle 

11  luogo,  egli  l’afpettava  pe ’1  dì  ultimo  di  Settembre 
in  Terra  di  Lavoro.  Ciò  detto  alla  prefenza  di  quel  l , 
fece  cominciare  a marciare  il  fuo  campo  . Difpiacque  la 
rifpofta,  e 1 avvenimento  a Renato,  che  fperava , che 
Altonfo , come  coragiofo,  e magnanimo,  avefie  accettata 

^ b,attaS'ia  ’ e ^ata  a Occafione  di  vincere  . Alfonfo 
però  non  meno  prudente,  che  animofo  la  fchivò,  fapen- 
0 , che  Renaro  era  povero , e non  poteva  lungo  tempo 
mantenere  tanto  efcrcito. 

Rima- 


1 ‘ .«t  « — , -,  T 

Sulmona  d^i  cluor»  ' ^ tr*^e  volere  Renato  ritogliere  Sttt.Citt*  r- 
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Rimaffo  dunque  Renato  In  Abruzzo , fi  fervi  di 
quelle  genti  a riacquiftare  le  Terre  di  quella  Provincia; 
e marciando  anch’  effo  ne’  Mari! , le  ebbe  tutte  , da  Avez- 
Zano , e Trafacco  in  fuori . 

Allorché  era  in  Ortona  de’ Marfi  zi'],  di  Agoffo, 
Dipi.  r«w».  <Ut.  dichiarò  ribelli  Antonio  de’Cantelmi  Conte  d’ Alvito  , e 
0*.  Jt  usrf.  ptr  ^ Peperò , Giovanni  fìgliuol  d’Antonio  di  Matteo  di  Mo- 
v,.  Aug.  ini.  ».  Ima,  Pietro  Nipote  d elio  Antonio,  e Antonio,  e Bar- 
naba  fratelli  figliuoli  d’eflb  Pietro,  per  avere  aderito  ad 
in  Artiiv.eiv.Ai.  Alfonfo  d’ Aragona  fuo  nemico  mandò  le  fue  genti  fulla 
furi f.t*.  jL'crra  di  Molina  m Abbruzzo  ultra  prelio  1 lernco- 
rj  di  Caftelvecchio , d’Acciano,  e di  Rajano  ; la  debellò, 
la  prefe  col  Forte , Vaffalli , e Giuridizione  . Per  bifogno 
di  danaro  a ftipendiar  l’ efercito , trattò  la  vendita  di 
quella  come  devoluta  ; 1*  offerta  della  Città  dell’  Aquila 
fù  la  ntaggiore,  onde  la  cedette  in  Feudo  al  Camerlingo, 
e ai  cinque  delle  Arti  di  quella  Città  con  tutti  i dritti, 
e rendite,  per  quattrocento  ducati  d’oro,  a cinque  tari- 
ni  di  carlini  d’  argento  per  ciafcuno , e l’ incorporò  alla 
Città,  ed  al  Contado  alla  maniera  delle  altre  Terre.  Ri- 
cevette Ortona  de’ Marfi , ov’egli  era,  l’omaggio  dal 
Camerlingo  , e da  cinque,  e’1  giuramento  a’ 27.  d’ A go- 
ffo ; alla  prelenza  dell’ Arcivefcovo  di  Benevento  Vicelega- 
to Afolìolico  del  Regno  , di  Giacomo  Caldora  Duca  di 
Bari , di  Raimondo  Caldora  Milite  Gran  Camerlingo  del 
Regno  , di  Giorgio  d’  Alemagna  Conte  di  Pulcino  , di 
Gerardo,  d’ Araunia  Milite,  di  Niccolò  d’ Oferio  Prefiden- 
te  della  Camera  della  Sommaria  . Mandò  poi  Francefco 
di  Pontadera  a Napoli  con  trecento  fanti  , ed  egli  andò 
verfo  l’Aquila.  (1)  Vi  fu  ricevuto  da  Cittadini  a gran- 
di 


fi)  Il  Marche!!  dall' aver  letto  nel  Cirillo,  e in  altri  d’efTere  il  Re  Re- 
Msrchf.CimpSttr.  nato  flato  nell’Aquila,  non  ebbe  monumenti  per  verificare  la  data  precifa,  e 
ii  C tu.  Due. hi.  1.  credette,  che  folte  nel  primo  ingreflò  in  Reame,  vale  a dire  nel  Maggio. 
l’I1'  Quindi  pensò , che  da  Roma,  per  andare  all'  Aquila  paflafle  per  Città  Duca- 

le , dove  fofle  « lui  fatto  quanto  fi  poteva  d’  onore , c da  lai  fi  folte  ricevuto 

ogni 
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di  fpefe  , e coll*  cfempio  dell’  Aqnila  , lo  acclamarono  al  - Cirtll  Ann 
tre  Città,  e luoghi  d’Abruzzo  , che  fi  tenevano  già  * 7 />•  «r- *. 
prima  per  Ifabella  , ma  che  non  s’  erano  dichiarati  per 
Todio  grande,  che  portavano  a Giacomo  Caldora  , il  quale 
le  foleva  opprimere  . Era  per  altro  lo  fiato,  delle  Terre  ^ a 
calamitofo.  Nè  Renato  da  Francia,  nè  Alfonfo  da  Si-*"* 
cilia  avevano  condotte  genti  abbafianza  , nè  denaro  com- 
petente a mantenere  la  guerra . Dovevano  Ilare  fui  ri- 
capito dell’ ajuto  de*  Baroni  parziali,  e dovevano  permet- 
tere l’ oppreflìone  de’  popoli . Il  Caldora  , che  fi  era  ac- 
collate a Renato  , veniva  colle  fue  genti  in  Abruzzo, 

(correva  il  paefe  , e , quando  l’ aveva  bene  afeiugato , 
partiva  , traducendo  i loldati  fuoi  in  altra  Provincia. 

Non  era  appena  partito  , c fopraveniva  1’  efercito  d’  Al- 
fonfo a rivoltare  quanto  Giacomo  aveva  voltato . In 
quefte  rivoluzioni , e concullìoni  pareva  , che  confiftefie 
la  fomma  della  guerra  . Prevaleva  nelle  Città  ora  1’  uno, 
ora  V altro  partito  , fecondo  che  prevalevano  ora  1’  armi 
d*  Alfonfo  , or  di  Renato;  e ciafcuno  aveva  la  fua  fegue- 
la  . Il  bifogno  dunque  de*  due  Re  competitori  dava  1’  adi- 
to a gravare  con  nuove  impofte  coll’  aperto  pretefto  di 
fovvenire  ora  l’uno,  ora  1*  altro;  e in  tutto  il  Reame  non 
era  luogo  da  sì  fatte  gravezze  efente. 

Era  Capitano  a giuftizia  nell’Aquila  B.  de’ Medici.  ^ 
Jacopo  di  Borbone  Conte  della  Marca  , e vedovo  del.  P.'4,. 

la  Regina  Giovanna  II.,  già  fatto  Religiofo  Francefcano,  ^.*7/7 
in  età  d’anni  fdTantacinque , fe  ne  morì  in  queft’  anno.  dt  r*«- 
Tom.  III.  A a a $.XXIII. 

r.’r  } , • 


ogni  legna  di  gratitudine  con  ecceflìva  confolazione  del  Popola  , il  quale  fpe- 
rava  di  a’vere  riacquiflaro  in  lui  un  Principe  eguale  al  fuo  fondatore  . Nè 
quello  folo  ; ma  dalla  prima  alfertiva  su’l  verifimile  , egli  ne  defunte  un'altra, 
e credette  d’  aver’ avuto  origine  da  quell’allegria  del  Popolo  la  fatte  tradizio- 
ne d’  alcuni  pochi  Eroditi  , che  folle  flato  il  Duca  di  Lorena,  il  primo  Edifi- 
catore di  Città  Ducale  . Éitendo  aereo  il  fondamento  del  patteggio  di  Renato 
per  quella  Terra;  piti  aerea  Tempra  la  tradizione,  della  quale  non  lì  ha  me- 
ssoti a predo  di  altri  Scrittori. 
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An.  di  Cri.  1439, 

Michele  che  militava  a’fervigj  del  Conte 

Frar.cefco  Sforza,  prefe  Penna,  Pigliano,  Monte- 
galdieri  , Bi lenti , e altre  Casella  d’Abruzzo. 

Sul  cominciare  d’  Aprile  Renato  chiami  Caldora  , per- 
chè andatte  a lui  in  Napoli  ; ma  quello  Tapcndo , che  Re* 
nato  non  aveva  denari,  rifpofe,  che  non  lì  fidava  di  muoT 
vere  le  genti  fenza  qualche  sborzo  ; e fuggerì  , che  Rai- 
mondo Caldora  avrebbe  predati  dieci  mila  ducati.  Te  gli 
aveffc  fatto  dare  in  pegno  il  Ca Hello  d’  Averfa  . Renata 
fi  contentò,  e fece  adeguare  il  Gattello  a San:e  di  ftlad- 
daloni  uomo  del  Caldora  , cui  mandò  i denari  . Stava  quel- 
lo all’  attedio  di  Pefcara  , e ne  afpettava  la  refa  d’ora  in 
ora  ; onde  , benché  avelie  avuto  dieci  mila  ducati , non 
andò  , ma  redo  in  queli’  attedio  , e Ipedì  invece  Tua  Pao- 
lo di  Sangro  Tuo  allievo  con  alcune  fquadre -di  cavalli  fi- 
no a Cerreto  , fotto  fperanza  d’  avere  il  patto  . Voleva  in, 
un  medcfimo  tempo  attendere  ai  Tuoi  diiegni , e mollra- 
re  animo  di  fiervire  a Reuato.  Giunfe  alla  fine  a riacquì* 
ilare  Pefcara,  e poi  Loreto,  e Sulmona,  e quali  tutto 
Abruzzo.  Quindi  fu ’l  finire  di  Settembre  fi  pofe  in  via 
per  andare  a raggiungere  Renato.  Trovò  al  patto  del  Vol- 
turno l’oppofizione  del  Re  Alfónfo,  e dall’ altro  canto  av- 
vifato  della  penuria  de’ viveri,  di  cui  fi  pativa  in  Napo- 
li , non  curò  di  far  più  ponte,  ma  determjqò  di  tratte- 
nere l’Efercito  in  Valle  Beneventana,  fino  a.  che  avelie 
avvifo  d’effere  giunte  a Napoli  le  vettovaglie,  che  vi 
conducevano  molte  Navi  Genovefi  . Prefa  dunque  la  via 
di  Benevento,  andò  al  Colle  della  Baronìa  di  Cercello, 
molto  ricca , e potteduta  da  Giacomo  del'a  Leonella  . 
Sebbene  que’  del  Colle  venittero  a dare  ubbidienza  , ed 
a portare  vettovaglie,  con  preghiera,  che  non  mandalfe 
foldati  dentro  la  Terra  ad  alloggiare  , egli  ottinato., 

ì •)  men- 
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mentre  i Sindaci  piangevano  dinanzi  a lui  , avendo  di- 
iegnato  di  dare  quella  Terra  a facco  per  intrattenere  i 
ibidati  , fi  voltò  a quelli , e difie  , che  fi  rimetteva  a 
loro,  e diceva  di  non  aver  denari  per  dare  le  paghe;  on- 
de , fé  non  volevano  entrare  ad  alloggiare , non  gliele 
avellerò  domandate  fino  a tanto,  che  a lui  non  fodero 
pervenuti . Rilpofero  tutti  gridando  di  voler’  andare  all’ 
alloggio . I Sindaci  allora  tornati  alla  Terra  , fecero  fer- 
rare le  porte,  e cominciarono  a falire  Tulle  mura  per  fa- 
re difefa . Il  Caldora  dato  ordine,  che  fi  dalie  l’afiTalto, 
prefe  a palleggiare  a cavallo  per  la  Campagna  col  Con- 
te d’ Altavilla,  con  Niccolò  Oifieri  di  Napoli,  e con  al-  Cirill  Ànn  mA  !( 
tri  principali  del  Campo,  e adire  loro,  che  voleva  paf  >-7  p t ‘ 
fare  per  forza  a Napoli . Or  nel  punto  , che  sì  fatte  cofe  n?/' 
diceva,  e fi  gloriava  , che  febbene  era  vecchio  di  fettan-  ,-e‘ 

t’anni,  era  nulla  dimeno  atto  a fate  nelle  armi  quello, 
che  faceva  nell’età  di  venticinque,  fu  forprefo  da  una 
gocciola  apopletica  ; talché  , fc  l’ Altavilla  , e l’ Oflteri  no  ’l 
tenevano  , farebbe  Caduto  di  cavallo . Gli  accorlero  gen- 
ti affai , e lo  portarono  al  fuo  padiglione,  dove  a’ 25.  di 
Novembre  finì  la  fu  a vita . 

Era  Giacomo  Caldora  già  divenuto  uomo  di  gran  -u,  ,4,,. 

nobiltà,  e di  potenza  (1)  , come  ebbe  Tulle  prime  Stato  J' 

notabile  folamente  nell’  Abruzzo  , così  poi  fi  era  allar- 
gato tuttavia  più  da  ogni  banda  per  le  altre  parti  del 
Regno;  e come  prima  nell’efercito  di  Sforza  nel  1421. 
era  grande,  così  divenne  poi  il  più  grande,  e il  più  va-  iv- 
lorolo  Capitano  -de  tempi  Tuoi.  Jbu  Angolare  ned  arte 
militare,  e non  folo  formidabile  ai  nemici,  ma  a’ Prin- 
cipi, cui  ferviva,  e tanto  generofo  , e .magnanimo  , che 
non  volle  mai  titoli  di  Duca,  o di  Principe;  ma  godet- 
te Tempre  d’  efier  chiamato  Giacomo.  Era  Signore  del. e 
due  parti  di  Abruzzo  , e di  gran  parte  di  Terra  di  Ba- 

A a a a ri , 

(ij  Fin  d'ila  mia  jangiulitzza , dice  il  Campano,  che  nato  nel  1419., 
fcriveva  nel  1458. 


4»J. 
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ri , e di  Capitanata.  Era  nato  in  Abruzzo  in  Caftel  del 
Giudice  fotto  la  montagna  pretto  al  fiume  Sangro  . Por- 
tava nelle  bandiere,  nelle  coperte  de’ carriaggi  , e nelle 
barde  de’ cavalli  il  pafio  del  Salmo  : Ccelum  Celi  Domino  ; 
terram  autem  dedit  filiis  hominum  ; volendo'  inferire  , che 
Ctrif.i.t.  la  terra  era  di  chi  più  poteva  . Tale  era  il  carattere  x 
che  fi  faceva  di  lui  anche  a giudizio  de’  fuoi  nemici . Que- 
lle virtù  furono  contaminate  da  un’  eftrema  avarizia  , che 
c.BMri,.  • Ctraf  ]0  sforzò  più  volte  ad  eflere  di  poca  fede  ; fu  ’l  che  lì  ad- 
ducevano  molti  efempj  . Allievi  della  fua  difciplina  Mi- 
litare , che  poi  riufeirono  tutti  Capitani  illufiri , e di  no- 
me , furono  Antonio  fuo  figliuolo  , Niccolò  Monforte  Con-' 
te  di  CampobalTo,  Carlo  Monforte  fratello  di  lui  Conte 
di  Termoli , Matteo  di  Capoa  figliuolo  di  Giulio  Cefare 
già  decapitato  dal  Re  Giacomo  , Leonello  Accrocciamuro 
Conte  di  Celano  , Paolo  di  Sangro  , Ramondo  Annechino, 
Francefco  di  Montagano,  ed  altri  affai.  Coftoro  per  ono- 
rare 1’  efequie  , andarono  ad  accompagnare  il  Corpo  fino 
ttrrf.  f»v  al  Moniftero  di  S.  Spirito  di  Sulmona,  dove  fu  onorata- 
niente  fepolto . Antonio  il  figlio  fi  fece  giurar  fedeltà  da 
tutti  i Capitani,  e foldati  delTefercito  del  Padre. 

Per  la  morte  di  Giacomo  Caldora  cominciarono  a 
f.tTa.r''  migliorare  le  cofe  di  Alfonfo,il  quale  fubito , che  la  fen- 
etff.it  -lì  portò  ad  attediare  il  Caftello  d’Averfa.  Renato  al- 

lori mandò  in  Abruzzo  ad  Antonio  Caldora  colle  fue 
condoglianze  i privilegi  di  conferma  di  tutti  gli  Stati, 
che  il  Padre  pofiedeva  , e dell’  Ufficio  del  Gran  Conte- 
ttabile  de!  Regno.  Ne  aggiunfe  altro  a Ramondo  fratello 
di  Giacomo,  con  cui  lo  creò  gran  Camerlingo.  Pregò 
1’  uno  , e 1’  altto  ad  efeguire  il  penfiere  di  Giacomo , 
cioè  , di  congiungere  le  loro  genti  alle  fue,  per  debellare 
Alfonfo.  Antonio  fi  feusò  , allegando,  che,  ettcndo  egli 
nuovo  al  governo  , non  fi  fidava  di  muovere  le  genti 
fenza  paga;  e che  aveva  trafpirato  , come  molti  de’  iuoi 
Capitani  trattavano  fegretamentc  d’accordare  col  Re  Al- 

fon- 
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fonfo  . Conchiufe  , cV  egli  piuttofto  pregava  il  Re  , per- 
a i:  eforzaffe  di  venire  in  Abruzzo  , dove  dai  denari , 
rte  gli  darebbero  quei  Popoli , fi  farebWro  potare  dare  e • 

•paghe , c confeguen  temente  muovere  1 Efercito  , e fare 

°^nÌ  Pel°Re  Renato  fu  Vicegerente  negli  Abruzzi  Eran-  J fyf'£T*™cì- 
cefco  Caracciolo  di  Napoli  Marefciallo  del  Regno  Egli 
'ir.  rpnne  oer  fuo  Luogotenente  Enrico  Caracciolo  forte  con-,4J9.  v.  g*iì 
LgXoP  Aveva  augnati  per  lo  pendio  di  quaranta  - , 
cavalli , c per  gli  gaggi  fuoi  tutti  x beni  de  ribelli . 

/ . . §.  XXIV. 

« * 

Il  CalJora  abbandona  il  partito  di  Renato. 

Art.  di  Cri.  1 44*. 

ERa  parata  al  Re  Renato  impertinente  la  domanda 
del  Caldora  , che  etto  quafi  attediato  io  Napoli , 
dovette  penetrare  per  tante  Terre  de’  nemici , ed  andare 
incontro  al  pericolo  d’ effe  re  prefo  , d di  morire  prima 
d’  arrivare  in  Abruzzo . Cominciò  a fofpettarc  , che  An-  ^ 

tonio  ' volette  patteggiare  col  Re  Alfonfo  f>  e piegare  a 
quella  parte . Pure  determinò  di  togliere  a lui  quel. a 
feuta  , e prtfe  il  coragg’ofo  partito  di  andare.  Lo  parte- 
cipò dopo  due  giorni  alle  quattro  delia  notte  ai  Princi- 
pali di  Napoli  , e ad  alcuni  del  Popolo  , facendo  loro 
manifetta. la  renitenza  del  Caldora.  In  quell  ora  medefi- 
ma  montò  a cavallo  con  quaranta  de’ fuoi  con  Rimondo 
di  Barletta  Capitano  di  fanti;  e con  pochi  faldati,  ler 
Nola,  e per  la  Montagna  di  Monte  Vergine,  non  ottan- 
te le  nevi  alte  affai  , e Y afprezza  della  via,  glunfe  a S. 

Angelo  di  Scava,  c poi  ad  Altavilla,  ed  a Benevento. 

Quindi  in  Padula  provveduto  di  cinquanta  lance , e cin- 
quecento  fanti,  donde  pervenne  a Noccra  dt  Puglia 1.  In 

quella  Città  andarono  dualmente  1 Caldorefchi  da  Abruz- 

zo  ; 
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• eo;  ma  non  gii  Antonio.  Renato  ripofatò  ahfltni  gior- 
ni , s’  avviò  verfo  1’  Aquila  , dove  giunl'e  nel  Marzo  . 
Di  là  a’  2+.  di  quel  mefe  fpedì  mandato  a favore  d’ An- 
gelo'di  Tofano , -e  d’altri  di  S.  Demetrio  contro  di  Ge- 
Rr«#f.  14.  jardo  Troilo,  e Stefano  Pignattelli  di  Napoli,  verilijnil- 
ZZ'cirsZ.:  mente  per  qualche  violenza  militare  ufata  da  eilì. 

•fi ilriiVpr!  Renato,  e di  diritti,  e di  doni  efatti  , e ricevuti 

da  varie  parti,  ebbe  qualche  buona  quantità,  di  danari j 
19I]  raa  non  nc  Potcva  raccogliere  tanti,  cne  baliaiTero  a fa- 
ziare  Antonio  Caldora,  al  quale,  perciocché  glie  l’ave- 
va domandata  , egli  diede  ancora  Sulmona  . Pochi  giorni 
per  altro  la  tenne  , perciocché  i Sulmonefi  , cui  il  nome  de* 
Caldori  era  odiofo  , alzarono  le  bandiere  Aragonefi;  e fu 
corretto  Renato  coll’ajuto  degli  Aquilani  dì  riacquifta- 
re  quella  Città  , e colla  promelfa  , che  non  la  darebbe 
più  a Barone  alcuno.  Pallaio  c^sì  l’Aprile  , e il  Mag- 
gio , ed  acquiftata  qualche  riputazione  di  potente  , per 
avere  date  le  paghe  ai  Caldorefchi , e raccolte  altre  geri- 
ti, Renato  pafsò  a Dragonara  . Ma  dimorato  .quivi  al- 
quanti giorni  fulla  fperanza  , che  Antonio  fi  ur.iffe  con. 
lui,  per  andare  a fare  qualche  notabile  imprefa;  poiché 
lo  vide  tardare  , lo  follecitò  -per  più  Meffi . Autonio  pe- 
rò , che  fi  era  dato  in  preda  della  moglie  , e flava  a 
Carpenone  con  lei  , non  Tenti  va  quegl’  impigli  , nè  fi 
moveva  nè  punto  , nè  poco . Si  molle  allora  Renato 
pieno  di  maraviglia  , e andò  fino  a Bojano  otto  miglia 
dittante  da  Carpenone.  Il  Caldora  venne  finalmente  in 
quel  luogo  , e non  potette  fchivare  le  doglianze  de!  Re  , 
che  , avendo  data  la  paga  alle  Tue  genti  , quando  non 
avellerò  proceduto  i Caldorefchi  a fare  qualche  impre- 
fa , farebbero  perdute  . Antonio  però  non  fi  perdette 
d’  animo  , e replicò  , che  i foldati  volevam  p ù de- 
nari. Renato  gli  fece  dare  tutti  quelli,  eh’  elio  aveva; 
e contuttociò  dando  parola,  nè  facendo  partire  le  fue  gen- 
ti d’armi  , obbligò  Renato  a parlare  con  rifentimento  ; 

lo 
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i 1»  chiamò  ; c 'lo  avvertì  à 'voler  fare  1’. officio  di  fedele, 

i e d’onorato  Capitano  , e non  -dar  motivo  ài  fare  a lui 

► perdere,  e le  Ipele  , e il  Regno.  La  rifpoAa  fu  al  foli- 

^ to,  che  voleva  altri  denari;  ai  che  Renato  replicava,  di 

1 dovere  ballare  a lui  , e alle  fue  genti  d’aver  da'ti  tutti  : 

quelli,  che  aveva  raccolti.  Aggiuufe  chofi  ricordale  in 
i quanto  pericolo  egli  fi  era  polio  per  venire  a trovar  lui, r 
c che  gli  pareva  giuftor  che  oramai  lo  fervilTe  ; tanto 
più  , che  ben  fapeva  , come  giugnerebbero  pretto  danari 
di  già  fpediti  da’  Fiorentini  , e da  altri  fuoi  Confedera- 
ti-; e non  poteva  dubitare,  ch’egli  compirebbe  con  lui, 
e terrebbe  contento  lui  infieme  colle  lue  genti  d’arme.. 
A quelle  promette  , e più  all’  avvifo che  di  perfona  gli  • 
portò  Trojano  Caracciolo  Conte  a' Avellino,  e fuo  Cogna- 
to,-che  il  Re  Alfonfo  aveva  efpugnatQ  A.vellinot,  ed  al- 
tre'fue  Terre,  e che  aggiunfe , che  per  amor,  della  mo- 
glie a lui  le  volcfie  ricuperare;  all’ultimo  fi  molle,,  ed. 
era  già  la  fine  di  Giugno , è andò  verfo  Benevento.  Sta-  > 
va  il  Re'  A'fonlò  il'  dì  de’  19.  col  Campo  alla  Pelòte.  1 
Renato  lì  accampò  dall’altra  parte  della  Valle  , e fecej 
con  ardire  afialtare  il  Campo  Aragonele,  il  quale  fulle 
prime,  mentre- una- ‘parte  faceva -.reGtten za  , l’altra  co-, 7 
cominciava  a marciare  * Riccio  di  Montechiaro  Colon-.: 
nello  di  Fanterie,  ch’eia  allora  nel  Campo  di  Renato 
mandò  fegretamente  a dire  ad  Alfonfo',  che  non  partii'-., 
fe  . Nello  ttetto  tempo  il  Caldora  loptavvenuto’ là  ,r  dover 
Renato  aveva  comincia’o  a maltrattare  con  qualche  fuo. 
vantaggio  gli-  Aragoneli  , collo  ftocco  in  mauo  .fi  .p:-fe. 
contro  de’ luci  , perchè  non  feguittero-  a rompere -i  ne-; 
Pnci  , e cominciò  a gridare  addietro  addietro  , ,e  a fai-'c 
gli  ritirare:  Renato  volto  a lui,  ditto.,, .che  poteva, yfrj; 
dere  , come  la  vittoria  era  lua  ; ondo  lafciatte  pure;  a n-; 
dare  te  genti  predo  a lui.  Ma  iFCaldora  rifpoie  che-,, 
etteudo  i Nemici  di  numero  aliai,  maggiore-.,  lapeva  bene' 
le  cole  della  guerra.;  e che  fe  Renato  perdeva  <.quefta  Ròr 

gno. 
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gno,  gli  recavano  gli  Stati  di  Provenza ,' flave  poter  vi- 
vere da  Principe  : ma  (è  elio  perdeva  quelle  genti  , gli 
bilognava  andar  mendicando.  Dicendo  quelle  parole  fece 
ritirare  i Tuoi  dell’  affala)  , e 1*  Efercito  Aragonefe  , ebbe 
tempo  dì  marciare  , e di  ricoverare  in  luogo  ficuro. 

i -Renato,  veduta  la  poca  fede  del  Cai  dora  , con  ram- 
marico fi  riduffe  al  Campo,  e prefe  ia  via  di  Napoli. 
Aveva  già  Riccio  di  Montechiaro , per  mezzi  occulti  in- 
camminato trattato  per  Antonio  Caldora  col  Re  Alfofo, 
il  quale  certamente  in  quell’  occaiione , e nel  rilchio  d’ef- 
fere  rotto,  gli  avrebbe  fatto  ogni  partito;  ma  quando 
fu  in  luogQj  ficuro , confiderata  la  poca  fede  d’Antonio, 
prezzò  poco  l’amicizia  di  lui.  Lr  genti  Caldorefche  co- 
sì, come  elfo,  dall’altro  canto  prefero  apertamente  a ri- 
pugnare a Renato , e a dire  , che  non  le  dovea  portar* 
a Napoli,  dove  morrebbero  dalla  fame.  11  Re  però  pro- 
leguì  il  fuo  cammino,  e il  dì  i.  di  Luglio  giunfe  eoa 
quelle  fopra  Poggio  Reale  . Anche  ivi  Antonio  Caldora 
cominciò  a dire  a Renato  di  voler  tornare  in  Abruzzo, 
e- non  far  perire  di  fame  il  fuo  efercito.  Avvenne,  che, 
ftando  in  quei  raggionamenti , giunfero  due  Navi  di  Ge- 
noveli  cariche  di  vettovaglie  : Renato  allora  condotto  1* 
efercito  alle  Padule , e raffettato  il  campo,  entrò  in  Cit- 
tà , ed  invitò  a definare  con  lui  i Capitani  principali, 
cioè  Antonio,  e Ramondo  Caldora,  Leonello  Accroccia- 
muro , il  Conte  d’ Avellino  , Riccio  di  Montechiaro,  ed 
altri.  Filmo  il  definare  egli  fi  rivolfe  ad  Antonio,  ed 
in  prefenza  degli  altri  gli  diffe  , che  ben  fapeva  , come 
nel  verno  l’aveva  chiamato  in  Abruzzo  in  ajuto  delle 
fue  cofe , in  tempo,  che  era  più  giufio,  ch’egli  foffe 
andato  a lui  fituato  in  neceffità  maggiore.  Che  lèbbene 
pochi  di  quelli,  che  ffavano  al  fuo  foMo  , fi  farebbero 
arrifehiati  a quel  viaggio,  egli  difprezzò  i pericoli  , de’ 
quali  molti  nc  pafsò  , e pcfto  da  parte  il  decoro  di  Re, 
era  venuto t,ia.  Capitanata  , e in  Abruzzo,  come  Aio 
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Miaiftro  , c gli  aveva  dati  quanti  denari  aveva  avuti. 
Che  avendo  richieda  Sulmona  , glie  1’  aveva  donata  , e lì 
era  inoltrato  propenfo  a’  fuoi  delìderj  , perchè  ftefle  con- 
tento in  tutto  quello  , eh’  egli  aveva  potuto  , credendo  , 
che  dalla  lua- parte  aveife  corrifpolto  co’ buoni  fervigj  al 
debito  del  proprio  onore  j ma  che  elio  1’  aveva  fatto  an- 
dare a’  fuoi  piedi  fino  a Carpinone  , non  eflendo  ballate 
le  ambafeiate  , nè  lettere  : Che  appena  fi  era  moflo  fino 
a Bojano,  dove  molto  aveva  dovuto  travagliare,  perchè 
fi  folle  indotto  a partire,  e che  poi  per  ifirada,  fe  elfo 
ordinava  una  cofa  , egli  ne  efeguiva  un.  altra  contraria  , e 
che  finalmente  , efiendo  quali  in  polTcifo  della  vittoria  , 
egli  col  non  volere  , che  le  fue  genti  combattettero,  gliel’ 
aveva  tolta  di  mano  , e con  quella  1’  Efercito  nemico , 
la  perfona  d’ Alfonfo  , ed  il  libero  polle  fio  del  Regno.. 
Aggiunfe  , che  elfo  chiamato,  era  \renuto  per  efier  Re, 
non  perchè  egli  avelie  il  frutto  di  fue  fatiche  , e lo  la- 
feiafle  col  titolo  folo . Conchiufe,  che  avendo  rifpetto  ai 
fervigj  di  fuo  Padre,  fi  contentava,  che  ritenefle  lo  Sta- 
to , il  qual  pottedeva  , ma  voleva,  che  le  genti  d’arme 
rimanclfcro  predo  di  sè  , giacché  le  pagava  , perchè  fe  ne 
potette  avvalere  al  bifoguo.  Egli  ordinò  di  non  partire 
dal  Cadetto  fino  a che,  quanto  aveva  detto,  non  fi  fotte 
efeguito.  Antonio  divenuto  rotto  di  vergogna,  o d’ira, 
li  volle  feuiare  , che,  fe  aveva  impedito  ai  fuoi  di  com- 
battere alla  Pelofa  , non  l’aveva  fatto  peraltro,  che  per 
fofpetto  di  qualche  imbofeata  , come  pratico  di  quei  luo- 
ghi. Non  gli  vaifero,  nè  quella  , nè  altre  feufe , e il  Re 
volle,  che  reftalfe  in  una  camera  ritenuto  fino  ad  altro 
ordine  fuo.  Le  genti  Caldorefche  in  fentire  tutto  ciò, 
commofie  da  alcuni  Capitani  fi  pefero  in  tumulto  : ma 
Ramondo  Caldora  uomo  di  natura  più  fedele  , e più  pru- 
dente, ufd,  e,  date  alcune  ferite  a certi  primi,  che  in- 
contrò , acquietò  il  rumore,  ed  appagò  gli  altri  con  buo- 
ne parole  , dicendo , che  Antonio  era  in  arrefto  per  cofe 
•-.  * Tom.  III.  B bh  leg- 
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leggiere,  e dì  poco  momento,  e che  pretto  farebbe  libe- 
ro. Spedito  il  rumore,  lì  reftrinfe  con  altri  Capitani,  e 
tutti  giuntamente  andarono  a perfuaderc  il  Re , che  , fe 
non  liberava  Antonio,  non  avrebbe  fatte  ifnprefe,  cono- 
feendo  eflì  bene  1*  animo  delle  genti  d’  armi  . Lo  Repli- 
carono, che  lo  mandaffe  Vice-Re  in  Abruzzo,  e che  eili 
colle  genti  lo  Tetterebbero  a fervire-.  Il  Ré  fi  contentò, 
e agli  8.  di  Luglio  le  genti  Caldorefche  gli  giurarono 
omaggio . Antonio  nulla  di  manco  ufeito  di  Cattello  , 
quando  il  Re  credeva,  -che  fotte  partito  per  Abruzzo  , 
fenrì,  che  aveva  ammutinata  la  maggior  parte  delle  fue 
genti , e fi  era  portato  al  Ponte  deila  Maddalena  . Rena- 
nato allora  pieno  di  fdegno  fi  volle  armare , ed  ufeire 
con  quelli , eh’  erano  rimarti  alla  fua  fedeltà  . Dittuafo 
da  Giovanni  Coffa,  e da  molti  altri,  perchè  effendo  le 
genti  rimafte  della  condotta  di  Ramondo  , del  Conte 
d’ Avellino,  e di  Leonello  Accrocciamuro , l’uno  fratello, 
1’  altro  cognato  , e il  terzo  cugino  di  Antonio  , qualora 
fi  fotte  venuto  al -combattimento , non  avrebbero  fatto  il 
loro  dovere,  lì  riflette . Antonio  frattanto  con  frequenti 
ambafeiate  mandò  fuppliche  a lui  ',  perchè  non  lo  man- 
daffe  così  difautorizzato , e fvergognato  in  Abruzzo,  ma 
gli  confermaffe  1’  Efercito  , prima  eredità  a lui  lafciata 
dal  Padre , proteftando  , che  fe  ciò  impetrava  , lo  avreb- 
be fedelmente  fervito  , e gli  darebbe  i fuoi  figliuoli  per 
ortaggi . 11  Re  , che  perfifteva  nella  collera  , rifpofe  , che 
Antonio , e le  fue  genti  dovevano  attenere  quanto  ave- 
vano giurato  , e che  piurtofto  lafciarebbe  1*  imprefa  del 
Regno  , che  vivere  con  tanta  viltà  , e foggezione  . Si 
andò  più  oltre  , c Antonio  gli  mandò  a dire  , che  pen- 
faffe  com’  etto  flava  in  campagna  , e non  in  Cartello,  e 
come  fi  faceva  1’  ultime  feufe , fe  non  ottenendo  , fi  fa- 
rebbe portato  a trovare  il  Re  Alfonfo  ; e Renato  repli- 
cò, che  perciò  non  lo  fpaventava  , giacché  fempre  quel 
Re  farebbe  più  conto  di  lui , che  di  un’  uomo  di  poca  fede . 

Rie- 
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Riccio  di  Móntechiaro  dava  conforti  ad  Antonio, 
perchè  andaffe  ad  Alfonfo.  Quello  però  non  lo  volle  fare. 

L’ intento  fuo  era  di  tiare  in  un  certo  modo  Tempre  -neu- 
trale ; mentre , che  quei  due  Re  contendevano , ed  etto 
taglieggiare  tutte  le  provincie  foggette  o all’  uno , o all’ 
altro,  dove  non  folle  prefidio  atto  a refiftere.  Quanto 
avaro,  effendo  altrettanto  fuperbo,  Capeva,  che  preffo  di 
Alfonfo  il  Principe  di  Taranto  era  Gran  Contelìabile , e 
teneva  il  primo  luogo;  talché,  paffando  elfo  a quella  par- 
te, lo  doveva  avere  per  Superiore,  lafciare  il  titolo  di 
Conteftabile , e rellituire  Bari , e molte  altre  Terre  da 
«è  occupate , eh’  erano  di  quel  Principe  . Sapeva  ancora , 
che  quanto  più  s’indeboliva  la  parte  di  Renato,  tanto- 
meno Alfonfo  avrebbe  avuto  bifogno  delle  fue  genti  d’ar- 
me., e , badando  a lui  per  cacciar  Renato , gli  Aragoneli 
Siciliani,  Braccefchi , e foldati  del  Principe  di  Taranto, 
le  fue  farebbero  Hate  le  prime  ad  effer  licenziate . Con- 
tuttociò  mandò  Paolo  di  Sangro,e  Antonello  Regale  fuo  ' 
fratello  di  latte  al  Re  Alfonfo  per  tentare  qualche  ono- 
revole accordo . Quel  Re  però  non  volle  venire  a niuna 
particolarità  , e fece  foltanto  alla  larga  molte  offerte; 
lutali  differenze  Trojano  Caracciolo  Conte  d’ Avellino  do- 
mandò a Renato  licenza  , per  andare  a confortare  il  co- 
gnato , acciocché  tornaffe  all’  ubbidienza  fua  ; e Renato  , 
benché  prevedelfe  , che  non  farebbero  tornati  nè  effo , 
nè  il  cognato,  gl iel’ accordò . Così  infatti  avvenne.  Man- 
cate quelle  genti  , il  Cartellano  di  S.  Ermo  fece  tregua 
col  Re  Alfonfo  ; talché  i foldati  Aragoneli  venivano  fino 
a Porta  Fettuccia  ; e Renato  dovette  diffimulare  non  fo- 
lamene  quello  , ma  che  le  genti  di  Antonio  continua- 
mente  praiticaffero  con  quelle  d’  Alfonfo . Era  egli  riman- 
do fo.o  con  Ramondo  Caldora,'e  con  Leonello  A ccroccia- 
muro  Conte  di  Celano  ; e quell’  ultimo  finché  viffe  , gli 
fu  Tempre  fedele,  tuttoché  cugino  di  Antonio.  Trattaro- 
no quei  due  nuovo  accordo , e fecero  da  Renato  dare  ad 

Bbb  a An- 
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Antonio  altri  due  mila  ducati,  ma  contuttoché  Antonio 
ottenuto  fegretamente  falvo  condotto  dal  Re  Alfonfo , s’ 
incamminò  per  Abruzzo.  Renato  allora  ftordito  da  tan- 
ta ribalderia  , licenziò  Ramondo , ed  il  refto  delle  genti 
Caldorefche , volendo  più  prerto  rertar  folo , che  accompa- 
gnato da  uomini  di  così  poca  fede:  Rimafe  con  lui  il  fa- 
lo  Leonello  con  alcune  poce  Squadre  di  cavalli , e di  fan- 
ti. Antonio  partito  gii  a’aa.  di  Luglio,  lì  dilTe  , che 
in  Pomigliano  folle  venuto  a ragionamento  col  Conte 
Giovanni  di  VentimigUa  , e che  a una  Valle  vicino 
Arienzo  parlafTe  con  Alfonfo,  e proteftalTe  , che  da  quel 
giorno  offeriva  il  corpo  a’ fervigi  fuoi , e l’  anima  a Dio. 
Quindi  alloggiato  fra  Benevento,  e Padula , mandò  a 
confegnare  il  Cartèllo  di  Averfa  a quel  Re;  ed  ebbe  da 
lui  undicimila  ducati.  Riccio  di  Montechiaro  andato  an- 
cor erto  a trovare  Alfonfo , 'gli  rapprefentò , come  Rena- 
to era  rimafto  folo,  e lo  riduffe  ad  andare  ad  affediare 
Napoli . Renato  , che  lo  rifeppe  , mandata  la  Regina  co’ 
figli  in  Provenza , deliberò  ih  perfona  difendere  la  Città, 
Perchè  però  la  deliberazione  pareva  di  difficile  riufcita, 
mancato  l’ajuto  de’ Caldorefchi , alcuni  principali  Napo- 
letani lo  configliarono  a tentare  quache  accordo  con  Al- 
fonfo; e fi  progettò,  che  rellaffe  il  Reame  a quello,  ma 
dopo  la  morte  ricadeffe  o a Renato,  o al  figlio  Giovan- 
ni. S’implorò  frattanto  il  foccorfo  de’  Fiorentini,  del 
Papa,  e del  Conte  Francefco  Sforza,  i quali  fi  dimortra- 
rono  propenfi  . Antonio  Caldora  udito  quefto , fi  pentì 
della  promeffa  fatta  ad  Alfonfo  , e pigliò  nel  Novembre 
foldo  dal  Papa  Eugenio,  per- tornare  così  nell’amicizia 
di  Renato,  fotto  preterto  di  fervire  al  Papa.  Ne  avven- 
ne, che  il  fuo  Vice-Duca  di  Bari  Marino  di  Norcia  , 
per  trattato  col  Principe  di  Taranto , - diede  Bari,  Ro- 
tigliano,  Converfano,  e tutte  le  altre  Terre,  che  i Cal- 
dori  portedevano  in  quella  Provincia,  alla  riferba  di  Bi- 
tonto,che  non  era  fotto  il  fuo  governo . Tale  fu  il  frut- 
to, 
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to,  che  Antonio  cominciò  a riportare  di  fua  condotta. 

Il  Re  Alfonfo  nel  Dicembre  avuto  Benevento  , e 1’  ajuto 
di  Filippo  Duca  di  Milano,  troncò  ogni  pratica  di  pace. 

Nel  Maggio  Francefco  Caraccioli  di  Napoli  Mare-  r,  Nt  C!ee 
fciallo  del  Re  era  Vicegerente  pel  Re  Renato  ne’ due  Ab- 
bruzzi;  e vi  teneva  per  Tuo  Luogotenente  Enrico  Carac-/»/  L'VXl 
dolo  col  Giudice  AHeffore  Giacomo  Cicaro  (1)  , pure 
Napoletano  , afiìltito  ancora  da  Francefco  Salimbeni  di 
Siena.  . 

$.  XXV. 

Il  Re  Alfonfo  refla  padrone  del  Regno . 

✓ v 

An.  di  Cri.  14.4.1. 

VEdendo  Antonio  Caldora  , che  il  Papa,  lentamente  Ctrtf 

ajutava  Renato,  ricominciò  a ftringere  nuova  ami-  *"•  p-  *•  8 r- 

cizia  con  Alfonfo,  e domandò,  che  gli  faceffe  redimire  nI/ì' Genti,  j, 
Bari,  e le  altre  Terre  di  quella  Provincia,  le  quali  era-  di 

no  guardate  da  Cecco  Valignani,  (a)  il  che  non  volendo  n»*  m<k>. 
fare  il  Principe  di  Taranto  , Alfonfo  non  gliene  diede  M 

molte  premure,  flimando  più  l’amicizia  di  lui,  che  quel- 
la de’  Caldori , le  cui  procedure  tanto  infiabili , e di  po- 
ca fede  avevano  anche  difanimati  i Collegati  di  Renato,  c».  sr«r. 
Alfonfo  • oramai  poco  dall’intera  pofi'eiììonc  del  Regno  r" *•  *«•  *• 
lontano  , e nell’  Abruzzo  non  vedendo  , che  la  fola  Cit- 
tà dell’Aquila  Rare  per  Renato,  e ’l  paefe  confermino 
della  Marca  elTere  prefìdiato  dal  Conte  Francefio  Sforza, 
entrò  nel  timore,  che  Francefco  accettale  finalmente  il 
partito  di  Renato,  dal  quale  era  fiato  più  volte  pregato 
d’ ajuto.  E perciò  andò  contro  le  Terre  del  Conte  Fran-  le- 

cefeo 


• (i)  Coretto  Jicobo  Cicaro  o decrepito  era,  o divetfo  dal  vivido  nel 

,J75-  ♦ e forfè  figlio  o Nipote  del  primo  Jacobo  d’allora. 

(a)  A coftui  fi  vuol  per  moglie  Porzia  del  Balzo  Napo'etam  . Refla  io  Nari.  »*.  p.iu. 
dubbio,  fé  altra  feconda  ne  aveffe  poi,  c *’  egli  fin  diverta  da  Francefco  mor- 
to nel  1445. 
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ccfco  per  gratificate  ancora  il  Daca  di  Milano  divenuto 
e„i,  ftr.  nemico  del  Conte.  Prefe  Benevento,  donde  potette  impe- 
dire !«  vettovaglie,  che  da  Puglia,  o d’ Abruzzo  anda- 
vano a Napoli  per  Renato.  Quindi  occupate  di  Francefco 
Apici,  ed  Orfaja , polc  1’ a (Tedio  a Troja.  Diede  con  ciò 
Gsrsf.i.*.  motivo  a Renato,  che  per  acquittarc  V amicizia  del  Con- 
te; mandalTe  Lcmello  Àccrocciamuro  in  foccorfo  a Troja 
attediata  . Leonello  con  tutte  le  genti,  che  Rcuato  ave- 
va , raccolte  le  Sforzefche , che  davano  difperfe  per  le  al- 
tre Terre  del  Conte  , con  grande  ardire,  e valore  attaltò 
il  Campo  Aragonefe;  e,  benché  ne  aveffe  la  peggio,  per 
effere  molto  inferiore  di  numero,  pure  cotlrinfe  Alfonfo 
a feiogliere  l’attedjo,  e ad  andare  a Biccari , che  prima 
s’ era  renduta;  e poi  feotita  la  venuta  di  Leonello  aveva 
rialzate  le  bandiere  Sforzefche.  Alfonfo  la  prefe  , c la  fac- 
cheggiò  ; ma  infeguito  da  Leonello  intento  ad  avere  oc- 
cafione  di  fare  a lui  alcun  danno  notabile  , prefa  la  via 
di  Capitanata  , e.  andato  fopra  la  Baronia  di  Pietra-Ca- 
tella , non  potette  fare  altro,  che  pigliare  il  picciolo  Ga- 
ttello di  Colletorto  per  le  moleftie,  che  a lui  dava  la  virtù 
di  Leonello,  e degli  Sforzefchi  ; giacché  Francefco  con- 
dotto  a’  fuoi  ftipendj  Cefare  Martinengo  , V aveva  per  ma- 
V re  fpedito  a Manfredonia,  e raggiunto  a Vittorio  Ran- 

gone  . Nel  tempo  fletto  il  Re  Alfonfo  mandò  Raimondo 
trun,n.  Caldora  , Giofia  d’ Acquaviva,  e Riccio  da  Montechiaro  in 

jpr.  uim. i.  Abruzzo  contro  alle  altre  Terre  colà  di  etto  Francefco, 
il  quale  coftrctto  a fare  guerra  in  due  luoghi , dalla  Mar- 
c trtf.  i.t.  ca?  dove  i0  teneva,  mandò  Aleffandro  Sforza  fuo Fratel- 

lo con  mille  , e cinquecento  cavalli  in  Abruzzo  , che  giun- 
to all’ improwifo  s’impadronì  del  Ducato  d’Atri(i),  e 
**"•  * del  Cartello  di  Pefcara  , donde  partito  ruppe  nel  territo- 
M.m.'à,  Rft.  Ffrr  rio  di  Penne,  e prefe  Ramondo  Caldora , il  quale  teneva 
attediata  Ortona  a mare  in  nome  del  Re  Alfonfo,  e la 

man- 

r i - ~ li-  ■ i »i  ■ ■■■■  1»— m 

(0  D>  Bari  diflit  Caraffa,  o pittftofto  per  errore  f Impreflòre . 
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mandò  prigione  nel  Girone  di  Fermo.  Prefe  con  lui  piò  €#«/.  i.t. 
di-  cinquecento  cavalli , e mancò  poco , che  non  prenderti 
ancora  Riccio  di  Montechiaro  (i),  e Gioita  Acquaviva, 
i quali  fuggendo  fi  falvarono  a Civita  di  Chieti . Il  Pa- 
pa , i Genovefi , e gli  altri  Confederati  in  ajuto  di  Re- 
nato , cui  erano  venuti  danari  da  Provenza  , fecero  Ca- 
pitano della  lega  il  Conte  di  Tagliacozzo  Giovanni  An- 
tonio  Orfini , cui  fi  unì  il  Cardinal  di  Taranto  Legato 
Apoftolico  ; c raunato  efercito  di  dieci  mila  perfone  , ed  ' ‘ 
entrati  in  Abruzzo,  prefero  molte  Terre,  che  fi  teneva- 
no per  Aifonfo.  Entrò  il  Cardinale  Tarentino  fra  le  al- 
tre  nella  Terra  di  Trafacco  con  vrarie  genti  d’armi;  la  m4».  « 
prefe,  ed  andarono  a fuoco  nell’  ingreffo  oftilc  gran  parte 
di  caie  , e beni  della  Chiela  di  S.  Gefidio . Per  ordine  del  *tnf‘ 

Conte  Francefco,  Aleilandro  Sforza  liberò  Ramondo  Cal- 
dora  , col  patto  di  alzare  le  bandiere  della  Chiefa.  Pure 
non  molti  giorni  dopo  Antonio  Caldora  vedendo  ,xhe  Al- 
fonfo  non  illimava  tanto  la  fua  amicizia , che  vo'efle  co- 
ftringere  il  Principe  di  Taranto  a rendere  lo  Stato  di  Ba- 
ri, fi  tornò  a ribellare,  e prefe  le  parti  della  lega . Que- 
lla nuova  mutazipne  cagionò  piuttofto  pregiudizio  alle  cofe 
di  Renato.  Non  pafsò  gran  tempo , che  venuto  in  difeor- 
dia  col  Legato  Apoftolico,  il  Legato  coll’ Efercito  Eccle- 
fiaftico  fece  tregua  con  Aifonfo , e fi  ritirò  in  Campagna 
di  Roma;  quandoché,  fe  il  Caldora  averte  fatto  il  fuo  do- 
vere , ed  averte  con  buona  intelligenza  feguita  la  guerra, 
avrebbe  quella  avuta  per  Renato  fine  migliore.  Aifonfo 
liberato  dal  penfiero  della  lega  , ritornò  all’ artedio  di  1441. 

Napoli,  e vi  era  accampato  preflo  Campovecchio  contro  w G“nl'Gt*L 
di  Quella  Città  a’  18.  di  Novembre  . 

Il 


CO  L*  Adami  Ctrfff  , che  (Il  BfeCo  «oche  Riccio,  e mandilo  prigione  a 
Fermo.  Equivocò  foi(e  io  leggere  le  memorie  de’  Crooiftì , onde  traff:  il  eae- 
como.  Egli  fteffj  ad  1441.  non  parlò,  che  di  Raimondo,  da  lui  chiamato 
Rsiatido  • 
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AJim.  di  Rii.  Fir- 
mili. I.  a.  cip.  7J. 


Il  Cardinal  Giovanni  di  Primo  Siciliano  , • detto  il 
Cardinale  di  S.  Paolo,  perchè  Monaco  Benedettino,  dal 
Papa  Eugenio  IV.  per  Breve  del  dì  i.  di  Aprile  , ven- 
ne deftinato  a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà*  dal  Re 
Alfonfo  per  le  due  Sicilie  a lui  concedute.  Durava  an- 
cora la  buon’armonia  con  Quel  Re,  che  fi  ruppe  poi  nell* 
Ottobre,  quando  Alfonfo  cominciò  a inoltrare  corrifpon- 
denza  col  Conciliabolo  di  Bafilea , e coll’  Antipapa  Fe- 
lice V. 

Nelle  fritture  del  Regno  di  Napoli  per  le  guerre 
fra  Renato  d’ Angiò  , ed  Alfonfo  d’ Aragona  fu  mandato 
legato,  ma  coll’ Efercito  da  Eugenio  IV.  nella  Puglia, 
per  refiftere  all’impeto  del  Re  d’ Aragona  , 1’  Arcivefco- 
vo  Tarentino  Giovanni  di  Ponte  Cardinale.  Giunfe  ia 
tempo  , che  le  cofe  di  Renato  cominciate  a deteriorare , 
fi  riduttero  a fiato  , che  , perduta  ogni  fperanza  col  par- 
tire dal  Reame,  ne  lafciò  il  pacifico  poffetto  -ad  Alfonfo; 
egli  l’Àrcivefcovo  legato,  accettato  da  quello,  - e beni- 
gnamente trattato , dopo  breve  dimora  , le  ne  ritornò  ia 
Roma  La  fpedizione  dei  due  Giovanni  Cardinali  Vitel- 
li , e Tarentino , c la  guerra  , che  fofienne  contro  di  Al- 
fonfo fi  calcola,  che  colìatte  ad  Eugenio  IV. , e alla  Chie- 
fa  Romana  fopra  cinquecento  mila  feudi . 

La  morte  di  Giacomo  Caldora  fece , che  andaffero 
più  profpere  di  prima  le  cofe  del  Re  Alfonfo . 

,$•  XXVI., 

V Efercito  <f  Alfonfo  rimane  vittoriofo  : s’  impadro - 
nifee  anche  dell  Aquila  , cui  accorda  molte  gran  . 
zie  , e privilegi  . 

. An.  di  Cr.  1441. 

D’Ordine  del  Conte  Francefco  Sforza  fu  liberato  dal- 
la prigione  di  Fermo  Raimondo  Caldora,  fotto  con- 
di- 
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dizione  però  di  pagare  ottomila  feudi,  ! quali  promife 
per  etto  la  Città  dell’ Aquila;  Antonio  Caldora  fra  tanto , 
effendo -venuto  in  fofpetto  al  Re  Alfonfo,  dopo  la -pri- 
gione di  Raimondo,  fu  condotto  al  fuo  foldo  dal  Con*e;c»r.  w.  u;;,*. 
cd  aprì  così  il  pattò  verfo  la  Puglia,  e verfo  la  Terra  P'r‘  */ 
di  Lavoro  al  Conte , il  quale  per  di  più  mandò  in  Ab- 
bruzzo  Giovanni  luo  fratello  con  molte  genti , perchè 
unito  al  Caldora  accrefcefsc  le  fperanze  di  Renato  , e de’  -"■> 

Napoletani  attediati  , che  ogi*?  giorno  mandavano  a rap- 
prefentare  le  anguflie  loro  a Francefco  , ad  Antonio  , ed 
a Genove  fi  . * 

Si  ridurrà  forfè  a quell*  anno  quanto  fi  fcrifle  poi  r, 

di  Cecco  Valignano  , cioè  , che*'il  Principe  di  Taranto  s*'r.  a 
indulfe  Marino  di  Norcia  allievo  de’Caldori , c Agente  ctùt.in.  ,.Uf.  t. 
nello  Stato  di  quelli , a dare  in  potére  del  Re  Alfonfo  mol- 
te Terre  d’Antonio  Caldora;  a riferba  di  Bitonto,  che 
fu  al  Caldora  mantenuto  per  valore  del  Valignano , e a 
riferba  del  Callcllo  di  Bari  difefo  dai  Tuccio  Riccio  di 
Lanciano . ^ 

Rifeppe  ii  Re  Alfonfo,  che  il  Conte  Francefco  ave-  c»r,f.s,„.  ddn,- 
va  mandato  Giovanni  Sforza  fuo  fratello  con  due  mila 
cavalli,  perchè  fi  congiungette  con  Antonip  Caldora,  e 
fi  portalle  a foccorrere  Napoli;  e fofpettandA , che  il  Ctl- 
dora  farebbe  fiato  quella  volta  fedele  a Renato  per  ne- 
celììtà  , e per  timore  delia  propria  rovina,  accelerò  1*  a f.  •*»»*.  d»*-.  F*rw. 
falto  di  Napoli,  e il  Venerdì  del  dì  2 di  Giugno  la  pre-  *4.  «-Ti»* T*" 
fé  dopo  1’  attedio  di  fei  anni.  Pochi  dì  apprettò  ne  fug- 
gì  per  mare  Renato,  e andò  a Porto  Filano.  Alfonfo  da  cl,'1>  À*n  *1 
Napoli  fentendo,  -che  Antonio  Caldota  s*  era  ingrottàto  , c,«/.  ' 

ed  aveva  unite  già  le  fue  alle  genti  di  Giovanni  Sforza; 
deliberò  di  fpedire  quel  refiduo  di  Campagna  di  Renato. 

Per  Capoa,  e per  Jférnia,  che  flava  in  potere  d’Anto- 
nio, marciò  a Carpinone  , dove  era  il  ridotto  di  tutta 
la  guerra.  Quivi  accorfe  Antonio  di  fpollo  divenire  a fat- 
to d’arme  prima,  che  Giovanni  ritornafle  nella  Marca  , 

Tom.  III.  Ccc  co- 


lf- 


Digitized  by  Google 


T trti  jn*t.  Ut.  r 
Lai.  di  Ntp.  I.  a. 

p.  104  IOJ. 

C srtf.  <w. 

Zvri'f.  P.j.lii.  IJ. 

f.  a. 

M’umS . Msrtum. 

Mft.  I.  a.  ii la.  1. 4. 
a.  p.  di. 

Csrtf.  it. 

Ctrit  l.t. 


T trcéfintt.  iv. 
Csrtf.  I.  w. 


P.  Pianai.  Nstsnt. 

Sf.  Jnsss.  (T  Bnt- 
"rB.  Mia.  ^r.  ia 
fcM. 


•386 

come  dimottrara  di  voler  fare . Apparecchiato  dunque 
alla  battaglia  , nella  fera  precedente  fu  abbandonato  da 
Paolo  di  Sangro,che  con  una  grotta  fquadra  .pafsò  al  Re 
Alfonfo.  Lo  trovò,  ch’era  configliato  da'fuoi  a non  in- 
tervenire in  perfona;ma  che  nondimeno  rifolvette  al  con- 
trario, ed  in  quel  punto  ordinò  la  battaglia.  Fu  gran- 
de afpra  , e per  molte  ore  dubbiofa  , e con  molto  l'angue. 
Finalmente  moltiplicando  gli  Aragoneft , ed  i Caldorefchi 
non  {occorrendo  colla  retroguardia , furono  rotti , e {con- 
fìtti : Giovanni  Sforza  fuggì  ad  Ortona.  Rettò  prefa  tut- 
ta la  Compagnia  Sforzefca  , e fu  fatto  prigione  Antonio 
Caldora . Gli  Sforzefchi , c perchè  non  affittici  da’  Caldo- 
refchi nella  pugna , e per  quanto  poi  usò  di  clemenza 
con  loro  Alfonfo,  fofpettarono  , che  di  prima  fotte  Anto- 
nio già  d’accordo  col  Re.  In  fatti  Alfonfo  fece  ufo  di  fua 
magnanimità  ; perciocché  configliato  da  tutti  di  condan- 
nare a morte  Antonio,  come  ribelle,  perfido,  e fuo  ere- 
ditario nemico,  egli  non  volle,  anzi  fenza  rimproverare 
o l’ inimicizia  paterna , o le  ottefe  da  sè  ricevute , o le 
cofe  di  quetta  battaglia  , o la  lidia  vittoria  , come  fe 
non  mai  ingiuria  ne  avette  avuta  , o altra  cofa  , gli  Ia~ 
fciò  tenere  tutti  gli  Stati  Paterni,  e proprj,  e diede  al- 
la moglie  tutto  il  mobile  di  cafa  , che  opulente  era  , e 
preziofo.  In  fomma  di  tanta  preda  non  volle  perse,  che 
una  fola  coppa  di  crittallo  , tenne  a fua  provifione  lui 
come  Gentiluomo  , e Barone  ; liberamente  lafciò  tutti  i 
prigioni  ; e a molti , benché  nemici , fece  gran  doni  per 
rifpetto  di  loro  virtù.  Superato,  c vinto  Caldora  profe- 
guì  Alfonfo  il  cammino  in  Abruzzo  , e fcorrendo  la  Pro- 
vincia , ridutte  a fua  divozione  il  Vatto  , e tutte  le 
terre  Caldorefche .. 

Fra  i Baroni  affittiti  al  Parlamento  d’ Alfonfo  furo- 
no Corrado  d’  Acquaviva  Conte  di  S.  Valentino , Gioita 
Duca  d’  Atri , e Berardo  pure  Acquaviva  . 

Agli  11.  di  Luglio  era  il  Re  col  fuo  campo  pretto 

Àricl- 
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Aridi!  , donde  xldufle  le  Terre  vicine  , e fra  le  altre  W-W  * 4* 

» I*  Ctm>  fr  A.ielt 

Guardia  Grele.  - u j«i.  1*4»  « 

Prima  che  il  Re  Alfonfo  4*  Aragona  vernile  nel  Con-  A_ 

rado  dell’  Aquila  , fi  accordarono  con  lui  molti  de’  Gattelli  *•«**■  ■ * o «*■• 
di  erto,  e furono  S.  Benedetto,  -Collepietro , Navel!:  S n',.  ' * '***’ 
Pio,  e Barifciano  . Stette  fino  a’  27.  di  Luglio  a campo  Dr>/.  « cmf.  n 
pretto  Capertrano.,  t nella  fera  dell’  irtetto  giorno  giunfe , *^r'"c»peftt/.*/‘ 
e potò  a 5.  Demetrio  , dove  flette  alcuni  dì.  Quindi 
nel  primo  d’ Agofto  combattè  per  afpro  attalto  il  Cartello 
di  Fagnano  , fenza  pervenire  all*  acquilo  colla  forza . 

Ceffata  però  la  battaglia  , fu  da  alquanti  della  Terra 
•cercato  accordo . Mette  dentro  alcune  delle  genti  del  Re  €Mtt  Àn9  Jfm^ 
per  trattare  coi  Maffari,  mentre  h pratica  delle  tonven-  * i-  /•  «*•  *• 
xioni  fi  faceva  , dalle  altre  genti  di  fuori  furono  rotte 
le  mura , e , forprefa  la  terra  , fu  porta  a faccomanno  , 
con  morte  di  affai  perfone . 

Si  manteneva  l’Aquila  provvida  di  genti  d’ armi 
• comandate  da  AntonuccioCamponefcfii  fin  dall’anno  feor-  *«.<> 

Po  , ed  a lui  furono  pagate  varie  centinaja  a conto  de’,  <,<f' 

Iòidi  ; c fi  vede  dai  regillri  , che  la  Città  per  fupplire 
a quei  difpendj  , era  ricorfa  a preftanze  impetrate  da 
particolari  Cittadini.,  fra  quali  Jacopantonio  d’Antonuccio. 

Non  fi  reltava  di  praticare  ftrettamente  1’  accprdo  e«ww.  Ann.  M- 
per  la  Città  tenuta  per  Renato  fulla  afpettazione  d’ ora  >f“ 
in  ora  di  Niccolò  Piccinino , il  quale  flava  colle  fue 
genti  in  Foligno;  e della  venuta  del  quale,  perciocché 
molto  Alfonfo  temeva  , egli  dopo  avere  diftrutto  Fagna-  » 
no,  non  procedette,  più  oltre,  nè  attefe  alle  cofe  dell’  A- 
quila  , ma  fi  ritirò  in  Capertrano  . Quivi  d*  Giacomo 
di  Forfona  (1),  che  con  due  Tuoi  figli,  e con  Alberigo  a. 

Rojani  fi  era  fuggito  a lui,  gli  fu  avvifato,  che  la  me-  ?*»«.  in.  i.t. 
glie  di  Antonuccio  Camponefco  fi  ritrovava  con  tutte  le  >v  *' 

Ceca  fue 


(1)  Età  coftui  Jacopo  Conte  figlio  di  Cipriano  diFirfona,  che  (]  legge  Mfnìfl.  in  Seitd. 
nominato  con  Pace  de'  Manieri  egregio  Dottore  di  Leggi  jn  un  contratto  di  M4** 
guert’  anno . 
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lue  robe  in  Tocco,  e che,  quando  avede  fatta  prigione 
la  donna  , ed  occupati  quei  beni  , Antonuccio  per  riave- 
re l’una,  e gli  altri,  avrebbe  operato,  che  l’Aquila  fi 
folle  data  a lui . Era  colei  Giovannella  Pappacoda  fiata 
già  moglie  di  Giovannone  Torti,  e dopo  la  morte  del 
marito  pallata  a feconde  nozze  con  Antonuccio  .•  Alfonfo, 
cui  piacque  il  configlio,  fi  andò  ad  accampare  a Tocco, 
ed  ottenuti  colla  donna  gli  arredi  , e i fondi  fi  ritirò 
in  Valve  , dove  a lui  furono  dagli  Aquilani  mandati 
Ambafciadcri  per  praticare  1’  accordo.  Glielo  dilfuadeva- 
no  Giacomo,  ed  Alberico  nemici  de’ Camponefchi  , pro- 
gettando, che,  fenza  capitolare  colla  Città,  quante  vol- 
te ne  avelie  efc’ufi  i Camponefchi , e gli  altri  della  loro 
fazione  , avrebbe  avuto  in  poter  fuo  , e maneggiata 
1’  Aquila  a fuo  modo  . Configliavano  così  per  loro  priva- 
to difegno  , colla  mira  , che,  efclufi  i Camponefchi  avreb- 
bero elfi  avuto  il  primo  luogo  fra  i Cittadini  predo  del 
Re . Contuttociò  dopo  molte  pratiche  fatte  innanzi  , e 
indietro  a 6.  d’  Agofio  , fu  conchiufo  ! accordo  . 

Il  Re  Alfonfo  era  accampato  in  Pcntima  , donde 
a’ a.  di  Ottobre  (1)  fegnò  una  delle  fue  leggi  generali 
centra  i Moleftatori  de’ Feudi  conceduti  , o confermati 
da  lui,-  cui  piacque  d’ ollentare  clemenza,  e di  ofientare 
anco'ra  la  foddisfazione  provata  d?  aver  finalmente  ridot- 
ta l’Univerfità  dell’Aquila  alla  fua  obbedienza.  Furono 
nel  Campo  prelfo  a Pentima  prefentati  i Capitoli,  e que- 
lli furono  da  lui  accordati  , e fegnati  , ciafcuno.  colla  pa- 
rola placet.  Si  aggiunfero  per  elfi,  e fi  moderarono  mol- 
te cofe  degl;  antecedenti,  Confiftettero , che  rimedo  all’ 
Univerfità  , a’ Cittadini  , a’  Signori  de’ Camponefchi  , 
a' Contadini,  e a’  Contendati  della  Città  , ed  a Cola  di 

San- 


Ci)  Delle  due  Edizioni  aventi  ’turte  do?  la  data  a.  Atp.  Ind.  6.  ia  ' 
quella  del  1568. -fi  Ilimb  1’  Anno  14*4-  e nell’  altra  del  1682.  I’  Ar.no  I44?j 
Alfor-.Cj*  perb  (blamente  nell’  Ottobre  1441.  accani  dò  preiTo  Pentima  y onde  s’ 
ha  a leggere  2.  Ottobr. , e l’Indizione  VI-  comincib  dal  Settembre- 
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Sanerò,  e ad  altri  abitanti  nell’Aquila,  e' nel  Contado, 
qualunque  delitto  contro  dì  qualfivoglia,  ancorché  di  le-  c<n-«».  v».  iui  a* 
fa  Maeftà  , fin’ a quel  giorno  6.  di  Ottobre;  fodero  am- 
meile  tutte  le  funzioni  fifcali , e pagamenti,  fatti  final- 
lora dall' Univerfità  ad  altri.  Ma  fu  invano  cercato,  che,,^ 
per  compendo,  e riftoro  di  danni  fofferti  dagli  Aquilani 
per  loro  difefa  , venilfer  donate  le  Collette  , e gli  altri 
p.fi  fifcali  per  cinque  anni  all’ Univerfità  . Si  conferma- 
rono tutti  i privilegi  conceduti  fin’ a la  morte  di  Gio- 
vanna IL-,  e fra  gli  altri  quelli  dell’ atte  della  lana,  de’ 

Bajuli  , de’  ìsotaj  , e de’ Giudici . Così  ancora  il  portello 
di  tutù  i Cartelli  co’ loro  Forti,  tenuti  dalla  Città 
da’.Citadini  ; e quanto  a quelli,  eh’ erano  fiati  loro  leva-  jx.'i, 

ti  dopo  1’  ultima  venuta  di  eflo  Re  in  Abruzzo  , fofiero 
reltituiti , purché  gli  avellerò  pofieduti  prima  della  mor- 
te di  Giovanna  11.,  o pure  ne  averterò  giufto  titolo  di 
compra  . Fofiero  parimente  refiituitù  tutti  i beili  occu- 
pati loro  tanto  nel  diftretto  , quanto  altrove.  Che  per«.j. 
tutù  i peli  fifcali,  funzioni,  e Collette,  anche  ftraordi- 
narj  , e fino  per  fuiiìdio  , e fovvenzioni  , non  fi  pagarte- 
lo, che  annui  quattro  mila  ducati,  refiando  le  altre  en- 
trate a dilpofizione  , cd  arbitrio  delia  Camera  Aquilana  . 

Tutto  il  beftinific  grofio  y e minuto,  e tutte  le  altre  ro- 
be , tolte  a’ Cittadini  centra  il  falvo  condotto  di  erto 
Re  , o del  luo  Capitano  Generale  Niccolò  Piccinino 
d’ Aragona  , e preciiamente  le  tolte  a Coluccio  di  Valle, 
ed  a Giovan-Angelo  fuo  Compagno  (t)  , come  ancora'  le 
detenutela  qualcuno  de’ Baroni'  contro  alla  ficurtà  filt-' 
ta  , tutte  follerò  r’ Cittadini,  e a’ Contadini  refiituitb . 

Si  rivocarono  tutti  i referitti,  e le  impetre  de’:  beni , d • 

di  ragioni  della  Città  , della  Camera  , e del  Contado,’ 
fatte  ad  altri  di  beni  temporali  dagli  Aquilani  p">fiedu- 
ti;  ed  anche  i beni  Ecclefiafiici , benché  non  poffeduti  , 
i ma 

. ’ (i)  Interpreti)  il  Riviera,  che  quei  due  Ipecialmente  li  querelarono  eoa-  4,. 

tra  degli  Amatriciani , e Acumoleli . 


n.  4, 
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• - ' ' ma:  loro  fpettanti . Si  confermarono  I riti  di  ufi  , gT| 

Sistutj , e le  confuetudini  .,  come  ancor?  Je  giurifdizio- 

• ni.»,  e le  franchigie,  .di  cui  la  Città,  c la  Camera  fofle- 

"•*  jo  nel  quali  poilejlp.  Fu  conceduto , che  ne’ due  Fondaci 

della  Dogana  del  fiale  .dell’  Aquila , e di  Francavilia  fof- 
fero  preferiti  ad  .elfere  Ufficiali  per  1*  efigenza  g'i  Aqui- 
lani agli  .altri  concorrenti  per  lo  deffo  prezzo  , ma  nel 
cafo,  che  tali  Ufficj  .non  lì  vendettero  , dovette  la  Corte 
»■  i*-  porre  Ufficiali  Aquilani  con  provifione  competente . Che 
1’ Univerfità  potette,  nominare  in  ogni  femeftre  due  uomi- 
ni probi , de’  quali  il  Re  ne  confermatile  uno  in  Capita- 
no  dell'  Àquila  colla  fola  riferba  , che  nel  cafo  d’  iniqui- 
tà , o di  fcandalo  , non  fotte  efpediente  il  fare  d’ altra 
*.i».  maniera . Che  tutte  le  remiffioni  di  delitti  concedute  da 

Antonuccio  de’ .Caropane  fchi  Maeftro  Giuftiziere  del  Re- 
gno , e tutti  i falvi  condotti  accordati  da  lui  , e dal 
tCamerlingo1,  e cinque  dell’ Aquila  a’ cittadini  , c conta- 
dini., e, agli  abitanti  nella  Città,  e nel  Contado  calette- 
rò nell' avvenire  , purché  non  follerò  le  perfone  fofpetce 
al.  Re,  nel  qual  cafo  avellerò  termine  competente  a par- 
li »j.  tir  via  co’  loro  beni.  Si  rimile  a trattare  colle  Terre, 

- nelle  quali  fi  efiggevano  dazj , je  paffi , perchè  gli  Aqui- 
lani non  vi  foggjaceffero , che  a tenor  del  folito  a tempi 
de’  Re  Ladislao , e Giovanna  II. , non  parendo  egual  ra- 
gione il  compenfo  di  efigger  dalle  genti  di  quelle  Terre 
il  compenfo,  allor  quando  pattavano  per  l’Aquila,  ope’l 
p ,f.  diftretto.  Che  il  Re  fia  tenuto  ad  ogni  richieda  della 
Città  di  rimovere  effettivamente  con  forze  diffidenti 
.tutte  le  oppreffioni , ed  affedj , che  mai  inforgeflero  con- 
m.  14.  tro  di  eflà  : .Che  tutte  le  rapprefaglie  concedute  a qualli- 
vogliano  cittadini  , c contadini  della  Città  dal  Maefiro 
Giuftiziere,  dal  Capitano,  dal  Camcrlingo,  e dalli  cin- 
que delle  arti  redino  vaiide  , ed  intanto  niuno  fia  pri- 
vato de’  beni  prefi  fenza  cognizione  di  caufa  . Dippiù  lì 
fi  faccia  ai  Creditori  Aquilani  complimento  di  giudizia 
.•••*"  1 fom- 
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{bramarlo  , e fpedito  fopra  de*  loro  debitori , fe  Regnico- 
li ; e , fe  efteri  , fi  proceda  di  legge  in  tutto  il  Regno . 

Il  Capitano  per  fatario  di  «è  , e degli  Ufficiali , de’  don-  «.  tJ, 
zelli,.  de’ famigli , e de’ cavalli* net  numero  confueto  , ab- 
bia {blamente  ottocento  ducati  bolognini  y di  frifanta 
r uno  per  ogni  femeftrc „ 

• Gli  ortaggi  Sulmontini,  che  dimoravano  nelK  Aqui-  Ur 
la, e che  fi  volevano  far  quivi  reftare  ad  iftanza  di  An- 
tonuccio  Camponefchi,  e de’ Signori  della  Camera  in  ri- 
ftoro  de'panni,e  di  altre  robe  tolte  alle  genti  della  Cit- 
tà , e del  Contado,  fecondo  la  convenzione,  e’i  patto 
avuto  con  erto  Antonuccio,  volle  il  Re,  che  fófiero  on- 
ninamente liberati  ; ma  che  i panni , e le  robe  fodero 
reftituite  a quei,  cui  erano  fiate  tolte,  e non  ad  altri; 
e che  conruttociò  i patri  follerà  oiTervati  in  tutto  1*  al- 
tro. Si  confermarte  dal  Re  il  privilegio  al  Monifiero  d 
S.  Maria  di  Collemaggio  di  venti. once  fulla  gabella  de’ 
pedagj  dell’ Aquila;  fi  rimectcffe  a più  matura  delibera- 
aione  il  provvedere  ne’ cali  urgenti  full’ iftanza , con  cui 
li  cercava  di  rimover  l’offervanza  di  dover’ ottenere  bol- 
lette dall’  Ufficiale  della  Graffa  chiunque  voleva  ertrarre 
danaro  fuori  di  Regno.  Avrebbe  voluto  la  Città,  che  uno 
de’ cinque  della  Camera,  ne  aveffe  potuto  ertrarre  fenza 
bolletta,  e fenza  .pena  qualunque  fomma  ; ma  l’ ritrazione 
fi  diffe  dal  Re  daonofa  al  Regno.  Era  fiato  danneggiato,  n 
e depredato  miferamente  il  Cartello  di  Ofagnano , ed  in  •*’  - 

ri  fioro  de’ danni  foffertì  da  quelle  genti,  fi  accordò  dal 
Re  a fuo  beneplacito  franchigia  da  tutti  i peli  Riferii  „ 
c Collette  annue  da  effere  {contate  dalla  fomma,  che  per 
quel  Cartello  ne  pagavano  gli  Aquilani  per  rata.  Che  gli»**»*  . 
animali , e le  carni  per  vitto  fi  eomperaffero  fenza  pa- 
gamento di  mezza  poliza  . Che  fi  potettero  cofiituir?  « *»• 
giufta  il  folito  il  Camerlinco , e i cinque,  egli  altri  Uf- 
ficiali della  Camera  a loro  tempi . Che  non  fi  deife  dalli  **• 

Corte  Ufficio  a vita . Che  non  «’  impetrarti:  Ufficio , o ' 

- ' Be- 
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Beneficio  in  danno  della  Città  , o in  pregiudizio  della 
Collazione  fpcttante  alla  Camera  Aquilana.  Che  non  fi 
».  »».  accordallero  dal  Re  a’  debitori  proroghe  quinquennali  , 
ancorché  col  titolo  di  famigliarità;  e ti  ottrrvaflero  le 
follennità , c la  cefiìone  de’  beni . Che  come  i micidiali  , 
così  i ladri  per  furti  grandi,  e ladrocini,  e gl’ incendiar) 
follerò  Tempre  efuli,e  privi  Tempre  de’ loro  beni  confida- 
ti; ma  fi  riferbò  il  Re  la  preeminenza  di  indultare,  c 
■ di  rimettere . ‘ Che  fi  facefle  remi  filone  generale,  ed  in- 

dulto fino  a quel  giorno  per  qualunque  omicidio  folTe  fia- 
to commeflo . 

Si  confermafle  l’ Ufficio  di  Maefiro  Giuftiziere  al 
Magnifico  Antonuccio  de’Gamponefchi , ma  colla  provi- 
a<w.  OerniM.  i'  fio  ne  Tolda  agli  altri  Maeftri  Giuftiz-ieri.  Si  rellituittero 
t.tmfcn./c  . p.  H.  ^ mecje(ìmo  i Caftelli  di  Tocco,  e di  Cittì  reale,  colla 
*•  **•  .r,  podeftà  del  mero , e mifio  imperio , e delia  Tpada . SI 
cercò  invano  la  refiituzione  ancora  di  Cantalupo-,  la  eon- 
«•  fermazione  a lui  della  donazione  di  tutte  la  collette , 
"•  *►  pefi  fidali  , e plateatici . Se  gli  reftituifie  il  Cartello  di 
» 3*.  Civita  Aquana  , Talve  le  ragioni  altrui;  come  anche  a 
lui  fi  facefle  giuftizia  fulla  Terra,  o vero  Fortellizio  di 
Manoppello , o Topra  un  congruo  riftoro  a tenore  delia 
conferma,  che  gliene  aveva  fatta  elio  Re  Alfonfo  , allo- 
*'  5V  raquando  era  fiato  Vicario  della1  Regina  Giovanna.  Si 
.confermane  a Giovanna  moglie  di  elio  Antonuccio  la  pro- 
"•  **  vifione  delle  Regie  Collette  di  Tocco.  Fotte  amminittra- 
ta  fommaria  ragione  contra  tutti  i debitori  di  Antonue- 
cio , e contra  qualunque  particolare  per  tutto  il  Regno. 

M'  Fotte  conceduta  a lui  provifione  di  feffanta  once  annue 
».  j*.  ' fulla  Dogana  delle  pecore , e degli  altri  animali . Fotte 
confermato  a Luigi  de’ Camponefchl  il  Contado  di  Mon- 
torio  colle  Tue  appartenenze  , e diftretto  , il  fondo  della 
Marca  della  Valle  di  S.  Vito,  e della  Terra  di  Morita- 
ro  colle  appartenenze,  e diftretto  loro,  a tenore  de’pri- 
. vilcgj  ottenuti  dalla  Regina  Giovanna  II.  coila  donazio- 
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ne  di  tutte  le  Collette,  e pefi  fifcali  col  mero,  e mirto 
imperio,  e poteftà  della  fpada.  Di  più  fi  concederti  a lui  ».  ,*. 
la  Zecca  dell’Aquila,  nella  quale  potelle  far  battere  car- 
lini d’argento,  mezzi  carlini,  trentini,  e bajocchi  ; che 
la  tenefle  dal  Re  fenza  dipendenza  da  altri  vita  duran- 
te, in  n.ome,  e parte  di  elfo  Re,  e come  fuo  Ufficiale. 

La  Contefla  di  Montorio,  pare  , che  s’intenda  di  Elifa- «•.»?• 
betta  d’ Acquaviva  vedova  Contertsudi  Montorio,  e Com- mZ!Tj 
mare  del  Re  Alfonfo  , avelie  provifione  durante  ancor  la 
fua  vita  di  ducati  ducento  Dàlia  Dogona  delle  pecore  in- 
dipendente da  qualunque  altro,  fuorché  dal  Re.'  Si  con- *.  17.  j 
cedelTero  ad  effo  Conte  fcttanta  once  di  carlini  l'opra  la 
fierta  Dogona  , come  le  teneva  dalla  Regina  Giovanna  , 
e pure  per  tutta  la  fua  vita.  FoiTe  amminiftrata  fom- ».  ,». 
mariitfima  ragione  fopra  le  robe  dotali  di  fua  moglie,  ch’  Rivin- *• 
era  Angelella  di  Marzano,  e fopratutto  l’altro  a lui, do- 
vuto dal  Duca  di  Sofia  , e da  qualunque  altro  Signore, 
Univerfità  , o pedona . fpeciale . Si  cercò  oltre  a quello  , J#> 

che  gli  foffe  conceduta  la  Città  d’Ifernia  in  Capitania, 
e Cartellante  pure  in  vita  colle  rendite ,. proventi , c fi- 
fcali , non  oliarne  i privilegi  conceduti  a quella  Città  ; 
ma  non  fu  accettato.  Reftafle  ad  arbitrio  del  Re  il  con-  «•  ♦* 
fermare  a Giovanni  Battifta,  a Pietro  Lai ie  Milite,  c 
ad  OJoardo  figli,  del  già  morto  Battifta  de’  Camponefchi 
1’  Ufficio  della  Capitania  della  Grafcia  , e della  gabella 
de’  ped3gj  dell’  Aquila  col  falario  , provinone  , ed  emolu- 
menti ftabiliti  ne’ privilegi . Si  reftituiffero  , e fi  confer- ».  4r. 
matterò  i Cartelli  di  Nocciano , e di  Catignano  ,.  e le 
Terre  della  Badia  di  Cafanova,  e gli  altri  Cartelli  , e 
beni,  che  portedeva  Battifta,  qualora  morì  colle  poteftà 
del  mero,  e mirto  impero,  e della  fpada,  a tenor  delle 
compre  fatte,  e de’ privilegi  ottenuti,  falve  le  ragioni 
altrui . Si  confermafle  a Chiara  de’  Gaglioffi  vedova  di  ».  4*- 
erto  Battifta,  madre  del  Conte  attuale  di  Montorio  Lui-  „ 

gi , la  provifione  di  dugento  ducati  lòpra  la  dogana  del- 
Tom.  111.  ‘ Ddd  le 
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».  43*  le  Pscore  • Si  cónfermaffero  ancora  ruttf  i privilegi  , e 
grazie  concedute  a qualunque  de’ fuddetti , e de’ Vallarti 
de’ Camponefchi  fin’ alla  morte  di  Giovanna  IL  Regina  , 
per  quanto  meglio  fpettavano  loro  , e ne  erano  in  poffeffo. 
••  +♦•  Folle  confermata  a Chiara  moglie  di  Giovanni  de’ Tor- 
tis  la  provifione  di  dodici  once  di  carlini  fopra.la  Col- 
l.jì"ì  Vijétu  ^ctta  Re£ia  della  Badia  di  Cafanova  . Foffe  pure  con- 
vitr.  <j tritai,  de  "fermata  a Giorgio  di  Pirro  de’  Camponefchi  la  provifione 
o," di  venticinque  once  annue  di  carlini  fopra  la  Dogana 
/i“  \ f,m-  r-*-  delle  pecore  , ovvero  fopra  lè  Grafce  , o Gabella  de’  pedagj, 
Lenza  dipendenza  da  altri,  che  .dal  Re  ; e fi  concedeife 
».  4#.  a lui  efenzione  di  Collette  per  Margarita  fua  madre  , 
da  effere  feontate  dalla  fomma  al  Re  annualmente  dovu- 
».  47.  ta  . Si  amminifiraffe  giufiizia  al  Magnifico  Niccola  di 
Sangro  Cittadino  Aquilano  fu’l  portello  di  tutti  i Cartel- 
li, e beni,  che  allor  teneva  , e fi  provvederti:  per  quan- 
to foffe  efpediente  di  ragione,  perchè  fi  reintegraffero  i 
*•  Cartelli  a lui  tolti  tanto  di  Orla  , quanto  di  Torre  di 

Cervellone  contra  qualfivogliano  Signori,  ed  altri;  e per- 
chè fe  gli  conccdeffero  in  provifioni  le  Collette  di  Bu« 
gnara  , e di  Frattura  , colla  conferma  de’  privilegi  f°pra 
n di  ciò  ottenuti,  e della  grazia  per  quei  due  Cartelli. 

Foffe  dal  Capitano  dell’Aquila  amminirtrata  fpeditamen- 
te  giuftizia  per  l’effettiva  reftituzione’  ad  Agntfe  mo- 
glie di  Giovanni  de’  Maneri  dell’  Aquila  Giurirta  egre- 
gio , della  metà  de’  beni  ereditar]  del  morto  Giovanni 
di  Vcrforio  nel  Cartello  di  Pifcina  , fpettanti  a lei  per 
fucceflìone  paterna  , e per  altre  ragioni . Si  concedefiero 
"■  ad  Ettore  , e ad  Ercole  de’  Camponefchi  dieci  once  di 

carlino  annue  per  ciafcuno  Culla  Dogana  delle  pecore.  Si 
reitituifiero,  qualora  fi  trovarti:  di  giufiizia  , ad  Antonio  , 
».  ji.  Carlo,  e Giorgio  di  Pietruccio  di  Antonio  di  Cecco  al- 
lora Cittadini  Aquilani  tutti  i Cartelli,  e feudi  fiati  già 
dei  morti  Filippo , e Ricciardo  di  Atri , ed  anche  di 
Bertaino,  loro  Ijpettanti  per  fucceflìone  materna.  Si  re- 
;t  . . fU- 
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ffituiffero  tutti  i beni  burgenfatici  folamente,  che  ave- 
vano in  Terra  di  Lavoro  Michele  de’  Ricci  , e i fuoi 
fratelli  di  Napoli , e Jacopo  di  Cafa  Mari  di  Sorrento  , 
benché  follerò  itati  impetrati  da  altri , ed  alienati . Si 
faceffe  loro  remiffione  d’ogni  delitto,  ancorché  di  lefa 
Madia;  foire  lecito  ad  ellì  ritornare  in  Napoli  per  tutto 
il  Novembre,  o dimorare  altrove  in  Regno  ficuramente 
co’ loro  Famigliari , e beni.  Si  avelie  in  raccomandata 
la  gencrofa  Donna  Maria  Cantelma  , e fi  provvedere  a 
lei  di  dodici  once  annue  lugli  introiti  della  guardia.  Si 
confermaffero  a’  figli  del  morto  Gerardo  de  Sandis  di 
Pifa  Cittadini  Aquilani  tutti  i privilegj , - ed  immunità 
concedute  d»  Ila  Regina  Giovanna  IL,  - e dai  Re  prede- 
cefi>>ri  fin' a la  morte  di  Lei. 

I Capitani  non  durino  oltre  il  femellre  : Non  torni- 
no in  ufficio  , che  nel  quinto  anno.  Sieno  prefenti  al"' 
Sindicato,  olfervino  i Riti,  favoriscano  l’officio  della  Ca- 
mera . Portino  Affeffore  Laureato  da  cinque  anni  , At- 
tuario  , e Cavalieri  idonei,  fei  donzelli  con  armi,  e ca- 
valli , due  Conellabili  con  venticinque  famigli  , ovvero 
birri-.  Niuno  di  effi  Ufficiali  polla  follituire  in  fua  vece. 

I proventi  di  qualunque  maniera  fi  rimettano  all’  Era-  * 
rio  , ovvero  Cancelliere  della  Camera  Aquilana , della 
quale  fiano  le  carceri  de’ debitori . Il  Capitano  non  cer- 
chi , nè  riceva  oltre  al  falario  . Abbia  la  metà  delle  tri-  " 
gefime  . Due  carlini  per  figillatura  di  fentenze  , e de’ 
proceffi,  uno  per  mandato  con  decreto.  Due  per  manda- 
. to  di  Conellabili  , e per  figillatura’,  la  metà  de’ quali" 
vada  al  Maitrodatti  per  la  fcrittura.  Non  fi  ricevano 
fidejuffioni  in  fecreto  ; nè  fi  paghi  per  effe  . Il  Maellro 
degli  atti  percepifca  due  bolognini  per  caffatura  di  de-  " 
nuncia  , o di  accula,  per  reilituzione  di  fidejuffione  altret-  " 
tanto.  Per  cfame  in  caufe  Civili  fecondo  la  qualità  e » 
quantità  , quattro  bolognini  pe  ’l  primo  , c due  per  cia- 
fcun’  altro  tellimonio  . Per  prefentazionc  d’ illanze , o di  „ 
• D d d 2 ecce- 
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eccezioni  quatrrò  (oidi  nelle  caufe  Civili,  nelle  Criminali 

nulla.  Per  feriteura  di  qualunque  atto  civile  ad  illanza 
un  bologninoj  e pei  copie  un  carlino  ad  ogni  tre  carte. 
Il  Giudice  , e il  Maefiro  degli  atti  nel  Criminale  non 
diano  aflolutorie  fenza  iftanza  di  parte,  nè  efiggano,  fe 
non  che  il  fecondo-  la  cafi'atura . Delle  denuncie  fi  man- 
di copia  al  Camerlingo  due  giorni  dopo  fatte.  Non  fi 
facciano,  compofizioni  in  fegreto.  Il  Cavaliere  abbia  la 
metà  delle  trigefime  , dove  fi  contefti  la  lice  , quattro 
foldi  per  prefentazione  di  fcritture.  I famigli  per  efccu- 
zioni  di  pefi  fifcali  nulla  efiggano.  Il  Cavaliere  per  accef- 
fo  ad  efecuzione  di  terziaria  ne’cafi  permeili  dalla  legge 
tre  carlini . Porti  per  la  Città  in  tal  cafo  1'  Attuario , 
ed  il  Cancelliere  della  Camera  , e ne  mandi  ad  ella  -il 
duplicato’.  L’ultima  terza  parte  del  falario  non  fi  paghi 
al  Capitano,  che  dopo  finito  il  Sindicato.  Faccia  elio  la 
mofixa  delle  genti  aa  ogni  richieda  di  quei , che  prefie- 
dono  in  Camera.  Il  Cavaliere,  0 altri  , cui  fi  commet- 
ta, 0 fi  cerchi  l’efccuzione  per  Collette , nulla  efigga  per 
cfla  , o per  le  fcritture  . Il  prigioniere  , o portinajo  del- 
le carceri  nulla  efigga  pe ’1  dritto  di  effe.  I famigli  de- 
filati dal  Capitano , o da  altra  Corte  ad  efeguire  , non 
vadano  lenza  mandato  fcritto  della  Camera.  De’ venticin- 
que famigli  fe  ne  allignano  quattro  a fervigj  della  Ca- 
mera. 11  Capitano,  prima  deli’  ingreflo , dimori  un  gior- 
no fuori  le  mura  della  Città  , nel  Contado  , o apparte- 
nenze. In  fine  dell’ Ufficio  rilafci  il  quattro  per  cento 
de’ gag)  al  folito , è dodici  ducati  per  rifioro  del  Palaz- 
zo , e due  balefire  con  Zaufragj  di  non  minor  prezzo  di 
ducati  fei  , e due  targoni  colle  fue  infegne  . 

Di  tutti  quelli  Capitoli  , ordinò  il  Re  1’  oflervanza 
a tutti  gli  Ufficiali  del  Regno,  e precifamentc  delle  Pro- 
vjneie  degli  Abruzzi . 

. . Dall’  Abruzzo  Alfonfo  ritornò  in  Puglia  , e , prefa 

Manfredonia  , c poi  Troja  , Ariano , Monte  S.  Angelo , e 

le 
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le  altre  Terre  , che  ubbidivano  al  Conte  Sforza  ; venne 
a raccogliere  il  frutto  della  vittoria  avuta  contro  il 
Caldora,  la  quale  a lui  facilitò  1’ acquifìo  di  gran  parte 
delle  Terre,  che  tenevano  la  parte  contraria  in  Abruzzo, 
e lo  rendette  Sovrano  di  tutto  il  Reame  , dell’  Aquila 
fino  a Reggio  di  Calabria . In  auefto  mezzo  Renato , 
tentate  molte  cofe  a Firenze  col  Papa  , non  potendo  ot- 
tenere ajuti , fe  ne  pafsò  per  mare  a Marfiglia,  e Fran- 
cefco  Sforza  , che  aveva  fatto  cavalcare  il  fuo  Efercito 
verfo  il  Tronto,  fentito  l’Abruzzo  quali  conquillàto  da 
Alfonfo,  e Tolentino  occupato  dal  Piccinino,  lo  rivocò 
da  quel  fiume  alla  MaTca  . 

Nell'  accordo  del  Re  Alfonfo  col  Papa  reftò  ceduta 
alla  Chiefi  Romana  l’Amatrice. 

In  feguela  di  quell’  accordo  Niccolò  Piccinino  Capi» 
tano  Generale  della  Chiefa  , lo  divenne  pure  del  Re  Al- 
fonfo ; e in  un  fuo  fa'lvo  condotto  fpedito  ad  Arcangelo 
d’  Antonio  , e a Melchiorre  d’  Angelo  di  Camerino  fuoi 
famigliati  , e domcftici , s’ intitolò  Conte  , e Marchefe  ; 
ed  aggiunfe  al  cognome  Piccinino  l’altro  d 'Aragona,  Pe- 
gno d’  affinità  colla  Cafa  Reale . 

$.  XXVII. 

Dì  varie  operazioni  del  Re  Alfonfo. 

An.  di  Cri.  1443. 

IL  Conte  di  Loreto  Francefco  , che  era  Rato  dopo  la  Mette,  o.  H. 

morte  di  Giovanna  II.  uno  de’  Governatori  del  Re-  *’  Aq,l‘ 
gno,  fi  diede  al  partito  del  Re  Alfonfo  d’ Aragona;  e fu 
da  lui  lafciato  Capitano  con  Riccio  di  Montechiaro  all’ 
afTedio  di  Gaeta  , donde  convenne  partire  a Francefco, 
e ritirarfi  in  Abruzzo  ; eflendo  fiato  vinto  in  mare  Al-  LtmtrJ.  R.5  eh. 
fonfo , e menato  prigione  in  Lombardia  Francefco , riu-  rhm.'ls. 

nito  il  refto  delle  genti  , andò  contro  de’ Caldori  , ai 

quali  5 * 
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jn. Cénui!  c«f«* quali  refiftette  poi,  che- il  Re  Renato  venne  in  loro  aju- 
tP  Prètiii.  ib.  to . Fu  finalmente  afiediato  a Strangolagello  dalle  genti 
iT"*'  p 47  d’  Eugenio  IV  ; ma  da  Alfonfo  , che  libero  fopravvennc 
iTp  tr'-  d‘  con  tutte  1©  fue  forze  in  Abruzzo  , fu  liberato.  Egli  a 
AUimèr.fèm.  Cè-  quel  Re  fece  arrendere  Capoa,  e da  quello  fu  creato  Se- 
HèUnf.'jtHL.Sti.  nefcalco , e poi  Camerlingo  del  Regno.  Afiìftette  nel  14+3. 

*n  Napoli  al  trionfo  d’  Alfonfo  . Quello  Re  ordinò  nel 
Contiti*,  mùt.  tempo  fteflò,  che  Berardo  Gafpare  d’ Aquino  figliuolo  del 
Frènii. Conte  Francefco  Marchefe  di  Pefcara  fuccedefle  a fuo  Pa- 
dre nel  Contado  di  Loreto,  come  quello,  cui  doveva  ap- 
partenere quel  Feudo  , perchè  crede  di  Cecco  del  Borgo 
Frè*c.  de  pi  tir.  fuo  Avolo  Materno . E perciocché  Bernardo  Gafpare  de 
F««i.  Sètt!  //190*"  Beatrice  di  Jacopo  Gactani  fua  moglie  non  aveva  figli 
UèK.K,!!.  d tfcr.de!  mafchj , ma  fidamente  una  figliuola  Antonella  , cui  per- 
venire  doveva  lo  Stato , il  Re  la  diede  in  moglie  a In- 
nico  Davalos , il  quale  per  gloria  di  sì  nobile  parentado, 
e fucceffione,  fi  prefe  a denominare  Davalos  d’ Aquino. 

All’entrata,  che  fece  in  Cocchio  a maniera  di  trion- 
Re’Tèp'vurRn  ^ Fe  Alfonfo  in  Napoli  il  Martedì  26.  P'ebrajo  , fra 
ìtoLsèr.  t\2}.  "c.  i Signori  del  Regno,  che ’l  precedettero  a cavallo  , vi  fu- 
*JI’  reno  Paolo  di  Sangro  , e i Conti  di  Montcrio , di  Monte 

Odorifio  , di  Celano , di  Manoppello  , di  Loreto  , e di 
Oliveto . 

Al  Parlamenta , che  tenne  Alfonfo  in  Napoli  nel 
teitrè*.  defctr  del  luogo  di  S.  Lorenzo  a’  18.  di  Febrajo  ( piuttofto  a’^.  di 
Toppi  Pó*g’.  Trit.  Marzo  ) fedettero  per  ordine  nel  quinto  luogo,  a finifìra 
^ ’ francefco  d’ Aquino  Conte  di  Loreto  , e di  Sa- 

AV.p.a 97°*»*  triano  Gran  Camerlingo;  e in  luoghi  più  balli  Bernardo 
Gafpare  d’ Aquino  Marchefe  di  Pefcara,  Giovanni  Anto- 
nio  Orfino  Conte  di  Tagliacozzo,  Antonio  Caldora  Con- 
te di  Trivento,-  Perdicall'o  Barile  Conte  di  Montodorifio, 
Niccolò  Orfino  Conte  di  Manoppedo,  Luigi  Camponefco 
Conte  di  Montorio,  Corrado  Acquaviva  Conte  di  S.  Va- 
lentino  , ed  altri.  Si  determinò  in  quel  Confefiò  la  eol- 
Cèfltmi.  * Privi-  ta  di  un  ducato  a fuoco  per  tutto  il  Reame.  Diede  il 
. . Re 
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Re  a Niccolò  Canrelmo  Conte  d' Alvito,  e di  Popoli  il 
titolo  di  Duca  di  Sora  , perchè  atfifleiTe  con  più  d’  ono- 
re a quel  Parlamento . 

Non  fi  fidò  d’  alfillere  a quel  Parlamento  Giofia 
d’  Acquaviva  . Non  aveva  dal  Re  ottenuta  la  reftituzio- 
ne  delle  Città  di  Teramo,  e d’ Atri  ; e fi  diceva,  che 
da  quello  foifero  desinate  a Ferdinando  Tuo  figliuol  na- 
turale . Intanto  i faldati  di  Francefco  Sforza  diedero  a 
Giofia  la  Rocca  di  S.  Flaviano  , o fia  la  Terra  di  tal 
nome;  benché  da  altre  memorie  della  famiglia  fi  abbia, 
ch’egli  Giofia  la  ricuperò  per  ifìratagemma  da  quelli. 

De’foprannominati  Berardo,  detto  anche  Berardino 
Gafpare  d’ Aquino , o non  aveva,  che  il  iolo  titolo  di 
Marchefe  di  Pefcara,  come  figlio  di  GioVannella  del  Bor- 
go; o , fe  ne  aveva  il  pofTeffa  , lo  lafciò  predo  come  fi 
vedrà  andando  avanti  . • • 

Il  Giovanni  Antonio  Orfini , che  fi  era  forfè  dato 
al  partito  d’  Alfonfo  dall’  anno  feorfo  , ed  era  flato  rein- 
tegrato de’ Contadi  d’Albi , e di  Tagliacozzo , in  quel 
Parlamento  Tulle  prime  s’inginocchiò  avanti  al  Re,  e 
prefentò  memoriale  con  fupplica  , perchè  efib  foffe  depu- 
tato a trattare  col  Papa  , acciocché  per  bene  della  Chie- 
fa,  e per  iftabilire  perpetua,  e ferma  pace,  e quiete  nel 
Reame,  fi  voi  effe  concordare,  con  eflo  Re  Alfonfo,  e 
comporre  le  differenze;  ed  ottenne  la  condifcendenza  del 
Sovrano . 

Ebbe  il  Re  Alfonfo  della  propenfione  per  Lucrezia 
fig'iuola  di  Niccolò  d’ Alagni,  e per  amor  di  lei  efaltò  i 
fratelli:  imperciocché  diede  ad  Ugo  il  Contado  di  Borcl- 
lo  , e a Mariano  il  Contado  di  Bucchianico;  end’ è,  che 
furono  elfi  due  i primi  Baroni  titolati  , che  folTero  in 
Napoli  nel  Seggio  di  Nido . 

Fra  gli  Ambafciatori  mandati  dal  Re  Alfonfo  al  Pa- 
pa Eugenio  IV.  fi  vuole  Marco  Antonio  di  Leognano . 

II 
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if  jMr,  j,t Rg.  Il  Papa  Eugenio  IV.  volto  alla  ricuperazione  della 
Sn  i.i-8  p Marca  d’Ancona  , tenuta  occupata  dal  Conte  Francefco 
Sforza  , fi  riconciliò  col  Re  Alfonfo.  Se  ne  conchiuie  il 
>44f  ^ trattato  in  Terracina  , dove  era.  Alfonfo,  al  quale  diede 

lìi.",',.  i. ìi  l’ inveftitura  del  Reame,  e rimife  il  cenfo  per  molti  an- 
pT/'T’ S’W  N<  ni  non  pagato,  c abilitò  per  difpenfa  Ferdinando  figlio 
naturale  di  elio  alla  fuccetfione.  Alfonfo  dall’ altra  parte 
promife  di  ricuperare  la  Marca  alla  Chiefa.  Ricevuto  dal 
Papa  a titolo  di  Vicariato  il  governo  , durante  la  fua 
Ve»  «/■/«- v‘ta  ’ Terracina,  e di  Benevento,  sflegnò 

n^fr"o.”e;«r.  al  Papa  durante  quel  Vicariato  Città  ducale,  Accumolo  , 
st.  iti  r.  e LeonelTa  ne’ confini  d’Abruzzo.  Si  vuole  , che  avelie 
a N<y.  t.i.  f- >*  ptetefo  il  Papa  di  dover  quelle  tre  appartenete  alla  San- 
ta  Sede  , tuttoché  Alfonfo  allenile  edere  feudi , e mem- 
bri  del  Reame  di  Napoli . Terminò  la  briga  col  fuddetro 
’nb.  a«.  <«.  ■«  *p-  Concordato  fegnato  in  Terracina  dal  Re , e dal  Cardina- 
utì‘p-t”nEU  le  Lodovico  Scarampi  Legato  del  Papa  a’  14.  di  Giugno. 
Ctndtuf.  ÀHMt.  ì*  "Vi  fi  approvò  l’adozione  di  Giovanna  IL,  vi  fi  appofe- 
r‘"u.  Rtfp.  •*<>-  ro  la  forma  del  giuramento,  il  cenfo  di  otto  mila  once, 
e molto  fulia  confcrvazione  della  libertà  Ecclelìaliica  . E 
cbucttnii.  ì>.  X-  £ ratificò  il  Trattato  a ’ 6.  di  Luglio.  Quindi,  tornato  il 
Re  a Napoli  , deliberò  d’andare  in  perfona  all’imprefa 
della  Marca.  Fece  il  fuo  primo  viaggio  vedo  dell’ Aqui- 
la . Defiderava  egli  di  vedere  quella  Città,  non  ofiante  , 
niviir  Cmcti  Ut  che  molti  lo  difiuadefiero  per  dubbio  d’  Antonuccio  Cam- 
ctmpon'f t ,8b<(  ponefehi  capo  di  parte  di  fua  famiglia  tutta  Angioina, 
f™’d}vi*.  tVì«à  e cKe  allora  governava.  Rammentarono  fra  l’altro  lapri- 
gionia  in  Tocco  della  moglie  d’ Antonuccio  nell’anno  an- 
Angriutc  cr,n  A-  dato . Giunfe  preifo  dell’Aquila  agli  8.  d’Agofio.  Ave- 
aJ!utTc.tZ o’  va  con  sè  circa  quattro  mila  cavali  , c fei  mila  fanti . 
yfV  dei  Lrr.i/i-  pr-  Smontò  a Collemaggio,  donde  probabilmente  fpedì  ordi- 
R.ii.c.  p im-  ne  diretto  a Maeftro  Tommafo  di  Città  Teatina  , e al 
DipL^pl"' »<t-  fu°  Luogotenente  in  Abruzzo  per  rimettere  Filippo  , e 
jt<  Ai«it*i'..Aug.  p)omcDico  de’  Valignani  di  Chieti  nel  pofl'eflo  di  Rocca 

J490.  ( «r r.  8 Aug.  0 * 
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Morice  (i) , e , prima  d’  entrare  nell’  Aquila  , gli  furono 

prefentate  le  chiavi  della  Città  dal  Cnmerlingo  , e dai 
cinque  ; e quivi  gli  fu  recato  il  pallio  molto  ricco,  e ^ 
vago  fatto  dal  Comune.  Precedettero  l’entrata  di  lui 
circa  mille  fanti , che  prefero  intorno  intorno  la  Piazza.  • - . 

I Condottieri  , e capi  fquadre  , , ciafcuno  colla  fquadra  . . 7‘  , 
li  pollarono  dalla  Piazza  'fino  alle  cafe  d’  Antonuccio  , e 
di  Battifta  Camponefchi  ; dippiù  nelle  Piazze  d’ In  tempe- 
re, e di  Collebrincioni  , « in  molti  altri  luoghi;  la  cau- 
tela diede  gran  fofpetto  ai  Cittadini . Non  era  però  mi-  * 
noré  il  fofpetto  del  Re  , Fece,  che  andaflero  avanti  afe 
più  di  cento  armati  di  Spingarde  cariche  col  fuoco  in 
inano;,  e intorno  , e dapprefiò  altri  molti  armati  di  ba- 
leftre  . Smontò  al  Vefcovado  , ed  entrato  per  poco  in  " 

Chiefa , inginocchiò  ali’  Altare  , e fenza  nè  meno  baciar 
quello,  Cubito  ne  ufet , c rimontò  a cavallo.  Non  volle, 
che  il  pallio  folle  mede  a facco  , come  era  per  1’  addie- 
tro ufato . Partì  nell’  ideila  ora  , e posò  a Cavallari . Fu  Cgrif.  ( f 
attribuito  dagli  Efieri  a Comma  fiducia  di  lui  quell’  in-  uit.  cua  p. 
greilo , e furono  rilevate  le  dimoftrazioni  di  amore  , e 8,‘  tu 
Tom.  III.  ' E ec  j di 


(i)  L’  unica  volta,  e 1’  unico  giorno,  in  cui  fu  Alfoafo  Bell'  Aquila, 
avvenne  agli  8.  d' A golfo  14.4;.  S’ egli  dunque  lo  (pedi  dall'  Aquila,  non  lo  , t 

potette  fpedire  a*  il*  fi  quel  mele , come  porta  la  data  copiata  al  certo  (cor- 
rettamente ; giacchi  fi  copiò  pure  1'  Anno  1490-  non  competente  all’  età  d’  , 

Alfonfo  I.,  nè  de’ due  Vaiignaoi  . Poteva  pure  edere  fpediro  dall’anno  feorfo 
1442.,  in  cui  Alfonfo  fu  predo  all'Aquila  nell'occupazione  di  Fagnano  . 

Non  lì  lafcia  d’  accennare  , come  in  un  regilf'O  del  1450-  lì  leggono  Rrg-jf.  Nnp.  j. 

Filippo,  e Vincenzo  de’  Valigoani  Signori  di  Calcitrano.  Al  che  nota  il  Ge-  '«io  f *41.  tp. 

nealogifta  d’  cd.-re  (fati  i Valignani  per  lunghe  dipendenze  utili  Signori  di  Mri.  tv.f  ji.  ,j. 

quelli,  e di  altri  Feudi;  ma  perchè  la  maggior  parte  di  dritto  Longobardo, 

cioè  divifibili  , vi  erano  fucceduti  per  pocz'O.ii  , e non  per  primogenitura,  la 
quale  fe  vi  fode  (fata,  li  farebbe  mantenuta  la  Famiglia  numerofa  meno,  e a . k 

ricca  più,  ed  anche  più  facilmente  fi  farebbe  rintracciato  il  podedo  da  Pa- 
dre in  Figlio;  dovechè  mancate  le  linee  dirette,  e (accedute  le  traverfali , e 
talora  anche  le  Donnefche , fi  vede  nella  dipendenza  qualche  confufione , ben- 
ché geneticamente  provengano  tutti  i Valignani  di  un  medefimo  tronco  ; e ' j 

tutti  gli  Avoli  denominati  Militi  nelle  Regie  Scritture  ebbero  dignità  ; 
giacché  non  poteva  ufate  quel  titolo  chi  non  fode  (fato  armato  Cavaliere  . 
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c<vd».  >*»• /f*- d*  fede,  che  ricevette,  Ricusò  di  albergare  rie!la  Cittì, 
p • «*•  tuttoché  glie  mr  follerò  fatte  molte  illanze  , e fi  follerò 
n'T$;.  Riv,'n  fatti  Ip'endidi  preparativi  da  Antonuccio,  e dagli  altri. 
Ruc  d, M,m.  jtK.  Aveva  Alfonfo  delidcrio  di  vedere  quella  Città  ; e col 
Riiirr.  Gtntèl  *•  feir.plice  pafiaggio  fcddisfece  al  defiderio,  e colla  folleci- 
ta  partenza  liberò  la  Città  da  ogni  folpetto  . Pofato  a 
Cavallari  a cinque  miglia  dall’  Aquila  gli  pervenne  una 
denunzia  di  iulidie  contro  alla  fua  perfona  nella  Marca, 
denunzia  accalorata  da  Niccolò  Piccinino  venuto  a Vif- 
■ • - fo  , unico  Cartello  , che  nel  Ducato  di  Spoleti  riteneva 

Francefco  Sforza  . Il  Re  fu  per  quella  configliato  da’  funi 
Baroni  a tornare  indietro;  ma  parendo  a lui  parto  igno 
miniofo,  dopo  edere  llato  alquanto  ambiguo,  deliberò  di 
F,"«(  feguire  il  cammino . Giunfe  nel  paefe  dell’ Amatrice , fen- 
' 3 f 101  za  avere  ancora  riloluto  , fc  dovefie  pigliare  al  loldo 
Francefco  Sforza  , o Niccolò  Piccinino  ; volendo  pigliare 
folamente  uno  d’  elfi  , rifpetto  alla  nimicizia,  ch’eia  fra 
loro.  In  quel  mezzo  gli  uomini  dell’  Amatrice  gli  man- 
darono per  Ambafciadori  a domandare  , fe  *di  volere  di 
lui  dovertelo  gratificarli  Niccolò,  o Francefco  . Egli  il 
Re  loro  rifpofe  , che  1*  uno , e 1’  altro  s'  aveva  ad  aver 
per  amico,  ma  guardarli  da  amend-ue,  come  nimici . Di 
là  prefo  Viflo  per  laChicfa,  fi  congiunfé  al  Piccinino,  e 
quindi  marciò  verfo  la  Marca  . Benché  non  folle  , che 
un  paflaggio  sì  breve,  ed  un’alloggio;  pure  ne’  Contadi 
di  giù  , e di  sù  furono  fatti  danni  aliai  e di  grani  , e 
d’  ogni  altre  robe  . S’  impofero  perciò  gravezze  al  Comu- 
ne di  mille  , e trecento  ducati  di  carlini , lenza  delle  al» 
tre  fpefe  fatte  per  comunità  , e raccolte  con  molti  affan- 
ìmUi.  Métt.  ni  , e rincrelcimenti  de’ Cittadini  . A’  10.  di  quel  mefe 
tor.tu.tr.  pafsò  anche  per  l’Aquila  il  figlio  d’erto  Re  Alfonfo. 

Il  Re  Alfcnfo , che  fi  era  avanzato  fino  a Jefi , ed 
* Fano,  rivolfe  poi  a Fermo,  e,  ricuperate  le  Terre  fra 
'jtì,7rj  uvd  u <iue"a  Città,  ed  Afcoli,  alsediò  quell’ultimo  nel  finire 
»»  R.V  d’ Ottobre  , ma  invano;  e di  là  palla to  il  Tronto , erien- 
T**J  * «*••  Ma- 
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mto  in  !U»me,  eominqiò,».  ricuperare  per  sè , eriebbe 
Teramo  , e Ci  vitella  , che  dal  Copte  gli  erano  Hate  lf-  ««. 
vate  in' Abruzxo,.  *,  , ( 

f .•  xxvm.  ■'  ■ ji  i , . 


•5  r. 
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Alfonfo  accorcia  indulto  generale  , e fuc  genti  à 

ii#/  jj  ajuto  del  ■Pupa  . ; 


~ •! 
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-« 


, ;*  I .'.4  flì  • * \ 1 . 

l.  e t » . i .*/ 1 .1  1 •'  ' An.  di  Cri.  ^ ri*  . 

DIvife  il. .Re  Alfqnfo  nel  .contornp  le  danze  alle  lue  £•«<",».  tua,.*' 
genti , lafciò  al  governo  diede,  e delle  Terre  del-  c/rV*/.7*‘ 
la  Provincia  Giovanni»- )\nronio  >Conte  di  Tagliacozzo  , 

Paolo  di  Sangro  , già  diicepoio  del  gran  Capitano  Jacopo  Ctr  Utr 
Caldora  , e Giacomo  da  Montagna»»  , o Monte  Agata  , Pm  i-  m+7.  *. 
:€  fe  ne  tdmò  a Napoli  . Concedette  indulto  generale  a • * • n 

; tutti' T popoli,  e Comunità  del  Reame  di  qualunque  par.  arili.  jn,  4#. 
-ticolare,,  o generale  .delitto,  t xibcliione  cpmjneua  nelle i’7'  f‘**  *• 
-gperre  paliate  -ordinando  ancora  ^ che  tutti,  i pagamxn-  ■».  - 
ti  fatti  a Renatoli  boniiàcaffcro  dai  tuoi  Tcfoxieri,  co- 
me fe  fodero  Rati  fatti  a sè.  . - 1 

- Nella  Primavera  il  Re  Alfonfo  mandò  qontro di  Fran-c»r.  j/,,. 

«efeo  Sforza  genti,  e condottieri  in.ajuto  4cl  Papa  ^ fra  Pjr-s-  M4<  ■ 

< quali  Celare  dp  Martinengo  ...  £flì  palilo  il  Tronto  , a 
• conforto  de4;Fuqrufciti , rnoleftarono  gli  Afcolapi  ,•  e poi 
. palfarono  (r  (Fe^mQ  . Neli’  Agofto  Ri  battaglia  ,a  Monte 
tddl’.Gbnp  fu  fatto  prigione  da  uno  de' Capitanici Fran- 
- «eleo  , Giovanni  da  Teramo  fi),  Giutecouiuhp  ^ , e Tc-:  1 
foriere  del  Cardinale  Domenico  di  Capranicp  , ed  uomo 
d’  autorità  predo  al  Papa  ; Franccfco  lo  rifcoHe  col  pro- 
prio denaro  , e lo  mandò  al  Papa  con  manfueta  ambaicia- 
ta . Servi  d’  avviamento  ali^  pace  t cne  poi  fi  conchiufe 
- nell’Ottobre  fra  il  Papa,  e Francefco,,  .il  qujle  mandate  ,?,» 

; genti  fra  Alcoli,  ed  Gffida,  fece,  che  le  genti  a cavai-,. 
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(0  li  Corio  dille  Terno  j ma  egli  c prima  , < poi  , *•  tempre  col  no- 
di Temo  intere  Teramo  . 
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’ 1.  lo  del  Re  Alfdnio  ripaflhflero  il  TrbntoV  * fi  fidoceiTe- 
ft  'io  in  luogo  lìcuro.  Fecero  poi  lo  fletto  i Fanti Fran- 
cefco  meditò  allora,  tuttoché  fotte  la  fine  dell'Autunno, 
di  pattare  il  Tronto  , c muover  guerra  al  Re  ; ma  per 
meglio  premunire  fue  forze,  dilatò  l’ imprefa  , e mandò 
T Efercìto  alle  Stanze  per  la  Marca.  „ . 

Francefco  Sforza  nella  Marca  profeguiva  le  oftilità  , 
jtsm  JtK't.Fìrm.  e M fratello  Alcttandro  a*  5.  di  Giugno  fece  prigioni  alle 
Grotte  a mare  quaranta  uomini  di  Ripa-Tranfona  , che 
tornavano  con  trafporto  di  grani  da  Abruzzo.^  f 


hi.ì.  «/■  fi. 


» V 

•'.«  • 


$.  xxix. 


An.  di  Cri.  1445.  •*  *. 

2!PCMfltr*'pJr!/sJual  f/Ra  il  Re  Alfonfo'  a’  io.  di  Settembre  coll’ efercìto  in 
w».  io.  S.  Omero;  e tornò  a confermare  a Pafcale  de’ Ricci 

1*°.*'.  di  Campli-la  conceflìone  già  fatta  dalla  Regina  Giovan- 
olfi  Reg  jif.dtt.  » e ^odfermàta  dà  lui  di  trent’ once  annue  ftjll’  impo- 
»r  c*"*- fizioni  per  'fuochi  , nelle  quali  In  parlamento  generale  s’ 
erano  comprefe  tutte  le  fovvenziòni  ; ed  accampato  a Car- 
*•  iuh  , àgli  11.  di  Settembre  fegnò  Privilegio  d’  efenzione 
‘ ai  Nipoti  di  Quello . 

Neh  andò  il  Re  Alfonfo,  ma  fpedì  T efercìto  contro 
ju*rj  Uui.  ,i  allo  Sforza  , al  quale  èra  ribellato  Afcoli Era  comanda- 
t0  Véntiniìglia*  Capitario  del  Re  . 'A  lui  xiufcì  di 
e.../ j»»r.  ir/ r».  mettere  in  fuga  tutti  gli  -Sforzefchi  , che  li  riduttero  a 
.8.  R.i*o.r.  Fermo , làfciando  Giofia  Acquaviva  in  fomma  difperazio- 
c zie  del  Tuo  Stato j * ,r-  ';v  r 

• *1  ; '■>  *-•  : <:  • ! J.  XXX.  * • 

n •;  • - •*  ; t.  . r * , • » * • • - 


f' 


An.  di  Cri.  144^. 


JL  Re  Alfonfo  pt-r  difeiorre  i Saiiefi  dalla  lega  -co' Fio- 


Titti  Mtm.  di  Sitmi 

Dui  Fluiti». hj/i.  X tentini  $’  apprefsò  colf  Efercìto  alle  mura  di  Siena; 
sem.  »>•}.  e (j0pQ  varje  tcai  amutCe  partito , li  volfe  all’  attedio  di 

Tio'mbin* * 7* I..'!  Tv.*” • :r-:'  rv-  :~~'y  ~\ 

O*-  : hi  Le 


J^igifeed  by  C^QQgte 


Le  genti  del  Re 
pa flato  già  1’  Autunno 
Puglia . 


4°5 

, che  fi  trovavano  nel  Pefareie  , 
, andarono  in  Abruzzo  , e nella 

$. . XXXI. 


Ciri'i  Star,  li  il  tu» 
t »*• 


» 1 ■ 

.An,  di  Cri.  1447. 

MOrto  il  Papa  Eugenio  IV. , e fatto  il  Conclave  per  *»■  *jf* 

reiezione  del  Succeflore  ’ nel  Conveuto  della  Mi.  N^y.òtu.adìZ. 
nerya  in  Roma  , fu  commetta  la  cuftodia  della  prima 
porta  di  quello  a quattro  Prelati,  i quali  n’ebbero  qua  t-  ».>  «?i- 

tro  chiavi.  Furono  ellì  1’  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e i . . \ 

Vefcdvi  Anconitano  , Aquilano  , e Semocenfe  , racchiufi  » : 

anch’  Eglino  fotto  due  chiavi L’  elezione  cadde  nel  Car- 
dinal Tommafo  di  Sarzana  , che  fi  chiamò  Papa  Nicco- 
lò V.  # 

Da  quel  Papa  fu  fatto  Amico  Caftellano  , e Govcr- 
nadore  di  Spoleti  . A’  20.  del  Marzo  il  Papa  lleffo  refìi-  Ghmd.  r«.  «*.  0 
tuì  al  Re  Alfonfo  Città  Ducale  , Gonnella  , ed  Arcumo- . 
lo.  Forfè,  il  Vicariato  di  Benevento  non  fi  volle  cpnfer-  , - 

mare  da  Niccolò  V. 

Per  la  morte  di  Filippo  Duca  di  Milano , il  Re  Al-  Cirill.  An  Afn . /, 
fonfo,  che  aveva  1*  intelligenza  d’  effere  iftituito  Erede  7'  f-?0-  * *; 
in  quello  Stato,  a’ era  portato  a Tivoli.  Pensò  la  Città 
di  mandare  a lui  Oratori;  giacché  fi  fapeva  non  effer’egli 
foddisfatto  della  condotta  dei  Camponefchi , e delle  Roc- 
che da  etti  prefidiate ..  Si  diceva  , che  avéjje  ordinato  ai 
popoli  di  Città  Ducale,  e a quei  delle  Terre  della  Mon- 
tagna di  mettere  a fa  eco  , e a fuoco  Introdoco  , e rovi- 
nare la  Rocca  da  fondamenti.  Infatti,  fu  faccheggia.to  il 
^Caftello,  benché  non  ne  fotte  potuta  guadagnare  la  Roc- 
ca. Difpiaceva  al  Re,  che  gli  XJfciti  , o i Faziofi  dell* 
j Aquila  aveffero  quel  ricetto. 

Militava  con  fama  di  chiaro  Capitano  Gentile  Leo - s«#r.  c 

netta  p retto “it  Generale  Attendolo  , e Bartolomeo  Colico- 
ni  agli  ftipeudi  della  Repubblica  di  Venezia* 

. « Il  '»<•  4 i ' ^ 3 f * * * fc*  * 
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• Vi  fu  a contendere  co’ Veneziani  , cui  aveva  il  Re 

Ntvtfer.  in'.  v<-  Alfonfo  fatto  gridar  guerra  , e ne  patirono  i luoghi  ma* 
T.'»  m'jR  frittimi  d’Abruzzo.  Quella  Signoria  fpedì  varie  navi  (ot- 
to Andrea  Loredano  Generale  , p all'  ultimo  di  Giugno 
r.ìw  Am ui  i'i  quattro  fue  Galee  arfero  il  Porta  d’  Ortona  , e perirono 
R«r.  a.  i4S9-  «/>•  nell’  incendio  quattordici  magazzini  . Quelle  Galee  coul- 
gjUntec0n altre  fecero  danni  agli  altri  Porti  di  quello, 
e del  Reame  di  Sicilia  (i). 

Egli  il  Re  era  andato  a danni-  de’-  Fiorentini  ; e d* 
Cr*mk-  a Coiit  Mon  tepulciano  palfato  prclfo  Volterra  , prefe  Ripamaran- 
rìiu-  e Caftiglione  della  Pelcara  J f - ! * 

»:>  ”■  - 11  Re  per  foccorrere  a Filippo  Duca  di  Milano  mp~ 

stcr.dci Rfleftato  da’ Veneziani  , c Fiorentini  , pafsò  a Tivoli  per 
t».  /.«.  r-tot-  adunare  quivi  1’  Efercito  da  pattare  in  Tofcana  ; e fatto 
da  Francefco  Sforza  reflituire  Jefi  , che  folo  gli  reftava , 

'•  alla  Ghiefa  per  trenta  cinque  mila  feudi  , lo  induflc  ad. 

***.•■•  v andare  contro  de’  Veneziani  pe’l  Duca.. 

- ’•  Spedirono  i Camponefchi  In  qualità  d’ Oratore  detta. 
Mtmt r.  pr,  r p Città  al  Cardinale  Colonna  Frate  Giovanni  da  Gapelira- 
p'cJ!**».  no , e diedero  a lui  le  feguenti  jftruzioni;  Che,  qualora 
^t'V:fd,°iainc  ^ confegnaffero  a quel  Cardinale  le  Roc- 

suf,u  Y che , e i Forti  di  Città  Reale  , e d’1  Introdoco  da  cllerc 

8^  85*  f' ' tenute  , e guardate  in  nome  del  Cardinale  medelìmo  per 

due  anni  a fedeltà  del  Re  , il  Re  avelie  a mantenere  lo 
flato  prefente  dell’Aquila,  del  Contado,  e dìftrctto  : Che  , 
durante  lo  (pazio  de’  due  anni , nè  attentaffe  , nè  permet- 
tette  contro  la  Città,  e i Cittadini,  e precifamente  coa- 
tro i Camponefchi  moleftia  , 0 novità,  rjè  contro  le  loro  x 
Terre,  Gattelli,  robe  , 0 Stato  , ma  .tutto  conferva  Ile  . 
-Che  per  grazia  accordato  ad  Antonuccio  mille  ducati  pér 
anno  in  feffanta  once  fopra  la  Dogana  delle  pecore  / ed,.-. 

• i • 1 il 

• . . • • 4 (V  •• 

(1)  Con  pofleciparione  regillrò  tl  i 4^9.  , e al  Re  Ferdinando  quelli  frtti-r 
il  R»imo, che  vjveva  nel  1498.  Fò  regnilo  dal  Polidoro.  Non  i però  , che  Kai- 
* mo  polla  totalmente  recare  indegno  di  leguela . Forfè  fi  può  temere  una  con- 
fjGone  coll’ avvenuto  nel  148  a. 
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il  refto  fopra  la  Comunità  dell’  Aquila  . Al  Conte  di  Moli- 
torio la  Zecca  dell*  Aquila,  e fettanta  once  fopra  la  llcl- 
fa  Dogana:  a Giovan-Battifla , a Pietro  Lalle , e ad  Odoar- 
do  pur  Camponefchi  la  Gabella  de’ padagj  , e 1’ Ufficio, 
e provifìone  fopra  la  Grafcia , che  attualmente  podedeva- 
no,  ottenuto  dal  tempo  della  riduzione  loro  alla  fedeltà 
del  Re.  Che  facendo  il  Re  novità  contro  dell’ Aquila,  o 
de’ Camponefchi  dentro  I due  anni  , il  Cardinale  dovefle 
redimire  le  Rocche,  e i Forti  ai  Podedori  d’ allora  , o 
ai  loro  Eredi  ; cioè  di  Città  Reale  ad  Antonuccio , e di 
IntrodocO  a Giovam-Battifta  , Pietro  Lalle  , e Odoardo  . 

Che  dall’altro  canto  il  Camerlingo,  e i cinque  delle  Ar- 
ti , la  Città  , i Cittadini  , e prcdfamente  i Campone- 
fchi , il  Contado  , e il  diftretco  promettevano  ad  elfo 
Cardinale  di  non  riconofcere  altro  Sovrano  , che  il  Re 
Alfonfo,  di  non  fare  ribellione,  ma  di  odervare  fedeltà: 

Che  in  tale  flato,  finiti  i due  anni,  il  Cardinale  dovcf- 
fe  raifegnare  le  Rocche  ai  Camponefchi  fuddetti  : Che  per 
ficurtk  entro  quel  termine  non  fodero  coflretti  i Cam-  - 
ponefchi  ad  ufcire  dall'  Aquila  contro  voglia  loro  : Che 
leflaffcro  le  due  Terre  di  Città  Reale,  e d’  Introdoco  a 
governo  de' Camponefchi  podedori  , i quali  rifegui tallero 
a mettere  l’Ufficiale,  cd  a percepire  le  rendite:  Che  le 
Rocche  ne’  due  anni  fi  guardadero  a fpefe  del  Re  , e fi- 
niti quelli  , i Camponefchi  pagaifero  annui  ducati  cento 
▼enti  a Bolognini,  fedanta  per  Città  Reale,  e cento  ot- 
tanta alla  ftella  ragione  per  Introdoco  : Che  Pietro  , e 
fratelli  potedero  ritrarre  dalla  Rocca  d’ Introdoco  ogni 
forte  di  munizione  prima  della  confegna  ; e dippiù.po- 
tefsero  cercare  qualunque  inviamento  o ventura  con 
qualfivoglia  uomo  , o Comunità  portandq  quelli  , che  vo- 
lefleio  andare  , purché  amici , e benevoli  del  Re  . 

Con  quelle  iflru7,ioni  Giovanni  , che  doveva  padare  cmi.  a»,  a^i. 
in  Roma  per  la  catlfa  della  Canonizazione  di  Bernardino  7‘  f'7°' 
da  Siena  , andato  con  altri  Ambafciadori  a Tivoli  , e 

fat- 
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fatte  quivi  al  Popolo  alcune  prediche , riufeite  grate  an- 
che al  Re  , trattò  prefso  di  lui  coll’  interceflìone  ancora 
di  varj  Baroni  della  Corte,  ed  ottenne  d-i  imporre  filen- 
zio  a quella  cauta  col  pagamento  di  dieci  mila  ducati  ; 
io.  f.  7».  *.  perciocché  s’intavolò  1’  incorporazione  di  Città  Reale  al 
Contado  dell’Aquila,  che  fece  quel  Re,.  . t 

i , . • 

J.  XXXII. 


Bifl-  Re*-  Jlf*  fot* 

in  Cafri  if.  pr . trrr » 
A'o/fr  Cafrillion.  Pi- 
fcér.  9.  fan.  Ini  ri. 
A.  1448  p m Frane» 
hi  autoreti,  io  Mani» 
# r uecutsr.  R Cam- 
a 9.  Cèfi»  Capitan- 
ti e*p.  7.  Mar.  Ini. 
11  .ugijlr  rtt  Summ. 
Comm.  5.  <y  in  E- 
ttteutor . A.  1445- 
Gr  ftqu.  f 147-  in 
Arcbiv.  R-  Cam 
ap. Toppi  Orig.Tri • 
bun.  V»  t.  Apptn 
Firn.  p.  rii» 

Apcc.  Tbtfaur.  Qf 
iterai.  15.  Marr. 
3449.  cum  inferi» 
Mjn.  iot,  R rg.  IJ. 
& 17.  Aug.  1448. 
ini  XI.  in  Arcbiv. 
Civit-  Aqu.  n 388. 
.Corio  Star»  Mitan. 
Fin.  j.  i. 

17 *•  *• 


An.  di  Cri.  1446. 

ERa  Alfonfò  a’  9.  di  Gennajo  prefso  la  fua  Terra  di 
Caftiglione  della  Pefcara  col  Campo , donde  a favore 
d’  Aroac  Cibo  Prefidente  di  Camera  fegnò  licenza  d’  una 
tratta  di  grani  , e fegj,iita  poi  da  Francefco  di  Aquin» 
Conte  di  Loreto  Gran  Camerario  del  Regno . 

Era  il  Re  col  fuo  campo  a’  1 5.  Agollo  fui  fiume  Pe- 
coravecchia , e a’  27.  di  quel-  mefe  col  campo  ftcfso  coa- 
tto a Piombino. 

Gentile  di  Leonella  cogli  altri  fette  Capitani  de’ 
Veneziani , fautori  della  dignità  della  loro  Republica  , e 
perciò  denominali  Marchefchi , confortò  il  Senato  a foc- 
corrcre  Caravaggio.  Approvata  ia  loro  conlulta,  s’avvia- 
rono a'  14.  di  Settembre  fotto  il  governo  di  Gentile  con 
tane’ impeto  , che  venuti  alle  mani  coi  Capitani  del  Con- 
te Francefco  Sforza,  fecero  ritrocedere  il  fratello  Alefan- 
dro  , e il  Capitano  Manno  Barile  sbattuto  in  terra  , e 
dalla  moltitudine  prefo,fu  menato  al  Padiglione  di  Gen- 
tile, del  quale  era  prigione.  Ma  per  l’ impedimento  del 
follo  , vennero  poi  le  genti  Veneziane  ad  aver  la  peggio^ 
e fuggite  molte  verfo- Fuornovo , pochi  recarono,  che  non 
follerò  prefi.  Fra  coftoro  fu  Gentile  di  LeonelTa , che  gl* 
era  fcefo  da  cavallo,  e difarmató  per  fuggire.  Menato  al 
Conte,  egli  vedendo;  che  lagrimava  , con  umane  parole  lo 
confortò,  e commife  al  fratello  Alefandro  , ebe  rimanefie 
alla  guardia  di  lui,  e,  profeguendo  a far»  ulo  della  Vit- 
toria, 
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toria , s’impadronì  del  campo,  e de* padiglioni  ; e trovò 
Manno  Barile  di  prigione  fatto  libero , e ricco  , perchè 
non  folo  aveva  le  cofe  del  padiglione  di  Gentile,  ma  an*  . 
cora  le  più  preziofe  degli  altri  padiglioni  vicini . Quella 
rotta  portò  la  pace  fra  lo  Sforza  , ed  i Veneziani  colla  re- 
ftituzione  vicendevole  de’ prigioni  ; onde  fatto  venire  Gen- 
tile , e gli  altri  Capitani  , che  teneva  a Cremona  , loro 
donò  armi  , c cavalli , ed  umanamente  gli  rimandò  libe- 
ri ai  Veneziani. 

$.  XXXIIL 

An.  di  Cri.  1449. 

ERa  tornato  il  Re  in  Gaeta  a’  15.  di  Marzo  ; e pe ’l «»/>«,. 

veftiario  delle  Truppe  aveva  prefi  molti  panni  in 
credenza,  c molti  danari  da’particolari , 'fra’  quali  Amai-  CJo' 

do  Perez,  e Giovanni  Monteja  Mercadanti  Catalani,  c 
Giovanni  Miravalle  di  Napoli  pel  foldo  delle  ItelTe.  Altri  «•  i«j. 
preftiti  volle  dalle  Città  demaniali. 


$.  XXXIV. 

• An.  di  Cri.  1450. 

A Comunità  de’ Fiorentini  fece  pace  col  Re  Alfonfo  0*7™ r. 
d’  Aragona  ; e la  vedova  di  Rainaldo  Orfini  Signor 
di  Piombino  fi  obbligò  di  pagare  a quel  Re  una  coppa 
d’oro  l’anno,  ed  il  fratello  di  Rainaldo  Conte  di  Taglia-  . 
cozzo  .promife  di  dare  a lui  quaranta  mila  ducati  , per 
la  quale  lomma  fi  obbligò  la  Comunità  di  Firenze.  Ven-  Sfar.  Jel  R 

Reto  gli  Ambafciadori  de’Fiorentini  a Sulmona,  dove  il  *’  if\  > 

Ke  ftava , e gli  accolfe , e conchiufc  quella  pace . 


Tom.  III. 


Fff 
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5.  XXXV. 


Coronazione  dell'  lmp.  Federico  , e di  lui  vita  in  Napoli. 


An.  di  Cri.  145*. 

L* Imperndore  Federico  III.  da  alcuni  anni  fuccedut© 
a Sigifmondo , venne  a Roma , per  elTere  coronato  , 
menando  con  se  la  moglie  Eleonora  figliuola  del  Re  di 
Portogallo,  e di  Giovanna  , forella  del  Re  Alfonfo  di 
Napoli . 

Giunto  l’Imperador  Federico  predo  Roma  col  Re 
d’Ungheria,  e con  molti  Baroni,  fece  la  prima  pofa  in 
cafa  di  Tommafo  Spinelli  fuori  di  Porta  Viridaria , al- 
la Croce  di  Monte  Mario . Lo  accompagnarono  tredici 
Cardinali,  molti  Vefcovi,  e Prelati,  ed  il  Senatore,  eoa 
tutti  gli  Officiali  Romani,  andati  già  incontro  a lui. 
Fu  notato,  che  ai  Cardinali  appena  egli  inchinò  un  po- 
co la  teda  , ed  ai  Vefcovi  niente  ; ma  che  venuto  poi 
il  Senatore,  cogli  altri  Officiali,  e Cittadini  Romani, 
e falutato  dal  primo  l’Imperadore,  quelli  dimandò  al 
fuo  Interprete  , ch’era  quello  , e dall’Interprete  detto, 
che  era  il  Senatore  di  Roma  , allora  l’ Imperadore  fi  levò 
il  cappello,  lo  abbracciò,  e gli  fece  molto  onore:  onde 
ogni  uomo  reflò  meravigliato,  che  ai  Cardinali  averte 
fatto  tanto  di  meno , ed  al  Senatore  tanto  di  più  . Era 
coftui  vellito  di  broccato  con  quella  berretta , e con  quel- 
le maniche,  ed  ornamenti  di  pelli,  con  cui  foleva  ^filie- 
re alle  Felle  di  Teftaccio  , e di  Nagone.  Entrò  nel  di 
feguente  nella  Città, e vi  fu  poi  coronato  a’ 1 8.  di  Mar^ 
zo.  E ih  quel  dì  fra  Cartel  S.  Angelo,  e ’l  Ponte  creò 
dugento  ottantuno  Cavalieri . Quindi  andò  al  Luterano  . 

Da  Roma  pafsò  coll’  Imperadrice  a Napoli  , e furo- 
no accolti  dal  Re  Alfonfo  loro  Zio  , con  ogni  forta  di 
generofa  magnificenza,.  Fra  l’altro  ordinò  il  Re  a tut- 
ti gli  Artefici,  e Mercadanti , che  di  quanto  i Tedefchi 

della 
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della  Corte  Imperiale  averterò  comperato , non  ne  r ce- 
veflero  il  prezzo , ma  lo  notaflero , deputando  Miniltri , 
che,  partito  1*  Imperadore  , foddisfecero  i venditori.  At- 
to di  Principe  liberale,  e magnanimo  imitato  da  pochi. 

Aveva  g à il  Re  Alfonfo  rotta  guerra  co’  Veneziani,  w;  st„.  crv. 
perchè  nemici  di  Filippo  Vifconti,  Aveva  fcacciati  dal  £*■  L-7' 
Reame  guanti  Veneziani  vi  abitavano;  ma  fiera  poi  ve- 
nuto a trattato  di  pace  fegmto  in  Ferrara  , in  vigor  del 
quale  per  andare  contro  la  Lombardia,  avevano  eiiì  Ve- 
neziani icelto  per  Capitano  Generale  Gentile  della  Leo- 
nella . 


Egli  il  Re  Alfonfo  mandò  Ferrante  d’  Aragona  fuo  Cnn^caip,^,. 
figlio  contro  de’ Fiorentini , cui  prefe  Foano  , e Torre  di  éi 

Vada.  Andò  verilimilmente  con  Ferrante  Niccolò  Cantei-  v°j 
aio  Conte  di  Popoli,  cui  nell’Aprile  il  Re  accordò,  che, 
dovendo  andare  a militare  per  fuo  fervizio , c rtare  Per- 7V/ P 
ciò  aliente  dalla  carica  di  Configliere  in  Napoli  , pure 
percepiiTe  1q  ftipendio  di  mille  ducati  annui  fopra  I fali , 
che  fi  dilìribuivano  alle  Terre  di  fuo  dominio  , come  fe  TUI  8 4 
folle  prefente.  . r c.m  w» 

Rotta  la  guerra  coi  Fiorentini  , dal  Re  fi  mandò 
coli’ Elercito  un  fuo  figliuolo  Ferdinando  con  Antonio  ” * trui.yuf. 
Caldora  , con  Leonello  Accrocciamuro  , con  Orfo  Orfici , r. 
e con  altri.  • M 

{.  xxxvi.  * -*  '• 


Nuova  mojja  fatta  da  Renato  . Morte  del  Capitano 
Gentile  da  Leonejfa . 

An.  di  Cri.  1+53. 

REnato  d’ Angiò  fi  molle  di  Movenza  per  venire  a p*t«h  4tGtH.fi- 
conquifiare  il  Regno  di  Napoli  con  quatcìo  mila  'iC^ìSiur  t.Vj" 
foldati  , e giunfe  ad  Odiano  , a * tri  fenile  Aiii  a’ 7 di  ' «• 
Ottobre,  dove  fi  congiunfe  al  Duca  di  Milano,  che  guer-  u.  n i.7.  t.&. 
jeggiava  contro  i Veneziani.  Alfonfo  fi  avviò  per  impe- ,.tt. 
t F f f 2 dire 
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dire  verfo  Tofcana,  ma  giunto  in  campagna,  per  infer- 
iv.  fi.  t].  mità  dovette  ritornare  in  dietro;  e Renato  prefe  ftanze 

cìtìu.  if»«.  j#f«.  d.’ Inverno  nel  Piacentino.  Non  fu  nulla  di  manco  la  fua 
venuta  fenza  qualche  occafione  , o impartiva,  o prodotti- 
la di  fazioni  nel  Reame  , in  cui  bollirono  molti  umori 
di  Baroni  , e di  altri  potenti  per  follevare  delle  trame 
contro,  al  Re  , e de’  nuovi  difegni . Ma  tutto  fvanì  poi 
colla  partenza  di  Renato. 

A’  5.  di  Novembre  il  Re  Alfonfo  fc  ne  flava  nel 
fìOL/'L della  Terra  di  Fontana  , e di  là  intimò  il  Par- 
1453 r-Cuard.  lamento,  che  voleva  fare  in  Gaeta  a’ io.  di  Decembre  . 

' Aveva  nel  fuo  Generalato  Gentile  di  Leonella  proc- 
v *■  r»4jo-  curato  Tempre  d’ accrefcere  la  riputazione  dell’  armi  Ve- 
JTét  c/nfu.  »/-.  neziane  , efponendo  anche  ne’ pericoli  maggiori  la  propria 
v*ta  ' -^vcva  neH’  anno  fcorlo  attaccata  battaglia  coll’ 
dì  Utmtfs.  • efercito  del  Duca  di  Milano,  perciocché  dai  Capitani  di 
quello  Ranchi  della  lunga  dimora  , le  gli  era  fpedito  il 
guanto  infanguinato  per  disfida  in  giorno  precifo  . On- 
de , accettato  l’ invito  , aveva  rimandato  in  dietro  due 
guanti  con  due  afte  pure  tinte  a fangue  colla  rifpolla  , 
d’  edere  coi  fuoi  pronto  nel  di  prefiifo  . L’  aveva  efegui- 
ta  con  onore;  feguiti  varj  altri  fatti  , andato  in  quello 
anno  ad  accampare  a Manerbo  Cartello  del  Duca  di  Mi- 
-,  » ■ lano  fui  Brefciano  , talmente  colle  Bombarde  tormentò 

quella  Terra,  che  ebbe  progetto  di  refa  ; fe  non  che  in- 
noltrato  con  troppa  ardenza  , rertò  ferito  da  una  palla 
di'  Verettone  in  una  cofcia  . Portato  in  Brefcia  , e tro- 
vata la  ferita  mortale  , quando  non  fi  forte  tagliata  la 
cofcia  , fi  riferì  al  Senato  . Avuta  rifporta  , che  al  bifo- 
gno  dell’  Efercito  conveniva  piuttorto  un  Capitano  con. 
cento  gambe  , ma  che  non  pertanto  , febbene  avrebbe 
provveduto  d’ altro  Generale  , avrebbe  artegnata  a lui 
provifione  da  fuo  pari  : Egli  Rimò  allora  più  1’  onore  , 
che  la  vita.  Prefa  in  mano  la  mazza,  la  ritenne  per  po- 
co altro  , eh’  ei  fopraviffe  , e non  volle  , nè  tagliare  la. 


co- 


— Li  t-Clot  . 


4*3 

cofcia  , nè  raffegnare  1*  infegna  al  fucceffore  . Finì  nella 
fua  età  di  quarantacinque  anni  . Scrinerò  onoratamente  * # • 

di  lui  Platina,  Sabellico,  Caffaneo  , Pigna  , Giovio,  Bion-  s«w/.w.  vem„, 
do,  Alberti,  Centanni,  ed  altri.  Aveva  Gentile  prefa  diGtU 

moglie , e avuto  da  quella  tre  figlie  , Milla  ,•  Battifta  , ugMi.  ah»,,  j, 
c Tarfia  , le  quali  poi  fi  maritarono  con  tre  Fratelli  figli  ?7ì.  n! 
di  Leonello  Leoni  Padovano,  cioè  Francefco  , Antonio, 
e Giacomantonio  , ed  ebbero  in  dote  il  Cartello  di  San- 
guinerò , ftimato  quattordici  mila  ducati  d’ oro  . La  fe- 
conda di  effe,  Battifta,  reftata.  \redova  d’  Antonio  , fi 
maritò  di  nuovo  con  Leonardo  di  Leonardo  de’  Marti- 
nenghi  di  Brefcia.  Gentile  fece  il  fuo  Teftamento  , e 
in  effo  legò  ad  Angela  fua  forella , e moglie  di  Ranuccio, 
de’ Conti  di  Marfciano  cinquecento  ducati  d’  oro.  Iftituì 
erede  Giovannantonio  figlio  di  Giacoma  figlia  di  Anto-  tufi.  ojJà.£^. 
nio  di  Lagoneffa  fuò  Zio  ; e lafciò  il  Cartello  di  Monte  * '*•  *»*■ 
Giove  al.  fuo  pronipote  Bartolommeo  di  Paolo  di  Barto-  r»jw  j;  cn,n. 
lommeo  di  Beccarino , abitante  in  Valentano  . Reftò  an-  J", 
che  di  lui  Giacoma  altra  figliuola  , la  quale  viveva  nel 
1476.  in  Verona  preffo  del  Conte  Antonio  di  Marfciano,  ?*! 
del  quale,  come  fi  dirà  , veniva  ad  effere  forella-,  per 
parte  di  Zio  ; giacché  era  Gentile  Zio  di  effo  Conte  , diluir*"' 
come  marito  di  Todefchina  figlia  del  Gattamelata,  c di  p'lr-  r+ 

Giacoma  di  Lagonefia  figlia  di  Antonio,  Zio  di  Genti-  W» 
le.  Si  era  la  Giacoma  Giuniore  ricoverata  preffo  di  co-  p‘  '47* 
lui,  dal  quale  ebbe  tutto  1’  ajuto  , e venne  tenuta  in 
luogo  di  Sorella  , dacché  reftata  priva  di  Padre  , fucri  v 
delia  Patria,  e privata  ancora  di  marito,  e di  figli  , il  . 
che  era  probabilmente  avvenuto  dopo  la  morte  di  effo 
Gentile.  Anzi  come  donna  di  virtù  , e. di  probità  > da 
Antonio  fu  per  Teftamento  ingiunto  ai  proprj  figli  , di 
feguire  a dare  a quella  il  domicilio  , e il  foftentamento 
onorifico  per  lei,  e per  la  Famiglia,  a nella  propria  lo- 
ro cafa , o altrove,  conforme  a quella  forte  piaciuto.  Fir  u.  T,/Un.sp.ut». 
nalmente  il  Corpo  di  Gentile  con  tutti  gli  onori  mili-  *'  ’’  p‘  ,,4‘ 

' ‘ tari 
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tari  fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Nunziata  di  Brefcia  nei 
Borgo  di  Sandra  in  una  Cappella , nella  quale  poi  fi  pre- 
ferine anche  la  Sepoltura  , nel  che  morifie  in  quelle  vi- 
cinanze il  fudetto  Conte  Antonio  di  Marfciano , per  ono- 
rata memoria  di  Gentile  medefimo  , Capitano  Generale 
nelle  Armi  Venete  fuo  Zio , 
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An.  di  Cri.  1454. 

FErdinando  figliuolo  del  Re  Alfonfo  era  nell’  Aquila 
nell’  Agofto , e nel ‘dì  ip.  in  qualità  di  Luogorenen- 
te  del  padre  elefie  -Bartolommeo  , e Lodovico  de’  Paldro- 
ni  di  Urbino  in  (uoi  famigliar! , e domeftici , a contem- 
plazione di  Antonio  di  Paldroni  loro  fratello. 

Per  le  frequenti  feorrerie  di  fuorufeiti , e confinati 
dallo  Stato  della  .Chiefa  in  Reame,  o da  quello,  in  quel- 
lo , fi  vedevano  malmenate  le  terre  , ai  confini , Benché 
non  fe  ne  accenni  il  rempo  precifo  , fi  vuole  , che  un 
Papa  cedette  al  Re  di  Napoli  le  terre  di  S.  Rufina  di 
Lugnano  , e di  Cantalice  , con  alcune  altre  convicine  , 
che  furono  unite  al  governo  della  Montagna  . Pare  , che 
fi  accennino  i tempi  del  Cambio  di  Accumoli , e di  Ca- 
Jifto  III. 

Alle  lagnanze  de'  Magnati , Baroni , Città  , e terre 
Demaniali  , e Feudali  d’  Abruzzo  Ultra  pei  rigori  de’ 
Commeflarj  delle  Grafcc  neil’elìgere  il  dritto  detta  mezza 
Polifa  per  gli  animali  groffi  , e minuti  , e per  le  robe 
alle  Grafcc  appartenenti,  che  dall’  Abruzzo  citra  fi  trasfe- 
rivano in  elio,  il  Re  di  proprio  moto,  e volontà  att’olu- 
ta  provide  , che  febbene  fi  folle  quel  diritto  eiatto  pel 
palTato  , non  più  fi  efigefle  in  avvenire  per  gli  animali , 
e robe  , che  fi  cenfumavano  in  Provincia  per  cibo  , ed 
ufo  ; ma  foltanto  per  quelle  , che  fi  elìraevano  fuori  di 


Regno. 
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$.  xxxvm. 

An.  di  Cr.  14-55. 

A*  di  Decembre  nelle  Spagne  , così  come  in  buona 

parte  d’ Italia  , fi  fentirono  tremuoti  con  molte  ro- 
vine di  fabbriche,  e morti  di  geme  , che  altri  fece  afeen- 
dere  a circa  cinquantamila  Anime.  Nella  Puglia  rovina- 
rono molti  Caltelii  fin  dai  fondamenti  , come  Apici  , e 
Rajano;  nella  Campania  patirono  di  molto  Napoli,  Aver- 
fa  , e Capoa . Nella  Calabria  la  Rocca  di  Tocco  , ed  al- 
tri Caflelli , e in  Abruzzo  Sulmona . 

$.  XXXIX. 

An.  di  Cri.  14.56. 

SI  pubblicò  per  bando  nel  di  primo  di  Fcbrajo  la  pa- 
ce generale  nel  Regno . 

Il  Re  Alfonfo  da  Napoli  ordinò  a' 13.  di  Marzo, 
che  tutti  i Privilegi  da  lui  fpediti  fotto  il  picciolo  figil- 
lo  Reale  follerò  a lui  prefentati  per  confermarli  in  più 
valida  forma  , come  fece  poi  a più  d’  uno . 

Nel  dì  i\.  d’  Agolìo  per  una  orribile  , e impetuofa 
Tempefìa  di  venti,  s’ era  veduta  partire  dal  Mare  Adria- 
tico una  grolla  nuvola,  e ofeura  , la  quale  a und’apref- 
fo  occupava  due  miglia  di  fpazio  da  ogni  lato,  e feorre- 
re  verlo  il  Mare  Tirreno  . Ma  combattendo  in  sè  lìelfa 
fi  fpezzava  alle  volte  , una  parte  fi  alzava  nell’alto,  e 
l’altra  precipitava  al  ballo;  poi  le  due  parji  fi  ri  urtava- 
no infieme  , e nei  loro  moti  concitavano  venti  fuori 
d’  ogni  naturale  collume  impetUoli . Quei  venti  fra  loro 
pugnando  facevano  apparire  e fuochi , e lampi  fpave^tofi, 
e fpeilì , feguiti  da  rumori  maggiori  aliai,  che  di. tuoni,  o 
di  tremuoti,  onde  pareva  a ciafcuno,  che  folle  il  mondo 
per  finire.  Fece  quella  Itiaordinaria  nuvola  lirepitofi  ef- 
fetti per  tutto,  dove  palsù  e. in  Tofcana  particolarmente . 
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A’  4.  Decembre , alle  ondici  ore  , per  terremoto  fu- 
rono quali  disfatte,  Tocco,  Sulmona  ed  altre  aliai  Ter- 
re del  Reame  fino  a Benevento.  Pertocchè  molti,  lafcia- 
te  le  cafe , andarono  ad  abitare  nelle  Campagne , danneg- 
giò pure  non  poco  Lanciano,  FofTacieca,  Turino,  Paglie- 
ta  , altri  Cartelli  d’intorno,  il  Monifiero  di  S.  Giovan- 
ni in  Venere,  di  cui  furono  vicine  a rovinare  le  ali  la- 
tèrali  della  Chiefa  . Riparò  Latino  Orfino  Abate  Commen- 
datario, e già  dal  1447.  Cardinal  Prete,  i danni,  e for- 
tificò in  molte  parti  gli  Edifici , Rendendo  la  fua  bene- 
ficenza anche  negli  altri  Cartelli  della  Badia  . 


XL. 

An.  di  Cri.  1457. 

NÉ1  Novembre  mandò  il  Re  Alfonfo  per  via  d’  Àb- 
bruzzo  il  Conte  Giacomo  Piccinino  contro  Sigis- 
mondo Malatefta, 

{ ' « - ■ $.  . XLl. 

. t • 

J.I  Re  Ferrante  /accede  nel  Regno  al  diluì  Padre 

Al/onfo. 

• * ‘ 

An.  di  Cri.  1458. 

AVeva  Alfonfo  fatta  riconciliazione  col  Conte  Fran- 
cefco  Sforza  molto  potente  colle  Armi  in  Milano  , 
e l’aveva  confolidata  col  matrimonio  della  figliuola  d’ ef- 
fe Conte  ad  Alfonfo  fuo  nipote  figlio  di  Ferdinando  fuo 
Primogenito. 

Morì  il  Re  Alfonfo  a’ 17.  di  Giugno,  altri  piuttofto 
An».  our.Ferrer.  ai  primo  di  Lùglio,  nel  Cartello  dell’Uovo  in  Napoli,  e 
•p  Mur»r.  Rfrii*/.  perrante  fuo  figliuolo  venne  dichiarato  Succeffore  di  tut- 
Burfeii.  Annoi  Ho-  to  il  Reame  di  Napoli;  c ’l  Fratello  Giovanni  nel  Kea- 
me  di  Sicilia,  e d’ Aragona:  • 

p.»o4/.  Morto  il  Re  Alfonfo  , i Baroni,  e le  Città  del  Re- 
, . gno  , 


citili.  Ah».  Ai» 
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gno  , mandati  Ambafciadori  in  Capoa , perciocché  Napo-  *nm  dtii*gi/i.pr. 
K era  afflitta  daila  Pelle,  vi  fu  giurato  Ferdinando  per  ^ c»»,.  Crm. 
Re,  il  quale,  pollo  fine  a quella  Dieta,  pafsò  nc’contor-  Cr^'9ef, 
ni  di  Sulmona  , ed  in  Chieti , dove  dimorò  il  refio  del-  Nttp*i.  i.  >.  /»$. 

la  State*  come  ne’ contorni  di  Lanciano.  Quindi  ben  rat- 

Pettate  le  cofe  di  quei  Paeiì  , andò  in  Puglia  . 

Diede  qualche  motivo  la  Bolla  del  Papa  Califto  IV.,cm/; 
data  il  decimo  dì  dopo  la  morte  di  Alfonlò.  Con  ella  *“•  ‘ 9 *• xaii **• 
pronunciò  il  Regno  di  Napoli  vacato  , e devoluto  alla 
Chiefa;  e comandò,  a Ferdinando  forto  minacce  di  feo-r 
«tunica  , che  -lo  dovette  lafciare  , atterrendo  tutti  i Re-? 
gnicoli  dall’  ubbidienza  di  Vattallaggio . Si  diceva  , che  CMn  àm 
Califio  volette  invefiire  del  Regno  Luigi  Borgia  fuo  ti-  »•  p -7*. 
gliuolo,  o nipote.  Ferdinando  avuta  la  Bolla  di  fua  pri- 
vazione , appellò  al  futuro  Concilio  . Ma  Ja  morte  di 
quel  Papa,  di  là  a pochi  giorni,  fece  .in  parte  -mutare 
lo  fiato  delle  cofe.  Creato  iu  fuo‘  luogo  Enea  Piccolotni-  cmV.  Am.it*. 
ni  Sanefe,  detto  nel  Pontetìcato  Pio  IL  , ricorle  Ferdi-  bi- 
nando a lui.  Si  trovava  Giovanni  il  figlio  di  Renato 
d’ Angiò  in  Genova.  Stavano  follevate  nel  Reame  ie  par- 
ti Angioine,  cui  davano  fomento  molti  Baroni , per  odio 
agli  Aragoneft  , defiderolì  - di  novità  : Si  numerava  tra 
elfi ,'  come 'principale,  Giovanni  Antoni*)  Orlino  Prificipe 
di-  Taranto.  Dall’altro  canto  il  Borgia  dichiarato  da 
Callido  , Duca  di  Spoleti , e dell’  Umbria  , aveva  fotta 
conlegnare  la  Rocca  d’  Atlifi  al  Conte  Giacomo  Piccini- 
no, che-  minacciava  tutto  il  Ducato  i Ebbero  perciò  e 
Ferdinando  , e .Pio  bifogno  reciprocò  Filino  dall’ altro  per 
mantenere  il  Regno  , e lo  Stato  . Quindi  il  Papa  mandò 
Latino  Orlino  Cardinale  a coronare  Ferdinando  col  patto, 
che  refiituitte  alla  Chiedi  Benevento,  e Terracina.  . r 

Dallo  detto  Re  Ferdinando,  a’ 15.  di  Novembre,  fu  R trr/i.  s.r.c.  tp. 
creato  Configliere  affittente  nella  S.  R.  C.  di  Napoli  In«t 
n eo  Davalos  Conte  di  Montcodorilìo  , e Cavaliere  dein 
Ordine  dell’  Ermellino  , eh’  era  fiato  Luogotenente  del  «*•  R-  c«>.  •?. 
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gran  Camerario  dall’anno  144-5*  1449*  e quello  A- 

no  a quefto  Gran  Camerario  ; anzi  pare  ; che  feguiiic  & 
godere  le  due  cariche  unitamente. 

Traile  l’attenzione  di  molti  una  meteora  nel  dt  17. 

• di  Decembre  ofiervata  nell’  Aquila  . Fu  regidrato  così  : 
Apparvero  ad  un’ora  della  notte  in  Cielo  raggi  aliai 
grandi , cominciarono  da  (opra  S.  Lorenzo  » e a intende 
la  Chiefa  delle  Serre  fui  monte  al  mezzo  dì  della  Citta  ; 
e trafilerò  alla  volta  di  S.  Onofrio;  cioè  altra  Chiefa. fui 
colle  tra  Settentrione  , e l’Oriente  eftivo  della  medefima. 
Era  il  progreiTb  dunque  dall’ Aulirò  a Borea  ; ma  non 
tacito,  mentre  i raggi  trafiero  foffiando  (empie,  e sì  for- 
te, che  ogni  uomo  lo  fentiva  . Splendevano  tanto,  che 
la  notte  pareva  giorno . Poco  tardò , e fopravvenne  uno 
feoppio  grande  di  tuono.  E pure  il  Cielo  era.fereno  , o 

riluceva  la  Luna.  - ' • .• 

$.  XLII. 

# A • , 5 .*  ; • *.  ; . 

> Molti  Baroni  fi  ribellano  a Terminando , e abbracciano 

il  partito  Angioino  . 

, • ..  ;•  An.  di  Cr.-  1459.  . . 

. XT^lla  Chiefa  Maggiore  di  Barletta  , a’  ai.  di  Gen- 
>1  najo , il  Re  Ferdinando  fu  folennemente  invertito 

del  Regno  da  Latino  Orfini  •Legato  della  Sede  Aportoli- 
'»•  ca  , ricevendo  la  bandiera  colle  arme  de'la  Chiela  Ro- 
mana , a lui  mandata  dal  Sommo  Pontefice  , coll  inter- 
vento grande  de’ Prrlati , di  Magnati  , .di  Baroni  , e di 
Nobili . E a*  3.  di  Febrajo , venuto  di  Sabato , fu  confe- 
Crato , e coronato  dal  Legato  medefimo.  Nel  dì  feguente 
tutti  i Baroni  del  Reame , a riferba  del  Principe  di  Ta- 
ranto , gli  predarono  Ligio  Omaggio  , e fagramento  di 
fedeltà.  Finalmente  a’  iS.  del  mefe  , Alfonlo  d’  Atagcna 
Primogenito  di  lui,  e Principe  di  Capoa,  nella  Ite  ila  ter- 
ra di  Barletta  , e nella  medefima  Chiefa  fu  dichiarato 
, • . Due» 
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t)uca  di  Calabria  , c fucceflore,  ed  erede  dopo  là  men  te  * 

di  Ferdinando  . >'■  ; 

(Quello  Re  , a’  26.  d’  Aprile * rimunerò  Tommafo  Gui-  nifi. 
darocco,  dcao  la  Falceita  Aliano  con  pubblico,  atte- 

fiato  d’avere  elio  elpugnatc  molte  rene  ne’  paci!  degli 

-Aprutini,  e de’  Chietini  , e cortrette  quelle  a lornare  'c“  • '*«>•* st- 
uella Poucllà  Regia . • . ^ 

A’  20.  di  Giugno  quattro  Galee  de’  Veneziani  , ne-  r«;«i  A*n,\.  #*. 

mici  allora  del  Re  Ferdinando*  aiterò  il  Porto  d’  Orto-  p’"*.R  J‘T  **• 

•na,  mandando  a fuoco  quattordici  Magazzini; e congiun-  gf?»-  ***- 
te  poi  k quattro  ad  altre  Galee  , icorfero  tutti  i Porti  10.  ' 

del  Reame,  eccettuato  quello  di  Napoli  , c brugiarono 
tutte  le  filile , che  trovarono  in  eflì  . . 

Fra  i Giudici  di  Vicaria  aferiife  Alcflandro  de’  Pec-  *w»  *1  4. 

datori  Aquilano,  originato  da  Rieti,  il  quale  fot  coleri  ile 
nel  Luglio  anche  ad  una  ienrenza  promulgata  nel  Sacro  °"x 
Renio  Configlio,  dove  intervenne,  probabilmente  , come».  10».'  ’ **  *°" 
Configliere  di  grado.  Era  nell’  impiego  nei  due  fcguciiti  * J f4‘“ 

noni . ' • • M- 

Il  Principe  di  Taranto  Giovannantonio  Orfino , tra-  s,»»,*,.  ,s.  /.». 
mando  nuove  cole  contro  di  Ferdinando  , fece  foilecitare 
tutti  i Baroni,  eh’ ei  conotceva  , a ribellare;  lcriiTe  d ****•*#»■£ 
Re  Carlo, e « Renato  in  Plancia,  ed  *11  Genova  a G10- Or.*  tv,*. 

Vanni  luo  figliuolo , «lottando  con  molte  i’peranze,ed  aju-  f ”*  "• 

ti  ciafcuno  a conouifiare  il  Reame.  Pedinando  moftran • tNtt- 

do  di  non  diffidare  di  lui  , le  io  voleva  rendere  grato,  ' '.V**'’ 
e 1’ 'Orfino,'  fingendo  di  vo’ere  la  pace,  cominciò  a chie- 
dere, che  a Giofia  Acquaviva  Padre  di  Giulio  Antonio 
fuo  Genero  fi  devefiero  redimire  quelle  Terre,  e Cartel- 
la, delle  quali  era  dato  tpogliaio  dal-  Re  Alfonfo.  Fu  la 
domanda  lungamente  efanuuata  in  Con  tìglio  ; c fi  trova- 
rono nella  riioluzitne  i pareri  divelli,  perciocché  nrn  fi 
comprendeva  alcuna  buona  Ipetanza  nella  fedeltà  dell  Or- 
lino. Contuttociò  il  Re  fece  rendere  a Giofia  Teramo  .»  Cirtf.  itmr.  del  Kef. 
ed  Atri.  Ebbe  riguardo  alla  lua  fama,  e che  muno  po- 
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J;ÌT/'%^'tel^dfre*  d’ etTere  per  lui  reftato,  che  non  feguifTe  fa 
e*,»».  iv.  ’»  pace  col  Principe . Intanto  commolft  tumulti  nella  Cala* 
■'  • « < bria  (t),  Ferdinando  vi  mandò  Alfonfo  d’Avalos  per  ri- 
mediare , come  avvenne  per  la  preftczza  , colla  quale 
f.  3Ì.  accorfe  quel  Capitano . Rendute  a Giofia  quelle  Città  , e 
ricevute  a nome  loro  dall’ Orfino,  mentre  fi  fperava , che 
le  cofe  dovefiero  pallate  con  filenziojfi  rifeppe,che  l’Or- 
. fino  macchinava  piucchè  mai , per  tirar  feco  a ribellare 

molti  de’ Principali  Signori.  Il  difegno  riufeì  in  più  par- 
ti talché  fi  venne  a guerra  aperta  , e Ferdinando  lo  di- 
fcacciò  da  Venofa  . Fra  i Baroni  ribellati  vi  fu  Marino 
P t*-  Marzano  Signore  di  Sella , il  quale  ricoverò  Giovanni  d* 
Angiò  pervenuto  coll’Armata  fra  il  Garig’iano  , e il  Vol- 
• - f.  turno,  e fi  fcuoprirono  >le  follevazioni  di  altri  Baroni  , 

e di  Popoli , Ferdinando  , che  alla  relazione  del  Davalos 
fatto  venire  di  Puglia  per  intendere  lo  fiato  del  Paefc  , 
i.e.  aveva  rifoluto  d'  andare  colà  , ritornò  alla  volta  di  Na- 
poli , e fi  fermò  a un  Palazzo  di  Antonio  Caldera  nella 
via  di  Capoa  , dove  ebbe  configlio  di  ciò  , che  doveva 
fare,  Imprefe  P aifedio  di  Calvi  ; ma  per  le  fpefife  piog- 
ge , e per  la  nuova  a lui  recata  , che  -Antonio  Caldora-, 
avendo  congiunte  le  genti  con  quelle  del  Marzano,  e di 
Giovanni , veniva  in  ajuto  di  Calvi , abbandonò  1’  atte- 
dio , e fi  ritirò  in  Capoa  con  tutti  i Tuoi  . In  quefio 
mezzo  pubblicata  la  venuta  di  Giovanni  giovane  di  Rea- 
P-  4i-  li  coftumi , c dell’antica  ftirpe  de’  Re  di  Napoli  , molti 
che  fiavano  ancora  fofpefi  , odiando  la  crudeltà  , e la-  vo- 
racità della  nazione  Spagnuola  , cominciarono  a far  pale- 
fe  la  loro  ribellione . Aggrandì  il  nome  , e 1’  autorità  di 
Giovanni  Giovampaolo  Cantelmi  Duca  di  Sora  . Etto  , ed 
altri  Signori  infieme  con  i Caldori  , il  cui  dominio  ne’ 

Paefi 


P »• 


P • 4*. 


(i)  Il  Pontino  coli’ ufare  in  vece  da’  Moderni  i nomi  antichi  d:’  luoghi 
più  confacenti  al  Latino  , trafse  taluno  in  equivoco  - Qui,  e altrove  il  Carafa 
in:erpr;tò  Bwtiot , per  Al  bruni . Il  peggio  4,  che  anche  Pontino  coafufo 
con  altre  la  Provincia  . 
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Ptfefi  predo  af  Sulraomf,  a Chieti  , e a Lanciano  era  gran- 
de , e potente  , gli  vennero  così  ad  agevolare  il  Dominio  cw.  sur.  mimi 
d’Abruzzo;  mandarono  a Giovanni  Ambnfciadori  per  ar-  Ptr,t‘  r +07, 
to  di  congratulazione  . Fra  quefìi  fu  Giacomuccio  da  Mon-  s»»/»;».  $»«■.  o*, 
tagano  a j.  confini  d’  Abruzzo  , verfo  la  Puglia  . I Popoli  /%.l0,‘ 
«incora  de’ confini  collo  Stato  tanto  de'  Marfi  ; quinto  ver-  ^ 
fo  Città  Ducale  accrebbero  il  numero  de’  Sollevati  . Si 
fiparfe  voce  d’  edere  certo  oramai  » che  1’  Acuii?,  farebbe 
lo  fteflb  per  opera  di  Pietro  Lalle  Camponefco  , e dio.  te. 
Francesco  Conte  di  Mareri  . Fecero  altrettanto  in  quafi  P,H,‘  A 
tutte  le  altre  Provincie,  e Popoli,  e Baroni  . La  ribel- 
lione. in  fomrna  , a guifa  di  morbo,  cominciò  dall’  Ocfi- 
no, fi  aumentò  colla  venuti  del  Duca  Giovanni  , e poi 
guaftò  tutti.  Giovanni  allora  (Vernava  nella  Puglia  (i). 

Il  Principe  di  Taranto  nel  primo  meditare  della  con-  s,tr‘ 

giura  contro  il  Re  Ferdinando  aveva  data  una  de'le  Tue  t» 

figliuole  a Giulio  Antonio  Acquaviva,  figlio  di  Giofia  , D,ti‘  4 

con  dote  di  tré  Città,  Bitetto  , Converfano , eBitonto, 
c di  fei  grotte  terre  , Cafamaflìma , Gioja  , Noci  , Cada- 
no , Turi,  e Calìellana Allegava  per  morivo  della  guer- 
ra il  non  volere  vedere  , cbe  Giofia  (latte  privo  degli 
Stati  di  Abruzzo.  Il  Re  fentito  il  fuo  config'io,  perchè 
non  fi  dicette  , che  il  trattato  di  pace  era  reltato  per  sJ^c'AIll’r'  i,Ué 
lui,  fece  redimire  a Giofia  Teramo,  Atri  , e Silvi  . L ' iT.tv  P **' 
avvifo  di  quella  rifoluzione  , come  diede  allegrezza  ad  al- 
cun^ particolari  di  Teramo  , così  all’  Univerfalc  portò 
rammarico.  Raunato  il  parlamento  vi  fu  chi  arringò  di 
non  tbbedire  a!  Re  ; e ciò  fenza  nota  di  fellonia;  perefoc-  ?•»»»• 
chè  il  Re  mancava  loro  di  parola  col  non  far  conto  del 
privilegio  fegnato  da  pochi  roefi  , nel  quale  aveva  pro- 
meflo  di  non'  vendere  mai  , nè  di  dare  nè  in  feudo , nè 
in  governo , nè  di  confegnare  in  luogo  di  pegno  , nè  di 

alie- 

■ ^ — **i  — - - - | | 

(.')  Taluno  meno  precifo  fcrifle , che  il  Duca  Giovanni  pafsò  in  queft’ 

•nno  in  Abruzzo,  dove  ebbi  a un  tratto  l’Aquila,  che  gli  fi  diede,  e molte  », 

•lire  Terre  ; in  di  in  Puglia . 
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alienare  in  modo  alcuno,  ad  alcuna  perfona  , o diretta- 
mente , o indirettamente  la  Città  di  Teramo  ; ma  tener 
Tempre  quella  in  Tuo  Demanio.  Che  il  refiiterc,  l’avreb- 
bero  fat:o  i Cittadini  lenza  ‘rompere  il  giuramento  . Di 
parere  contrario  arringò  un  aitro  più  prudente,  e prepo- 
ne di  mandare  al  Re  nuo\i  0 ?rori  , -coi  trnnfuuti  di 
quello,  e degli  altri  Pr.vilegj  luila  lieTTa  materia  , per 
tentare  di  rivocate  la  nuova  concefiìcne  . T^uelt’  ultimo 
parere  accettatole  conchiufo , fi  lpedircno  due  altri  Cit- 
M„eut.  «».  * ladini  al  Re,  che  flava  coll’ Eiercito  prelFo  Venofa.Era. 
/.  9J.  i»  Af'b.  r.  gradi  to  al  Re  , e forfè  anche  era  della  Tua  Corte,  Giro- 
CBiki.  n!j>.  V lamo  Forte  di  Teramo,  Ecclefiaftico  , cui  fcgi.ò  in  quell* 
anno  Privilegio,  e lo  denominò  chiaro,  c nobil  Uomo  a 
Aw.w.Tfr.  Probabilmente  lo  dichiarò  allora  Tuo  Regio  Cappellano 
tfiiDu»m.' hl  a ^ ggiore  ; giacché  quella  Carica  foftenne  lòtto  il  Regno 
Ttr. j j.  j*.  di  Ferdinando  , e giacché  ebbe  anche  qualche  cura  del 
Principe  Federico,  altro  Figlio  del  Re  . Si  vuole  , che 
ammeffi  all’  Udienza  follerò  dal  Re  tratti  a ragionamen- 
to fegreto  , e con  tenerezza  confortati  per  beneficio  del- 
la Città  ad  accettare  il  Dominio  di  Giofia;  perciocché  9 
quante  volte  il  Duca  Giovanni  averte  conquisto  il  Rea- 
me , non  farebbe  mancato  quel  Dominio  a Giofia  Uomo 
• della  fazione  di  lui , ed  Uomo , che  in  quel  cafo  avreb- 

be  trattata  la  Città  con  afprezza;  e dall’altro  canto,  a* 
egli  relìava  vincitore  di  Giovanni , come  fperava  , lìan- 
te  la  giuitizia  della  Tua  Caufa  , avrebbe  {}ato  col  tempo 
il  dovuto  caftigo  ai  Baroni  ribelli  „ e farebbero  i Tera- 
. mani  ripofti  nella  prima  libertà , e per  quefta  loro  obbe- 
dienza da  lui  ben  riguardati  . Dalla  dolcezza  di  quelle 
parole  avvinti  gli  Oratori  ; promifero  di  fodisfare  i vo- 
leri del  Re,  e partiti,  e giunti  in  Teramo  a’ 7.  di  Apri- 
le, trovarono  la  Città  tra  nuovi  lutti.  Erano  andati  al- 
cuni giovani  ad  efpugnare  per  ordine  del  Magiftrato  la 
Rocca  di  Frondarola  fatta  afilo  di  facinorofi  , dai  quali 
erano  i Cittadini  offefi  frequentemente  ; cd  aveva  avuto 

qucl- 
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queVa  fpedi2Ìone  un  evento  infelice  ; poiché  molti'vi  era- 

iiq  re  fiati  morti  dalle  genti,  che  prefidiavano  quella  Roc- /v  » m+7- >• 

ca  forte  di  fico,  e tenuta  dai  fautori  degli  Acquaviva  . 

In  tale  circofianza  la  relazione  degli  Oratori  fatta  pri-  ut. 
ma  fegretamente  al  Magifirato,  e poi  pubbl;cata  produf- 
fe , che  la  fazione  degli  Spennati  non  potendo  opporre 
al  volere  del  Re  , nè  al  bene  del  Regno  , prefe  volonta- 
rio efilio  j ed  uno  di  ella  , nella  Chieia  di  S.  Pietro  di  r^'Jj 
Giovannello  dcfcrifiè  in  un  muro  la  memoria  di  fua  w- w“w  r* 
dil'grazia  , accennando , che  nel  Maggio  Teràmo  , Atri  , 
e Silvi  venuti  lotto  la  Giurifdizione  di  Gioiìa  per  vo- 
lere del  Re,  a fuggeftione  del  Principe  dì  Taranto,  tut- 
ti gli  ottimati,  erano  partiti  da  Teramo,  e previamen- 
te le  Famiglie  fòrti,  c di  Marco  Marchianni  , ed  altri 
nobili  , cui  era  fiata  p ù cara  la  libertà  , che  la  vita  , e 
più  1’ efilio  fpontaneo  , che  la  tirannia.  Ne  reftarono  «on-  m«<.  «*. 
tuttnciò  alcuni,  ma  afiai  mortificati,  e depredi,  all’ op- 
posto de’ Mazzaclocchi , i quali  fino  a quel  tempo  anda- 
ti vili  , c raminghi  , ricominciarono  a comparire  nella 
Piazza  con  guanti  , e con  anelli  . Anche  i lette  efdufi 
dall’indulto  del  Re  Alfonfo,  fi  avvicinarono  alla  Città  , 
e taluno  di  elfi  vi  piatticò  pubblicamente  . Fino  Marco 
di  Cappella  fiato  fino  a quel  tempo  in  Oflìda  , vi  ritor- 
nò , e colla  fol  ta  audacia  fi  pielmtò  un  giorno  al  Ma- 
giftrato  , c propole  di  Ipedire  un  Arrbalc  adcre  al  Prin- 
c:pe  di  Taranto  per  ringraziamento  dell’ operato  , pel  qua- 
le veniva  la  Città  liberata  da  ufi  numero  grande  di  Ti- 
ranni , e fi  f fieri  di  andare  elio  in  Pedona  . Non  Teppe 
replicare  il  Magifirato,  lapendo  quanto  folle  quell’ Uomo 
privo  di  riguardi  ; velie  bensì  , che  andallero  compagni 
di  lui  Stefano  del  Grano,  e Crifioforo  di  Catalina . Tro- 
varono il  Principe  in  Campo  non  lungi  da  Spinazzola  ; 
ed  efibire  le  credenziali  Marco,  non  dato  luogo , nè  tem- 
po ai  Colleglli  di  parlare  , rendette  molte  grazie  al  Prin-- 
cipe  , e ultroneamente  ló  pregò  a far  dare  il  pòffeffo  di 
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p ■ «i1*  Teramo  al  Conre  Giulio  fuo  genero  desiderato  , ed  ama- 
to da  tutti  i Cittadini.  Giulio,  che  ivi  era  , ricusò  di 
fare  torto  a Giofia  fuo  Padre  , che  altra  volta  aveva  te- 
nuta quella  Signorìa . Quindi  il  "Principe  aderì  aucer  elfo 
ai  voleri  del  Giovane  . Dcrermnato  così  il  polfeiro  .a 
Giofia  , prima , che  quello  andaile  in  Teramo  , ci  andò 
jl  Viceré  della  Provincia  deputalo  dal  Re  Cotnmelfario 
a dare  quel  pofTelfo  . Coftui  in  pubblico  parlamento  mo- 
•fhò  il  Privilegio,  efortò  ciafcuno  a non  contravvenire, 
e a non  incorrere  alla  Regia  indignazione.  Rifpofto  a lui 
dal  Cancelliere  in  nome  di  tutto  il  Configlio,  che  la  Co- 
munità accettava  , e riceveva  fu)  Capo  il  Reale  Diplo- 
ma , e ubbidiva  a quanto  vi  fi  ord  nava  : nel  dì  Seguen- 
te 18.  di  Maggio  arrivato  Giofia  accompagnato  da  mol- 
ti Signori,  dai  Cancellieri  del  Principe  di  Taranto,  dal 
. -Conte  Giacomo  Piccinino  , e incontrato  dal  Magillrato  ■ 
al  Ponte  di  Tolentino,  e ricevuto  a cavallo  -fiotto  u a Bal- 
dacchino di  velluto  verde,  guarnito  a frange  d’oro,  por- 
tato dai  fei  del  Reggimento,  e intorniato  da  dodici  Pa- 
lafrenieri eletti  dal  Comune  , e guidato  da  M irco  di  Cap- 
pella , preceduto  dai  Cleri  Regolare  , e Secolare  procelho- 
namentc,  e in  abiti  Sacerdotali,  e in  canti  d’inni  Ec- 
clefiatlici , e corteggiato  da  gran  moltitudine  di  fanciul- 

• li  con  rami  d’olivi  nelle  mani  gridanti  : Duca  Duca  vi- 
va viva  Giofia  Signore  ; pervenuto  ai  gradini  della  Cat- 
tedrale, fmontò  da  caval'o,  e , fatta  orazione  all’  Aitar 
Maggiore  , prefe  le  chiavi  della  Città  a lui  prefentare 
da’ Signori  del  Reggimento  . Rimontò  poi  a cavallo,  e ne. 
difcele  alla  Cittadella  . Quivi  Marco  di  Cappella  Salito 
fui  cavai  o - medefimo  tirò  un  cntufiafmo  per  tutte  lo, 
firade  di  Teramo  , e fu  il  cavallo  poi  ricomperato  da 
Giofia  per  fielfanta  ducati  ripartiti  fra  i Palafrenieri  , 
che  fef|i.e  tecero  le  calze  alla  divifia  de  la  Tua  livrea.  Nel, 
■dì  Seguente  con  pompa  folenne  , e colle  folire  cerimonie 

* 1,1.  per  atto  pubblico , a lui  fi  diede  il  giuramento  di  Va C- 
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fallaggie  nella  Chiefa  di  S.  Matteo  , non  difcofta  dalla 
Cittadella  . Di  là  a pochi  giorni venuta  la  Duchefi'a  Mar- 
gherita moglie  di  lui,  e ricevuta  pure  lotto  baldacchino, 
al  fuono  fellivo  delle  campane  , e preceduto  da  carro 
trionfale , per  più  giorni  li  continuarono  felle  di  fuoni , 
e canti,  e danze,  e conviti,  e banchetti,  e da’  ricchi, 
e da’ poveri.  Giofia  coliituì  il  Capitano,  e il  Giudice 
per  amminiftrare  la  giultizia  nella  Città  ; ed  il  Cartella- 
no della  Cittadella  . Fece  dipingere  le  armi  fue  alle  por- 
te della  Città.,  e in  altri  luoghi  pubblici,  e cominciò  il 
fuo  Governo  con  una  quiete  , che  profeguì  nel  generale , 
e nel  particolare  .'Pròle  a .Ilare  in  Teramo,  d’onde  rare 
volte  partiva*,  o per  bi fogno  , o per  diporto  . ElTendo 
oramai  vecchio,  lalciava  le,  occupazioni  di  guerra  al  Con- 
te Giulio  fuo  figlio  , che  non  li  decollava  dal  Principe 
di  Taranto  . 

Ma  il  Principe  abufando  di  quanto  il  Re  lo  aveva 
compiaciuto,  e fatti  andare  in  lungo,  e poi  fvanire  gli 
accordi  ; mandò  a fotlecicare  il  Duca  Giovanni,  che  par- 
tito da  Genova,  a’q..  di  Ottobre  giunte  nel  Reame,  e 
approdò  tra  le  foci  del  Garigliano,  e del  Volturno. 

Il  titolo,  che  usò  Gicfta  'fu  quello  di  Signore  di  ar<»v«r 
Teramo,  congiunto  agli  altri  di  Duca  d‘ Atri,  e di  Con* 
te  di  S.  Flaviano  ; e lì  legge  elprellamente  in  un  luo  *•-.».*  ■>. 

mandato  diretto  al  Capitano  della  tua  Città  di  Teramo 
a’  3.  di  Novembre  . 

Varj  Baroni  tratti  da  Giovanni  Antonio  Principe  yk;  ^ CrM  Jet 
di  Taranto  , fra  quali  Antonio  CalUora  figliuolo  di  Giaco-  Rcgn.  c,f.  ly‘ P. 
tuo,  tenevano  le  parti  di  Giovanni  figlio  di  Renato  1+*‘ 
d’Angiò  . 

Marino  Mariano  Principe  di  RolTano  follecirava  alla  S4n r°v!' 
Ribellione  Giovampaólo  Cantelmo  Duca  di  Sóra  luo  con-  7 f I0,‘ 
giunto,  con  altri  Buoni  di  Puglia.  Il  Cantelmo  in  fat^ 
ti  prei'e  i!  partito  di  Giovanni  d’Angiò. 

Ma  intanto  Giovanni  d’Angiò  aveva  trattata, 
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conchinfi  lega  fio’ Principi  di  Roflantr,  e di  Taranto,  e<i 
era  pervenuto  colle  fuc  genti  alla  foce  del  Volturno.  Al 
partito  de’  Francelì  l’Aquila,  Città  ftiraata  allora  opu- 
lenta (i),  diede  fentore  di  prendere  il  partito  dc’Fran- 
cefifeome  la  maggior  parte  dè'Signori  del  Reame  aveva- 
«a  no-  già  fatto.  Furono  , e gli  Aquilani  , e gli  altri , che 
,i«f  o*»ù  r"t,  li  volevano  dare  al  Papa  T da!  Papa  rigettati  , per  non 
<5‘  dare  incommodo  al  Re  Ferdinando.  I Francelì  ne  fecero 

un  rimprovero  a Pio  IL;  edefibfche  dilfinrulò  piuttofio, 
che  confeffare  il  fatto,  rifpofe  , che  quel  rimprovero  ri- 
dondava in  faa  lode , giacché  aveva  mantenuta  fede  a 
Ferdinando,  fenza  fare  ingiuria  al  Partito  Francefc , poi- 
ché quelli  fi  volevano  afibggcttare,  non  a Renato  di  An- 
gió , ma  aPa  Cbicfa  Romana  : nè  era  convenuto  a lui 
di  fare  altrimenti , o prima  , o dopo  l’ inveftitura , per 
tirili.  4*.  Jf».  t.  non  dividere  il  Regno  allora  unito.  Giovanni  col  titolo 
7-r-7*-  di  quc#  di  Calabria  era  fiato  mandato  dal  Padre  Renato 
con  nuovo  Efercito  in  Italia . Giunto  appena  , avevano 
cominciato  di.  nuovo , i parziali  Angioini  a fare  i loro 
difegni , e dai  difegni  a procedere  alle  prattiche , per 
qualche  novità  contro  del  Re  . 

Nelle  rivoluzioni  de'  Baroni  contro  il  Re  Ferdinan- 
TtU.  ctr.  Ut.  a»,  do , per  opera  di  Taccio  Ricci  molto  allora  potente,  fi 
«#».». w. f.iff.  diedero  Lanciano,  Francavilla  , Bucchianico  , e Villama- 
gna a Federico  Duca  d'  Urbino  , e ad  AlelTandro  Sforza 
Capitano  del  Partito  de’  Baroni  ; benché  poco  durò  ; 
* . giacché  lo  fiélTo  Tuccio  pafsò , pur  non  fu  prima,  al 

partito  di  Caldera,  anzi  fu  l'unico, che  ìefialie  per  quel- 
lo, e cu  fiodì , c mantenne  la  Rocca  di  Bari,  pe ’l  quale 

atto 


0)  Di  Mattia  Palmerj  Pilano,  eh*  morì  nel  148;.  C diffe  l*  Aqu’la 
_ . ’’  Op  tinta  ii»  Palignii  Ci  virar . Eqli  p;r  feguire  I*  antiche  li.-norninazìoai  equi- 

Pa/nur.  ré.  e.  tsp.  voc^t  e p„  ]0  pjj,  co]  DOme  je>  pe|,gqj  jntcfe  f Abrutto.  Otre  a quello 
parti»  1 nel  147^.  dice  il  Cardinale  Amico  morto  in  Peitftit  ; e pure  mori 
it.  t ap.  ut.  nell’ Aquila.  Nel  1480.  dice,  che  il  Duca  di  Calibri»  da  Sieni  per  Rtmìnar^ 

& P eli  gnor  ....  BrunAnfium  pcrxcmt  • £ pure  egli  non  prete  la  eia  di 
bulmooa,  ma  di  Chiesi. 
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■atto  fu  iodato  non  meno  egli , che  Giulio  Tuo  figlio . 

f XL1II. 

La  Città  deir  Àquila  ■con  altri  Luoghi  della 
, Provincia  prende  il  partito  Angioino. 

An.  di  Cri.  3460. 

CO’la  Città  dell’  Aquila  « col  Conte  di  Montorio  «a**  ***u.  ù 
Picciò  Lalle,nel  di  4.  di  Gennaio  capitolarono  Be- 4l"’r 
nedetto,  e Francefco  di  Riccardo  d’ Or  tona;  e promifero 
d incorporare,  ed  unire  i loro  Caftdli,  e Terre  a queile 
dell’Aquila  , -e  del  Conte,  per  «fiere  trattate  come  le  al-  r-u 

tre,  e di  ubbidire  per  Tempre  come  figliuoli,  e Cittadi- 
ni alla  Città,  contribuire  a tutt’i  pefi,  ed  «fiere  prepa* 
tati  Tempre  ad  avere  per  nemici  i nemici  dell’  Aquila,  •*»*»*««•  Crm  a- 
« per  amici  gli  amici»  Accordate  con  quelle  particolari,  i»r"/r 
altre  generali  cofe,nel  dì  di  PaTqua  Epifania ,6.  di  Gen- 
najo , venuto  in  Domenica,  furono  all’ora  di  terza  gri-  jm  4‘ 

date  le  lodi  del  Re  Ranieri  ; giacché  «ra  così  detto  Rena-  fTn.  cw/^,u,/' 
to  d’ Angiò . Fu  cipolla  la  Tua  Bandiera  , alle  tìncllre  jhfilf 
della  Camera  Aquilana . Dopo  il  definare  , il  Popolo  rau- 
nato  Te  ne  andò  alla  Camera  ilefia  , in  mano  alla  quale 
il  Capitano  , che  ilava  per  Re  Ferrante  % rinunziò  la 
bacchetta  . Fu  aperto  il  carcere  , e tratti  fuora  tutti  1 
prigioni.  Prefa  poi  quella  Bandiera  dal  Camcrlingo  Ber- 
nardo di  Luccolo,  accompagnato  da’ cinque  , Maeilr-o  Pie- 
tro di  Fagnano  , Nello  di  Matteo  di  Mafcio  , Marino***^  uHyir.  im 
della  Gazola  di  SalTa  , Nardo  di  intenrere  , e Niccolò 
di  Sagliardo  di  Bazzano , « dal  Conte  di  Montorio  Mef- 
fer  Pietro  Lalle -Camponefòo,  con  prdì'o  a dugento  tutti 
Cittadini  Aquilani  a camallo  , fu  portata  in  mano  , a 
Tuono  di  trombe  « di  pifieri  fino  alla  Chicfa  di  S.  Maf- 
iìmo.  Si  trovò  il  Vefcovo  coll’  Are  prete  di  S.  Biagio  , 
e col  Priore  di  S.  Antonio  accompagnati  da  più  Preti  , 

Hhh  a pa- 
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parati  tutti  . Salì' il  Vefcovo  in  un  alto  Talamo  quivi 
levato,  e benedille  la  Bandiera  Regale  . Quindi  il  Nota- 
mi* kÌ. ’ Ì°  Francefco  di  Lucolo  Ielle  il  Diploma  del  Re  Ranieri, 

tv  p.  3178:  con  cui  fi  dichiarava  per  fuo  Viceré  il  Conte  di  Mou- 

ÀHgdntc.tv.cW.  torj0  .►Allora  per  parte  del  Re,  dal  Vefcovo  fu  elio  Con- 
te invertito  di  quell’ officio;  ed  il  Capitano  fiato  già  pel 
Re  Ferrante,  ripigliò  la  bacchetta  , e 1’ ufficio  pel  Re  Re- 
nato, e ne  ebbe  1’ inveftitura  . Altro  non  feguì  per  quel 
*.  .*  "giorno . Nel  dì  feguente  (r)  de’  7.  venne  nell’  Aquila  il 

Conte  di  Mareri  Francefco  , per  giurar  fede  nelle  mani 
'del  Viceré  Camponefco  . Era  fcortato  da  prerto  a cento 
ufir.  r.  n.  Dim.  Fanti  bene  in  punto.  Nel  giorno  de’  io.  egli  fece  l’atto 
jìLir!  di  promefia  d’  omaggio  , e di  fedeltà  al  Re  Renato  in 

*’  +*•  mano  del  Vicegerente  Pietro  Lnlle  Camponefco  . Agli 

jtngeim.  1.  c.  ti.  venne  il  Signor  Diofebo  , figliuolo  del  Conte  d’ A vei;- 
fa  con  trecento  cavalli  , e dugento  fanti  chiamato  dal 
Camponefco,  per  andare  coatta  Matteo  di  Capoa  Viceré 
T».fr  r iv. c«- del  Re  Ferrante,  il  quale  flava  a Mofcufo  . Nel  dì  de’ 
sép^ip. Rit’p. 7*:  «4-  fece  lo  fiellb  atto  Giannone  de’Tortis.  Egli  nell’A- 
quila , e nelle  cafe  del  Camponefco  in  locale  di  Popple- 
to , inginocchiato  avanti  <a  quello  pronunciò  la  forinola  , 
che  fi  riduce  alle  feguenti  cole  , cioè  , che  ccncfcendo  Re- 
nato per  vero  , e naturale  Signore  del  Reame  , e fuo  , e 
•volendo  egli  tornare  alla  fua  obbedienza  , come  conveni- 
va , coftituito  avanci  a quel  fuo  Viceré  di  fpedale  com- 
meffione,  prometteva.' da  quel  punto  non  venerare,  nè  in- 
vocare altro  Sovrano,  che  Renato  , e il  Figliuolo  di  lui 
* Duca  Idi-  Calabria  ; lino  Vicario  G;nerale  nel  Reame  . Ri- 

••  -i»u 'Jiunziava  ad  ogni- altro  giuraménto -di  fedeltà  prefiato  a 

qualunque  altro  Signore,  e fpesialmente  a Ferrante . Pro- 
‘metteva  per  sé,  e ,luoi  Succeflori  di  non  intervenire  nè 
Gn  fatti  <,  nè  in  parole:  a,  cole  di  detrimento  dello  Stat,o 
di  quei  due,  anzi  rivelare , -le.*  lo  -fèndile;  giurava  cosi 
• '•  -'  >.  l -t»  ' fugli 

Jtm*.  Jetegijl.pr.  (■)  Nel  Tello  dell’  Anonimo  òe  LegitV  preffo' il  Crifpo  , ù legge»  agli 
c rifp.  diDecembrc,  ma  quel  Telia  non  è (emprc  efatto, 
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fagli  Evangeli , e prometteva  ligio  omaggio  . Terminato 
il  Tuo  dire,  dal  Conte  fu  abbracciato,  e baciato.  Era  il 
Conte  da  qualche  tempo  nelle  fue  cafe  da  non  molto  edi- 
ficate in  quel  locale.  11  Camponefco  s’  avviò  con  quelle 
genti  per  levare  Matteo  da  quel  Campo;  ma  poi  cambiò  . 
di  propoli to  , ed  andò  altrove  con  circa  due  mila,  e cin- 
quecento fanti  Aquilani  bene  in  ordine  . 

Tare  , che  Ja  partenza  folle  dopo  il  dì  de’ 13.  di  ££•  J;  pic^- 
Marzo,  in  cui  fìavano  ancora  nell’Aquila,  e Pietro  Lai- 
le,,  ed  Eftore  col  figlio  Odoardo  de’  Camponefchi  ; e il  7™'  Avt> 
cambiare  di  propofito  fu , perchè  Matteo  di  Capoa  fenti- 
to  1’  avvicinamento  di  quelle  genti  , fi  levò  dall'  alTedio 
di  Mofcufo  . • 

Fu  circa  quel  tempo  a fiali  to  in  Corte  il  Capitano.  £”"•  Cnm.pr.9. 
Era  elio  addimandato  Silvelìro  , e Fiorentino  di  Patria.  " P‘ 
Eeftarcno  feriti  due  Tuoi  Famigli  ; ed  un  Cofinto  uomo 
facinorofo  , il  quale  fi  trovava  in  carcere,  e a timore  di 
condanna  di  morte  s’  avvalfe  dell’  opportunità  , e fcampò 
.colla  fuga  . . . 

, ■ Il  Camerlingo,  e i Cinque  avevano  eletti  dodici  de’  1n!{r  r N_  Do„ 
Cittadini  jjn  Configlio  generale  deputati  fugli  affari  delle  n»v.  * »s* 

armi.  Lui  inneme  con  quelli  pagarono  a Matteo  Proliant 
la  fedina  ,;  et  condotti  fatta  di  lui  agli  fiipendj  , e fervigj 
della  Comunità  , fotto  varj  Capitoli  , che  quello  promife 
di  ofiervare  ; come  pure  di  venire  co’  fuoi  cavalli  , ed 
armigeri-,  all’ Aquda  , e dovunque  alla  Camera  piacefie... 
o.(i  • .Pjtelero  jnire.  a foldo  Micuccio,  di  Mafio  dc’Perellidi  ujtr.  ,.  n d™*. 
Tizzolt)  , per  rdn  -certo  tempo,  alfegnando  a lui  per  con-  r^°”c  £ 

-to,di..ftipendio  da  alloracerta  fomma  ; e l’arra  fi  diede 
alla  prefenza  di  Niccolò  di  Porcinari , di  Buccio  di  Val - i" i!' fj,/ » 
.le*  t.  di. Niccolò  di  Lucoli  , tutti  e. tre  Giureconfulti  ; ,R"'  p'*\ 

• . vi  • r ' * 1.  7 - - • i.f  1 Efuf.  top.  *ntb  ptt 

di  Miccola  Leanza  di  Poggio  S.. Maria  , di  Jacopo  di  Gip-  g«- 

vannantonio,  di  poppiero  , , 'di  .Qiorg,io  Antonio  di  Malli- 
mo  di  Pizzolo;  FedejulTori.  Battifita  di  Fidanza  di  Pog- 
gio S,  Maria  t e Bartolummqo  d’ Angelo  Abrucia  di  Col- 

ltbrin- 


é 
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lebrincioni . S’obbligò  egli  di  militare  colle  genti  eletti 
da  lui,  e deputate  agli  llipendj  dell’  Università . Premile 
fedeltà,  diligenza,  e Sollecitudine  per  tutto  il  te  rapo  del - 
*ttt.  ìt  la  Conduzione . Quindi  li  procedale  ad  altre  Capitolazio- 
m». a*». r-n*-  ni  Coi  convicini.  Con  Giovanni  Cautelino  Conte  di  Po- 
poli, e Cittadino  dell’Aquila  promtteio  1’ Aquila , e’j 
Conte  Camponefco  Viceré  d’Abruzzo,  guardate  perpetua- 
mente, e difendere  il  Canuimo  , e’I  Contado  di  lui  in 
pace  , e in  guerra  contro  di  chiunque  Io  volefle  pertur- 
bare . E ’l  Cantelmo  promife  di  congegnare  all*  Città  le 
Fortezze  , e Rocche  di  Popoli  , e di  Buffi  , colla  facoltà 
di  porre  in  quelle  Ufficiali , ,c  colla  giunta  di  potere  an- 
che mettere  Ufficiali  a reggere  giuilizia  nel  Civile,  enei 
Criminale  in  tutte  le  Terre,  a fpele  del  Cantelmo,  Fece 
anche  i’  Aquila  lega  con  Nnpolione,  fi  Roberto  Orlini,  * 
patto  di  non  moleftare  1’  uno  1’  altro  , ma  anzi  favorire., 
Promifero  , Specialmente  gli  Orfini , di  non  dare  faltidio 
1 al  Corbaro  lpettante  a Paica  di  Giunta  moglie  del  Cava- 
liere Antonbattilla  Gaglioffi  , per  varie  concezioni  di 
e precilamente  del  Re  Renato  , e del  Puca  Giovanni, 
anzi  prelìare  ajuto  a quella  Donna , contro  chi  la  volef- 
fe  turbare . 

Il  Duca  Giovanni  ajotato  da’ Genovefi , e confortato 
citili.  A»,  a fu.  i.  dagli  ajuti  di  Marino  Duca  di  Scffa  , da  Calteli’ a piare 
andò  in  quella  Città  , c correndo  Terra  di  lavoro,  com- 
moire gran  parte  del  Regno  : onde  1’  andarono  a trovare 
Giovannantonio  Orlino  , il  Duca  di  Sora  , ed  Antonio 
Caldora  . Ingroflato  l’Efercito  , egli  pai sb  nella  Puglia, 
guardata  dal  Marchefe  Ercoie  da  Elle,  e da  Alfotuo  Ua- 
valos  Spagnuolo  . Perciocché  Ercole  fi  licenziò  da  Ferdi- 
nando , e paisà  al  partito  di  Giovanni  , quali  tutta  la 
Puglia  divenne  Angioina. 

Avuta  il  Re  Ferdinando  un*  afpra  rotta  prelTo  di 
/f  *,W*  ^arn0  > Giovanni  Collo  , che  era  d*  opinione  d’ infeguire 
lui  fin  dentro  Napoli  , dove  s’era  rifugiato,  rapprcien- 

tava 
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tava  all’ Orfino , che  tutte  le  Terre  de’ Contadi  de’  Mar-  £»«•  cw  ,p. 
fi  , c di  Sulmona , le  quali  ancora  (lavano  a divozione  di  c,v;/w*,. 
Ferdinando,  udita  la  nuova  della  Tua  rotta,  e dell’ afle-^/f 
dio  di  Napoli , fi  (arebhero  rendute  incontanente  in  po- 
tere dei  Duca  Giovanni  d’ Angiò;  ma  non  fu  Pentito. 

Giacomo  Piccinino  , che  feguiva  le  parti  Angioine,  t • s* 
mofle  TEfercito  da  Bertinoro  per  venire  nel  Reame»  Ma 
Federico  da  Feltri , ed  Aleflandro  Sforza  , che  di  com- 
jneffione  di  Papa  Pio , e di  Francefco  Sforza  erano  inca- 
xicati  di  proibire  il  paflfo,  lo  fecero  indarno:  fi cchè  Già- c«r,  j*»r. 
corno  avendo  ricevuti  denari  dal  Principe  di  Taranto,  e p"-4' p'4°7- ^ 
pollo  in  piedi  l’Efcrcito,  mandate  per  mare  le  genti  inu- 
tili , e i carriaggi  in  Abruzzo , egli  per  Rimino  , e per 
Cefena  , continuando  il  cammino  verfo  il  Tronto,  ne' 
primi  giorni  d’ Aprile  giunfe  a S.  Benedetto,  lontano  ot 
to  miglia  da  quel  fiume  Tronto,  fui  quale,  dopo  dimo- 
ra di  due  ore,  egli  arrivò  ad  un'ora  di  notte.  E per- 
ché fi  levìr  rumore  da'  (oldati , che  (lavano  a guardia  di 
Afcoli , ed  egli  di  pafio  in  paflo  feorgeva  fuochi , creden- 
do , che  i nemici  fodero  arrivati  colà  prima  di  lui;  ra- 
gunato  tutto  intero  l’EfercitO,  volle,  che  fi  fermale  a 
gtfifa  di  battaglia»  Quindi  venne  con  tutti  i Fanti  al 
numero  di  più  di  due  mila , con  malti  altri  , che  aveva 
adunati  in  divertì  luoghi , per  tentare  il  guado . Avendo 
rotti  gli  argini,  e (pianati  i ripari  , egli  fu  il  primo  , 
che,  valicato  il  Fiume,  pófe  i piedi  full’  altra  riva  . Co- 
si fecero  eziandio  gli  altri,  che  lo  feguivano,e  poco  ap- 
piedo tutto  l’Efercito  pervenne  d^po  la  mezza  notte  a 
Colonnella  . In  quel  luogo  entrato  ne’  cominciameli  ti  del 
Regno  acccfe  di  molti  fuochi.  Ora  Federico,  ed  Aleflfan-  p.  ,«. 
dro  , che  lo  inferivano , ingannati  dalla  fua  prellezza  fi 
fermarono  al  porto  di  Fermo  . 11  Piccinino  rinfrancato 
1*  Efercito  per  due  giorni , invitato  da  Giofia  , che  ribel- 
lato a Ferdinando,  era  della  parte  Angioina  , pafsò  da 
Colonnella  a Porto  Toxdiro,  e Batino.  Fatte  calare  nuo- 
ve 
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ve  artig’ierie,  ed  altri  ftruraenti  da  guerra,  cinfe  di  af5, 
iedio  Livita  S.  Angelo  guardata  da  Giacomo  Paduli  . 
Coltui  disanimato  di  poter  difendere  la  Città'  da’  colpi 
delle  artiglierie,  efortò  i Cittadini  alla  refa . Nel  feguen- 
te  giorno  ù diede  ancora  Città  di  Penney  lenza  afpecrar 
1’  ailedio . Egli  di  ’là  paliato  al  Cartello  di  Loreto  , eoa 
abbattimento  delle  fue  mura  , le  gli  rendette  Francefco 
d’  Aquino  Marchele  , a condizione  , che  egli  colle  fue 
terre  , le  quali  erano  molte  , lì  avelie  -a  dare  a Giovan- 
ni , e i Loretani  follerò  dbbligatì  q sbottare  quattromi- 
la ducaci  d’oro  di  taglia.  Si  Itele  poi  al  Fiume  Pelcara, 
e gettato  il  ponte,  e latto  palfare  l’ Eferfcito  ,giunfe  nclt 
Tenimento  Teatino  con  ferma  rifoluzione  di  mandate  a 
guado,  e quivi  attendere  (Giulio  da  Camerinoiìipencii-»: 
io  da  lui,  il  quale,  palpando  il  Tronto  non  aveva  per 
altro  fcco  più  di  quattro  fquadre  (t)  di  cavalli.  Era  Giu- 
lio co’ Tuoi  Canteri  iteli 'per  la  {brada  della  Marina  ‘.perve- 
nuto al  Tronto  , e<  quindi,  ricevuto  nel'e  terre  di.  G oda 
Acquaviva,  dopo  varie  faziqni , raggiunfe  1’  Efercito  dei 
Piccinino  nel  Contado  di  Chieti  . Non  erano  nella  gran, 
iorpreia  retiate  al  Re  Ferdinando , che  Napoli  , e quelle 
Città  irt  Calabria  , nenia  Abruzzo  le  quali  avevano  bucJRe 
mura,  e fortezze . Trascorrendo  il  Piccinino ja’  danni  di 
quei  Popoli,  li  trovava  quali  ogni  di  a froiite  fcaramuc- 
ciando  Riatteo  di  Capoa  , che  il  Re  Ferdinando  , indot- 
to dalla  fede  di  quell’  Uomo  lo  aveva  polto  a guardia 
di  quella  Provincia.  E,  benché -quelbi  avelie  con  lui  pò* 
ca  gente,  fu  non  di  meno  di  grande  impedimento  a’ ne- 
mici : Perciocché  cavalcando  per  tutto  , e facendo  fran- 
camente oppolizione  al  Piccinino,  ora  con  afl’alti,ed  ora 
fpaventando  i fuoi  foldati  dal  poter  predare  , difefe  eoa 
molta  lode  quelle  Contrade  , e lece  bottini  , e pofe  in  fu- 
ga molti  nemici , mentre  gli  venivano  incontra  . lutea- 

den- 

— . — — „ — — . ...  — — - — — — » ■ 

(1)  Il  Sanfavino  copiando  per  altro  i racconti  del  Postano  , ditte , ven- 
tiquattro bandi. 
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dendo  poi  il  Piccinino  , che  Federico  , ed  Aleffandro  , 
dopo  avere  afpsttato  alquanti  giorni  Boccio  Sforza  con 
lettecento  cavalli,  feguite  V erme  fue  , e giunti  al  Troiv  Q"-  »«■  a v>7- 
to  , benché  tardi,  e vinti  dalla  fui  celerità  * lo-  avevano 
partalo  ,-  ed  avevano  quivi  ingollato  tutto  1’  Efercito  , e 
mollt  contro  a Gioirà  Acquaviva  il  più  propinquo  de’  ne-  „ 
mici,  cui  tolfe  lo  Sforza  il  Cartello  di  S.  Flaviano  , fi  tro-  *pnu.i.t.  /«wi. 
vavano  col  Campo  intorno  a Tordino  pretto  a S.  Flavia-  5wLY !V. 
xio(x),  rifolvè'  di  tornare  addietro  coll’ Efercito  per  com- 
battere Ghiafhati  in  foccorfo  nuovi  Fanti,  e le  genti  di  * 

Caldora  , le  quali  dai  pri-rni’moti  della  guerra  fi  erano 
volte  alla  parte  Angioina  , fi  vennero  i due  Eferciti  ad 
affrontare  inficine  , avendo  fra  loro  folamente  il  fiume  di 
mezzo ,' thè  li  divideva,  e fi' trovavano  perciò  del  -con- 
tinuo in  afnfi , ed  i loro  Capitani  non  quietavano  nè  gior- 
no , nè  notte,  l’uno  per  fupera re  l’altro . Per  tale  cagio- 
ne andando  elfi  di  qua,  e di  là,  fi  vedevano  più  volte 
quando  a piedi  , e quando  a cavallo  ufcire  molti  dagli  « \ 
alloggiamenti,  gridando,  t chiedendo- battaglia . Fioriva- 
no in  quel  tempo  querti  tre  Capitani  famofi  contendenti 
egualmente  di  gloria;  pari  di  forze  , e non  difpari  di  au- 
dacia . Aveva  il  Piccinino  in  quella  battaglia  un  gran 
vantaggio;  perciocché  fi  trovava  pollato  1’ Efercito  in  luo- 
go più  alto:  Ma  gli  altri  due  fi  erano,  come  meglio  po- 
terono , accomodati  torta  forza,  e coll’induftria  . Il  Pic- 
cinino fapendo  d’avere  a trattare  con  due  Capitani  mol- 
to efercitati , fi  moftrava  intrepido,  e gagliardo:  e colo- 
ro piucchè  ardènti,  e folìeciti  in  procurare  di  non  per- 
dere l’onore  acquirtato  in  molte  imprefe.  Stimolava  i due 
Eferciti  la  fidegno  delle  vecchie  fazioni  mantenuto  per  tan- 
ti anni  da  Braccio,  e dallo  Sforza  in  guerre  grandi , con  p' 
mortalità  d’ambe  le  parti.  Quello  però  , che  molto  pre- 
Tom.lll.  lii  meva 

(l)  Il  Coro  diflfj  quelli  Battaglia  de’  17.  di  Luglio  a S.  Fabiano  in  j uom  m 
Abruzzo,  e volle  d.re  a S.  Flaviano.  Cosi,  e collo  Hello  non  miotico  equi-  Orfim.  /.  4.  p.  64  i. 
voco  di  S.  Fabiauo  ripetette  il  Saufovino. 
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me  va  1*  Efercito  di  Federico,  era  U tnoleftia  dell?  fua  in- 
fermità , per  cui  gli  era  vietato  l’andare  a cavallo,  o a 
piedi  per  efercitare  il  Tuo  carico,  Kjano  gli  Eferciti  , co- 
me di  fazioni  lempre  diverfi  , così  diverfi  ancora  di  or- 
din?  , e di  difciplina;  mercccchè  gli  Sforzefchi  erano  foto 
intenti  nel  tenere  a bada  i nemici  ; ed  i Braccefchi  a 
verun  altra  cofa  attendevano  , fe  non  che  a provocare 
• quelli.  Per  quefto  fcorrendo  talora  molti  de’ faldati  del 
Piccinino  quafi  fino  fapra  gli  alloggiamenti  de’ nemici 
per  invitare  alla  battaglia,  e perchè  s’incontravano  quan- 
do a fato  a falò,  quando  a più , e quando  a fquadre  in- 
fieme , avvenne  il  giorno  de’  17.  di  Luglio  , che  Sacca- 
gnino  , di  cui  il  Piccinino  li  valeva  aliai  , ufeendo  fuori 
del  Campo  con  pochi  cavalli,  e con  buona  mano  di  Fan- 
ti eletti  in  una  gran  pianura  , che  giaceva  di  mezzo  ai 
due  £ ferriti , valicato  il  Fittine  , provocò  i faldati  della 
guardia  dell’altro  Efercito  alla  zuffa  . Coloro  poco  , o nul- 
la dimando  così  picciol  numero  di  gente  , fi  mifero  in- 
ficine con  Marco  Antonio  Torella  , che  aveva  quel  cari- 
co , ad  affalrre  Saccagnino  ; il  quale  , ayve^nacchè  ardita- 
mente fi  difendeffe,  pure,  cedendo  alla  furia  (fella  calca, 
fu  refpinto  oltre  il  Fiume  con  molto  danno  de’  fuoi  . Il 
Piccinino  vi  mandò  fubito  Giulio  da  Camerino  con  groffa 
banda  di  faldati . Ma  Alcffandro  apparecchiando  perciò 
tutto  1’  Efercito  alla  battaglia,  inviò  fette  fquadre  di  ca- 
valli in  aita  del  Torella  . Allora  il  Piccinino  modo  dall’ 
altra  parte  col  rimanente  de’ fuoi , li  divife  in  due  ale. 
Raccomandò  l’ una  al  Conte  Giovanni  , e l’altra,  ad  Ani- 
chino con  ordine  di  non  partire  per  qualunque  accidente 
da  loro  luoghi , fe  non  in  quando  allorché  fi  ritiraffe  l’Ay- 
verlario , eglino  fi  ingegnaffero  con  bel  modo  di  perveni- 
re alle  porte  de’ fuoi  alloggiamenti.  E farto  andare  Si!- 
velilo  Licinio  da  mezzo  della  Battaglia  , efiò  correndo 
or  qua  , or  là  , fi  affaticava  a porgere  animo  quando  a 
pochi,  e quando  a molti  faldati;  rivocando  loro  a memo- 
ria 
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iia  le  prodeite  dimoftrate  da  effi  in  altre  zuffe . Inafpren- 
<5ofi  il  combattimento,  fe  ne  andava  avanti  a tutti -fe-  f.  n. 
gdito  da  molti  ibidati . Faceva  trarre  i feriti , e gli  ban- 
chi fuori  della  mifebia . Rinovava  le  {'quadre  di  fani , e 
frefehi , e poneva  in  tal  guifa  terrore  ne’  nemici , e fpe- 
ranza  ne’  Tuoi . Ufciva  talora  dalla  pugna  , per  oilervare 
gli -ordini  degli  Avverfarj , e quello  , che  in  danno  loro, 
o in  fuo  beneficio  doveva  operare.  Soddisfece  iniomma 
a quanto  pe*  ragione  di  guerra,  e per  efperien za  di  tan- 
ti anni  tra  tenuto  a fare  . Intanto  il  vantaggio  lì  dichia- 
rava quando  pèi  l’ tino , è quando  pèr  l'altro  Efercito; 
mi  in  modo,  che  rbfìava  or  quello,  or  quell’ altro  Capi- 
tano fcherilito  a fegno , di  non  fare  difeernere  qual  delle 
■duè  parti  fi  pórtafie  migliore , e fe  folle  per  quel  giorno 
il  fine  della  vittoria  . Alefiatidro  non  lafciava  di  compa- 
rire in  qualunque  luogo , o pericólo  della  battaglia.  Fa- 
ceva più  cbfe  in  un  tempo  , sì  nel  ritenere  alcuni  dalla, 
fuga  , comt  nell’  animare  altri  con  parole  , e nello  fpeflo 
iccènnare  col  volto,  t colle  raAni  a fare  quello,  che  egli 
conofceva  più  profittevole  . Si  mantenne  così  la  battaglia 
in  vigore  per  la  prefenza  di  quelli  due  Capitani  , e fi  ve-  t-  »»• 
devano  da  tutte  le  parti  morire  miferamente  molti  uomi- 
ni , e cavalli  per  la  {{rettezza  del  piano  ; anzi  era  tanto, 
e Affatto  il  rumore  delé  armi , il  nitrire  de’ cavalli  , e 
il  gridare  delle  genti,  che  di  mezzo,  e da’ lati  {correva- 
no , oltre  a’  gemiti  de’  percolh , e alle  liete  voci  de’  vin- 
citori , che  tra  per  quello  * e per  lo  ftrepito  delle  alte  de’ 
foldati  accefi  alla  pugna  , e per  lo  sbattimento  di  tanti 
ferri,  e di  tante  altre  armi,  rotta  T aria  in  più  luoghi, 
tutto  era  involto  d’orrore,  e di  fpavenfo . Filialmente, 
mentre  ciafcuna  delle  parti  era  fiata  più  volte  ingannata 
dalla  paura,  e dalla  fperanza  , fopravvenendo  la  notte, 
il  Piccinino  , il  quale  aveva  fpello  tentato  di  penetrare 
gli  {leccati  nemici  j per  via  di  certi  luoghi  patulìri  , fen- 
za  , che  1’ avelie  potuto  efeguire  perchè  difelì  dal  fiume 
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vcrfo  le  due  ore  di  notte  comandò,  che  li  due  ale  del 

deliro,  e del  finillro  corno  del  fuo  Efercito  dovettero  urta* 
re  impetuofamente  nella  banda  più  debole  dell’  Efercito 
nemico  . Tale  fu  quello  sforzo  , che  trapafsò  fino  alle  por- 
te degli  alloggiamenti  con  uccificne , e prefa  di  molti  : 
p-  19 • Giovò  mirabilmente  al  cafo  la  prefenza  di  Federico  . Egli 
fattoli  porre  a cavallo,  come  portava  la  necellìtà , accorfe 
in  tempo,  che  i fuoi  erano  per  dare  di  volta.  Gli  pro- 
vidde  di  gente  frefca  , ed  animati  tutti  a non  temere  di 
nulla  , dacché  efli  avevano  la  vittoria  in  pugno  , mofttò 
loro  il  modo,  come  potevano  a ciò  pervenire.  Conobbero 
i foldati  Feltrefchi  l’arte,  e i buoni  configli  del  Capita- 
no loro  : Talché  ora  cedendo  alquanto , ed  ora  taccian- 
do terribilmente  i nemici , fecero  sì , che  in  quella  notte 
riportarono  poco  danno.  Il  Piccinino  collretto  alla  riti— 

, rata  , fi  acquartierò  con  buone  guardie , facendo  colle  fcheg- 
gie , e frammenti  di  tante  alle  rotte  gran  fuochi. 

Fu  per  vero  dire  la  battaglia  atroce  „ e lunga,  fe 
vi  perirono  molti  cavalli,  ed  affai  numero  de’ combatten- 
ti, e durò  dalle  venti  ore  del  giorno  Jfiio  alle  tre  della 
notte,  1’ una  , e l’altra  parte  tempre  rellando  del  pari. 
11  perchè  finalmente  fonata  vicendevolmente  la  raccolta  , 
fu  acquietato  il  tumulto. 

Gli  Scrittori  Milanefi  , e Piacentini  efaltarono  il 
r^gra.  Mtm.  a valore  di  Giovanni  de’ Marchefi  Pallavicini  da  Scipione, 
viMtn.T.7.p.  J74-  di  Buofo  Sforza,  di  Marcantonio  Torello , e di  Barto- 
lommeo  Quartero  che  furono  la  falute  dell’ Efercito 
Sforzclco . ,3j  ^ ::  *.  . ...  _ • • 

Il  fèguente  giornq ^11’, ulcere  -del.  Sole  fi  vidde  nel 
tfitn.  $v.  caiT1p0  1’  apipia  lltage  di  uomini,  e df  .cavalli  . Non  vi 
era  pure  un  palmosi  terreno  , che  non  fotte  coperto  da 
cadaveri,  dal  iangue  e,  dall’ armi . Fu  in  vero  fpaven- 
tevole,e  miferabile  fpettacolq  a chiunque  fi. rivolgeva  per 
quella  Campagna.  Non  fi  udiva  altro,  che  Brida  lamen- 
t ><>o.  tevoli  di  feriti,  molti  de’ quali  fi  vedevano  di  punto  in 

r ! . i PU!)" 
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punto  morire;  e di  altri  j che  piangevano  la  perdita,  o 
la  prigionia  de’  loro  amici . Di  quelli  y che  narravano  le 
cofe  operate  nella  battaglia,  alcuni  lodavano,  ed  alcuni 
biafimavano  il  cattivo , o buon  ordine  de’  loro  Capitani  j 
ma  rutti  infieme  dicevano  di  Ilare  rotti-,  e fracaflatà 
per  le  fatiche , e travagli  ricevuti.  Federico,  ed  Alef- 
fandro  temendo,  che  i nemici  chiudefiero  loro  i palli  nel 
tornare  addierro,  o lo  chiudefiero  alle  vettovaglie,  avu- 
.to  concerto  fra  loro  , fi  partirono  la  vegnente  notte  fe- 
gretamente  coll’ Efercito , lafciando  fui  campo  tutte  le 
colie  inutili . Ed  avendo  in  brevillìmo  fpazio  fatto  gran 
pezzo  di  llrada  , varcato  il  Tronto , fi  fermarono  alle 
"Grotte  a mare.  Colà  pervennero  ad  Alefiandro  denari  o-  /*■ 
mandati  dal  Papa  , ed  altri  venticinque  mila  ducati  ipe- 
dici  a lui  dal  Fratello,  coi  quali  rifiorò  al  bifogno  , in 
cui  fi  'trovava  . Furono  tutto  quello,  e il  leguente  gior-  p«mm.  «*. 
no  , feguiti  dal  Piccinino , che  pervenuto  ancora  egli  fui 
Tronto  , deliberò  di  affrontarli  nuovamente  con  elfo  lo- 
_ro  .nella  Marca  ; ma  dilfuafo  da’  Caldori , e dagli  altri 
,feguaci.  della  fazione  Angioina,  i quali  molto  temevano 
di  Matteo  di  Capoa , di  Alfonfo  , e d’ Innico  Davalos  , 

-che  in(ie(ne  con  Innico  di  Guevara  fi  trovavano  alloggia-  t-  ■®I- 
.ti.  nel  Vallo  con  grotfo  numero. di  cavalli , ritornò  d’in- 
di a poco  nel  Chietino  . Quivi  liberamente  gli  fi  arrende- 
:rono*Francavilla,  Bucchianico,  Villamagna,  e Lanciano 
per  fola  opera  di  Taccio  Riccio,  uomo  di  molta  riputa- 
zione in  quelle  parti,  ed  addetto, alla  fazione  Angioina  , u*.  o* 

e precifamente  ai  Caldori,  pel  conforto  de’ quali  aveva 
prefo  il  Piccinino  di  nuovo  la  via  del  Contado  di  Chie-  rnm. r.». dif,.*. 
ti . Ottenuti  egli  quelli  luoghi , pafsò  il  Fiume  Sangro;  , , 
ed  e (Tendo  partito  in  quel  tempo  i Davali , e’i  Guevara 
a gran  palli  per  Terra  di  Lavoro,  alfine  di  foccorrere  il 
Re  Ferdinando,  egli  prefe  da  poi  tutta  quella  contrada  , 
e gli  fi  diedero  ancora  tutte  le  Terre,  i Baroni,  e i 
Principali. del  Contorno  . Quindi  fi  rivolle,  e trafcorfe 
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coll’  Efercito  in  Atti,  vi  leeoftò  lè  artiglieri» , < lo  fr«- 

fe  in  pochi  giorni  ; giacché  notì  lo  potevano  difende- 
re i terrieri . Fatto  quello  ; ed  efpugnate  non  ftnza  ma- 
lagevolezza molte  Cartella  ne’ confini  de’ Chietini,  afledìó 
Matteo  di  Capoa . Indi  redimite,  ch’egli  ebbe  ad  Anto- 
nio, e agli  altri  Gsldori  le  Terre,  le  quali,  vivendo  Ai- 
fonfo  elfi  avevano  perdute,  e lafciata  con  loro  parte  dell’ 
Efercito  , per  impedire  alle  (correrie  di  Matteo , fe  nè 
andò  per  Valva  nel  Contado  de’  Marfì  ; ed  ebbe  in  que- 
c»/*»  */>>'.  w- fio  viaggio  pacìficamente  Sulmoiià . Altri  però  fcritfe  , 
tftl'nf’' tie"  che  fu  prefa  a forza,  td  efpognata  da  lui.  Ebbe  ancora 
<*■  ?■  io»-  il  Piccinino  Giovanna  Celana  , Pietro  Cantelmd,  e il'  Con- 
te di  Popoli,  chè  fi  diedero  al  partito  d’ Aftgiò . Inoltri 
prefe  gl’interi  Paefi  de’Valvenfi,  e de’ Marfì , fuori  chiè 
Tagliacozzò,  procedendo  così  contro  al  Cartelli  dègli  On- 
fini , e mettendo  tutto  a rumore , gli  pareva  di  potè* 
prendete  ancora*  Tivoli , e Roma  , e già  entrò  nella  Sa- 
bina; ma  nè  fu  egli  diftolto  per  autorità  del  Cardinale 
Giordano  Colonna,  il  quale  tuttoché  d’accordo  col  Pic- 
cinino, pure  non  volk  mancare  al  Papa  . Il  Piccinino, 
divifo  l’ Efercito,  mandò  con  una  porzione  di  quello  nè’ 
Marfi  il  Conte  Giovanni , e Carlo  Baglione , Egli  pafsò 
col  rimanente  in  Ortona  , e lo  diftribuì  per  quelle  vici- 
nanze nei  Paefi  del  Chietino , e del  Lancianefc . 

Il  Re  Ferdinando  fra  quel  mentre , porte  ihfieme 
molte  compagnie  di  cavalli;  mode  verfo  Capoa  filili  fine 
di  Ottobre;  ed  ottenuti  alcuni  Cartelli;  piegò  contro  il 
Conte  di  Cerreto,  che  fe  gli  diede,  e di  là  in  Torrecu- 
fo  : quindi  attediata  Airola  , vi  lafciò  con  buona  gente 
Aìfcnfo  Davalos  , e tirò  verfo  il  Conte  di  Caferta  . Ai- 
rola capitolò  fui  principio  del  verno,  e le  genti  andaro- 
no alle  iìanze  de’ villaggi  di  Montefufcolo . 

Dovette  il  Piccinino  tornare  indietro  per  fare  l’af- 
fedio  di  Chieti.  Prefe  primieramente  all’intorno  Franca- 
villa,  che  fe  gli  rendette  appena  giunto;  e poi  Bucchia- 

nico, 
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nico  , Vilhmagna  , e Lanciano;  « alla  riferva  di  Chieti, 
o di  Tagliacozzo  , tutte  le  Città,  e le  Terre  d'Abruzzo 
vennero  in  fuo  potere  . 

Era  nel  Novembre  in  Chieti  Matteo  di  Capoa , e ne*.T'u. 
4’intitolava  Capitano  dell’ Armi,  Viceré  , e Regio  Gover-  t 
uatore  per  la  parte  del  Re  Terminando  a Qiuftizia  , ed  ar«.f.sJ” 
guerra  dell’  uno  , e dell’  altro  Abruzzo  citra  , ed  ultra . 

Si  ha  una  provifione  in  prò  della  Badia  di  S.  Salvatore 
della  Majella.  Pare  , che  in  quelle  turbazioni  fofle  con- 
ferita a lui  podefià  oltre  all’ordinaria  (i).  Se  ne  ha  un’ 
altra  nel  Decembre  colla  intitolazione  di  Regio  Gover-  Inflr.r  N àUxarnir. 
nadore  Generale  d’  Abruzzo , e Capitano  delle  Armi,  fe-  ìe'ui^inr^i  ' 
gnata  da  Leonardo  de’  Lcgilli  dell’  Aquila  fuo  Luogote-  h u«o. 

nenie.  Si  tranlìgge  per  ella  una  pena  incor  fa  daVito  de’  ‘Ì‘”,"’gZÌ'. 
Cilmis  , per  aver  rotta  la  pace  conchiufa  dopo  le  odili 
netnicizie  fra  le  famiglie  de’ Cilmis,  c de’ Ricci  di  Lan  • ffc».  n*».  #. 
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ciano  . . « 

Nel  timore  , che  fopravvenifle  colle  Armi  il  Conte  Lttt.  i ii  Dtvtisf. 
Giacomo  , s’ intende  il  Piccinino,  1’  Università  della  Re-  *» 

già  Terra  di  Lanciano  fpedì  Ambafciadori  ad  Ionico  di  Umi~ 

Davalos  Conte  di  Monte  Odorilìo  Gran  Camerario  deltwr  ,,  * 
Regno.,  e ad  Alfonfo  pure  di  Davalos.  Capitano  d’ Armi, 
i,  quali  davano  in  Archi  , perchè  accorrefl'ero  alla  loro  < 
difefa.  Rifpotèxo  quelli  agli  8.  di  Giugno,  che  non  avreb- 
bero tardato  a venire  ; ma  che  non  illimavano  , che  quel 
Conte  verrebbe  ai  pretto  a porre  il  Campo  a Lanciano  , 
e in  S,  Viro.  Elfer  vero  , che.  Sé.  quello  veniiTe  prima 

d’elfi  . 


(i)  Il  Polidoro  pensò,  che  talora  il  Re  Ferdinando  (oleflfe  (labili re  nelle 
due  Provincie  lino  (alo  Capo , del  Cetq  de’  Baroni  , il  quale  trattati?  del- 
le cote  Civili  , c Militari  . Egli  però  lappole  già  fondati  due,  e più  Tri- 
bunali allora  in  Abruzzo  : il  che  noti  regge  al  vero  . Quindi  foggi  unte  , che 
(otto  Ferdinando  fpeffo  furono  gli  ufficj  o divifi,  o uniti  in  Abruzzo,  ma  che 
mai  non  mancò  il  Prefetto  fupremo  delle  Provincia  . Ballava  , che  avelie 
(uggiamo,  che  quefla  nelle  co(e  Giudiziali  era  una  fola  ; e che  il  Giuftiziere, 
titolato  pure  Viceré,  alle  occorrenze  ebbe  qualche  maggiore  autorità  nell* 
Militari . 
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d’  efll  due,  cagionerebbe  danno,  e difaggio  ; ma  fletterò 
pure  fermi  , perchè  in  pochi  giorni  fentirebbero  provve- 
dimento di  loro  piacere . Dall’  altro  canto , partendo  ed» 
due  da  Archi  allora  farebbero  piuttofto  favore  ai  nemici 
lcorrenti*  in  que’ contorni , e recherebbero  pregiudizio  irr. 
confumare  le  vettovaglie . Del  refto  credevano  d’  accor- 
rere con  buone  forze;  ed  allettavano  avvifi  più  p reci  fi  , 
in  vigore  de’  quali  laverebbero  quanto  avevano  per  le 
mani,  e verrebbero,  come  avevano  prometto. 

M Frano  pervenutele  porzioni  di  Rionero,  e di  Mo n- 
sm».  i.f.  tenero  acquiflate  da  Andrea  Caraffa,  -e  Galeazzo  nipote 

*7Ì'  di  lui;  ma,*per  efiere  flato  quello 'ribelle  al  Re  Ferdi- 

nando , ne  retìò  privato,  c fu  invertito  del  domini»  il 
fratello  Ranieri . > ^ rii*<  - f.  • « * i ' • < 

§.  XLIV.  « v>'«  ».•: 
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li partito  del  Re  Ferdinando  prende  di  nuovo 
vigore  nei  Regno . . • :<  r . 

» • . • " i..ii  iì  • < • .. 

An.  di  Cri.  1461.  . 

de  Beli.  T>  Iconciliato  col  Re  Ferdinando  • Roberto  Sanfeveri- 
fosp.  /. ».  p.ns.  no  , e andato  per  lui  all’  afiedio  di  Cofenza  , prefe 

quella  , e molte  Città  , e luoghi  del  contorno . Giovan- 
Senfovì re.  Or - nantonio  Orflno  udito  ciò  , chiamò  preflamente  il  Picci- 

f».i.7.p  i »«.  njno  ^ acciocché  dalle  vicinanze  di  Lanciano  andaffe  con- 
tro le  Terre  di  Roberto  nella  Calabria  . Il  Piccinino  fi 
molle,  e per  la  via  di  Montuoro  pafsò  a Calvi;  e quin- 
di più  oltre  . 

tomi*  , h p i«.  Il  Papa  Pio  II.  mandò  nella  Primavera  Antonio  fi- 
gliuolo d’  una  fua  forella  con  mille  cavalli , e cinquecen- 
to fanti  in  ajuto  del  Re  Ferdinando  * lotto  la  guida  del 
Conte  Giovanni  a Capoa  , d’  onde  il  Re  pafsò  a Caftel- 
jt!7ui‘.p!Z.  lamare  • Era  Antonio  figliuolo  di  Nanni  Tedefchini  da 
*»•  «•  Sarteano , e avendo  fpofara  Laudomia  forella  maggiore  di 

Silvio  Enea  Piccolomini , ora  Pontefice  Pio  II. , era  fia- 

. 1 to 
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to  eoa  tutti  i difendenti  aggregato  alla  famiglia  Picco- 
lomini . Cadde  nelle  mani  degli  liipendiarj  del  Duca  , e j«fr.  r,  n.  fo.csf- 
icftò  prefo  Antonuccio  di  Maffario  di  Pietrone  di  S.  Eu- 
fanio  , che,  dopo  lunga  prigionia  , fi  liberò  col  rii'catto 
i cento  ducaci  Veneziani  pagati  al  padre  . Spedì  anche 

■ Ferdinando  Pietro-Paolo  Aquilano  con  due  compagnie  di  iv. 

cavalli  , e Marco-Autonio  Torella  con  fei  compagnie, 

I perchè  fi  andaffero  ad  unire  con  Matteo  di  Capoa . Per 

quella  unione  fi  ricuperarono  affai-  Terre  nei  Paefi  di 
6ulmona  , di  Chieti  , di  Lanciano  , e di  Teramo  , che 
l nella  State  pallata  fi  erano  date  al  Piccinino  ; tanto  più 

I liberamente  piegando  tutti  que’ Popoli  a Ferdinando.  La  cùfn.d.rc.Mm. 

| fteffa  Sulmona,  per  opera  d’ Aleffandro  Sforza,  fi  ridiede  «‘‘««•'W-EA»* 

al  Re  Ferdinando  . Imperciocché  Federico  d’  Urbino  , ed  c„;,  St„ . M,,„. 
Aleffandro  Sforza  per  la  Marca  s’ erano  ridotti  in  Salai-  Vtr  *'  ►«*»• 
na  nella  Primavera.;  il  primo  marciò  contro  Pietro  Giam^ 
paolo  Duca  di  Sora  ; e ’l  fecondo  contro  al  Piccinino  , 
che  ftringeva  Sulmona  perfeverante  nella  fedeltà  del  Re 
Ferdinando.  Egli  nel  cammino  ricuperò  per  quel  Re  Ce- 
lano , e Popoli  : onde  s’aprì  di  nuovo  la  via  per  andare 
a Pefcara  . S’ accolto  intanto  a Sulmona,  e’1  Piccinino  fi 
allargò  per  le  montagne  ne’  luoghi  di  fino  forte  ; e faoen- 
, do  di  continuo  fcaramuccie  leggiere,  in  una  di  elle  fece 

prigione  Donato  da  Milano  . Dall’  altro  canto  molti  Ca-  1 ” : 

I Udii  a Sulmona  vicini  vennero  nel  potere  d*  Aleffandro  . 

Così  fatto  fucceffo  rivocò  incontanente  il  Piccinino  dalla 
i Puglia:  talché  pallaio  da-  Manfredonia  al  Tordino  per  ma- 
re,  e quindi  rivolto  ad  Grtona  ; vi  Tenti  l’affedio  della 
Rocca  di  Loreto , che  Matteo  aveva  opprefla  con  buone 
forze  , dopo  di  aver  avuta  la  Terra  . Piccinino  fatta  una 
feelta  di  alcune  compagnie  di  Fanti  , tiro  a Mofcufo  , do- 
ve aveva  da  afpettare  gran  numero  di  cavalli  da’  luoghi  ‘ f 7 
I divertì.  Gli  Ortonefi  per  la  inafpettata  partenza  del  Pie-  f"  /',5' 
cinino,  liberati  dall’ affedio  , e dal  timore  attribuirono  il  ttum.  J IpruT . /.  2* 
faullo  evento  alla  Protezione  di  S.  Tommafo  . 

T om.  111.  K k k Era 
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Era  accorfo  in  favore  di  Ferdinando  con  nuove  for- 
tmitm.iv.r.ii*.  ze  Alefiandro  Sforza,  che,  dopo  avere  ricuperata  Sulmo- 
na, e molte  altre  Terre,  che  l’anno  dianzi.fi  erano  vol- 
te a favore  della  parte  Angioina  , fi  era  rivolto  ne’  Paefi 
del  Chietino,  e del  Lancianefe,  e fi  era  colle  genti  fue , 
c con  quelle  di  Roberto  Orfino  alloggiato  nelle  foci-  di 
r.  ij*.  Puglia,  dove  a lui  fi  congiunfe  il  Re  Ferdinando;  e , pre- 

fa Flumari , andarono  in  Terra  di  Lavoro. 

Nei  Marfi  le  genti  di  Giulio  Varano,  che  mantene- 
re. j**r.w;c« p».  vano  il  Contado  d’ Albi  , divife  in  due  porzioni,  furono 
r««.  p.t.  i.é.r-  jnfeguite  da  Federico  Feltro  andato  colà  Capitano  dell’ 
Efercito  del  Re  Ferdinando  . A lui  fi  rendette  a patti 
Mariano  di  Camerino  condottiere  d’  una  porzione  ; e fi 
rendettero  ancora  altri  luoghi  preifo  di  Tagliacozzo  . L* 
altra  porzione  reftante,  colla  quale  erano  Carlo  Baglioni  , 
Luca  Schiavo,  e Giovanni  Mutto,  fecero  più  lunga  refi- 
ftenza,  e dalla  Sculcola  , dov’ erano  pofati  , difefero  Albi 
per  la  fazione  Angioina.  Era  intanto  ripaffato  con  parte, 
de’ Tuoi  Giulio  Varani  nella  Marca,  e unito  a Gifmondo 
ruppe  1’  Efercito  del  Papa  a fegno  , che  Pio  IL  richiamò 
dall’  Abruzzo  Federico  , perchè  con  tutte  le  genti  dello 
Statò  Ecdefiaftico  andafle  ad  in  feda  re  i Camerinefi. 

Federico  Duca  d’  Urbino,  Capitano  del  Re  Ferdinan- 
SiMonm  ^ p -efe  il  Ducato  di  Sora  di  Pietro  Giovampaolo  Can- 

telmi  , e molte  altre  Terre  pofiedute  dai  Caldori'.  Gio- 
vanni fecondogenito  di  Pietro  Giovampaolo  Cantelmi  fe- 
vimetnt.  sur.  c»*-  8U‘V:1  intanto  partito  diverfo  del  Padre  ; ed  ottenne  dal 
£*»•  ' Re  Ferdinando  in  dono  la  Contea  d’  Alvito  , e le  Terre 

s‘nm‘7  j.  -di  Alfidena  , di  Pefchio  Cofianzo  , di  Forca  Falena,  che 
Ai°'  ) fi  tenevano  per  Antonio  Caldora  a’  ap.  di  Novembre  . 

Dal  Re  Ferdinando  fu  fpedito  per  fuo  Ambalciado- 
i&V.r--  '-re  al  Papa  Pio  II.  Angelo  Gerardino  d’Amelia  , che  era 
già  fiato  dal  Papa  ifteflo  mandato  per  Legato  a tui  , e 
che  aveva  in  Firenze  fatte  le  parti  del  Papa  , e del  Re 
colla  Repubblica  . Il  Gerardino  pagò  per  Ferdiuando  a 

«quel 
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quel  Papa  l’annuo  tributo  nella  Feda  di  S.  Pietro  pel 
Regno  , con  un  cavallo  bianco  ornato  di  guarnimenti 
dorati. 

Poiché  le  genti  Pontifìcie  ebbero  qualche  fvantag-  rjin.9tM.AHyi. 
gio  , ditefe  Pio  II.  la  fua  caufa  in  una  Orazione  a ’ Ro- Ti-'t!  t' m’u! 
mani.  Dille,  che  Renato  s’cra  avvaluto  del  denaro  adu- 
nato  per  mezzo  del  Cardinal  d’ Avignone  dalle  Decime  *»*•  '»■ 
del  Clero  di  Francia  per  la  Guerra  contro  de’  Turchi . 

Che  aveva  concitati  a novità  i Baroni  del  Reame , com- 
inelle prede,  e rapine;  che  Ferdinando  era  ricorfo  a lui, 
per  ajiito  in  vigore  del  Dominio  diretto,  e della  lega 
.contratta.  Che  egli  prima  delle  genti  aveva  fatto  tratta- 
le di  pace,  o di  compromello;  e che  l’aveva  poi  man- 
date per  non  vedere  efpulfo  uno  da  lui  falutaro  Re;  e 
mandate , non  per  privar  Renato  , ma  per  difendere  Ferdi- 
nando. Se  erano  fiate  debellate,  e i Nemici  penetravano 
nello  Stato  , egli  non  pertanto  confidava  nella  Giufiizia 
della  caufa;  e incolpava  l’ incoftanza  de’ Regnicoli . Che 
avrebbero  il  fuo  Nipote,  ed  elìì  Romani  patito  affai  , fe 
non  folle  l’ Efercito  Papale  accorfo  dall'  Abruzzo  folle- 
citamente  contro  a Giacomo  Piccinino,  il  quale  con 
-Giovanni  d’Angiò  facevano  fpargere,  che  l’avevano  uni- 
camente cogli  Orfini  , pure  con  tutto  ciò  fudditi  della 
Chieia  ; e refiati  a difefa  del  Papa , in  ciò  diverfi  dai 
Colonnefi  , e da  i Savelli . 

Neapolione  degli  Orfini , Condottiere  delle  Genti  del 
Papa , diede  prefio  di  Sora  molte  fconfitte  al  Duca  di 
quella  Città  Pietro  Paolo  Cantelmi , e lo  coftrinfe  a cer- 
care tregua  per  trattare  la  pace  col  Papa,  che  poi  fu 
• conclula  a patto,  che  refiituifiè  alla  Marchefa  di  Pefcaca, 
e al  Conte  di  Popoli  fuo  fratello,  ed  anche  ad  altri  quau- 
to  aveva  occupato . 

Dal  Re  li  mandò  Pietro  Paolo  dell’  Aquila  , forfè 
Pietro  Lalle  con  due  compagnie  di  cavalli , perchè  s’ unif-  Rtundi.  Mon  Apr, 
fe  a Matteo  di  Capoa . • ’ • •*  '* f(M' 

Kkk  .2  Pre- 


Digitized  by  Google 


Pontén.  de  Bell . 

lib.  . . 

brune fl.  Mon.  jfpr. 
hk.  2.  hin.  1.  n»/J. 
2.  f.2SJ. 

D>/.  F*r<*.  Rr* 
dét.Nrtp.  in C* fieli, 
nov.  p.m.  H onorar. 
Ct/ttsn  Fuee-l.Com. 
Lefoit.  & Proteo- 
not.  13.  Menf.  Msii 
lnd.  9.  1451.  ép. 
Vftb  Ir.  S.  T.  7.  in 
Jimaifb.  «,  37. 


Sìccct.  di  Buce.  tU* 
nord.  pr.  Ri%  Mon. 
Jfu.l.4-  p.  5151. 


4+4 

Premuto  il  Vaft»  con  gravo  , e lungo  attedio  dal 
Re  Ferdinando,  finalmente  fi  diede  a Jacopo  Carrafa 
Capitano  del  Re. 

Da  Napoli  a’ej.  di  Maggio  il  Re  Ferdinando  fece 
concefiione  del  Ducato  d’  Amalfi  ad  Antonio  dr  Aragotva 
de' Piccolomini,  dichiarato  Maefiro  Giufliziere  del  Regno, 
Luogotenente  Generale  delle  fue  genti  d’  Arme,  fuo  Con- 
figliere , e Genero.  Accennò  nel  Diploma,  che,  morto 
il  Re  Alfonfo , gli  avevano  ribellati  molti  Baroni  coll’ 
introdurre  nel  Reame  Giovanni  Duca  di  Lorena  ; talché 
fluttuando  nelle  Guerre , non  mediocre  fperanza  aveva 
fondata  in  Antonio,  per  beneficio  di  Pio  II.  Zio  di  lui} 
onde  per  benemerenza  verfo  Maria  d’ Aragona  fua  figlia, 
ed  a contemplazione  del  matrimonio  fra  efla  , ed  Anto- 
nio pattuito  , gli  creò  Duca  , e Duchella  , e diede  loro  , 
e ai  loro  Eredi  di  qualunque  Sello , la  Città  d'  Amalfi 
con  quel  titolo,  c colle  Città,  e Terre  Soggette,  e fret- 
tanti , devolute  per  ribellione  di  Eleonora  d’  Arago- 
na (i) . 

Tanto  nell’  Aquila  , quanto  nel  Contado  , flava  cia- 
feuno  fpenfierato  degli  alTari  di  Guerra,  badando  a’ fatti 
fuoi  ; ma  le  Genti  del  Papa  , guidate  dal  Conte  di  Ur- 
bino , coll’ adtftenza  del  Legato  Cardinale,  erano  molto 
vicine.  Vennero  nella  fera  de’ 17.  di  Luglio  alcuni  di 
Tornimparte  alla  Camera,  e dittero,  che  il  Campo  era 
giunto  alle  pozzclle,  nel  piano  di  Caftiglioni.  La  notizia 
improviìa  non  fu  creduta  ; anzi  furono  fcherniti  i rela- 
tori , cui  fi  diffe , che  avrebbero  meritato  venticinque 
tratti  di  corda  , perchè  avefiero  colla  morte  in  quei  tor- 
menti fupita  la  pena  di  poter  occafionare  commozione  , 
divorando  novelle  contrarie  al  vero  : poiché  fi  fapeva  di 

cer- 


fV.  M din. 
Pér.ti  f . 40 6.  k. 


(1)  Per  lo  pii)  gli  Scrittori  unifeoao  alla  Concezione  del  Dacaro  di 
Amalfi  ad  Antonio,  l’altra  del  Contado  di  Celano.  Dal  citato  Diploma  fi 
Tede  il  contrario , cioè  ? che  ù concedette  il  fola  Ducato  ; e fi  vedrà , che 
Celano  fu  conceduto  poi»  • 
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certo  di  non  èflfere  11  Conte  partito  da  quello  di  Cicoli-: 
onde  non  poteva  Ilare  , che  folle  pervenuto  in  quello  det- 
T Aquila  . Se  ne  ripartirono  i relatori  mal  contenti . La 
mattina  feguente  però  all'ora  di  terza  fi  fenti-rono  per 
contado  fuonare  le  campane  all’arme,  e fi  viddero  veni-  . 
re  i cavalli  nel  piano.  Fecero  quelli  prigioni- quanti  in-  * **I>‘ 
contrarono  , a riferba  de’  naturali  di  Lucoli  , e di  Tor- 
nimparte  ; perciocché  alcuni  di  efiì  loro  facevano  lo  feor- 
te , e le  fcntinelle.  Alcuni  feorridori  ginnfero  fino  a Pile, 
d’  onde  trafportarono  anche  prigioni , e depredarono  una 
Ipunta  di  porci  quivi  trovati  . Posò  il  Campo  a S.  Vit- 
torinoj  ed  alcune  fquadre  di  Fanti  feorfero  a Pizzoli  , do-  A**' 

ve  le  genti  colle  famiglie  ricoverarono  nelCaftello;  onde  "a  Bua.  /.«. 
a rilerba  di  pochi  prigioni  , tutte  le  donne  , e la  mag- 
gior parte  delle  perfone  reftarono  falve . Si  credette  allo-  i_*> 
la  , benché  tardi,  all’avvifo;  ma  fi  accorfe  ciafcuno  del 
poco  numero  , e che  fra  cavalli , e Fanti  non  giungeva- 
no, che  a mille . Vi  furono  dall’Aquila  fpediti  Amba-  - <■  . 
feiadori:  co'n  iftruzioni  di  trattare  per  una  tregua , (fante  ' C 

il  prefidio,  che  fi  trovava  nell’  Aquila  . Quelli,  che  erano 
di  contrario  parere  , e che  non  approvavano  tale  ambafeia- 
ta  , replicavano  il  Ditterio  d’ Antonuccio  Camponefehi 
che  1 Aquila  doveva  temere  degli  Aquilani.  Non  fi  con- 
chiufe  la  tregua  , e tornati  gli  Ambafciadori  j nulla  di 
meno  il  Conte  d’ Urbino  , e il  Leg  aro  dopo  efiere  fiati 
cinque  giorni,  levarono  il  Campo, -e  nella  mattina  della 
Domenica  , cioè  a’ 2.  d’  Agofto  pure- guardinghi , e con 
cautela  di  fentinclle  , e di  feorte  ripartirono  alla  volta  v 

de’ Marti.  ...  = •; 

Andarono  di  nuovo  il  dì  de’  14.  gli  Ambafdndori  al  Bu“' 
Legato,  e al  Conte  predo  di  Albi;  ma  ne  ritornarono  di 
nuovo  fenza  conchiufione  di  tregua  ; ficché  furono  la  ter- 
za volta  rifpediti  . Erano  fiati  eletti  Sindici  nel  prece- 
dente  giorno  de’  13.  dal  Camerlingo  e dai  cinque,  e ***■  *■*•*/■ 
dalla  maggior  parte  de’  Cittadini , come  pure  da  Pietro  lslM' 

Lalle 
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Inaile  Conte  di  Montorio  in  nome  di  tutti  i fu  oi  Va  (Tal- 
li, Antonio  di  Cagnano , e Niccolò  di  Lucoli  , ammen- 
due:  Giurilti , con  diluzione  di  trattare  col  Cardinale  Nic- 
colò di  S.  Cecilia  Legato  Apoftolico , con  B'ederico  Conte 
di  Urbino,  Capitano  Generale  . 11  Conte  di  Montorio  Cam- 
ponefco  aveva  allora  il  grado  di  Vicegerente,  detto  pure 
.Viceré  del  Re  Renato  nei  due  Abruzzi  , e in  tal  qua- 
lità , fpedY  (alvi  condotti  a più  peritine  , ed  aveva  già 
dal  Tuo  palazzo  nel  locale  di  Popplcto  , tuttoché  Vicege- 
rente , accettata 'la  carica  di  Sindaco  di  Barifciano  , ed 
alliftito  ad  un  laudo  per  quella  Univerfità  pronunciato 
dagli  Arbitri  Ettore  de’ Camponelchi  , ed  Antonio  de* 
Gennesi , come  pure  tranfatte  alcune  ragioni  della  ContelTa. 

A’  22.  d’Agoito  nel  Campo  predo  Albi  fu  contratta 
la  tregua,  e feguate  le  convenzioni  fra  Niccolò  Prete  Car- 
dinale Teanenle,  del  titolo  di  S.  Cecilia  Legato  del  Papa, 
Federico  di  Monte  Feltro  Conte  di  Urbino,  e Capitano 
Generale  del  Papa  ifieffo  , e del  Re  Ferdinando  , come 
ancora  di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  dà  una  par- 
te , ed  Antonio  di  Cagnano,  e Niccolò  di  Lucolo  Citta- 
dini, ed  Oratori  Aquilani , in  nome  de’  Signori  Camerlin- 
go  , e cinque  dell’  Arti  dell’  Aquila  , e di  Pietro  Lalie 
de’ Camponelchi  Contedi  Montorio,  e dell’ Univerfità , 
Configlio,  e Comunità  della  Città  , vaflalli , e permanenti 
nella  fedeltà  del  Re  Ferdinando  , e folamente  nella  tito- 
lazione di  Renato  Re  di,  Sicjliq  , e di  Giovanni  Primo- 
genito di  lui.  Duca  di  Calabria,  e Luogotenente  Genera- 
le, Promifero  il  Legato,  e’I  Capitan.  Geperale,  chele  gen- 
ti d’  Armi  a piedi,  o a cavallo,  tanto  della  Lega,  quanto 
de’ Baroni  aderenti  , e di  qualunque  altri  Ridditi,  e fe- 
guaci , non  avrebbero  nè  ofiefo,  nè  dato  moleftia  alcuna 
nemmeno  indirettamente ,.o  occultamente,  nè  alla  Città 
dell’Aquila,  fuo  Contado,  o dilYrettq,  nè  al  Contado  di 
Montorio,  e tutte  le  Terre  a quello  annefse  , e dipenden- 
ti, nè  a’  Cartelli  deila  Badìa  di  Cafanova  , e nè  anche  al- 
le 
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le  terre  di  Alanno,  Civita  Quana  , Nocciano,  e Catigna- 
no  , Farinola  , Fentima,  Vittorita,  Intnxioco , Città  Rea- 
le , Vincigliano  Contado  di  Loreto,  e Petranico  , pof- 
fedute  dall’Aquila,  e dal  Conte  di  Molitorio,  come  nep- 
pure alla  terra  di  Tocco  , e nè  tampoco  agli  abitanti  , 
loro  animali , e beni  ftabili , o mobili , robe , e merca- 
tanzie  , tanto  in  quei  luoghi  , quanto  nelle  terre  dello 
Staio  della  Chiefa  , del  Regno  di  Sicilia  , e del  Ducato 
di  Milano.  Che  d’ allora  in  avanti  poteffero  gli  abitanti,  *. 
ed  i loro  raccomandati  complici  impunemente  con.  loro  mer- 
ci,, ed  utenfilj  andare,  e ftare , ed  attendere  a qualunque 
opera  , e coltivazione  in  qualunque  lu~>go  , e Città  di  quei 
Sovrani , come  fe  niuna  guerra  folle  fra  effe  parti  , per 
lo  fpazip  di  un  anno  da  quel  giorao , e poi- a beneplaci- 
to delle  parti  fieffe,  colla  difdetta  di  quindici  giorni  . 

Che  farebbero  quelle  promefie  ratificate  dal  Papa,  dal  Re,  »•  i- 
e dal  Duca  , fra  un  mefe  . 

Vicendevolmente  gli  Oratori  Aquilani  promifero  di  ».  4. 
non  offendere  nè  meno  indirettamente  niuno  de*  luoghi 
del  Papa,  del  Re,  o del  Duca,  nè  alcuna  perfona  fuddi- 
ta  , aderente  , o feguace  di  efiì  , nè  le  lor  robe  , o mer- 
catanzie  . Ma  che  tutti  durante  quel  tempo  liberamente.  s‘ 
potelìero  tranfitare  , e dimorare  pe’  difiretti  dell’  Aquila, 
e di  Montorio,  e degli  altri  fopraccennati  luoghi  , come 
fe  non  vi  folle  guerra  . Di  più  non  dare  alcuno  ajuto  , " *• 
0 favore,  o vettovaglie,  o altro  fùdìdio  non  meno  indi- 
rettamente , per  quanro  foffe  poffibile  ad  alcuno  nemico 
di  quella  Lega  , e ad  alcun  offenfore  di  effa;  c , fe  mai 
a qualcuno  foffe  fiato  dato  ricetto  ; fia  mandato  via  a 
fpel'e  dell’  Albergatore  col  falvo  condotto  di  quindici 
giorni. 

Giurarono  l’una,  e l’altra  parte  l’offervanza  efatta  r. 
di  quelli  Capitoli  , lotto  la  pena  di  cinquantamila  duca- 
ti  d’ oro  di  Camera  , da  pagare  alla  parte  olfervante  fiot- 
to 1’  Apoteca  di  tutti  i loro  beni  . Furono  foferitti  dal 

Car- 


Digitized  by  Google 


44* 

Cardinale , e dal  Conte  » e étonfegnati  agli  Oratori  dell* 
Aqui'a  , i qu.di  dal  canto  loro  fecer  lo  Hello  in  altro 
loglio  confegnato  al  Cardinale , e al  Conte . 

. A’  25.  di  Agolto  , da  Tivoli  direlie  il  Papa  Breve 
p..|NT-  aj  Camerlingo,  e cinque  delle  Arri  dell*.  Aquila  , e ai- 
vifctt.  Conte  di  Molitorio , col  quale  confermò  i Capitoli  con- 
7*  chimi  fra  elio,  il  Re  Ferdinando  , e Duca  di  Milano 
Tnw.  Aqu.  coi.  Francefco  da  una  parte,  ed  elfi  Camerlingo  , Cinque  , e 
.*  ?■>♦/  . Conte  dall’  alira  , falle  diicordie  pel  Regno  di  Sicilia  , 

agitate  fin  a quell’ora,  e ne  ordinò  1’  ollervanza  . Nel 
Confai»  d«.  Me-  dì  feguentc  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano , da  quella. 
ù.  *•'  Città  confermò  pure  la  tregua,  e le  convenzioni  con rrac- 
fll  filiti  cL  te  a’ 20  di  Agolto,  benché  poi  fegnate  a’  zi.  pel  Papi 
dal  Legato  ,f  e,  dal  Conte  di  Urbino  per  lo  ltefio  , e pel 
Ai»-  Re  Ferdinando  , da,  una  parte  , e i Magnifici  Dottori 
Antonio  di  Cagnano,  e Niccolò  di  Lucolo  Cittadini,  ed. 
Ambafciadori  Aquilani  pel  Camerlingo,  Cinque  delle  ar- 
ti -,  e Conte  -di  Montorio  , e dell’  Univertìtà  , Coniìglio  , 
e Comunità  dell’  Aquila  dall’altra  parte.  E perchè  fra  i 
Capitoli  vi  era  l’obbiigo  ad  elfi  tre  Principi  di  ratificare 
dentro  lo  fpa-fio  di  un  Mefe  egli  lo  compifce  dalla  fua 
. ■ parie  , e commette  al  Magnifico  Alefl’andro  Sforza  fuo 
fratello,  e Capitano  Generale,  e ai  Condottieri  , e geati 
d’Arme  fuoi  iudditi,  d’otlèrvare  in  tutto  la' tregua  , e 
Dipi.  JrrJÌ"-£r'J  le  convenzioni.  A’ 3.  Settembre  ne  fegnò  la  conferma  il 
^Méhl'ram/JeU-  B.e  Ferdinando,  ed  approvò  l' operato  dal  .Conte  d’ Urbi- 
no  Capitan  Generale , delle  fue  Genti  d’  Arme  , coraen- 
3-  Uir''dlt^,uf"Je  dando  di  lui,  e del  Legato  la  ragione  , e la  prudenza  , 
Z7J  dRtg.cur.  e giuraudo  lugli  Evangelj  di  fare  oliervare  quei  Capitoli. 
p7vv”aÌ»  *c<7.  Ne  fece  pertanto  l’ordine  a tutti  gli  Ufficiali  di  Guer- 
,.  f.  144.  imArd.  ra  t pubblicata  avanti  a’ Signori  nel  primo  giorno  d’ 
Cù\.  Atfer-Ai».  Ottobre  da  Mariano  Cortefe  di  Perugia. 
sicr.mf.p.io.  ' Era  il  tempo  di  far  calare  dalle  Montagne  le  peco* 
nice,  di  Bitte.  Ri»  xt  » e i buoi  ai  pafcoji  di  Puglia.  Ma  non  fi  volle  alcu- 
* no  fidare  di  quella  tregua  , poiché  le  Armi  del  Re  Fer- 
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dinando  erano  in  quella  Provincia.  Si  prefe  l’efped lente 
di  mandare  i bediami  altrove  fuori  di  Reame  ; I meno 
ricchi  {limarono  per  la  meglio  vendere  i loro  animali  , a 
chi  ne  aveva  più,  ed  anche  ad  efteri . Ne  profittò, il  Com- 
te  Pietro  Lalle,  che,  feguendo  nella  giuiildizione  di  Vi- 
ceré, accordò  l’efitura  per  cinque  ducati  di  carlini  per 
ogni  cento . Non  fu  picciolo  il  fruttato  , del  quale  il 
Cartiere  del  pubblico  fece  1’  efazione  , e tenne  il  conto  , 
ma  ne  andò  il- prodotto  al  Camponcfco . i • j • ■ 

Non  ottante  la  tregua  fegnata,  ptrfitteva  nell’  AquU  ^ 
la  Carlo  Bajono,  forfè  Baglioni , di  Perugia  co’ Tuoi  111*  »>■  »♦*- 
pendiàfi , e richiedo  non  volle  aflicurare.  di  non  offende»  **"' '*,“' *■**’*' 
re  le  genti  della  Chicfa  Romana,  del  Duca  di  Milano,  c 
del  Re  Ferdinando.  Onde  due  de’ cinque  del  qu  nto  bi* 
inclite-,  Niccolò  di  Giovanni  Loxenzecii  di  Macchitene* 

« Battitta  di  Giovanni!  di  Rizid  del  Guado  con  -Jacopo 

•di  GiovaDnantonio  di  Giovan  Nanni, s,  -di  Rainaldo  di  * *■  »♦»*. 

Poppiero  Cancelliere , richiefero  Carlo  de’ Riccardis  d^Or* 

tona  Capitano  della  Città  , perchè  fi  sforzafie  a mandar? 

lo  fuori  dell’  Aquila  . Si  dovette  perciò  delle  forme  a’  «<■«->. *</«*.*. 

Settembre  efibireil  Breve  di  Pio  li.  confermante  h tregux:  c»/T! 

*•  Le  cofc  del  Re  Ferdinando  prefero  una  piega  piè| f,>- 
profpera  *;  perciocché  il  Duca  di  Milano  mandò  , in  fuo  MntJ  Mrm.  diTf 
ajuto' Marcantonio  Torello,  con  otto  Stendardi  d’aiomfni  D,jt- *■ 

d’  Arme  ; e il  Torello  , entrato  in  Abruzzo,  -riacqu  dò  *tr  *. 

tutte  le  Terre  già  occupate  dal  Piccinino.  .Làbciò.-.  pure 
Matteo  di  Capoa*per  molto  tempo  dato-*  comr  racch  ufo  >•*=» 

dentro  di  Chiett.  A un  tale  avvifo  , degli^  Rluli  .Terit  h 

inani  andarono  alcuni  a Chieti  r e propoferd  ji  Matteo-,  thè  ^ 
ilante  l’affezione  univerfale  de’ Cittadini  mirto  Ibepcfica)-  * » ■ ••.-*• 
«i  dal  Re  Alfonfo  al  nome  Aragonefe-,  e dante  ;l’.odio  dj '*•*■•  ^ •** 
quelli ‘-alla. Nazione  Frati  zefe  .*,  p Ila-  , fa ztenje  Angioina*  * 

Erti  Icòn  molti'  loro  feguati  già  volontà  reamente  paDti-tiid* 
quella  Città- per  non  faffriretdi  ledati Vadalb^  GiofiaA 
etl  agli  alti  » . Angioini , xùti  iti.dom&avanpi/qiunsb 
*•1"  Tom,  III.  L 1 1 ':  feto 
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fero  avuto  (fa  lui  qualche  ajuto  di  genti  , avrebbero  ri-> 
dotta  la  Città  ad  aliare  la  Bandiera  d’  Aragona,  ed  a ri- 
bel  are  a Giolia  . Vi  diede  orecchio  il  Viceré  Matteo;  e 
dopo  aver  penfato  alquanto  , rifpofe  di  volere  non  folo 
dare  le  genti , ma  andare  in  perfma . Lieti  i Teramani 
ite  fenderò  agli  altri  rimarti  nella  Montagna  fopra  Tera- 
mo , i quali  raccolte  varie  genti  fpcdite , fedeli,  e bea 
armate,  nel  giorno  de’  17.  di  Novembre  prefìifo  dal  Vi* 
cerè , per  vie  non  pratticate  , fcefero  nelle  pianure  di  $. 
Flaviano , dove  il  Viceré  partito  da  Chieti , e procedu- 
to per  la  via  della  Marina  colle  genti,  e co' Teramani, 
giunfe  all’ un' or?  della  notte.  Congiunto  co’ venuti  dalla 
montagna  forprefe  la  Terra  di  S.  Flaviano  aliena  da  quel 
fofperto , e la  diede  a Tacco  . Partì  nella  tìcffa  notte  alia 
volta  di  Teramo,  li  férmo  fui  ponte  di  Vczzola  , men- 
tre che  i foldati  a cavallo , e a piedi  avevano  occupato 
tutto  lo  rtradone  fino  al  rivo  di  Cartecchia . Fece  poi  da 
un  fidato  Teramano  fcalare  le  mura  della  Città  , dalla 

Juale  era  lontano  Giolia  andato  colla  Ducherta , e colla 
lotte  a Cellino  Il  Teramano  diede  avvifo  al  Magiftra- 
to  della  venuta  del  Viceré  , e cercò  , che  forte  aperta  la 
porta  di  S.  Antonio;  ma  il  Magiftrato^  che  un  cerco  fen- 
tore  aveva  avuto  dell’andata  degli  Ertili  a Chieti  , (li- 
mò prudente  rifpofta  il  richiedere  , che  il  Viceré  prima 
di  entrare  , fegnarte  alcuni  Capitoli  follecitamente  allora 
formati,  e fpediti  a lui;  il  che  da  Matteo  fu  accordate*. 
7 Contennero  , che  quando  la  Rocca  forte  in  potere  d’  erto 
Viceré  , la  doveffe  guatare  , e atterrare  ad  arbitrio  de* 
ApilT  ,g“* /w*,‘  Cittadini  . Che  rimetterte  qualunque  colpa  commeffa  dat* 
Cittadini  in  tempo  , che  erano  flati  Vaffalli  di  Gioita  , 
• I*.  fenza  prendere  cognizione  di  caufa  alcuna.  Che  confer*- 
Buffe  tutti  ì privilegi,  le  grazie,  le  immunità,  k efen- 
1 oni  concedute  a Teramo  dal  Re  Ferdinando,  e dal  Re 
Alfonfo  Padre  di  lui . Le  fottoferiffe  il  Viceré  col  fuo 
beneplacito  a*  18.  di  Novembre , e riportate  al  Magiftsato, 
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fu  Cubito  fcbiodata  Ift  porta  di  S.  Antonio giacché  non 
ne  aveva  le  Chiavi . Entrarono  fui  far  del  giorno  a fuonq 
di  trombe,  e dì  tamburi  le  Genti  Aragonefi,  e Teramana 
gridando:  Aragona , Aragona , e il  Re  Ferdinando . Al  gran» 
de  farepito  la  maggior  parte  de’ Cittadini  non  confapeve-  * 
li1,  e giacenti  in  letto  pofero  l’orecchio  alle  finettre  , p 
ne  cacciarono  il  capo  per  fentire , e vedere , che  fotte 
mai  quell’ inafpettato  rumore.  I Mazzaclocchi  però  lentia 
to  gridare  il  nome  di  Ferdinando  , immaginando  quello , 
che  era  , fuggirono  ; e Marco  di  Cappella  in  camicia  fi 
buttò  dalle  mura  di  Capo  d’aringo.  Gli  altri,  chi  faaL 
ai,  e chi  mezzo  veftiti,  ufeiti  dalle  cafe,  fi  falvaropo 
per  occulti  fìradelli , o pretto  de'  parenti  neutrali , o ne* 
luoghi  più  fegreti  di  S.  Benedetto , e di  S.  Domenico  4 
c taluni  dettero  tre , e quattro  giorni  fino  dentro  alle 
fepolture.  Pattato  il  primo  rigore,  furono  provveduti  gli 
alloggiamenti  1* faldati,  de’ quali  fino  a quindici.,  e a 
venti  ne  furono  mandati  per  ciafcuna  cafa  de'  Mazzacloc- 
chi . Le  donne  di  quelli  fecero  ufo  allora  di  tutta  la  fi- 
mulazione,  affittite  ancora  dai  loro  parenti  neutrali.  Efag- 
gerarono  di  aver  molto  defiderato  quel  giorno  , dacché 
non  potevano  più  relittere  all’  infolenzc  degli  Ufficiali  di 
Giofia , che  avevano  ridotti  i Cittadini  a non  edere  più 
padroni  de’  proprj  cavalli , c muli , nè  de’  loro  mobili  t 
che  talvolta  fino  fenza  richieda  erano  loro  levati  da’  bir- 
ri , o da’ ferventi  di  Corte:  onde  altro  non  tettava,  che  •„  , • »> 

l’onor  delle  donne,  cui  avrebbero  anche  attentato,  fa  •*  “ 
non  fotte  fopravvenuta  quella  liberazione  ^ Da  sì  fatte 
parole  unite  ad  un  trattamento  cortefe  , e ad  una  bella 
maniera  i faldati  rivolti  a compatimento  , e mutati  .*  - 
d’animo  /attennero  dal  facebeggiare  le  cafe.  Il  Viceré 
ad  ittariza  del  Magiftr^to  ricevette  in  grazia,  e rimife 
ogni  pattata  colpa  ai  Mazzaclocchi , che  vollero  reftare  in 
Teramo  1 Fece  poi  per  un  Araldo  intimatela  refa  al  Ca.- 
ttellano  della  Civitella , coll’otterta  di  lafciare  andare  e p.  i}«. 
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lui  , e i folcati  di  lui  fa  Ivi  colle  armi  dovunque  avefc-' 
fero  voluto  ,*  e colla  comminazione  di  morte  anche  igno- 
ininioia  nel  calo  di  renitenza.  Rifpofe  il  Caffettano  di 
con  potere,  nè  dovere  lafciare  fenza  difefa  quella  Rocca. 
*v  n Diede  confegucntemente  Matteo  ordine , perchè  fotte  prov- 
veduto a quanto  occorreva  per  1*, attedio.  Si  viddero  al- 
lora le  donne  delta  X3ittà , eziandio  le  nobili  degli  Spen- 
nati applicate  a portare  fafeine  in  tetta  per  fare  le  triti- 
ciere.  Veniva  riguardato  lo  Stato  Aragonefe  prefente  di 
. Teramo  più  copiolo  di  quello  di'  prima , e quafi  generale. 
Nel  pattalo  per  le  inimicizie  private  era  fiata  la  Città 
dlvifa  in  tre  .parti , due  fra  loro  nemiche,  ed  una  neu- 
trale. Quella  de’  Mazzaclocchi  aveva  fatto  , ricevere  eoa 
fegni  pubblici  , e.'follenni  d’allegrezza  ih  dominio  di 
Gioirà  , per  lo  che  erano  fuggiti  gli  Spennatiif  rrefcn te- 
mente l’altra  degli  Spennati  avverfarj  , vi  aveva  fatto 
ricevere  il  Viceré  Aragonefe,  come  quella,  che  non  ave- 
va confentito  al  pottetlò  dato  a Giofìa,  nè  giurato  a lui 
Vaffallaggio . Ma  perchè  i Neutrali  non  riguardavano 
più,  come  prima, Giofia  per  uomo  fedele,  ma  per  ribelle 
al  Re  ; e perchè  il  Viceré  Matteo  di  Capoa-  aveva  anche 
indultati  quanti  de’  Mazzaclocchi"  avevano  voluto  reftare 
in  Teramo  divenne  il  . numero  de’  parteggiani  di  Giofìa 
notabilmente  minore.  i’:  ; - . 

Termini»  di  fcrivere  la  fua  opera  Pandolfo  Collenuc- 
smt.  éti  tio ,-  e deferivendo  i confini  del  Reame,  dice,  che  dalla 
parte  deli’  Umbria  , e del  Piceno,  il  Monte  Appennino 
tra  confine!,  e poi  il  fiume  Tronto  , dov’  entra  nel  Seno 
Adriatico  e che  la  linea  dal  fiume  Ufente  al  Tronto, 
benché  vada  piegando  per  terra,  fi  faceva  di  lunghezza 
intorno  a cinquanta  miglia  , andando  da  Terraciqa  a 
Ponte  Corvo  , e,;pei  confini  di  tyieti  fra  il  Contado  di 
Tagliaeozzo  a lnterdoco , a Civita  Reale,  e la  Matrice, 
e di  là  pel  fiume  ad  Afcoli  fin  poi  in  bocca  di  Tronto  . 
i i t Di  là  per -la  via  del  lido  era  terminato  dal . mare  , det- 
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t*  Andriano , ^'Adriatico  * dal  Trento  al  Gargano,  per: 
dugento  miglia.  Numerando  poi  la  corrifpotifiene  fra  gli. 
antichi  coi  moderni  popoli , dille  dal  Fortore  al  fiume 
Saro,  allora  detto  Sanguine' il  Paefe  de’  Frentani,  lungo 
il  ieno  Adriatico  , e in  quelle  le  più  famofe  Terre  Ifio- 
nio  , detto  ancora  Edotti  , ed  Anxeno  f ora  .Lanciano. 

Tra  i fiumi  Sanguine,  ed  Aterno , ora  Pefcara  , la  Re- 
gione de’  Peligni , della  quale  le  Città  più  nominate  , al- 
la marina  Ortona , e dentro  Terra  Sùlmona , e Corfinio , 
già  celebre  , i e 'ché  ora  fi  chiama  t Penti  ma  Da  ~ 'A  tférntf 
zi  Tronto ultimo  fine  del  Regno  a quella  ir  tv  iera  tuli’  Vt  . .. 

Adriatico,  il  Paefe  de*  Marruccini  iena#  alcuna.Gittà  famo-, 
fa  alla  marina  , ma  iolo  con  FraacsvilU  , e S.  Fabiano  ,i 
già  detta  Caftronovo;  ma  fra  terfrabU  Metropoli;  o rrin-t. 
tupaie  Teate;  ora  Cititi  di  Chieti  „ ^ ;.-  r.  t 

- -Sopra  i Marruccini 'fra.  1’ àppenniùaf,i e ftre  radici  ai 
confine  de’ Peligni  verlò  la  Marca  d’ Ancona  tre  Popoli, 
i.  Vefiino  colle  Città  di  Pinna,,  oggi  , Città  di  Penne, 
Amiterno , e Furcone , ora  dilli'utte-,  delle  rovine  delle 
quati  ;•  non  molto  lontano  da  elle  .è  ora  V -Aquila  Città 
nuova,  a.  I Precuzj  g da’  quali  fi  penth  facilmente , che 
ila  difeefo  il  nome , che  ot>*<  fi  tii  in  -Abruzzo  Pi» 
a dentro  nel  Monte  i Marfi  . de’ quali; 'Terra  famofa  è 
Celano  col  luo  Lago  Fucino,  oggi  per  detto  de’ Marfi  , 
ed  Albi..  Il'  Paeic  di  itutii  quei  fei  Popoli  Frentani, 

Peligni,  Mairuciini,  i Velimi.,.  Precuzj e Marfi  , con  un- 
nome  folo  prefentemertte  jò  chiamato;  Abruzzo,  fin^e  di' 
fito,  c pieno- d’ uomini -forti , coi  vicini  Sanniti  (pedo 
anticamente' confederati  a legno*  che  dai  moderni  iScrit-- 
^ori  frequentemente  l’Abruzzo  col  mome  di  Sannio  li 
comprende  ; di  Sannio che  previamente  .conteneva  Ja 
Valle  Beneventana  con.  Bòvjano  , Itero ia  , ed  altre  , e 
conteneva  ancora  gl'  Irpini,  aei  quali;  era  Aq4  Ionia , og- 
gi volgarmente-- Agnone  , e itn-iUtino-  noj a rfcfce  Va/lrum 
de  Anglona . Talché  tutte  le  Ragioni  componenti  ii  .Bea- 
» i*  ' me 
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tue  di  Napoli,  è ridotto  in  fette  Provincie,  delle  quali 
la  fettima  è Abruzzo. 
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Refe  iella  Cittadella  di  Teramo  : e nuove 
, ■ _ Conyuijle  del  Re  Ferdinando. 
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NOn  durò  gran  tempo  l' oftinazione  dei  Cartellano . Ve- . 

dute  terminate  le  Trincee,  c i bartioni  dagli  Ag- ' 
greffori , udite  le  minacce  del  Popolo;  confederato  il  va- 
lore del  Viceré,  difperato  d’ogni  foccorfo;  e perfuafo  d*: 
un  Camplefe  mandata  dal  Viceré  eoa  offerta  di  quattro- 
cento  ducati  fotto  colore  di  ripartire  le  paghe  dovute  da 
Giofìa  ai  foldati.;'  fi  induffe  a cedere  la  Cittadella  . Pre- 
parato un  banco  alla  prima  porta, per  contare  il  denaro,, 
che  in  diverfe  monete  era  pure  in  faccbettini  diverfi  , 
egli  dando  dalla  parte  di  dentro,  e il  Terriere  da  queU 
4a  di  fuori,  avvenne,  che  certi  giovani  di  Teramo,  o. 
fbf.se  concerto,  o impeto  giovanile  gettarono  tal  banco  a, 
terra,  e i Cacche  tri , e -gridando.  Che  denari , che  denari 
entrarono  a un  tratto  -nella.  Cittadella,  fagliarono  dello 
arme,  e ne  fcacciarono  i fojdati  : e il  Cartellano  del u lo  , - 
e beffato  fc  ne  dovette  ritornare -in  cafa  fua . Avuta  nel  - 
ventefìmo  giorno,  dacché  era  entrato  in  Teramo  fenza 
fpefa  , e per  tale  impenfata  maniera,' la  Cittadella  il 
Viceré  , vi  pofe  nuovo  Cartellano , in  nome  del  Re  Fer-  * 
dinando.  Era  quella  Cittadella  data  già  fabbricata  eoa 
dilpendio  grande . Oltre  alle  groffe  mura , e a tutti  gli 
Edifìcj  in  volte  reali,  conteneva  file  fpaziofe,  «mero-  » 
ni  , fondachi  da  conferva*»  robe  , cantine , * fotterranee 
prigioni  . Nel  cortile  una  grande  cifterna  , ed  una  fon-  £ 
tana . Era  da  tre  lari  circondata  da  larghe  , e profondo  * 
feife,  c dal  quarto  verfo  Bore*  da  pelchiera  grande  a 

fegno. 
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fcgno,  che  era  capace  di  baréhetw  ; e vi  aveva  Gioii  a 
fette  condurre  le  acque  per  canali  fotterranei  da  un  mii  » . * 

glio  lontane  . Vi  teneva  etto  nel  cortile  feimie , e gatti 
felvaggi , e in  un  Geraglio  fuori  del  recinto,  due  Leoni 
mandati  a lui  in  dono  dalla  Repnblicà  di  Firenze,  e ne 
folli  lepri , conigli , ed  altri  animali  da  fpaflfo.  “ 

Il  Viceré  fece  caricare  dodici  fome  delle  più  preziofe  p ,,,  $ 
robe  ritrovate  nella  Cittadella  , argenterie , vetti  di  feta  , 
di  velluto,  e di  broccato  della  Duchefla , tapezzarie,  ed 
altri  mobili  di  valore.  Pafsò  poi  a conquiftare  la  Città  h w.  *. 
d Atri,  e 1 «bbo  pretto.  Ma  i- Teramani,  che  non  pote- 
vano tollerare  la  Cittadella,  fecero  ittanza  a lui;  perchè  , 
fecondo  il  Capitolato  ne  permettette  la  diroccazione  ■ 

Egli  accordò  la  licenza;  e quell?  fette  eftrarre  alcune  ar- 
me di  faoco , td  altre  coniimili  cofe , a furore  di  Popolo 
la  gettaron  a terra,  lafciando  folamente  la  metà  del  Tor- 
lione,  che  fetvlva  di  mafeio  alia  fortezza.  I Cittadini  P. ,«*. 
•fpoiero  quindi  al  Re  i motivi  di  quella  diroccazione  1 V"*-  * Cn,tài- 
per  «fiere  ttara  la  Cittadella  occafione  di  tanti  danni  fof-yw'AV*.* 
ferii  dalla  Città,  e della  deviazione  del  denaro  Reale  • 
cercarono,  che  per  averla  demolita  , non  fotte  loro  im- 
putato verna  delitto , né  fottero  tenuti  a Att  conto  del. 

Je  robe  trovare  in  quella;  ma  permettere,  che  fe  ne  fa-r 
«ette  ufo  per  fortificazione  della  Città  medefima . Tutto 
ciò  maffimaraente  per  «fiere  (hta  nette  capitolazioni, 
qualora  fu  ridotta  aHa  fedeltà,  e al  demanio  Reale,  ac- 
•ordata  dal  Viceré  Matteo  di  Capo» . Il  Re  diede  il  fuo' 
beneplacito , « fognò  l’ ittanza.  'In  tal  modo  cìnquantafei1  , * 

giorni  dopo,  «he  erano  entrate  ht  Teramo  le  Arme  del 

j’..*  ,refita^*  dopo,  che  fi  era  renduta , tettò  la  Cit-  ' 
padella  rovinata.  ^ i : 

attribuita  a disordinato  affetto  per  la  • libertà  , v 

à ìmpetuofa  efpugnazionc  d’unn  Rocca  tanto  ben  munita;  4 '''' 

e 1 adeguamento  al  fuolo  dopo  dell*  efpugn  azione . 

. fede  per  altro  di  Ferdinando  prendevano  Tempre  I4<>.  ». 

più 
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più  miglior  piega.  Infettato  il  Regno  in  .più  parti-,  of- 

f.  i4,.  tre  alla  guerra,  dalla  carcttia , e dalla  Pelle.  Gioii  a do-  . 

po  aver  veduti,  morire  in  Cellino  la  Puchetta;i  figliuoli, 
St&rge.  jt  Geni-  A-  e tutti  i fuoi  dimettici,  morì  ancor  elfo  a’ ai.  d’Agofto. 

'{.m**-  Aveva  avute  due  mogli,  una  della  famiglia  Carrara  de’ 
*,«.  p.  40.  4>»  Signori  di  Padova,  e l’altra  figliuola  di  Giacomo  Caldo» 
ra  Duca  di  Bari,  e Capitano  illufire  de’ tempi  fuoi. 
Aveva  procreati  due  figli  Giulio- Antonio  , e Giovane 
ni- Antonio.  Al  primo  lafciò  cogli  Stati  la  guerra  , per  la 
quale, come  Genero  del  Principe  di  Taranto , dovette  le- 
cummiK.  guitare  le  parti  di  quello.  E raunato  un  E lerci  to  di  ot- 
tomila cavalli  fi  pofe  alle  genti  del  Re  Ferdinando.  L» 
Tr<n«.  morte  di  lui  era  fiata  deljderata,  come  di  un  uomo,  che 
aveva  cagionati  tanti  mWi, almeno  fucceduti  a’fuoi  tem- 
pi; guerra  atroce,  e diuturna.,  f^pie  aliai  valida  , con 
carelìia  di-  quafi  tutte  le  colè.,  e pelle-,  ffizàalc  , che  l* 
foffriccnq  prim^  degli  altri  i Nipoti!,  f i -./dimettici  , quali 
tutti,  e ne  morì  la  pr^ie  , ed  altri  , ed  egli  finì  di 
u / ' -V  «>  governare  , 0 piuttofta  di  tiranneggiar»  , le  di  vivere  nei 
* Cartello  di  Cellino,  attediato  da  Matteo  .di;  Capoa  Gover- 
natore della  Provincia  d’ Abruzzo  , dopo  aver  attefo  in- 
vano ajuti  dal  Principe  di-Taranto  ; onde  difperando  di  Tua 
falute,  .caddq  nel  morbo  deH*  pelle,  che  fi  aggravò  terw 
ribilmente,fopra  di/|ui>  e tra  jpafimi e lamenti  Ipirh  «, 

, Dopo  la-  morte  di  lui  # < cominciarono,  tutti  ».  Ipcrare  per 

l’ avvenire  un  migliore  ..Signor»  , ed  unp  -fiata  migliore 
delle- cole  pubbliche,  c rimatta,  ogni  materia  di  fedùio- 
^e,alla  quale 'ayeva.^colpi  fempre  da^a  la  mano. 

' ‘ ' La,  Te^ra  , dì. Lanciano  . era  govfef nafa- in  noipe  del  Re 

i,tt.  iti  r,  t„ì.  Ferdinando  da  Leonardo  de’  Legilli  dell’  Aquila.  Il  Re  lo 
1»  aveva  quivi  Itabilito  in  qualità  di  Capitano  di  giultrzia  , 

vii.  bUgifi.p.17.  c .agii  : j 1,  di  .Marzo  .gli  fcrilTe'da  Napoli  , * Io.  animò 
a profeguire  ,- il  fervido  Reale  ,in  quella  Città  . Gli  promi- 
fe,  che  farebbe  fiato ^generQfameqre  *ioonofciuto  j-GJi  par-, 
i l9  liat0  Arfti^  e^d^  Avere  CafieR’  a mare 


alzate  le  lue  bandiere;  di  ftare  Sarno  in  afledio  Arcuo,  ,,v  t ( 
e di  elìere  l’Efercito  molto  inoltrato  nelle  Calabrie  . i • »*..•» 

• Quella  Terra  due  Meli  dopo  ( fé  pure  il  documento  ùtt.  r*te*t. 
fpetta  a queft’anno)  mandò  Tuoi  Deputati  Buccio  di  Col-  * u^,]  ^ 
ma,  e Niccola  di  Gagliardo  al  Contiglio-,  ed  all'  Univer-  »» f ■*-t 
fità  del  Cartello  di  Archi  , con  varj  patti  ; ed  ottennero  ’ "4 

' d’  edere  comprefi  nella  tregua  gli  uomini  di  Guaito  fupe- 
riore  , ed  inferiore  , di  Rocca  S.  Giovanni  , di  S Eufanio,  di 
Scorciofa  , di  Treglio  , perchè  abitanti  , e contribuenti  nelle 
Collette  coi  Lancianelì . E gli  uomini  d’ Archi  promifero 
per  l’avvenire  di  non  inferire,  nè  fare  inferire  dalle  lo- 
ro genti  alcuna  moleftia  ; anzi  per  amore  del  Sindico,  1 * • ' 

del  Configlio  , e dell’ Univerfità  di  Lanciano  loro  onorabili 
amici  v trattare  quelli  fraternamente. 

1 A’  18.  d’  A gotto  predò  Troja  dal  Re  Ferrante  , e ri 

da  Aleflandro  Sforza  furono  diffipati  il  Capitano  Giovan-  **<*•  **• 

Hi  d Inghilterra  , e il  Conte  Giacomo  Piccinini  con.  tut-  Rer.  Fsvtmm  coi. 
te  le  loro  genti , e da  effi  ebbe  cagione  la  morte  di  quel  J4,‘ 
Capitano. 

Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  gravato  da  grave 
malattia  di  Idropilìa  , e giacente  in  letto  fu  creduto  ,Ttm,n' 

morto  per  tutta  la  Città  diMi  ano.  Inforfe  dubito  la  vo- 
ce prelìò  de’ Piacentini , i quali  prefe  le  armi  eccitarono 
cofe  nuove,  ed  uccifo  il  Governadore  , bruciarono  i liV 
bri  , ne’ quali  davano  notati  i conti  delle  Gabbelle  , in 
‘mezzo  della  piazza.  11  Duca  però  , che  fi  rirtabilì  in 
falute  , crudelmente  punì  gli  Autori  della  dedizione , e 
molti  ne  fece  prcc  pitare  di  notte  nel  Pò  , e molti  ne 
fece  impiccar  per  la  gola.  ■ i ■ . r * 

Per  mano  dello  rtejTo  Angelo  Gerardino , come  nell’ 
anno  feorfb  , fece  il  Re  Ferdinando  pagare  il  cenfo  del  *’***'  **■  * ** 

Re  gno  al  Papa  nella  nuova  Città  di  Pienza  , d’onde  poi 
Gerardino  a’ io.  di  Settembre  fu  creato  Vedovo -di  Seffa. 

La  famiglia  de’  Riccardi  d’  Ortona  ebbe  molto  a fof- 
frire  in  quei  turbini ‘di  guerre  .*  Biordo  Riccardi  f thè 
■■Tom.  III.  Mmm  ave- 
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nrfftt  mfn  lm  iveva  ìnmoglie  Margherita  Zurulo  , era  fucccduto  por 
turni.  ».  f.  i4.  dia  a Loiho  Garello  Zurulo  nel  Cafalc  di  Riviauo  , o 
»>■/«-  tìa  Ragliano  dal  1445 . , e per  lui,  e per  la  moglie  pre- 
Ukt'hhm'ì^.^  1’  omaggio  di  fedeltà  in  quello  anno  al  Re  Ferdinan- 
*•  >•  >*«.  do  a’ 25.  di  Settembre  Rainaldo  Bargarelli  loro  affine, 

»u*^Yr//*  F""'  Agamennoue  Riccardo  però  tìglio  di  quel  Biordo  , o del 

*r,x‘lFrr'jm?’s  fratello  Ettore,  che  teneva  Foflacieca  , e Rocca  S.  Gio- 
»4«o.  ì4«)-  f <4-  vanni,  avendo  ribellato  a quel  Re,  fu  fpogliato  di  tur* 
e**?/""1 n Jtniiv.  ti  i beni  confi fcat i , e conceduti  a varie  perfone.  Giulio 
nìa'ii  P°i  figli®  di  Ettore  dal  Re  lìdio  fu  invertito  nel  1465., 

per  donazione,  del  Cartello  di  Ruodi  nella  Capitanata, 
cw  in  jrd.  £ Francefco  figlio  dello  fpogliato  Agamennone  , divenu- 

Friw.  7.  n ts.  to  già  manto  di  Antonia  figlia  di  terrene  di  Letto , 

Vìr.Bn,m,a'  p perchè  non  fe  gli  pagava  la  dote,  dal  1449.  aveva  pre* 
fo  portello  di  Cafa-Canitella  ; e palVato  poi  a feconde  noz- 
ze nella  Acquaviva;  portertore  era  di  Spoltore  , di  Mo- 
feufo,  di  Monte  Silvano,  di  Velica,  di  Cugnolo.,  e di 
Vicolo,  e del  Cartello  inabitato  di  Andravano,  conceduti 
a lui  dal  Duca  di  Calabria  figlio,  e Vicario  Reale,  d* 
quando  erano  fiati  tolti  a Carlo  Pagano,  incolpato  d’in- 
telligenza coll’  Armata  de'  Veneziani , pofledeva  ancora 
Torto  , e i difabitati  Mucchia , e I’izzocorbaro  ; avendo 
• co’ Cuoi  confanguinei  aderito  a Renato  d’Angiò,  dal  Re 

Ferdinando  dichiarato  ribelle  a’  17.  d’  Aprile  dell’  anno 
feorfo  , privato  di  quei  Cartelli,  li  vide  concedere  alla 
Città  di  Chieti  , la  quale  tolfe  anche  a lui  Pefcara  , e 
la  conlegnò  a Francefco  d’  Aquino  Conte  di  Loreto  . E* 
vero,  che  elfo  ajutato  dal  Conte  di  Molitorio,  e dagli 
Aquilani  lo  ricuperò;  ma  ne  fu  fpogliato  da  Teatini  di 
ctnn.tr+rw. r*.  nuovo  . Circa  quelli  tempi  Margherita  forella  di  lui,  e 
****• iif*  Carlo  Riccardi  tranfigettcro  con  Pietro  Lalle  Camponcfco 
Conte  di  Montorio  per  l’ Eredità  del  Conte  Luigi  , di 
cui  poco  rellato  era  in  cento,  e cinquanta  ducati..  Pare 
da  ciò , che  Margherita  folle  fiata  moglie  di  Luigi  II. 
del  nome  fra  quei  Conti  ryorto  nel  14 

Cantò 
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Canti  in  verfi  latini , tutto  che  giovane , di  quell* 

Battaglia  fra  Aleffandro  Sforza,  Signor  di  Pefaro , che  «y^TT' 
militava  pel  Re  Ferdinando  r e Giacomo  Piccinino  , che 
■portava  le  armi  pel  Duca  Giovanni  figlio  di  Renato» 

Ludovico  Lazza  redi  di  S.  Severino  nella  Marca  , ma  che  .<  \ .>  „ 
dall’  adolefcenza  era  venuto  a dimorare  in  Campii , dove 
poi  flette  in  tutta  la  vita.  La  defcrifle  in  verfo  Eroi-  *■#/,««. 
co  , attai  ornato , e decente  , ed  accennò  il  luogo  pretto  * *“'**■• 

il  Caflello  di  S.  Flaviano  nella  pianura  del  Tordino  a 
dieci  miglia  da  Campii , e vi  dille  morti  pretto  a mille 
pedoni,  ed  ottocento  cavalli.  Il  Poema  fu  prefeatato  da 
lui  ad  Aleffandro  Sforza  , e agli  altri  Capitani  ; ed  av- 
venne , che  mentre , che  quelli  lo  ammiravano , Luca  > , A 
Tozzoli  Romano,  volto  a Ludovico  attentamente  lo  fqua- 
drò,  e poi  lo  chiamò  per  gioco  la  fcimia  de’ Poeti,  allu- 
dendo forfè  alla  fifonomia  di  lui.  E pure  a’ 17.  di  Otto-  tH/h. ,7oa.n4t. 
bre  in  Torino  s’ intitolava  ne’  contratti  pubblici  1*  anno  wS,MC-  ’ 
ventotto  del  Re  Renato . 

Furono  prefe  dalle  genti  del  Papa  Pio  II , le  greg-  c «*•*».  e*r.  tu. 
gie  deg'i  Aquilani,  in  tanta  copia,  che  fi  ditte  afeende-  P*'‘ 
re  al  valore  di  cinquecento  mila  ducati  ; e fi  voleva , **«■«• 
che  in  pena  della  violata  fede  , perchè  perfiftevano  nel 
partito  de’ Francefi  , quelle  fi  fodero  ritenute,  perchè  : A 

pure  avevano  dato  ajuto  di  genti , e di  danaro  al  Duca  <jirM  *1» 
Giovanni  ; e perchè  avevano  comperate  robe  di  preda  fat- 
ta  nei  luoghi  del  Re  Ferdinando.  • 


L’opera  sì  fu  di  Gabriele  di  Matteo  Sulmonefe  ) C Leti.  2*1  Re  Fer.fi- 
Fen  riguardato  dal  Re  Ferdinando  al  quale  avendo  etto 
a’ 31.  di  Octobre  riferito,  quel  Re  rifpofe  a’ 15.  di  No-  15  ìw  .4«*.  >.«*. 
vembre,  e moflrò  piacere  della  diligenza  ufata  da  Fran-  %‘J! 
cefco  Pagano  , e da  lui  circa  il  fatto  della  Dogana  , e nel  1 *»• 

modo  tenuto,  per  fare  pattare  il  befliame  nelle  Terre  di 
Roma  , poiché  non  fi  era  potuto  altrove  . Gli  avvisò , 
che  mentre  afpetcava  le-  genti  Sforzefch:  , le  quali  era- 
no in  Puglia,  aveva  pofto  - Campa  alla.  Terra  di  Pon- 

M m m 2 te- 
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te-Landòlfo  ; dove  allora  era;  ed  avendo  quella  volato 
afpettare  le'  fne  bombardo,  l’  aveva  efpugnata , Taccheggia- 
ta, e bruciata  . Che  giunti  gli  Sforzefchi , egli  più  for- 
te 'andava  .all’  iraprefa  contro  del  Principe  di  Rodano 
Fbbero  qualche  difficoltà  i Padroni  del  beftiame  a ricu- 
perare il  proprio;  ma  il  Papa  nulladimanco  ordinò,  che 
lì  reflituille  la  preda  agli  Aquilani  dicendo  , che  gl’inno- 
centi non  lì  dovevano  multare . Che  le  greggie  erano 
de’Gampajuoli , e della  moltitudine;  e Pollinazione  di 
pochi,  e de’  più  potenti.  Fu  aferitta  quelta  azione  a 
clemenza  di  Pio  II.  i . 

Fra  quei  Padroni  probabilmente  furono  Gaglioffo 
de*  Gaglioffi  , e Jacopo-Antonio  di  Lodovico  dp’  Gaglioffi., 
■e  quell’ultimo  uomo  d’ Armi , de’ quali  lì  hanno  menzio- 
ni in  quello  , e nell’  anno  feguente . • 

Il  Re  Ferdinando  , non  a,vendo  nè  il  Papa  Pio  , nè 
Francesco  Sforza-  mandate  le  paghe  per  le  loro  genti, 
fenile  ad  Alfonfo  Davalos  , che  -ncl  palfato  verno  lì  era 
contenuto  in  Ariano,  perchè  con  ogni  celerità  poihbi  e 
movefle  in  ajuto  fuo,  mentre  che  Giulio  Antonio  Acqua- 
viva , Genero  dell’ Orlino  ftringeva  d’ affedio  Andria.. 
Ferdinando  adagiato  P Efefcito-al  Fiume  Lavella  , per 
lettere  ordinò  a’ fuoi  Capitani , quanto  effi  ne’ contorni 
di  Sulmona  , e di  Chieti  avelTero  a fare  . 

Accordato  Giovanni  Antonio  Orlino  Prncipe  di  Ta- 
ranto col  Re  , il  Duca  Giovanni  , e il  Piccinino  lì  era- 
no, andando  per  mare ,-  ricoverati  ai  Caldori  ne’paelì 
predo  a Lanciano,  ed  a Chieti  .^Federico  d’ Urbino , che 
era  iu  Abruzzo  , fu  richiamato  dal  Papa  Pio  II.  ; perchè 
andade  a foccorrere  Sinigaglia  , alTediata  da  Sigismondo 
Malatella  . Quivi  raccogliendo  le  reliquie  deli’  Elercito  , 
erano  flati  chiamati  da  Marino  Marzano  accampato  pref- 
io a Ponte-Ladrone.  Si  dille  , ma  con  bugia  , d’ellere 
convenuti  fra  loro1,  acciocché  il ‘Marzano  non  rimanelle 
ingannato , nè  quelli  avelTero  a tralafciare  l’imprefo  di 
•*i  . i y ' xin- 
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rinnovare  la  .guem  , eli*  'apprettavano  ne’ patii  it  Marti , 
e de’ Suljnoniini , e della  quale  era  Autore  Rugerone  di  MI< 
pelano  , nel  feguente  m odio  .,  Che  il  Piccinino  dovette  con 
parte  de’ 1’ Eferc.ito  raggiungere  il  Garzano  , e Giovanni 
eoi  rimanente  fi  fermatte  nel  contorno  .di  Sulmona  per  la 
Guerra  ,|.fhe  intendevano  di  ri  fiorare,  i Ma.  intanto  nel 
Contado  di  Molile  , e ne’  Paefi  fletti  pretto  -a  Sulmona  , e 
pretto  a Langiano  molti  Cartelli  ti  diedero  ad  Alfonfo,  e 
ad  Ionico  Davalo  fenza  con  te  fa  , e molti  preti  da  eth  per 
forza  , furono  rovinati , e provocati  più  volte  i Galdori 
a battaglia.  I Caldori  però  non  s’induttero  a ciò  fare 
•jn  Campo, aperto  . Nel  fine  dell’anno  avendo  coloro  pre- 
tto Cartel  o di  Sangro  , e la  Rocca,  adagiarono  i foldati  f'  ***' 
alle  ftanze . 

Piccinino  però  fece  altr’ufo  della  ftagione . .Porti  in-  P- 
fieme  i frammenti  deli’  Efercito  rovinato  , nuovamente  , e 
con  gente  nuova,  anche  di  Aquilani  , riprefe  la  Guerra,  c.v///,  a*.  a1u. 
fi-  molle  i foldati , contro  di  Giovanna  Celana  . Cortei , fw»7*  f. 
•dopo  la  morte  del  marito  » rimafta  con  due  figliuoli,  go- 
vernava il  Contado  di  Celano,  dote  di  lei  , a fuo  talento; 
e per  l’antichità  della  fua  famiglia  , che  traeva  il  pvin- 
•cipio  , e la  denominazione  dal  luogo,  in^cui  aveva  do-  1*  /!•[*■ 
minio,  come  altre  famiglie- d’ Italia  ; .e  per  la  prudenza  , p.iìo. 
.che  dimolliav^  in  tutte  le  fue  azioni,  era  gratiffima  ai 
Popoli , . Nè  per  la  frefea  età  di  Ruggiero  , detto  Rugge- 
rone  fuo  maggior  figliuolo  fenza  alcuna  fperienza  , era  a 
lui  permetto  di  attendere  a quel  goyerno . Si  diceva  pu- 
.re,  che  Ella  voleva;  feguire  abominare  fino  al'a  morte, /•  t *. 
per  avere  ereditato  lo  Stato  del  -padre.,  e non  del  mari-  - • 
lo,  Ruggieri,  che  pattava  a togliere  quella  Signoria  dal-  • • . 

la  madre,  cui  appaiteneva  , e divenire  etto  Conte,;  lde- 
£nato  daH’eifer  tenuto  fuori  del  governo,  fi  era,, .-.feguen-  f 

-do  le  parti  Angioine  , accollato  al  Piccinino,  aiutato  dal 
quale  fe-n’era  pn  venuto-^  coll’ Efercito : a -Gaglinno,  do- 
ve avey^  attediata  la  mefite  ctì’ fqoi  tefipri . .Quella  per- 
ii dun 
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duta  la  Terra,  fi  fece  forte  nella  Rocca;  e jkrfu adendo 
con  animo  invitto  i foldati , che  erano  fecoy  a fopporta- 
re  gaghardemente  gli  aflaìti  , levava  loro  ogni  timore  , 
colla  fperanza  , che  Ferdinando,  avendo  rEferciio  preilb 
a Sulmona,  ed  a "Chieti , la  dovclte  ben  td  fi  evenire  a 
foccorrere;  Ma  i foldati  di  Ferdioando,  partendo  tardi 
dalle  ftanze  del  Verno  , ed  il  Piccinino  rtrngendo  coh 
più  forza  raffedio,  defolata  la  Rocca,  ella  fi  trovò  prefa 
con  tutti  i tefori  di  Leonello  , e degli  altri  Avi  fuoi  , 
fenza  che  dal  Piccinino  fi  ufafle  verun  atto  di  mifericor- 
dia  , o dal  figliuolo  alcuna  dimoftrazione  di  pietà , ver- 
fo  quella  nobile  donna,  e Madre  . Cosi  Giovanna  poco 
dianzi  rifplendente  , e copiofa  di  tante  ricchezze , venne 
dal  proprio  figliuolo  diflbluto  , con  efempio  notabile  di 
fortuna , polla  in  prigione  , c miferamente  oltraggiata  . 
Vi  furono  molti,  i quali  credettero,  che  Matteo  di ’Ca- 
poa , che  allora  teneva  carico  dell' Efercito  , lo  avelie  fiu- 
diofamente  permeilo  , per  foddisfare  in  sì  fatta  maniera 
a quel  Capitano  tanto  fuo  amico  . W giorno  , in  cui  le 
mura  della  Rocca  furono  gettate  a terra  dalle  bombarde  , 
fu  quello  de*  25.  di  Novembre.  Il  Piccinino  pofe  a facce 
il  palazzo,  e depredò  gioje  , vefti  , danari  ; e lane,  e 
quanto  ci  era.  Le  fole  lane  furono  dal  Conte  Jacopo  ven- 
dute per  quattro  mila  ducati  nell’Aqufla,  a Tomniafo 
di  Verona.  Il  denaro,  dalla  Contefla  fu  detto, che  afeen- 
deva  a fomma  di  diecimila  ducati,  in  oro,  ed  Alfonfi- 
ni . Si  fece  ragione , che  il  perduto  da  lei  in  tutto  fof- 
fe  di  circa  ottantamila  -dùcati  ; oltre  al  rifeatto  di  cen- 
to venti  prigioni,  che* ella  teneva  per  Sergenti,  in  Ga- 
gliano. In  quella  forprefa  dovette  avvenire,  o in  Ga- 
gliano , o in  altro  luogo  della  Contefla  , la  morte  di  on 
Camillo  giovane  valorofo , il  quale  accorfo  a difendere  1% 
Patria,  vi  reftò  morto.  Era  quel  Giovane  amicò  di  Gi- 
rolamo Forte  di  Teramo  Cappellano  Maggiore  del  "Re 
Ferdinando;  e a lui  , che  ne  aveva  lungamente  pianta 
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U morte;  fc ri flV  Poh inno  un  Elegia  Conforteria  dai 

luoghi  di  Puglia  , dove  lì  trovava  , efortaudo  a dar  fine 
al  Tuo  dolore,  produccndo  gli  Efeinpj  di  varj  Eroi  acche- 
tati nelle  morti  d'amici  , e mettendo  in  contiderazione , 
che  ettendo  Camillo  morto  per  la  Patria , farebbe  fiato, 
di  perenne  , e gloriola  memoria  ne’  fecoli  venturi , come 
erano  fitti  tanti  Greci , e Romani  periti  per  lo  lidio 
motivo.  Che  fra  gl’ illulìri  Marft  avrebbe  la  potterjù  con- 
tato lui  , e ridette  le  ferite  fofierte  con  plaulo,  e con 
■venerazione  . Che  finalmente  invece  di  piangere  , avtlie 
nelle  fue  Poefie  cantato  deil’imprele  di  quel  giovane 
va  lorofo . • • ... 

11  Piccinino  di  là  a pochi  dì  prefe  Trafacco  per 
accordo . 

(Quindi  accrefciuto  di  forze  colla  preda  fatta  , e fi* 
fiorato  in  buona  parte  l’Efercito,  deliberò,  quantun- 
que o tic  io  da  difagi  del  verno , di  aiicdiare  Sulmona , 
flimando  di  poterli . impadronire  della  Città , e de'  fuqj 
diflrctti  aliai  prima,  che  Ferdiuando  favelle  potuta  fpv- 
venire  per  1’  aiprezza  delia  itagionc  . Andato  dunque  al  A„vìuct  / f. 
Duca  Giovanni,  unitamente  con  quello  pofe  campo  con-  Cit,u  r-i* 
tro  a Sulmona,  lìando  egli,  in  pentima  , Giovanni  in  »„ttr  ^ t 
Pratola  , cd  in  Pacentro  Rellai’no,,  e Giovanni-Antonie 
Caldora.  . , , . 

$.  ,XIVL  -, 
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Ferdinand#  rejìa  Padrone  di  tutto  il  Regno, 


An.  di  Cri.  1+63. 

IL  Piccinino,  intendendo  la  Città  di  Sulmona  patire  e.  .(/ 
molto  di  fame  , crebbe  nella  fperanza  della  conqui  / *'  r ?» 

4P*  - . Rglà  aveva  chiufi  tutti  i patti  alle  vettovaglie  , e *'*’  l' *' 
per  trarre  1’  attedio  più  agevolmente  al  fine  , fece  fare 
taftioni  nelia  via  Militare  , che  porta  a Popoli,  cd  al  k 

Punte  di  Pefcara;  e fece  tirare  fotti  con  multa  fpefa  dal- 
' . le 
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le  cafe  di  Tcrenziano  fulle  ripe  dd  fiume  , e mife  in  quell 
luogo  un  corpo  grande  di  guardia  . Cinta  a quefto  modo  di 
aifecfio  Sulmona  polla  in  piano,  e chiufa  fra  monti , fi  tro- 
vava ogni  dì  più  riliretta  . Tentarono  più  volte  Matteo  di 
Capoa , e Roberto  di  paffare  i bastioni  , e di  condurre» 
dentro  vettovaglie  . Non  riufeendo  loro  {'effetto;  propo- 
fero  di  far  portare  pe’ Monti  di  n al  cèfo  > fiacchi  pieni  di 
grano  filile  fpalle  de’  Villani  , e continuarono  cosi  fintan- 
to , che  la  cofà  andò  all’orecchie  del  Piccinino . Egli  te-’ 
fe  gli  aguati , ed  avuti  i Villani  a man  falva  , fece  im- 
precare tutti  i Foreiìieri , condotti  a - quel  meftiere  per 
prezzo  , e ferrare  in  prigione  gli  altri  di  Pacentro  . Il 
che  veduto  da’  Sulmonefi , nè.  trovando  più  fcampo  agli 
f.  »u-  affanni  loro,  fi  tennero  perduti . Tratti  dalla  fame,  dall* 
ira,‘e  dallo  fpavento  gli  uomini , e le  donne,  così  gio- 
vani, come  vecchi,  furono  fovente  corretti  'd‘  ufeire  fuo- 
ri con  loro  pericolo  a rubare, e condurre  dentro  i caval- 
li de’ nemici  per  mangiare  di  quel  i , e fpelTo  ancora  a 
cavare  grano , ed  orzo'  dalle  loro  interiora  per  la  mede- 
fi  ma  cagione.  Non  potevano  oramai  eilì  loppnrtare  più  a 
Jffriktt  Crfffr /f-  ]un<r0  tante  fciagure,e  miferie.' Erano  i Cittadini  ridot- 
kw.  Àm.  'u.  t.  ti  all’eftremo,-  non  avendo  più  , che  mangiare  Si  dice- 
va , che  alcune  perfone  avevano  paffati  otto  dì  fenza  pa- 
ne. La  penuria  fu  generale  per  tutta  la  Terra  , oltre  al 
guafto  degli  zafferani  , 'delle  vigne  , e degli  alberi  frut- 
tiferi. Il  Duca  Giovanni,  e'1  Conte  Piccirfno , la  lhin- 
gevano  fempre  più  per  via  di  danni-.  $’  accori  ero , che 
non  avrebbe  per  la  fame  potuto  più  lungamente  refilìere. 
Si  giunfe  a comperare  Una  coppa  di  grano  di  quella  mi- 
fura  dodici  fiorini.  Finalmente  nel  dì  Fefiivo  della  S5. 

» f timer  di  tergine,  25.  di  Marzo-,  vinti,  e fopratfatti  fi  diedero 

Tetti  fiorii,  in  Coll.  al  Piccinino,  é prefero  accordo- Col  Duca,  che  non  oiìan- 
UT\t'  ti  il  Verno  , e le  nevi  aveva  permlito.  Inalberarono  i 
Cittadini  le,  bandiere  del  Re  Ranieri  ,"  o fia  Renato,  e 
tu*»»,  i.c.p  ne  gridarono  le  lodi.  Contro  alcuni  Cittadini -furono  tifa- 
te 
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■ce  crudeltà  grandi,  per  l’odio  Intrlnféco,  ohe  era’  fra  li 
«famiglie  de’ Quadiari;  ede’Merlini.  Avuta  il  Piccinino  la  . > « 

•Città  , attcfe  a migliorare  lerapre  1’ Eferciro  , al  quale 
■avendo  aggiunte  altre  fquadre  e «-fatti  ufcire  i faldati 
di  guernigione;,  cominciando  oramai  la  State, lo  condulfe 
lai  di  là  del  Sangro e di  Lanciano /.  '.■> •*.  e ■ i 
, -.-A  fronte  di  quella  era  minore  affaJfiìmo--la  careftia  j^um.  Um.it. 

dell’Aquila;  ma  pure  ftimata  grave  . Valevano  genera)- 
bnente  i' viveri  a caro  prezzo  (i)  y e come  fuole  dire  il 
volgo  .,  diceva  , iche  sì  gran  careftia  d’  ogni  genere  noà  -\  v,-i 
*ra> mai  fiata  nell’  Aquila  ,F  da  quando  la  Città  era  fìat*  •’ Vv  .'ì 
•edificata  . cSL  efaggeravano  lagnanze:,!  o fi  domandava  da  ■**  • 

Dio  dovizia  , non  potendo- vivere  le- perfone  povere  j per-  1 ' ’ v * 
-ciocché  non-  Jrotevàno  guadagna»1  am  ifaeiehe  eoa-  in-  A ’ ■.  • t 

«dufìrie  quinto  batiali*  loro  a comperare  il  vitto-.  Per 
giunta  ci  fu;  un  aperta  coutrovenzione  ab'folita,  ed,  alla  •' 

■proibizione  di  non  cacciar  fuori  "di  Terra  i grani , i qua- 
li [furono  ciò  non  ottante  mandati',  e .venduti'  altrove  y « -"i  •» ^ 

* ^ Ik  Duca  Giovanni  ne  venne';  all’ Aquila  »?  «1  f /L  J 

id’ Aprile  con  cento  cavatili;  ma  fenfc’  armi . 3ùa  «accora-  » 

pagnatar  dagli  Arcivescovi  di  Benevento  , • allora  Aleflìo 
Celareirdi  Siena,  e:dt  Rollano1,  -allor  Matteo  de?Saiacei 

ni  da  Regio,  de’  minori.'  , dell’ G0ervan*a;:-' -Così  -'pure  da  r. .. 
•ReftaiùaiGaldora  , dal  Duca  di  Sora  , e dìi  molti  J-fuòj  /■*'  '/>  /,**’  ***' 
Gcntilhoiaini  onorevolmente.  Ufcirono  avanti  a lui  (fino  *■*• 
alla  Chiefa  di  Collcmaggio  il  Camerjingo  Paolo  di  Rocca 
Ri  Mezzo,  aderto  del  -Vefcovò  , come -fratello  d’- Amica 
«llor  Vcfcovo  Aquilana,  ed  i cinque  Maettro- Andrea  Mei 
dico  , Metter  Battitta  di  Fidanza  di  Poggio  S.  Maria  , 

Stefano  di  Paolo  di  Marino  di  Fizzolo  , e i .due  altri 

• . - Toni,  IH-  . • 


: Non  ... 


Col- 


< >r  V 


CO  Si  replica  li  noti  deprezzi  de’  i3.  Mino  dal  Cronifta  Una  coppi 
ai  grano  fol.  44. , di  orzo  ibi.  30.  , di  fpleta  15.  ,»diV  meli  lol.‘>*fr,‘iih  >ro»olodi 
Tinche  fol.  12.  e mezzo.-,  di  lamache  lo). ‘è.,  aia- libra  di  Tonnina  fòt.  8.  Crf,  / 

Altri  aggiunte,  che  al  primo  d’  Aprile  crebbero  i grani  a 50.  -Ibi.  per  coppa-:  pr.  B.  C nfp. 

I vini  a 5-  fol.  per  boccale.  E che  nel  ftlaggo  crebbe  anche  p;ù , cioè  i era- 

Bi  a 1 3 carlini  jet  vini  f ioidi  s. 
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Collqjbr.-  Qàivi  gli  portarono  le  rbiivl  della  Città*  a®- 
h.  •.  *05.  compagna  ti  dii  Popolo  colte  patene  nelle  mani . Gli  fa 
fatto  il  palio  di  bloccato  d’oro  , per  etfere  portato 
pea  di  lui.  Egli  però  lo, donò  per  magnificenza  all» Chic- 
fa  di  Coltemaggio  J Nell’ entrare  alla  porta  di  Bazzano, 
fece  due  Cavalieri  a fprone  d’  oro  , * furono  Giovanni 
f r.\-.vv  di  Notarti  anni,  e Jacopo  Antonio  figlio  di  Luigi  Cafe.la, 
tatti  due  di  Balzano  (*)>  . * u'i  r.  ; r.  ."  ; 

1,  Tutte  quelle  gravi  tpefc  del  pubblico  per  onorare  il 
B.criff.crm.4i» Duca  furono  ad  inlinuazione  del  Conte) Pietro  Lalle  Can*- 
chÌu1*  c ponefeo , che  fofteueva  anoora  il  grado  di  Viceré  , e di 
xivin.  Ktn.  a Governadote  della;  Provincia  negli  affari  tanto  di  giufti- 
Mtm.  jfm.  r.  ijs.  ^a  f quanto  di  Guerra  * Atfumcva.il  titolo  di  Vicege- 
ujb.  r.  nj».  Céfr  rentc  , «d.  aveva  per  fiw  Alteiforc  coi  titojordi  Bajulo, 
y ~ c Giudice  Antonio  de’ Genefi  di  Cambiano.  Eri  affittivo 
/•  *4-  nel  profferire  lo  fenteoze  fpefio  da  Ettore  de’ Campouefchi. 

La  venuta  di  lui  giovò.  Ai  p.  di  quel  mefe  fu  toU 
jmm.  o rm.pr.  ta  via  la  Gabella  , che  era  -dorata  due  anni,  parati  pii 
q/nìi.  u ■ lunghi , perchè  più  duri?  giacché  in,  eli  per  quella . a’  ero 
Amt,:un.,v.u.*».  prov4W  carelli».  Coftò  l’ottenimento  di  levar  via  quel 
pelo  undici  mila  ducati  di  tariini.  Per. tornare  alla  pri- 
ma maniera  di  vìvere  , fi  tornò  a imporre  la  colta  pei 
efiimo  , e fuochi  , ma  per  fapplire  a quella  Comma  , fi 
! dovette  imporre  buona  V * gtoifi»  : Ne  fu  razionatore 
■ • ' Evangelilla  d’  Urbano  di  Paolo  di  Scr  Giovanni  di  Baz- 

zane, con  altri  compagni' >(2).  Se  ne  diedero  ottomila  ai 
Duca  Giovanni  , e tremila  fe  ne  poiero  per  bifogni  del 
Comune . $i  contarono  allora  i fuochi  quattromila  , e no* 
- . : 1 * i, : " van- 


*.  M.  itof. 


(1)  Bartolomeo  Crifpo  chiamò  co  (lui  Avolo  di  Jacopf  CrfcUa  vivente 

Bel  156/.  — - — - • — 

(a)  Eccone  il  conto  accennato  dall*  Angeluccio. 

Fuochi  4095 -7  a carlini  7.  celi- 1.  den.  i*.  d’argento. 

Elhaso  grana  77*».  tasi  g.  gr.  10,  a carlini  10.  ccU. 
i<t  («  grano. .....  ........... 

•1^1  . J 

Sono  ■■■  1 ìinoe.'.  ■ ».  . 
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rmtzciaqxte'  (i)  f numerò  f che  ft*  come  par#  *>compren4  ^ . , -, 

de  Città,  © Contado,  è ben  inferiore  la  lar  popolazione 
a-quella  del  fecolo  di  prima»  v.  i jonut.  • « ••  , R »•»  < 

-•  Il  b i fogno  , che  Giovanni  aveva  di  danaro  P indaflb 
x.  perfeguitare  Frate  Giovaoni  Alaaaano  Religiofo  Fran*  *** 
cel’cano  r per  denuncia*  che  quello  avelie  notizia  de’ de- 
nari , e gioje  della  Conteifa  di  Celano  ; Si  voleva  , che  c,var.  iM  dp. 
egli  avefle  nafeofi  i denari , e le  gioje  della  Conteifa  in  l r‘ 
divertì  luoghi;  perciochè  l’era  andata  a vifitare,  eà  con- 
folarc  in  quelle  fue  tribolazioni.  Lo  fopplicò  in  modo,  a.  Crtf.  »*Vi. ^ 
ohe  ne  morì.  Fa  feppellito  in.  S.  Bernardino  nella  Cappel- 
la del  Crocefilfo » Nè  mancò  chi  io  concalle  frai  Beati  per  ^ 

la  pazienza  dimoftrata  nel  foffrire  i tormenti  , che  gli 
furono  dati.  ;i 

j.  Dimorato  il  Duca  fin  a’ 27.  di  Aprile,  fe  ne  parti,  *"**•*•  "'•*«- 
e fe  ne  andò  al  Conte  Jacopo  Piccinino  . Eira  ih  Dùca  qua- 
fi  in  fuga,  rimato  col  fol©  favore  dei  Camponefchi  j de- airUt-  f* 
quali  .nemmeno  , come  perfone  di  natura.-  fofpetto fa  * fi 
fidava  molto,  maggiormente ,1  che  aveva  notata  poca  fer* 
mezza  , e varietà  di . umori  ne*  Grandi  del  Regùo . Il 
Piccinino  poi  fi  era  partito  d’  Abruzzo  , e fi.  era  riconrc- 
rato  a Perugia  . Reltarono  alcuni  Franteli  nctì’ Aquila 
perciocché  non  erano  tutti  fiati  finiti  d’  efiggere  i danari 
sdegnati  al  Duca . E il  Duca'  così',  che  già  di  prima  era-  . < 

fuggito  col  Piccinino  in,  Abruzzo,  rifatto  V Efercito  , 'V 

fen tendo  vicina  la  venuta  in  Abruzzo  d’Alcffandro  Sfor^ 

»af.fe  ne  pafsò  in  Terra  di  Lavoro. , i .o; .li  imi  a Mari- 
no Marzano  , il  quale  non  molto  dopo,  fece  ■:  pace  'col  Re  <<»  ttii. 
Ferdinando  , che  difiefe  potente  in  Puglia*'  ed  a lui.,-  ve»  „ 
dendo  i Popoli  inchinati  alla  fua  divozione,  fi  diede  vo- v 
lontanamente  Giulio  Antonio  A cqtraviva  genero  deli’  Or- 
; . Nnn  2 fino 
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, , fino  (r).  Quindi  pattato  in  Napoli  acco'fc  Alcrtandro  Sfar-? 
za , che  d^  Ghieci  lo  era  andato  a trovare  . L'avere  il  Re  dopo 
c«r.  iv.  p.  41»-  accordato  con  Marino  di  Setta  ; fatto  mettere  quello  in  pri- 
*'x  * ' ^ ”gioné  , diede  {pavento  al  Piccinino  , ed  ai  Caldori . Il  Picci- 

nino ri  chiefe  il  Duca  di  Milano  d’ andare  a lui , e dal  Duca 
fa  fpédito  Tommnlò  Tibaido.A  coliui  lafciò  Giacomo  le 
,.>>  , v v-  genti,  e la  curi  di  Sulmona /e  del  e Terre  circolanti  ; e 
•’  ’ marciò  a Milano  , dove  trattò  il  fuo  matrimonio  con  Dru- 
fiana  baftarda  del  Duca . Ma  intendendo  , che  i Caldori 
ijj.fi  trovavano  in  piedi  colle  Armi  ai  confini  d’Abruzzo  , e 
di  Puglia  ,.i  fpinfc  Y Eftrcito  verfo  quelle  parti;  e rice- 
vuti nel  viaggiò  quali  tutti  i Cartelli,  e Terre  de' Cal- 
dori,  attediò  il  Vafto.  Quivi  l’Efercito  foftenne  notabil- 
mente danno  , e fece  perdita  di  molti  affai  che  vi  peri- 
vióno,  e di  molti  altri,  che  vi  rimafero  guattì  da  molti 
pezzi -d’ Artiglierie',  che  erano  dentro.  Antonio  Caldora,- 
A v“v‘5  prefjgoidi  quell’ attedio.,  fi  era  con  molti  de’ Tuoi  ritira- 
to in  .Riparella  (*)  Cattello  forte  , e inefpugnabile , per- 
ciocché porto  in  luogo  eminente;  • ••  . 

C . Aveva  lafciàto  a difetta  del  Vafto  Raniero  di  Lugni 
fratello  di  fua  moglie  , giovane  di  valore , e d’ ingegno  . 
..v. «Nj>er  jc  opere;  di 'lui  fu  il  Re  coftretto  ad  abbandonare 
T imprefa  ,;con  rovina  de’ Tuoi  , ed  a ritirare  ne' luoghi 
f.  ,jt.  ■ . “vicini;,  e quivi  adagiare  l’Efercito,  con  intento  di  chiu- 
dere <tutti  i patti  alle  vettovaglie  , e di  occupare  il  luo- 
jùimm. F*m. c*  gn  per  fame.  Ciò  difpofiò,  fece  ritorno  in  Terra  di  La* 
’pliuìS/tlt  VDro' * F r a t i danni., 1. che  recavano  quelle  turbazioni  di 
p.  1.  o/f.  *4.'  Stato  ^era  grave  il  pericolo  de’ Conduttori  dei  fondipub- 
r.  »f*- bjici . ji  rP ópolo  della  Forcella  locò  i Tuoi  erbaggi  ; ma 
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V *.  T f T 6 im  .(«)  Avevi  Giulio  Acquaviva -a  un  quarto  di  miglio  lontano  dal  Cartello 
Prov.  XIP.  Àprnt.  (ti  S.  Flaviano  per  la  maggior  parte  difabitato,  edificato  in  fito  più  (alubre 
Pntf.  & im  Test,  altro  .Cartello,  che  dal  fuo  nome  volle  intitolare  Giulia  nova,  e in  erto  fi 
*•  44-  erano  trasferiti  gli  Abitatoti  colle  cofe  « Sacre,  • civili  del  primo  Cartello 
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Fsm.  Cmsf.l.i.t.  (*>  Citi  Scrittori  polteriori  1 anno  denominato  CrvrM  «w , , come  U 
aj.  f >19.  denomina  oggidì. 
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accordb  il  patto.  * che  fe  non  fi  fofTero  potuti  • pafcolare 
pet  le  fcorrerie  di  guerre,  il  Conduttore  reliaffe  atfoluto  N , - 
da  quanto  aveva  a corrilpondere  . Non  dimeno  Antonio  , rmtt*.  i.t. 
avendo  dopo  la  partita  di  Ferdinando,  lafciato  convene-  . - 

vole  prefidio  in  Riparella  , ingannate  in  una  notte  le 
guardie  nemiche,  fi  con  d urte  per  torti  fentieri  con  tutte 
le  genti  dentro  del  Vallo  (i).  E perfuafi  i Cittadini  1 
colla  fperanza  di  prcmj  a tenere  gagliardemente . Poco  *. 
appretto  però,  comprendendo,  che  elfi  non  erano  per  rap- 
portare molto  a lungo  la  fame  , inviò  Rellaino  fuo  fi-  . 
gliuolo  al  Re  Ferdinando  per  trattare  feco  la  refa  , con 
buono  accordo.  " ...  . .>  f, 

In  quello  mezzo  Giacomo  Carrafa  , già  lafdato  dal  ’ “ ■ 

Re  a fvernare  colle  genti  ne’ Cartelli  circollanti  al  Vado,  ^ - » 

aveva  cominciato  a maneggiare  fegretamente  co’ Principali 
di  dentro,  perchè  fi  averterò  a rendere  ; tal  che  erti  difpcrati, 
di  ottenere  più  foccorfo  o marittimo  , o terreftre  , acconfenti^ 
rono  agevo  mente  al  fuo  volere.  Così  Antonio,  n^l  tempo, 
che  maggiormente  fperava  di  rifare  la  pace  col  Re  per  opera 
del  figliuolo  , follevato  il  Popolo  , per  autorità  di  Tommafo  , 
di  Pietro,  e di  Francefco  de’  Santi , fratelli,  dai  tumul-  f.  tif. 
tuanti  fu  prefo  , e furono  da  quelli  incontanente  alzate 
le  infegne  Reali . .Si  attribuì  alla  fagacità  congiunta  all' 
ardire  di  Jacopo,  fe  colf  opera  , e colf  indurtria  , parte  *uimsr.  1. 1. 
privando  d’ ogni  foccorfo  di  vettovaglie,  e parte  facendo 
grandi  promelie  ai  Vaiteli,,  fece  sì,  che  Antonio  dai  pro- 
pr]  Vallali»  fòrte  fatto  prigione.  Antonio  d’ordine  di 
Ferdinando  fu  condotto  prigione  nella  Rocca  di  Averfa; 
ma  perchè  era  fiato  prefo  , mentre  il  figliuolo  trattava 
della  fua  dedizione  , indi  a poco  ne  fu  liberato;  avendo  » ... 

prima  fatto  confegnare  Riparella  al  Re,  dal  quale  gli  fu 
proferta  onetìa  condizione  di  potere  vivere  in  Napoli 

: — • — .i  > Wii  • it  .ìrr.  ...  .a  

(0'  E hotabile  come  il  Fontano  dontemporaneo  di*  qui  4 pii»  fatto  af  MUmtr.  /.#. 
Guado  il  nome  di  Cittì,  dal  Quale  poi  s’  attenne  f Alamari,  che  lo  d.ffe 
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colla  moglie  e co*  figliuoli  privatamente. 

OJ  Jacopo  Carrafa  per  cosi  fegnalato  fervigio  poi  ebbe 
'dal  :Re  la  eoncefiìone  di  Calici  Vetere  , e delia  Roccella  , 
e Savato  In  Calabria  , colle  quali , e con  tre  altre  Terre, 
che  pofledeva  in  Abruzzo,  d’eredità  paterna  , cominciò 
a migliorare  la  fua  fortuna  (i).  - . 

La  Terra  di  Franca-villa  , che  il  era  mantenuta  nel 
{Sàrtito  Angioino,  fentita' la  disfatta  del  Caldora  , pafsò. 
all’ Afàgonefot  Era  quella  disfatta. 

Intanto  Aleflandro,  che  aveva  paflato  il  verno  colle 
genti  in  Fefcara  , tornato  ne’  Marfi  , e congiunto  co  II*  E ler- 
ci to  di  Matteo  , e di  Roberto  ; i quali  ancora  eliì  ave- 
vano lafda te  le  ftanze  , fi  sforzò  di  tirare  Piccinino  al 
piano,  e indarno;  perciocché  quello  Tempre  in  luoghi  fi- 
curi  fi  riduceva . Finalmente  lo  ftrinfe  in  luogo  sì  difa- 
datto , che  Piccinino  mandò  ad  Aleflandro  , perchè  trai- 
falle  il  filo  accordo  col  Re.  Fu  conchiufo  colle  condizio- 
ni , che  fofle  condotto  Capitano  della  lega  con  dieci  mi- 
Ha  ducati  da  pagare  il  Papa,  e i Collegati  nell’Anno  Te- 
gnente; che  gli  reftaflero  Sulmona,  e le  altre  Terre  di  Tuo 
Patrimonio.  Approvato  l’accordo  dal  Re;  Aleflandro  fe- 
ne  venne  fui  tenimento  dell’Aquila,  con-  oggetto  di  fpe- 
rimentare  per  mezzo  d’Uomini  Tuffic ieu ti  l’ anime  di  quei- 
Cittadini . Cnftoro  avvertiti  dàlia  morte  dell’  Orlino  , e- 
da  tanti  finiftri  avvenimenti  delle  cofe  Angioine , al  cho 
s’  aggiungeva  pure  Io  Tpavento  della  fame  , e del  guafio 
del  Paefe , accettarono  ié  propofte  condizioni  da  ÀlelTan- 
dro.  Era  egli  accampato  a S.  Demrtrio  , ed  erano  con 
lui  il  Conte  Camerlingo  , Metter  Bolo  fratello  d’ etto  Alefc 
fandro  , Matteo  di  Capoa  , D.' Alfonfo  , e *1  Cavalier  Na- 

po- 
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CO  L’ Aldimari  trova  qualche  incoftaoza  nell"  Ammirato  , che  eoa  iocer- 

± *e«a  appropriò  1’  imprefa  del  Vallo  a Jacopo  figlio  d’  Onofrio  , o a Jacopo 
del  Coott  di  Ruvo  ; ma  egli  foftiene  eflere  Data  quello,  cui  lì  date* 
poi  la  Rocceha,  e’t  cui  Padre  avendo  feudi  in  Abruzzo,  egli  par  l’aderenza  fi 
agevolò  la  refa  del  Vallo.  5- 
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pollone  Orlino  «Lfc  Città  pensò  a venire  a trattati.  Depu- 
tò Tedici  Cittadini  , quattro  per  ciafcun  quatto  , collaì, 
dichiarazione,  che  il  Comune  reftava  contento  di  quanto 
farebbero  dii.,,  infieme  col  Viceré  vale  a dire  , jl  Conte  m A , 
Camponefco,  che  riteneva  ancora  quell’  Ufficio.',  Amba*”  ’* 
(«Udori  ppi  pc*  andare , fjtotnare  dai  Campo  all’  Aqui- 
la* furono  eletti  Metìcr  fietmccio  di  Boccusftfla  ,1  e Be. 
ne  detto  di  Montando:  conchiufero  a’  17.  di  Adotto  con 
buoni  patti , c fu  pubblicato*  , _ 

-*!,  Giovanni  rOioviano  Fontano  , che.  deferito  quell*  ^ pu  r<-f  ' 
guerra , accompagnò  femprcv  e configliò  il  Du«t  Alfonfo*»-  **1 

bè  lafciò  nella  lua  dimora  in  Abruzzo  di  otiervare 
rie  cofe  notabili  , delle  anali  poi  fece  ufo  nelle  opere  , l£,*  ] * 0>r’ 
che  già  meditava  di  comporre*  e di  pubblicarci  tl j * *s‘ 

Il ‘Re  Ferdinando,  che  a’ p.  d’Ottobre  era  accampa-!  ** r*i 
to  a Trjflijcoq  fi  flette. poi  nel  Dicembre  nel  Caflcllo  di  fl’fcMm.  p.  Btntd. 
Gallipoli,  ;Y  , , ; : , . ,7  ; : 

Il  Duca  Giovanni  abbandonato  dal  Piccinino , e per- 
duto  quanto  aveva  occupato,  fe  uc  pafsò  ad  I fedi  a , fui  »■  t. V £0**»! 
finire  della  Campagna.  , . _ ©,*/  m 

Perii  lievano  le  Truppe  del  Re  Ferdinando  in  A bruz- 
zo  , e ’l  Capitan  Generale  Marchefe , e Conte  Jacopo  P.c-  Uè.1*,  fi *ner  f ‘ ft» 
cinino  d’  Aragona  Vifcont»  poliva  io  Introdacqua  nell’ 

Ottobre.  i4*j.  A'**- 

* . Tra  i Capitani  del  Re  Ferdinando  era  Alfonfo  ** 

Cavalo*,  che  afllcdiò  Guardia-Grele  , e fpogliò  di  tutti  ?.T;V^rrf  ,r 
1 beni  Paolo  Albanefc  dichiarato  ribelle  co’  figli , e lo  do-  °^n  »♦*» • Sb|- 
nò  a’  16.  di  Luglio  a Ferdinando  de’  Da  vale  s Tuo  nipote,  7„miéi.  jiTc>*r- 
Morto  sei  Caflcllo  d’  Akamura  il  Principe  di , Ta- 
Tanto,  jl  Duca  Giulio  Antonio  d’  Acquaviva  , veduto  il  Gu«if  òrti 
figliuolo  baflardo  di  quello  non  abile  alla  fucccffione , e f 

. . _ _ 4 #•  141. 
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(O  Fa  qui  confu  Gone  il  ricordo  d’ un  Anonimo  A Rullano  coti  tempora-  Jtm-  <«  //<«•.  8«r- 
ne°  , che  Icfifla'd’eflère  turato  nell’  Aquila  a’ tj.  di  Maggio  il  Duea  di  C*- ,é&-  *•  *'«>•»*’&»• 
tó^Mcfc10  ^ R*  *r‘b  *1  0 nell’  anno , 9 
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popoli  propenfi  alla  riduzione  al  Re  , lo  tndò  a trovare; 
jC  gli  coufegnò  le  Tue  genti.  Ricevuto  con  accoglienze,  e 
onorato,*  non  riebbe  per  allora  la  Città  d’Atri  , conce^ 
duta  a Matteo  di  Capoa,  e moltomeno  Teramo  , che  retti 
Demaniale  . Riebbe  non  pertanto' gli  altri  'Feudi  Paterni; 
cui  aveva  fluiti  i dotali  dt'Càterina  Orfina  tua  moglie 
nella  'Puglia . Se  ne  ftabili  la  convenzione  a"  25.  di' No- 
vembre in  tredici  capi  prefentati  al  Re;  e per;  lìcurezza, 
e folennità  dell’atto  intervennero  il  Cardinale  di  Ravefi- 
fegato  del  Papa,  ed  Antonio  del  TrezZo  Ambafcia»- 
Z‘uF»mit.  sy*  dorè • delDuca  di  Milano  Quindi  pafsò  Giulio  Antonio 
>•*'>  ì agW  alloggiamenti' Reali , alzate  le  lue  bandiere,  e giurò 
:v'  w V*-  * d’ edere  Capitano,  e vadallo  del  Re  Ferdinando  , dal  quale 
fu  condotto  a Napoli , e Tempre  poi  riguardato  parziale 
ménte  . ■ *■  • - 

\ •“ • > -'Benché- fra  la  lega  , e la  Città  dell’ A quia  fodero 
<i«r  'fifa  1 t0^cc  v*a  °ffefc,per  l’accordo  fegu  ito  dal  Mercoledì  17: 
s%k  di  Agnfto  j^e ne  fodero  fatte  nel  campo  pubblico  gTida  , 

* bandi  v pure  fi  fecero  poi  feorterie , e prede  contro  de- 
ctT**P gli  Aquilani.  Ne  ricorfe  il  Camerlingo  ",  e i cinque  ad 
A leda  miro  Sforza  di  Cocignola'^Capitano  Ducale,  e-Luo- 
''gotenente  Generale  del  Re,  accampato  predo  S.  Dente- 
jtf-,  trio , dal  quale  a’2«.  d’ Agofìo  in  rifarcimento  fu  conce- 
vyf,  ^"'f’Iduto  loro  (i),  che  fatta  prima  la  dovuta  richieda  di  re-' 
dituzione  dei 
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ci  danni,  a quelli  cui  fpettava  , fode  lecito 
'loro  di  -fare  ogni  rapprefaglia , ed  altra  provifione  contro 
, i predatori  impunemente,  e di  dia  Commefltonc  con  of- 
Mi.  ferta  ancora  di  fuo  braccio  , ed  ajuto.  Scride  di  conti- 
j* tenore  a’ Capitani,  Condottieri,  e faldati , rimprove- 
a r-  " rando  le  depredazioni  fatte  dalla  parte  della  lega  , con- 
tro la  parte  dell’Aquila,  e contro  la  forma  de’  trattati  * 
e comandando  a tutti , fanti  , 0 cavalli , che  in  villa  di 
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.«  < . (0  Incomincia  la  Patente,  hxctUtntibut  ac  Pottnùbut  Domimi  Camtrm- 

••,»»  rio  & juinjue  arti:tm  » . . » . . Gotici  fu  coll  ibt  fra  La  Ittofirijfuna  Lag* 
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fije  patemi  reftìtuìflerp  ogni  preda  fatta  folto  pena.'  , , 

Nel  trattataceli  Capitani  del  Re,  frapponevano  i a». 
Camponefchi  difficoltà  per  loro  particolar  vantaggio; 
febbene  non  reflavano  i Cittadini  di  follecitare  l’accordor! 
conlìderando  |e  forze  , e le  qualità,  de’ tempi , il  Conte 
Pietro  Calle, che  fi  voleva  mantenere  in  quanto  gli  ave- 
va dato  il  Duca  Giovanni  ; andava,  dilatando  ma  pre-, 
muti  dal  Popolo  i Signori  della  Camera,  e rifoluti  quel-j 
li , egli  fi  allentò  con  buon  numero  de’ fuoi  parziali  fino 
a che  fi  folle  potuto  accordare  col  Re.  Egli  però  col  p.T1t: 

temporeggiare,  c col  .rimettere  le  ■ cofe  al  volere  del  Pa-  AVtS,,9\ 

pa , il  quale  teneva  in  favore  la  parte  Aragoqefe,  nè  in-  i 
centrò  il  difpracere  fulla  maniera  del  procedere  : onde  par-) 
lò , e fcrirte  npiv  molto  onorevolmente,,  e dd  Conte,  o .*  * 

degli  Aquilani;  anzi  con  invettive  dettare  dallo  fJegno  ; • - 4 

per  cui  non  potette  confiderare^  che  la  Città  , e’I  popò-, 
lo  non  giungeva  a,  far.  vaierete  fue- forze  contro  de’par-*  s 
alali  potenti,  ed  armati.  ' ■’ ■ ' ’ 

Ottenuto  colla  rifpofta  perdono  dal  Re,r  fi  diedero  i ffrtsn  Gter.  Ns* 


Niccolò  Sterzio  , che  era,  quivi, 


fri.  A j.  f.  ito. 


Cittadini  per  lui  a 
prefente.  • ; 

V Finalmente  compito  il  trattato  d’accordo,  e ftipu-  f 
late  le  cautele  , e adempiuta  le  condizioni  ? furono  a’  a 6.  "**’  ’e  "*1 

d Agofto , giorno  facro  a S.  Lodovico,  (i)  innalzate  le  • - 

bandiere  del  Re  Pedinando  nell’Aquila..  Erano  Camer-  ,R  „;ji  j<m+. 
lingo  Pietro  d’Antonio  di  Buccio  di  Jacopo  del  Guaito;  e **■•■*• 
Cinque,  Notar  Giovanni  di  Tulli,  Speranza  di  Qiovan-  ' 

ni  di  Cafcina  , Francefco  di  Benedetto  detto  Pi zzodoca 
di  Bazzano ,.  Marino  della  Gazzola  di  SafTa  \ e Benedet- 
to di  Cafamagina. 

dedizione  dell’Aquila  , perciocché  gran  parte  de’  c«» tt-n». 

Cittadini  volgeva  al  Pontefice,  apportò  gran  nerbo,,  ed 
autorità  alle  cofe  di.  Ferdinapdo,  uno  [degli  officiali  del 
Tom.  111.  Ooo  — oua- 


qua- 


(>)  Noq  badò  a quella  circolatila  l'Editore,  che  imbelle  a 20.  A gotto. 


■*  > t ' 

!..  s ...» 
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. . quale  fetide  , che  erand  tali , e sì  fatte  le  riechefcM  di 
efla  Città,  e tante  le  forze,  e le  facoltà  de’ fuoi  Citta- 
dini che  di  leggieri  potevano  tifare  il  riraanente  de* 
popoli  dell'Abruzzo,  dove  e<fi  avcdero  dimodrato  di  pie- 
e*  u%-  gare  ; e comecché  i fuoi  Cittadini , fodero  per  ordinari» 
dediti  all’arte  delle  lane  , e de’  panni  , erano  con  tutto 
ciò  affai  bellicofi,  e per  confeguenza  formidabili  ai  popo- 
li vicini,  e agli  fteffi  Re  di  Napoli,  (a)-. 

Il  Re  , iftituito  l’ordine  dell’  ArmelHno , ne  onorò  1 
jutm*.  T*m  c+  principali  Baroni,  fra  i quali  Pietro  Guevara  Gran  Si- 
iti. ti».  yr  nifcalco  Marchefe  del  Vado,  Tnnico  Davales  Gran  Came- 
rario  , e Alfonfo  figliuolo  di  lui  Marchefe  di  Pefcara  ; Roberto 
Orfino  Conte  di  Tagliacozzo,  e di  Albi;  Matteo  di  Ca- 

dJ!'*h,7g*» rj.  poa  Conte  di  Palena;  Jacopo  Carafa , e Giulio  Antonio 

1,m-  Acquaviva  Duca  d’  Atri . Si  ha  in  cofioro  la  nuova  ie- 

liituzione  , e diftribuzione  de’  Feudi . , 

A Matteo  di  Capoa  erano  date  conferite  altre  Si- 
gnoric , onde  s’ intitolava  Duca  d’Atri,  e di  Teramo,  e 
fe  Conte  di  S.  Flaviano , pel  Re  Ferdinando.  Egli  da  Atri  . 

jt •>!***.  *’  nel  dì  primo  di  Giugno,  donò  a Leonardo  de’ Legidi  dell* 

Aquila  fuo  Luogotenente  1’  ufofrutto  in  vita  di  due  ruolini. 
Non  tardò  molto  il  Duca  Giovanni  d’ Angiò  a la- 
rw».  ^ Brìi,  feiare  Ifchia  , e Gaeta , « a tornare  per  mare  in  Pro- 
*7».  vcnza  >. 

Dopo  la  rotta  fofferta  dal  Duca  Giovanni  pretto 
cttrfa.wnt.  iti  Troja  , egli  col  Piccinino  fi  ricoverò  predo  ai  Caldori, 
s*m.  i.  s-  *■«.  >•  ^ijru2Z()  t e vi  dimorò  qualche  tempo,  raccogliendo 
le  reliquie  dcll’Efercito  feonfitto.  ; 

Il  Re  Ferdinando  non  avendo  potuto  trarre  il  Cal- 
c*ru».  *•.  dora  in  campagna  aperta  , fui  finire  dell’  Anno  , prefe 
Cadel  di  Sangro , e , dopo  qualche  tempo  d'  adedio  , eb- 
be anche  la  Rocca.  • *’  - • ^ t> 

Avvennero  le  nozze  di  Maria  nipote  del  Re  Fetdi- 

nan- 


tntf.  J**r.  ài  Ntf.  — 

Mtf,».  Orìg.  àtU’  fa)  Perchè  quello  parto  del  Pontino  fu  copiato  dal  Carata , il  Maflbnio 
Atm.  *.  ni.  ìi*.  Ma  oflemado  l’età  di  cufaiao,  credette  il  Cateti  per  piim»  Autore. 
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binando,  col  ni  pote  ri  Papa  Pio  II  Anton^ detto  Pie 
colomini,  cui  donò  in  dote  il  Ducato  d Amalfi,  c 1 cT'  t" 

Cado  di  Celano.  Con  quel  Maritaggio  il  Re  non  folo  usò 
gratitudine  verfo  il  Papa,  dal  quale  era  flato  affittito  in  l.  liJLii/J.l. 

lunga  Guerra,  ma  eziandio  premiò  i lervigj  pertonalif tria- 
di Antonio.  Era  efiodal  1460.  mandato  condottiero  dell’ c«>y  n*.  m r* 
Efercito  Pontificio,  cui  fi  congiunfe  l’altro  di  Frincefco** 

Sforza,  e dal  1461.  entrato  in  Reame  con  mille  cavalli,  ufitft.i «.i. i*.*. 
e cinquecento  Fanti  , aveva  militato  in  foccorfo  di  Fer-  ‘v* 
binando , e per  effere  molto  giovane  , Cotto  la  guida  del 
Conte  Giovanni . Era  la  fpofa  figliuola  della  SoreHa  del 
Re  medefitóo,  Sorella,  che  era  perciò  figliuola  aoch’cffa  £#*•  *.*.*•► 
naturale  del  Re  Alfonfo  (1) , ed  era  Antonio  figliuolo 
d' una  Sorella  di  Pio  li.  (2).. 

5.  XLVU. 

• * «...  '•  «#.  i 

An.  di  Cri.  1464- 

NApolione  condottiere  delle  Genti  del  Papa  Pio  Ih , riatti*tt.uf- 
ricupcrate  Arpiijo.e  l’ Ifola  , e Sora  marciò  con- 
tro  Ruggerotto  , Conte  di  Celano,  che  coll  ajuto  dell  a v-j.  «r». 

-mi  del  Piccinino  aveva  privata  del  dominio e chiafa  in 
carcere  la  Madre.  In  breve  fpazio  gli  tolfe  la  tirannide, 
c , come  aveva  già  decretato  il  Re  Ferdinando  , confegnò 
quel  Contado,  ad  Antonio  nipote  d’effoPapa,  come  figlio ««/>„/•./,  Ep,/». 
di  Laudomia  Torcila  di  lui , e di  Nanni  Todefchini  del 
Contado  Sanefe  . .A  lui  s attribuiva  gran  parte  della  Vit-  <>«»*•  m 

O 0 0 a to- 


(1)  Il  Carafa  correrti  le  arterrive  del  Vitignano,  che  la  diffe  figli*,  di  ytrletComp- Hìjl, 
Ferdinando,  e del  Tarcagnot*  , * Contarmi,  che  la  dilTeto  Sortila-  F««w  c.  ». 

(1)  Si  vuole,  che  con  Antonio  Piceolomini  venirti  a Celauo  Tergio  di  *.  R eco.  Ktgit.it 

Corfignano,  eoo  Silvio  uno  de’  (ìg)i , lafciari  gli  altri  in  Tofcana  , fra  quali 

Aatomo  Vefcovo  di  Chiufi.  E che  da . Silvio  in  Celano  (i  propagò  la  fami-  y['i  "pJr'vj  T.  L 

glia  poi  detta  Corlìgnani , collo  Stemma  d’  un  Cane  rampante , e bajante , al-  tfi  ' 
la  Luna.  Potranno  i Lettori  efaminare  i documenti,  sù  quali  poggiano  l af-  Corfigntm.  ai  Ufi. 
fertiva  il  Maracci,-  il  Kic:o,  e ’l  Crefcimbeae,  citati  da  Pietraatonio  CorC- 
guani  vivuto  ad  Secolo.  XVIII.  fr" 
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toriaf  COiitrt»  ?Gi‘otaom  ^ifccfnino  , onde"  aveva  riportato 
mercédi  y t delle  nozze  di  Maria:  d’ Aragona,  figlia  ille- 
* ‘gittimì  del  Re!  Ferdinando , colla  dote  del  Ducato  d’Amat- 
di ,'  t dell’  Ufficio  di  Gran  Giuttiziere  del  Regno  . Dall* 
altra  parte  AleiTandro  Sforza  dalla  Puglia  , per  afpre  mon- 
tagne venuto  in  Abruzzo  , c congiunto  già  a Matteo  di. 
Capo?,  ed  a Roberto  Orfino,  era  andato  contro  de’ Caf- 
dori,  e'del  Piccinino  fòrtitìcacP  in- Archi  . Non  ebbero 
animo  quelli  di  venire  alle  mani  con  AleiTandro  ; e,  cam- 
biato il'  loro  campo  , pacarono  a più  fotti  luoghi  del  Mon- 
'teyfpedito  Ambàftìiadore  a chiedere  pace  ; onde  dopo  bre- 
vi dì^-compofte  le  loro  cofe  ; s’ erano  focromeffi  al  Re 
vFerdinarrdo-v  Marciato  adorai 'AleiTandro  contro  degli  Aqui- 
lani, trovò,  che  deftituti  d’ogni  fperanza  d’ajuto  fi  die- 
dero pretto , benché  avellerò  protettato  di  voler  mangia- 
re ei  tìgli,  e le  mogli  loro  prima,  che,  laiciare  il  par- 
tito de’  Francefi  . Spettò  è la  ferocia  della  lingua  mag- 
giore di  quella  dell'animo. 

Dimorò  in  Chieti  buona  parte  dell’  Ottobre  TI  Re 


* 


v; 


v-  Lètteti*.  14*4. 


Ferdinando 
dei  io. 


£ Vi  era  agli  u.  , e ne  parti  la  mattina 


r.n  # ~ 


Pare  , che  in  tale  >occa (ione  fottero  dal  Re  cedute  a 
Jao°po  Piccinini  Città  di  Penne,  Sulmona,  e altre  terre 
'in  Abruzzo,  delie  quali  egli  affunfe  la  Signoria.. 

Da  Chieti  a’  17.  di  Ottobre  , quel  Re  fegnò  nuovo 
Dìfi.r„j  Re*  .ip.  Privilegio  a favore  di  Matteo  di  Capoa  , Duca  d’  Atri  , 
^'LuZu'j.'rrit-  g'à  da  lui  ttabilito  riformatore , e Governator  Generale  , 
•HMr . he. rtn.Wcmo-  gj  poi  fuo  Viceré  ne’  due  Abruzzi  . Impieghi  da  lui  efer- 
TntC*YZ'i7Foa.’.  citati  con  virile  diligenza;  e perchè  in  vigore  delle  Com- 
'ZuZujÌZZn.c, Z-‘  miffioni  a lui  dirette  , etto  aveva  efatti  i diritti  delle 
w.  j,  pJm*r.  Scolte  , de’  Tali , e delie  altre  impofizioni  , fpettanti  alla 
SS  Corte  in  quelle  Provincie,  e venduti  molti  beni  di  rlbel- 

UnlvnZtfJcni  li  » e compotte  varie  pene, -.lenza  renderne  conto  : Egli  il 
•-J4-  Re  confiderando  le  Provincie  affaticate  da  varie  calami- 

tà, per  opera  di  lui  , e degli  altri  , che  militavano  ai 

» fer- 
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Servigj  Reali,  ritolte  dalle'  mani  da’  Ribelli e nemici 
impugnati,  in  Guerra,  e polli  in  fuga  , c con  ciò  ridos- 
te  alla  fua  obbedienza  , non  lenza  grandi  fpefe , e perico- 
li , rattificò  tutte  le  difpofizioni  , ed  alienazioni  da  lui  ' 
fatte  , e le  fomme  in  mano  di  lui  pervenute  j e dichia- 
rò , che  per  1’  avvenire  nè  Matteo  , nè  i Tuoi  Minirtri 
follerò  ari  recti  a render  cento.  Commife  T ollervanza  alla 
Regina  Ifabella  fua  moglie,  ad  Alfonfo  Duca  di  Calabria, 
fuo  Primogenito,  e Vicario  Generale,  e a tutti  gli  Uffi- 
ciali del  Regno.  • - • 

A’ 20.  di  OLtobre  posò  in  Caramanico  il  Re  Ferii-  v.  u*ci*a,  *.  j, 
nando,  che  da  Chieti  vi  pafsò  di  ritorno  a Napoli. 

Dacché  l’ Impcradore  de’  Turchi  , prefa  Coftantino-  c.r.v«.  c*. 
poli  , lì  rivolle  ad  occupare  Icutari  Città  dell’  Albania  a 

nella  Dalmazia  , avevano  gli  Abitatori  della  Provincia  , nu.Bmg tfimé. 
atterriti,  incominciate  numerofe  trasmigrazioni  in  Italia.  ij*.’  ^ 

Ne  erano  provvenute  cosi  popolazioni  di  varj  Callclli  nel- 
le  Diocefi  di  Larino , e di  Tcrmoli  , e ne  provvenivano  d»/>  *«• 
tutta  via  delle  altre  ne’  luoghi  tra  i fiumi  Senella  , c Ì“J'. 

S uigro.  lnforfero  per  tale  occafionc  le  Ville  Cupella  , ed  , . » 

Alfonzina;  c nel  territorio  di  Lanciano  Stanazzo,  ■£.  Ma- 
ria in  Bari  , e Scorciofa  , come  pure  in  quello  di  Or;ona 
Caldara  . Furono  loro  concedute  quelle  , ed  altre  Ville  , 
perchè  venillero  ripopolate  , come  avvenne  . Quei  nuovi 
. oipiti , e le  Ville  llelfe  , furono  dal  volgo  denominate  de- 
gli Albanefi  , o pure  degli  Schiavimi.  Sulle  prime  , anzi 
• per  qualche  lungo  tratto  , ebbero  Solamente  cafucce  di 
1 legni  , e di  canne  , a anche  di  paglie  , c crete  . Comin- 
ciarono poi  a formare  cafe  di  pietre,  e calcina  al  colìù- 
. me  delle  vicine,  fecondo  la  condizione  de’  luoghi  y e del- 
le perfone.  Molti  penetrarono  ad  abitare  ne’  Cartelli  con 
qualche  miglior  commodità,  e con  polleifo  di  vàrj  generi  cFr^VjJ.ìo.»  ». 

' di  beni,  e non  inferiori  in  ciò  agli  Italiani  . Anche  in 
Lanciano  paffarono  alcuni  de’  più  ricchi,  o da  Epirodi-  uìt.  omr 
rettamente,  o da’Caileili,  o Ville,  dopo  la  prima  pofa  , 

. . a fog-  s ‘ 
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Fréce,  tU 
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‘a  foggia  di  erranti,  per  vaghezza  di  migliore aV razione. 
In  breve  alcuni  luoghi , o inculti  nei  Campi  , o preiio- 
chè  difabitati , divennero  per  elfi  frequentati . Vi  contri- 
buì la  condifcendenza  del  Re  Ferdinando,  c V attinenza, 
collo  Scanderbech , o fia  Giorgio  Caftriota . 

Perciocché  de*  venuti  Albanefi  in  Italia  erano  già 
in  Dalmazia  altri  del  Greco , e altri  del  Rito  Latino  ; 
c perchè  forfè  pure  alcuni  del  Greco  Rito  , potati  in  pic- 
ciol  numero  in  luoghi  d’Italia,  e fenza  avere  portati  Sa- 
cerdoti lì  dovettero  adattare  al  Latino  : avvenne  , che  i 
pofati  preflo  ad  Ortona , a Lanciano  , e al  Valto  imme- 
diatamente al  rito  Latino  fi  appigliarono  nelle  Sacre  co- 
fe  . Furono  in  ciò  differenti  dai  pofati  ne’ luoghi  difiv 
glia , dove  portarono , e ritennero  il  Greco . 


'©.>/.  Wfg.  Ftrl  D. 
C fi.  Ntip.  p-  Ut*. 
' ‘Csjetw.  Pnrion. 

tlfiì-  J /»«■ 

' 1J.  Rrgn.  *.  in  vfr- 
tiiv.S.  Sé  fi!.  J tu- 
li. ii|. 

Allcgrrir.  Di  ir.  Si- 
mtf.  ip.  Uur.  R Jj 

S.  T.  z§.  #.771. 

1 


Ann.  Din.  Frrrir. 
ip.  Mur.  Rir.  Itili 
Scr.  T.  14  1.  a*,. 
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Ritmi  Annsl.  tiri 
Rtft.  ip.  Mnr.  U. 


C#r.  Sur.  Militi, 
F.é.  p 411.  t. 


$.  XLVIIL  ’ 

Go/figo  del  Piccinino , e del  Caldera . 

- An.  di  Cr.  1465. 

MOrì  la  Regina  moglie  del  Re  Ferdinando  , e fi- 
gliuola del  Principe  di  Roffano . Ne  giunfe  nuova 
a Siena  a*  7.  di  Aprile . 

Jacopo  Piccinino,  contro  il  falvo  condotto  avuto  di 
potere  andare  a vifirare»il  Re  Ferdinando,  fu  detenuto, 
e porto  nel  Cartello  dell’  Uovo  col  figlio  Franccfco  , del 
quale  furono  inerte  a facccmanno  , e fvaligiate  tutte  le 
genti  d’ Arme.  Fu  imputato  il  Re  di  avere  ciò  fatto  ad 
infinuazione  di  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  Suoce- 
ro, e poi  nemico  di  Jacopo  , al  quale  furono  tolte  da 
Ferdinando  tutte  le  Terre  . Egli  entrò  in  Napoli  a’  4. 
di  Giugno  in  Martedì  alle  ventiduc  ore  , e fu  onorevoi- 
mente  accompagnato  dalla  Madre  del  Re  Ferdinando  , e 
da  molti  Signori  del  Reame . Stato  quindici  dì , ed  aven- 
do richieda  licenza  di  tornare  a Sulmona  , dove  già  fi 

- ,afP««r 
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afpéttava  Drufiana  fiia  Spofa  da  Milano  ; il  Re  lo  chi  a-  - 

mò  a definare  in  Catlelnuovo  . Ma  poi  all’  ora  fìefla  il 

giorno  de'  20.  fu  imprigionato  col  figlio  nella  FoiTa  del 

miglio  (i)  ; e fi  dille  , che  alle  quattro  della  notte  fe- 

guente  fu  morto  . Il  vero  fu  , che  egli  non  fu  mai  più  rim*.  a t^. 

veduto.  Come  al  Duca  di  Milano  dava  gelofia  la  poten 

xa  di  lui;  così  al  Re  ne  aveva  data  1*  aderenza  al  Duca  ù*. *•- 

Giovanni  d’ Angiò;  onde' l1  uno  , e l’altro  fi  tolfero  dal  Ini* 

timore  di  lui.  Drufiana , fentita  la  ditgrazia,  fe  ne  un- 

dò  ad  Alefiandro  Sforza  fuo  Zio  . I beni  di  Jacopo  fu-  c<r* 

rono  pubblicati,  e sbandate  le  genti. 

Si  Pentivano  intanto  rigori  ufati  dal  Re  con  altri  . *»&<••».  A* 

Aveva  dal  Giugno  de.l’  anno  feorfo  fatto  prigione  11  *""*’*'  ■*** * 
Principe  di  Rolfano , e chi  ufo  nel  Cnftelnuovo  di  Napoli. 

Nell  Aprile  di  quell’ anno  prefo  il  Conte  Antonio  Caldo- 
«a  l'aveva  imprigionato  in  Averfa. 

J.  XLIX. 

• • v * 

, S'  introduce  in  Roma  la  Stampa  . 

An.  di  Cr.  1 4.66.  . 

PAolo  IL  venne  in  fofpctto  , che  Callimaco  , Pompo- 
mo,  rlatma , Demetrio  Marfo , Agollino  Campano, 
cd  altri  letterati  della  Corte,  e dell’Accademia  Romana  --  • 

avellerò  formata  congiura  contro  di  lui . 

Introdotta  in  Roma  la  Rampa  de’  libri  da  due  Te-  Cir^l,r  * r tm. 
defehi  , che  ve  la  portarono  Corrado  Svegenheiqi  ArnoU  CXaw-  r>U. . 
do  Pannartz  vi  palla  reno  per  correttori  di  quella  due  Vé-  «'M 

icovi , Giovanni- Antonio  d’Aleria , e Giovannantonio  Cam-  G**- 
pano  Vefcovo  di  Teramo,  che  regiftrò  l’ Edizione  far-  UAw,xt 
te  fin  al  Marzo  14.71.  Contemporaneamente  vi  pervenne 
I altro  Impreffore  Udaltico  Han,o  fi  a Gallo,  cui  il  Cam- 

— - . - Tuli.  V«m.  in.  m 

pano  . 

r I _ — — — — ———————  Pélmtr.  Pii  ih  Trmu. 

. J on  ,Itni'e  tratta®*»»  lece  a Bocurdo , « ad  uà  altro  parimenti  nel  » Coi.  Fio *•  fn»r. 

mw  0^0.  :r  7 , j».t.  . .. ,««. 
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pano  indirizzò  un  Epigramma  in  lode  ; e alle  cui  im- 
Méintir  à**.tì-  pfeilìoni  più  precifamentc  allìllette;e  ne  furono  l’Edizio- 
Quirin  jpp'tìlì.'ìi  ni  riportate  dal  Maittaire  , e dal  Quirini  Con  quella 
*•  occafr°ne  **  Papa  8^  conferì  1’  Arcidiaconato  di  S.  Eu- 
rr/k  rtachio  in  Roma . . * ' • ••  # • . Gì  • 

itRuPrit  «740.*.  4.  • ■ ..  • . t x ' m. 

Z.n  Dift.hfc  m.  - » 1 $• 

J9  *•».  K . . , , ....  - • . 

Infa  r ti  Lèmttnt.  , " ' * 

fa.s.ri8«h.  / ■ • An.  ,dt  Cr.-  1467.  . »•  ..  . : 

T"Nlede  il  Re  Ferdinando  a’  17.  di  Marzo  la  Contea 

*•  **■  J J dt  Falena  a Matteo  di  Capoa , fc.‘.  nell’  Annofieguen- 

jmmirtt.  m’  Cs-  te  anche  la  terra  di  Giflo . Aveva  Matteo  d’ infinuazio- 
ne  Reale  7 refFicuite  a Giulio  Antonio  Acquaviva  Atri, 
e*  447*  Teramo,  ed  altri  'luoghi'! 

■■Lo*  Da  Paolo  IL  fu  fatta  promozione  di  otto  Cardinali, 
Gifpir.  l’  ordine  de’ loro  luoghi  fu  quello.  Marco  Vefcovo  diVi- 

uì  1"%.' mZ.  r.  ccnza  ; Oliviero  Carafa  Arcivefcovo  di  Napoli,  in  terzo 
r‘ n'  *'  luogo  Amico  Vefcovo  Aquilano,  il  quale  li  diceva  , che 
un  tempo  era  flato  Precettore  dej  Papa  ; Francefco  da 
Savona  , Teodoro  da  Monferrato  , Stefano  Arcivefcovo 
Callocenfe  Unghero,  Tommafo  Arcivefcovo  di  Cantorbery, 
v"  ^'cd  il  Vefcovo  d’ Angiò  . La  promozione  fu  fatta  a’  18. 
**/.*!,  di  Settembre  (1),  ed  il  Vefcovo  Aquilano  fecondo  1’  ufo 
‘V’1*'*  • \ ^ d' allora  cominciò  a e (Ter  detto  il  Cardinale- delì’Aqùila . 

Era  nel  Novembre  Giulliziere  d’Abruzzo  citra  Nic- 
colò Turcoli 

• r An.  di  Cr.  1468.-  . • 
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SEguì  a Ilare  In  Napoli  il  Re  , e fi  ha  un  fuo  Diplo- 
ma fpedito  di  là  a'  44.  di  Ottobre  per  Angelo  della 
di  Firenze . ' - • t ■ ■ ■ : . 


I ?.. 
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L’  Angel uccio  dice  a’  14.,  aia  aggiunge  nelle  Quattro  Tempora  ,, 
Caddero  quelle  a’  1 6.  iH.  if.  e in  quell',  ultimo  dì  paté  aweauta  la  Ptomo- 
aione,  che  fi  rifeppe  all’Aquila  a’ *j. 
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PO sò  qualche  giorno  in  Ortona  il  Figlio , e Vicario  . 

■Generale  Reale  Alfqufo  Duca  di  Calabria  accompagnato  *:j^9  ^ 

.dal  Grangiufìiziere  del  Regno  e Governadore  Generale  I4*f  • v-  Orron*  . 
de’  due  Abruzzi  Antonio  d’  Aragdni.  Piccolcmini  Conte  di 

• *,  ; : ...  ' "'1  -,  'A’.l.  D«.  Lttt.t4.jtl. 


Celano , 


An.  di  Cr.  1470. 


1 i 


Giovanni  .figlio  di  Renato  d’ Angiò  , che  a’ intitolava 
j ancorar, Duca  dDCalnbria  , morì  a Barcellona,  fulla 
fine  del.  1470..  Il  figlio  Ni.cooU  mori  lenza  prole. nel:i472. 
Vìveva  ancora  Renato  Avo  d’ effo.  iNiccoJa  nel  ; 1 4-7.5.  ma 
^vecchio  , e che.  da  Jolanda  Tua  figlia  aveva  por  Nipote 
Renato  Giuniore  Duca  di  Lorena  . Egli  però  s’  accordò 
co!  Re  Luigi  XI.  tl  i gli  cedette  la  Provenza . Se  ne  mo- 
;rì  poi-  pel  14.80.  a’  10.  di  Luglio  L e la/ciò  Erede  Carlo 
.Conte  del  Maine  , che.  s’intitolava  pure  Duca' di. Cala- 
bria, e che  figlio  era  di  Carlo  fuò  Fratello;  Delle  ragio- 
_ni  di  : colioro  fi  avvalle  poi  Carlo  .Vili. 

Nel  Decembre  fu  coronata  in  Napoli  Beatrice  d’ Ara- 
gona figlia  del  Re  Ferdinando  , e Sprfa  di  Mattia  Cor- 
vino Re  d’Ungheria  dal  Cardinale .’Àicivefcovo  , e Le- 
gato Oliviero  Carafa . 


Iti.  7 ■ ia  Arci. 
S.M.  tev.  Lette. 
"■  4». 

Contraiti.  Mrm  I.  4. 

Aliriint  Hr/i.  Uijf. 
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Inflr.  r.  N.  Jet. 
lUerit.  de  i/t*. 
Agu.  1471.38. Dèi. 
Iti  4.  F tri.  14. 
it  Ardili/  S.  Biftì, 


AVeva  fin  dallo  fcorfo  .anno  1’  Imperador  de’  Turchi  Adduce  cm. a, ». 

prefa  fopra  i Criftiani  Ncgroponte , ed  aveva  .di  fue  7,'.4T'l^“r,?4'u' 
Vittorie  data  parte  a Ferdinando  . Quello  Re  a lui  ri- ^ cinm- **“•*■ 
fpofe  nella  maniera  conveniente  a un  Principe  d’  altra  Cinti.  A«t.  aiU. 
Redgione;  e la  propofia  non  meno , che  la  rilpolla  furon  l'  8‘  * 7*‘. 
da  lui  fatte  fpargere  pel  Regno  . Ne  ferbarono  copie  ne’ 
joro  lcritti  gli  Storici  Aquilani.  S;i  fn?fie.  però  Feruinan-  A„f,tita.  1.  *.  * 
do  cog'i  altri' Principi  ad  illanza  del  Papa  a collegarfi  ,47‘‘  s>  Ctm>' 
To:n.LLl.4  • Ppp  con- 
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* ’ *t  contro  di  quel  Conquiftatore  ; e fu  a’  24.  Decembre  1470. 

conchiufa  la  lega  , e confermata  la  pace  Aabilita  già  due 
anni  prima  fra’  Principi  Italiani  dopo  rotto  1*  Efercito 
Pontificio  da  Ferdinando  a favor  de’ Fiorentini  in  foccor- 
. ’v  ...  fo  di  Rimini.  La  nuova  condizione  della  lega  contro  il 
'Turco  per  avvifo  del  Re,  fece  , che  fi  bandiffe  la  Pace 
nell’Aquila  nella  Vigilia  dell’ Epifanìa  , e fe  ne  fecero 
però  fegni  fedivi  di  generale  allegrezza  , 

»Wi/  <.  Vj.  Dal  Papa  Paolo  IL,  inquieto  delle  Vittorie  de’ Tur- 

r f/«-  » fi  mandarono  il  Cardinal  Piccolomini , e il  Vefcovo 

»/ h e.  i.  il).»,  di  Teramo  Campano  all’  Imperador  Federico  per  ottenere 
ep.  337.  una  raunanza  de’  Principi  Alemanni  a Ratisbona  , per 
h.j&h. /*-  determinare  i rimedj . In  quell’adunanza  il  Campano  fc- 
ce  un  affai  lungo  difeorfo  in  lode  de’  Tcdefchi  ; e citò 
gran  numero  de’ fatti  dell’antichità,  che  per  altro  fi  fa- 
1 roti vW  ruberò  potuti  facilmente  rivocare  in  dubbio. 
x’tj.  Rei>f«er.n  Morto  a’ 25.  di  Luglio  il  Papa  Paolo  li.  , a’ 6.  di 
’t}b*ìr-  Agofto  fi  mifero  in  Conclave  a S.  Pietro  diciotto  Cardi- 
na^  » il  quinto  de’ quali  fu  il  Cardinale  dell’Aquila.  A’9. 

R.f.  del  mefe  fu  creato  da  effi  il  Cardinal  Francefco  di  Savo- 
jfr.  t.  3.  e.  ».  ».  jn  papa  ^ ji  qUajc  (j  chiamò  Siilo  IV. 

Jnoà.  ìt  Lr/’ifl.pr,  f . *,  ' „ r • « (■'  . ( » ‘ 

r-  }••*■  . , t-  ' An.  di  Cri.  1471. 

* • . , t * * 

S tnJi  Srtr.Civ.Pir*.  T L Re  Ferdinando  ebbe  buona  corrifpondenza  col  Papa 

jy  ? coficchè  da  effo  ottenne  in  luogo  del  cenlo 
grave  di  danaro  per  l’ inveftitura  del  Regno,  la  commu- 
tazione di  un  cavallo  bianco , e ben  guarnito  , cofa , che 
fi  vuole  a notizia  comune. 

A’  14.  Decembre  nella  Terra  di  Foggia  il  Re  Fer- 
Dìpi-  Frrj.  *«*.  dittando  fegnò  Dilpaccio  di  Riforma  fu  i diritti  delle 
f/m.  Banche  degli  Ufficiali.  Per  gli  llrepiti  delle  pallate  Guer- 

*•'; i."^T<li,XDnj  re  non  erano  fiati  Tempre  oll'ervati  i capitoli,  e le  colli- 
SnL  *.  %*.  tuzioni  de  Re  luol  predeceiion  . Quindi  ordino  , che  li 
limetteffero.  E fpecialraente , che  non  fi  mandaffero  per- 

fone, 
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font , o animali  a portare  lettere , o robe  altrove  per  fer- 
vigj  della  Corte,  lenza  falario  , quante  volte  non  folle 
confuetudine  antica  in  contrario.  E il  falario  s’intenda 
di  quattro  denari  a miglio;  <£i  fei , o vero  d’ un  grano, 
fe  con  animale;  c di  cinque  grani  fe  con;carro.  Ai  na- 
turali delle  Città,  o Terre  fia  lecito  pafeere,  ed  abbeve- 
rare animali  , e raccogliere  fpighe  ne’ tetritorj  di  effe. 
Non  fi  raoleftino  per  edificazioni,  o rifiorì  di  Fortini; 
non  fi  fpogliano  fenza  leggittima  cognizione  di  caufa,  di 
loro  poffefiìoni  , ad  iftanza  del  Fifco . Non  fi  molcftino 
per  mortiticj , o feadenze  fopra  i beni  non  foggetti  ad 
annuo  fervigio;  ed  abbiano  facoltà  d’ alienarli  . Seguono 
altre  riforme  fulle  Forefte  , e defenfe  de’  Conti , e full* 
«fazione  de’  Prelati , Chiefc-,  Baroni , Militi , oltre  allo 
^abilito  ne’ Capitoli . (V  • ••  f 

, . : J , ' • ’ j 

. • An.  di  Cri.r+75;:  , ; ..  m.,-,: 

• . 1 ' 1 *■/>*.•,  -1  •■liJ-VJ-'i  ’t 

f^Erdinando  andò  a Roma  al  Giubileo  , ;e  dal.  Papa 
gli  fù  rimeffo  il  tributo,  a condizione , che  ogni  an- 
no prefentaffe  una  Chinea  bianca,, come  una  pruova,che 
il  Regno  dipendeva  dalla  S.  Sede  . Quella  Ceremonia  fi 
offerva  tutta  via  nella  vigilia  di  S.  Pietro  . 

•.  i , - . . :v  •»•.  r.t 

„ ’ ‘ An.  di  Cri.  1477.^,:  TI 
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ANtonio  Caldora,  che  dal  Re  Renato  era  flato  crea- 
to  Contefiabile  , e Viceré  del  Regno  , 'combattendo 
egli  folo  colle  fue  Genti  contro  il  ReAtfoflfo,  per  col- 
pa de’ fuoi  reilò  vinto,  e prigioniero  ma.pofcia  il  Re 
Alfonfo  gli  perdonò.  E perchè  gli  aveva  tolto  lo  Stato, 
fi  compiacque  di  refiituirgli  la  Contea  di  Trivento.  Mor- 
to Alfonfo  fu  egli  impaziente  per  la  perdita  delle  Terrà; 
e di  nuovo  fi  ribellò  , feguendo  le  parti  degli  Angioini.: 
Picchè  fu  da’ fuoi  Valfalli  prefo  : e menato  prigione  al  Re 

P p p 2 Fer- 
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Ferdinando,  il  quale  lo  privò  affatto  <T ogni  cofa;e  ben- 
ché lo  liberaffe  dalle  carceri  , rifflafe  tanto  povero  , che 
andava  mendicando  il  vitto  per  le  cafe  di  quei , che  era- 
no flati  Tuoi  fervidori,  o Capitani.  Indi  colla  morte  po- 
fe  fine  alle  fue  miferie  cagionate  dalla  varia  Fortuna . 

# A Antonio  Caldora  tentò  di  fiacquiftare , fe  non  il 

r>nttm  Btii.Ntip.  perduto,  almeno  qualche  nuovo  onore  nelle  Armi.  Era 
egli  (jopQ  1463.  fiato  alcuni  mcfi  in  Napoli;  ma  fian- 
co d’  una  vita  privata  , ne  ufcì  , ottenuta  licenza  d’  anda- 
re ai  Bagni  di  Baja . Invece  di  tornare , era  di  la  fug- 
gito a Roma;  è da  Roma  , qual  che  ne  fofle  fiato  il  mo- 
ttivo , a Viterbo  ; e quindi  a Fermo  nella  Marca  . Cola  , 
o in  luogo  vicino  , fe  gli  parò  I’  occafione  in  queft’  anno 
Jtf  S’indi  andare  con  Giacomo  Piccinino  a militare  in  favor  de’ 

' ’ Veneziani  in  Dalmazia  infeftata  dalle  Armi  di  Maomet- 
, ' ' to  Gran  Signore  de’ Turchi . U cofe  della  Guerra  però 

* J andarono  male  ; e fatto  T Éfercito  de’  Veneziani , fra  po- 
chi , che  fi  potettero  falvare  colla  fuga  , furono  il  Picci- 
nino , e-’l  Caldora.  Ricoverò  Antonio  finalmente  a Jefi  , 
dove  dopo  alcuni  anni  fe  ne*  morì . Uomo  , per  quanto 
allora  fe  ne  fcrifie, Singolare,  e chiaro  per  beltà  di  cor- 
pose pet-  altri1  doni  di  natura  , dai  quali  , fe  non  avef- 
fe  fcompagnati ^quelli  dell’  animo , non  farebbe  incorfò  in 
tante  calamità,  e rovine. 

Entrò  in  Napoli  a’ pedi  Settembre  la  Regina  Gio- 
BT*nt8.Mn.Ar-  vannz  moglie  del  Rè  Ferdinabdo,e  tennero  il  freno  del 
. » Se  Cavallo',  in  cui  era  feduta  , il  Duvà  di  Melfi  , e 1 Con- 

*'  ' ‘ te'  Giulio'  Acquàviva  . , J ' / 

■I  > Si  fposò  11  Re-  Ferdinando  a 14.  di  Settembre  nell» 
c.Wi«!V”’tó  Cattedrale  di1  Napoli  con  Giovanna  d’ Aragona  Sorella 
Unn.  ky  Re  Spagna  , ed  a lei  per  contemplazione  di  quel- 

le nozze  furono  aflegnati  in  Camera  varieCittà  , e luoghi, 
.fpecialmente  nella  Provincia  d’ Abruzzo , con  tutte  le  ren- 
dite, e giurifdizioni  . ' 
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An.  di  Cri.  1478. 

ERa  nel  Marzo  Governadore  de’ due  Abruzzi  Anto-  fmì. >♦< 

nio  Piccolomini  Conte  di  Celano  , e Gran  Giudi-  Mlrt'  ,4£*' 
ziere  del  Regno. 

Il  Signor  de’  Turchi  , che  aveva  da  quattordici,  an-  CjW  ^ 
ni  guerra  colla  Repubblica  di  Venezia  , è che  da  gran  Nsvtgn.  s»«r.  v* - 
tempo  non  poteva  giungere  all’  efpugnazione  di  Scutari , 
per  travagliar  la  Repubblica  da  più  parti  , aveva  dal  *'*♦• 

Bafsà  di  Bofiìna  con  quindici  mila  cavalli  , e gran  nu- 
mero di  pedoni  fatto  invadere  la  Patria  del  Friuli . La 
Repubblica  , oltre  alle  genti , che  vi  erano  , vi  fpedì  alla 
difefa  molti  capi  dello  Stato  colle  genti  loro  , Capitano 
delle  quali  fu  il  Conte  di  Montorio  (1).  Il  Bafsà  lafcia- 
te  alcune  genti  fopra  la  riva  del  Lifonzo  , pafsò  verfo 
la  Città  dì  Gradifca  , della  quale  ufcito  il  Conte,  con 
grolla  fcaramuccia  furono  ributtati  i Turchi  con  molto 
danno  loro  , onde  il  Bafsà  al  fine  di  Luglio  per  la  Valle 
d^Tulmino  ufcì  della  Patria;  e la  Repubblica  mandò  a 
licenziare  le  genti  mandate  a difefa. 

Giunfe  alfine  de’ fuoi  giorni  Lodovico  Migliorari  , j nif.r. 
che  fatto  dal  Papa  fuo  Zio  Ma rchefe  della  Marca  , e Prin- 3 '"-‘y  * 
cipc  di  Fermo,  dichiarato  poi  ribelle  della  Chiefa  , avea  frsgm'.  ul7%.m'cJp. 
confegnato  la  Città  di  Afcoli  al  Re  Ladislao  , dal  quale 
creato  Conte  di  Monopoli  , e di  varie  Cartella  vicine  , *rr-  •»  set*.  * 

■ non  le  ritenne  fin’  alla  morte  , fpogliato  di  quelle  dallo  4** 
ftefio  Re  fotto  varj  pretefti . Avea  in  Fermo  battuto  mo- 
neta col  fuo  nome  , avea  fatt’  ordinar  il  fuo  Figlio  in  Vc- 
fcovo  di  Fermo  ; avea  renduto  illuftre  1’  Arma  gentilizia 
delle  come  di  cervo  ,. fimpolo  di  potenza;  ma  dopo  tan- 
to morì  forfè  da  meno,  che  da  privato. 

FINE. 


(1)  Il  Conte  Carlo  d?  Montorio,  fcriffe  P autor  della  Storia  Veneziana 
vivente  nel  1498.  E'  a dubitare,  che  non  fia  Montorio  nel  Veronefe , in 
luogo  del  qual  Cartello  diede  la  Repubblica  a Rcbtrlt  Sonftvtrino  Court  di 
Gélitm#  fuo  Luo&cttntntt  . 
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Abruzzo  danneggiato  da  Vene* 

ziani  p.  4od- 

Alzano  in  Abruzzo  ( capitania  di  } 
conferiva  a Franccfco  Riccardi  p.  177. 
i8z. 

Albanefi  vengono  nelle  Provincie 

P»  477-  . 

Alfonfo  Re  retta  Padrone  del  Re- 
gno p.  381.  Accorda  all’  Aquila  le 
Capitolazioni  prefentate  p.  38^.  Entra 
in  Napoli  accompagnato  da  varj  Coa- 
ti d*  Abruzzo  pag.  398.  Accetta 
dal  Papa  il  Vicariato  di  Benevento  p. 
eoo-  Entra  per  poco  nella  Città  dell’ 
Aquila  p.  api.  Accorda  indulto  Ge- 
nerale p.  4Qj.  Accorda  efe azione  a 
Pafquale  di  Campii  p.  404-  Conchiu- 
de pace  in  Sulmona  co  Fiorentini 
pag  499-  Si  moflra  generofo  coll*  Im- 
perador  Federico  pag.  460.  Muore  in 
Napoli  p.  416. 

Àmatrice  conquidala  dal  Patriarca 
Vitellefchi  p.  3 <{4. 

Amico  Vefcovo  dell'Aquila  è fatto 
Cardinale  p.  480. 

Antonio  d’  Avezzano  Vefcovo  di 
Bagnarea  p.  1 69. 

Antonio  di  Nicchia  di  Letto  racco- 
glie denaro  pel  Re  p.  3^8- 
Aquila  ( Città  dell’)  riconofce  Gio- 
vanni XXIII.  per  ver»  Papa  p.  160. 
Riceve  avvifo  dalla  Regina  dell’ arrivo 
di  Braccio  in  Napoli  p.  Si  con- 
gratula con  Braccio  p.  189-  Non  vuo- 
le eflfer  foggetta  a Braccio  p.  nx. 
Manda  Atnbafciatori  in  Roma  al  Re 
Luigi  , e lì  dichiara  fua  p-  197.  Ri- 
ceve da  lui  conferma  alle  fuppliche 
efpofte  p.  ioì.  Affittita  da’  Camponefchi 
p.  194-  Affediata  da  -Braccio  p 204. 
zo7.  Scuopre  la  trama  de’ Congiurati 
p.  zi 5-  Acquifta  Farinola  p.  z 1 8.  Spe- 
difce  nuovi  me  Ih  a Luigi  p.  jit.  Soc- 
corfa  dal  Papa  p.  jéz-  Suoi  Cittadini 
con  donne  vanno  contro  Braccio  p. 
*99-  F*  fede  pei  la  vittoria  riportata 


p.  328.  Si  descrive  il  di  lei  Magiftra- 
to  p.  323  Fa  capitolazione  colla  Ter- 
ra di  Norcia  p.  347.  Riceve  confer- 
ma de’  fuoi  Privilegj  p.  348.  Prefa  da’ 
fuoi  Cittadini  Città  di  Peane  p.  351. 
Fa  accordo  con  il  Re  Alfonfo  p-  384. 
Riceve  lo  fletto  con  onore  p.  401.  Spe- 
dile in  qualità  di  Oratore,  al  Cardi- 
naie  Colonna  Fr.  Giovanni  da  Cape- 
vano p.  4 od.  Commoffa  da  una  Me- 
teora p.  41 8.  Fa  confederazione  con 
Ortona  p.  427.  Aderifce  piuttofto  a 
Franccfi  pag.  417.  Prende  il  Partito 
Angioino  pag.  428.  Capitola  col  Con- 
te Cautelino,  e eoa  Orliai  pag.  430. 
Fa  triegue  con  i Capitani  del  Re  Fer- 
dinando , e del  Papa  p 441.  Soffre 
grande  Carettia  p 4id.  Conchiude  trat- 
tato con  i compagni  di  Ferdinando  p. 
4Z}' 


B Arile  (Manno)  fatto  prigione  poi 
libero,  e ricco  p.  408. 

Barifciano  fi  ribella  a Braccio  p. 
i^3-  (ottiene  l’ attedio  p.  ili-  Prefa , e 
fpogliata  da  Braccefchi  p.  idi.  Donne 
vergognofamente  trattare  iv. 

Beccai  Io  fletto  che  Aquilani  p Z99. 
Benedetti  Gualfaglioni  di  Fontecchio 
detto  il  Rotto  dell’Aquila  fatto  Capi- 
tano p.  1 3?. 

Betti  a mi  tolti  t c poi  rettituiti  agli 
Aquilani  p.  358. 

Bo  m ma  co  ( Moni  fiero  di  ) efentat» 
dalla  giuridizione  del  Vefcovo  p.  118. 

Bonifacio  IX-  fcrive  a Teramo  , e 
a Sulmona  pag-  toz.  da  l’invettitura 
del  Regno  a Ladislao  p.  105-  impone 
la  Decima  fui  Clero  p.  111. 

Braccio  da  Montone  benché  giova  • 
ne  va  a Roma  a pigliar  partito  p-  nd. 
Fatto  Capitano  pag.  tf  3-  Principio  di 
fua  grandezza  p.  167-  Vince  l’eferci- 
to  del  Cardinal  Migliorati,  pag.  139. 
fa  la  pace  col  medeìfmo  p 141-  Ami- 
co di  Migliorati  p.  m-  Attedia  in 
Città  S.  Angelo  il  Cardinal  Vicario 
“ P I7i- 
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p.  17J.  Fa  paca  con  Malateftap.  \n6. 
travaglia  lo  Stato  della  Chiefa  p.  177. 
Parta  allo  ltipendio  della  Regina  Gio- 
vanna p.  178-  Da  guafto  ad  alcuni  Paefi 
del  Migliorati  p 180.  Chiamato  dalla 
Regina  p.  18^.  Giunge  in  Napoli  col- 
l'Efereito  pag.  i8d.  Chiamato  Gover- 
natore d'  Abruzzo  p-  t 88.  AlTedia  l’A- 
quila p-  204.  208.  Spedifce  ordine  a 
Bonomo  Aquilano  pag.  112.  Prende 
per  artedio  S.  Valentino  p.  222.  E 
Manoppello  p.  224.  Lanciano,  ed  Ot- 
tona iv.  Solitene  languirò!»  Guerra 
nel  Campo  di  Bagno  p.  302.  Di  lui 
prigionia  p.  308.  Morte  p.  jij. 

- c. 

CAIdora  ( Jacopo  di  ) fi  unifee  a 
Braccio  p.  152.  Potente  in  A- 
br uzzo  p.  2SV  Combatte  contro  i Brac- 
ccfchi  p-  297.  Dalla  Montagna  di  Ocre 
fcende  nel  Campo  con  il  fuo  Efercito 
iv.  piange  il  ferito,  e (emivivo  Brac- 
cio pag.  368.  tiacquirta  molti  luoghi 
per  la  Regina  p.  340  Ctefce  in  rie- 
, chezze  p.  342.  Aggrava  I’ Abnirzo  , e 
lo  fa  ribellare  p>  348.  Fa  nuove  con- 
quide pag.  3sa.  Si  unifee  con  il  Le- 
gato del  Papa  p.  330.  Riacquirta  quali 
tutto  1’  Abruzzo  p.  370.  Morte  di  Gia- 
como pag.  37  r.  Antonio  è fatto  pri- 
gione p.  ai.  744*  1 . 

Caldura  ( Antonio  ) non  ubbidifee 
alla  chiamata  di  Renato  p.  370.  Si 
dichiara  Ino  nemico  p.  37 6.  t.  di  lui 
morte  p.  484. 

* Campo  di  Giove  prefo  per  aflalto  da 
Braccio' p.  rS8. 

Camponefco  ( il  Conte  di  Mortorio) 
fi  dichiara  pel  Re  Luigi  Lp.8s.Vea- 
de  alcuni  Tuoi  beni  in  S.  Vittorino  p. 
94-  di  lui  morte  iv.  I di  lui  Figli 
mantengono  l'unione  p 75.  Antonuc- 
cto  molto  onorato  dal  Re  Ladislao  p. 
>id.  117.  Mortalmente  ferito  p.  iss. 

Camponefco  ( Giovampaofo  ) figlio 
dèi  Conte  di  Montorio  fi  dichiara  del 
Partito  Angioino  p.  gi  Dichiarato  Ma- 
fife  allo  iv. 

Camponefco  ( Pina  di  ) Stipendia- 


I . C E. 

rio  a cavallo  in  A bauzzo  pag.  179. 
Antotrucclo , e Battila  premiati  dà 
Re  Alfonfo  p.  187.  Affiflono  la  Citta 
dell*  Aquila  p.  211.  233.  irto.  Inco- 
raggifeono  gli  Aquilani  alla  difela  p. 
284.  Alfalifcono  i Braccefchi  p.  299- 
Fanno  pompa  di  valore  p 302.  Anro- 
nuccio  ottiene  molte  grazie  dii  Ke 
Alfonfo  p.  4od-  Pietro  è dichiarato 
Viceré  del  Re  Renaio  p.  428.  Accet- 
ta la  carica  di  Sindaco  di  Barìfciano 
P-  447- 

Canta  lice  con  altre  Terre  ceduta 
dal  Papa  al  Re  di  Napoli  o 404. 

Capogrartì  ( h erta  iouccio  ) di  Sulmo- 
na  Giuftizicre  d’  Abruzzo  p.  339. 

Carlo  Re  dì  il  pcrmeffo  al  Campa- 
nefeo  di  tornare  all*  Aquila  pag.  84. 
Manda  le  fne  genti  a Teramo  p.  8j. 
Si  difgufta  col  Papa  Urbano  pag.  gy. 
di  lui  Morte  p.  100. 

Carlo  di  Durazzo  dichiarato  Re  di 
Napoli  dal  Papa  p. 

Caftrjota  (Giorgio)  Scanderbech  p. 

JJ9* 

Cecco  del  Cozzo  Mirchqfe  di  Pe- 
fcara  p.  md.  107.  di  lui  morte  p.  }6. 

Cittaducale  gravata  per  motivo  di 
Guerra  p.  IS9 

Civita  S.  Angelo  ( Notar  Biagio  di) 
riceve  ordine  di  efìgeere  la  Decima  do- 
vuta dagli  Ecclefiailici  p.  »S9  altro 
avvilo  del  Re  Ladislao  p.  160 

Compagnia  de*  Bianchi  p 112. 

Confini  del  Reame  , e della  Pro- 
vincia p.  4SV 

Conte  di  Carrara  fi  unifee  con  Brac- 
cio p.  187.  1 

Conte  di  Celano  tradito  , ed  im- 
prigionato dal  Figlio  p.  3_t. 

Conte  di  Lorero  ( Francefco  ) parta 
al  partito  di  Alfonfo  p.  397. 

Corrado*  di  Carapelle  raccoglie  de- 
naro pel  Re  p.  3^8. 

D. 

Diflrnfioni  fra  il  Papa  Urbano  , * 
la  Regina  Giovanna  p.  39.  > 


E. 


N 


E. 


éU 


E. 


I. 


Fnrieo  ( Frincefco  di)  di  Cbieti  (arto 
arbitrio  p.  i8z. 

F. 

Fagoano  ( Cartello  di  ) facchfggiato 
dalle  genti  del  Re  Alfonfo  p.  387. 

Ferrante  , o Ferdinando  Re  fuceede 
■el  Regno  al  di  loi  Padre  Al  fon  Co  p.  416. 
Riprende  vigore  il  di  lui  partito  p.  440. 
Ottiene  dal  Papa  la  commutazione  d’  un 
Cavallo  bianco  p.  481-  fa  alcane  riforme 
p.  ivi  * 

*Fr»  Giovanni  d»  Capeflrano  riceve  dal- 
la  Regina  Giovanna  ampia  facoltà  fogli 
Ebrei  pag.  j?6.  In  qualità  d’  Oratore 
dell’Aquila  tratta  con  il  Re  Alfonfo  p. 
408.  * 

G. 

■ .1  iti;  • ' .«  r 1 h • - ■ 

Gaglioffi  ( Gaglioffo  de’)  Uomo  iTAr- 

mi  p 4/10. 

Gentile  di  Leon  erta  vaìorofo  Capitano 
pag..  408  Fatto  pr  igiene  iv.  Scelto  da 
.veneziani  per  Capiraro  Generale  0.  411 
Gtfffi  fi1  ribella  alla  Regina  p.  i8z- 
Giovanna  privata  del  Regno  di  Napoli 
dal  lapa’  p.'jj. 

Giovanna  IL  Regina  fi  rimarita  con 
Ciaccmo^  pyg.  ><9.  Vende  le  «rendite  de|- 
1*  Gabelle  in  Abruzzo  pag.  Ord  ra 
*n*  v C apitrni  d1  f brezzo  diano  Sindica- 
t0  ?•  335-  dt  lei  Morte  p.  343. 

I. 

. Jacopo  de’Turdis  di  Campii  Vefeovo 
di  Penne  pag.  176.  Fatto  Legato  dal 
Papa  p-140.  - 

Innocenzo  VII.  eletto  Papa  di  Ca<a 
Meliorati  di  Sulmona  pag  1 18.  Crea  al- 
cuni Cardinali  pag.  m.  Il  di  lui  Nipo- 
te Ludovico  cagiona  follevaz.icne  in  Ro- 
0,1  P*g-  174.  Va  a fermarfi  a Viterbo 
P*8-  <«g.  Torna  in  Roma  p.  128.  Muo- 
K ,e  gli  fuccede  Gregorio XII.  iv. 

. Jntrodoco  rovinato  pag.  40-, . 


LadMao  Re  fi  dilata  nel  Regno  p.toq. 

Va  prertb  a Roma  , dove  fufeita  folleva- 
zloni  pag.  1 z;.  b.mana  editto  per  repri-, 
mere  gli  abufi  degli  Ufficiali  di  Provin- 
cia p-  1Z7.  Ottiene  il  Dom-nio  di  Roma 
pag.  14*;.  Sconfitto  da  Luigi  d’Angò  p. 
i<8.  Reda  padrone  del  Regno  pag-  15 9; 
S’impofleffa  di  Roma  p.  1O4  Fa  efigge- 
re  Decima  Papale  nell’  Abruzzo  p.  165. 
di  lui  Morte  p-  167. 

Leognano  ( Marcantonio  di  ) Ambafcia- 
tore  del  Re  Alfonfo  p.  Vi  9. 

Luigi  I.  Re  giunge  alr  Àquila  p.  22 
Fa  Tellaroento.  e fi  ricorda  dell’  Aquila 
p.  9(5.  Di  lui  Morte  p.  97.  .... 

Luigi  II.  d’  Augii)  viene  nel  Regno 
p.'  1 96.  Torna  in  Francia  dopo  aver  vin- 
to Ladislao  p.  158. 

M. 

o - ' 

M Aneti  (Giovanni  di  ) marito  di  A-v 
gnefe  p.  ?94- 

Manoppello  fi  ribella  alla  Regina  p ; 

»8t.  * 

Marcbefe  di  "Pefcara  primo  titolo  pel. 
Regno  p Àcd. 

Marino  di  Tocco  deporto  dal  Vefco- 
vato  di  Teramo  p.  176. 

M gliorati  ( Lodovico  Cardinale  ) di 
Sulmona  cagiona  tumulto  in  Roma  p*  >4 
114.  Signore  di  Fermo  p.  130-  Non  vuo- 
le ubbidire  al  Papa  Gregorio  XlL  P-  Hi^ 
-AfTedia  Rocca  Contrada  p. 1 Fa  pace 
con  Braccio  14Z.  Gli  viene  ritolto  Ma- 
noppello  pag.  ili,  Reffte  a Malatefla  p>.. 
i2a’Riacquirta  varj  luoghi  del  fuoStato 
pag.  171.  Si  unifee  con  Braccio  p.  172. 

Fa  pace  col  Malaterta  p.  176.  Parta  a fe- 
conde  Nozze  iv.  Felle  per  le  fuc. Nozze, 
e disgrazia  accaduta  p- 1 80-  -di  -lui  mor-  i 
te  p.485. 

Migliorati  ( Giovanni  Cardinale  ) inter- 
viene all’  F lezione  di  Giovanni  XX III- 
p.  ut-  Mutue  in  Bologna  p.  158. 

Minieuccio  dell’  Aquila  fiegue  il  par- 
tito del  Re  Aifonfq  p.  34?.  Vicegereo«e'  . 
d’Abruzzo  p- ‘359- 

-Q.1  S.  . 
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ORtona  ( Francefco  Riccardi  di  ) Ca- 
rtellano d<  Cartelnuovo  p.  177,  Com- 
Pti  «afa  in  Napoli  pag.  175.  Il  di  lui 
.Figlio  riceve  alcuni  crediti  in  comoenfo 
P-  idi.  Spogliato  de’  fuoi  Cartelli  da  Brac- 
cio p 224.  Capitola  colla  Città  dell’  A- 
quila  p.  427. 

Ortona  ( Porto  di  ) arfo  da  Venezia* 
*i  p.  187.  Di  nuovo  p.  4x9. 

P. 

Paeentro  riceve  Braccio  p.  184, 
Patena  ( Contea  di  ) lì  concede  a Mat- 
teo di  Capoa  p.  480. 

Peone  ( Città  di  ) prefa,  • danneggia- 
ta molto  dagli  Aquilani  p.  i. 

Piccinino  ( Giacomo  ) lìegue  il  parti, 
to  Angioino  pag.  431.  Viene  a combat, 
timento  co’  Sforzefchi  p.  ^57.  Artedia 
Sulmona  p.  463.  Allume  la  Signoria  di 
Penne  , e Sulmona  p.  476.  Detenuto  nel 
Cartello  dei  Uvo  pag.  478.  Di  lui  Mor- 
te p.  479. 

Pretatti  ( Francefcantonio  di  ) cagiona 
de’dirtordini  nell’Aquila  p.  2.  Condotto  nel- 
1 Aquila  è giurtiziato  p.  dt. 

Privilegi  accordati  a Caduteli  p.  toi. 

R. 

Renato  Re  dirtubidiro  dal  Caldora  .p-2d7. 
«ede  iL  Regno  ad  Alfonlo  p.  370- 
Rocca  cinque  miglia  p.  171. 

Rocca  Rato  p.  171. 

Ruggiero , o Ruggerone  di  Celano  af- 
fedia  la  Madre  p.  461. 

Rullici  Famiglia  Aquilana  originata  da 
Rocca  di  Mezzo  p.  a 13. 


I C E. 

ceve  immunità  p.  19 r. 

S.  Pietro  Celcllino  fe  apparili:  , o nb 
a Braccio,  e agli  Aquilani  p.  327. 

S.  Pio  Cartello  fi  arrenda  a Braccio  p. 
282  Le  Danne  del  luogo  igaude  fi 
mandano  all’  Aquila  p.  28;. 

Sforza  fortieue  il  partito  del  Re  Luigi 
contro  la  Regina  p t8t.  Palla  al  oircito 
della  Regina  p.  189*  Si  avvia  verfo  A- 
bruzzo  p.  219-  Prende  il  Vallo  p.  270. 
Muore  nella  Pefcara  p.  ijó- 

Sicignana  ( Cartelli  di  ) ricevono  dalla 
Regina  allegirimento  de'  peti  p.  338. 
Srampa  introdotta  in  Roma  pag.  4-,; , 
Sulmona  riceve  lettera  dal  Papa  Urba- 
no VI.  p.  J2:  Patti*  d’ Innocenzo  Vii. 
p.  1 1 8-  Chiede  pace  a Braccio  pag. 
Disfatta  dal  Tremuoto  p.  415.  Aflediaca 
p.  463. 


Tagliacozzo  ( Conte  di  ) và  a trovare 
il  Papa  p.  ijfi.  Torna  al  portello  de’  tuoi 
Stati  p.  idi.  ImprigoBa  Lellio  di  Ca- 
pacela in  Roma  p.  lao.  Si  dichiara  con--: 
tro  la  Regina  Giovanna  p.  174. 

Taranta  fi  ribella  alla  Regina  p.  i<;a.  y 
Teramo  Città  forte  p.  87.  Signoreg- 
giata da  Aoquaviva  p.  3 2 Si  relliiUifce 
al  Medefimo  p.  431.  424.  Sorprefa  dagli 
Aragoneli  p.  4 so.  Prefa  pure  la  Città 
della  p.  4«i4-  Rovinata  p.  455. 

Tocco  ( Marino  di  ) Uditore  di  Ruota 
in  Roma  p.'  134. 

Tremiti  ( Badia  di)  adeguata  ai  Ca-  # 


nonici  Regolari  p.  tda. 

V.. 


Valignaai  (Filippo  , e Domenico  -di  > 
riacquirtano  Rocca  Morice  p.  400. 

Vefcovo  dell’  Aquila  citate  in  nome 
del  Papa  p.  164. 


S-  Apollinara  Cartello  di  Abruzzo  ri- 
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